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SPAGNOLETTA. Specie di chiusu- 
ra per le imposte degli usci e delle fine- 
stre. La spagnoletta semplice formasi di 
un'asta di ferro diritta e cilindrica, per Io 
più assicurata sol ritto a destra della inve- 
triata, con due o tre pironi a vite, inse- 
riti in collari attaccati all' asta di ferro e 
su cui questa scorre senza poter salire 
nò scendere. Le cime di quest' asta di 
ferro piegaosi orizzontalmente con uncini 
che si attaccano a denti fissati sulla pia- 
na e sull' architrave. Ad una altezza con- 
veniente vi è fissata a cerniera una leva 
che serre di impugnatura per far girare 
la spagnoletta. Queste spagnolette si adat- 
tano sulle finestre che non hanno impo- 
ste interne di legno. Quando vi siano 
queste la spagnoletta si fa allo stesso mo- 
do, con la sola differenza che 1' asta di 
ferro ond' essa è formata ha due o tre 
ali poste nella stessa direzione della im- 
pugnatura. Di contro ad ognuna di que- 
ste ali ponesi sulle imposte una piastra 
di ferro con un foro quadrato che diceti 
occhio, abbastanza incavato perche l'ala 
vi si posta nicchiare. Quest' occhio ab- 
braccia I' asta della spagnoletta . Sul- 
IMmposta di legno a sinistra fusasi pari- 


menti una piastra di ferro contro ad ogni 
ala, la quale tiene al di fuori un risalto 
bastante acciò quest' ala vi si poggi. L'un- 
cino di ferro posto sul telaio delle inve- 
triate e in cui la leva che serve d' impu- 
gnatura è a cerniera, quando le impo- 
ste di legno sono aperte resta nello stalo 
naturale, e quando son chiose, stendesi 
lungo il ritto del telaio, ed allora l’ impu- 
gnatura fissasi in un uncino posto sul- 
l' imposta a sinistra. 

Siccome queste imposte di legno to- 
no fissate sul telaio stabile alquanto più 
lontane dell' invetriate, non ai potreb- 
bero aprire tutte e due ad un tratto. 
Quando si è girata la spagnoletta, senza 
tirare l'impugnatura, liberausi dalle ali le 
due imposte interne, che pieganti con- 
tro i fianchi della finestra, ed allora si 
possono più facilmente aprire le inve- 
triate . Lo stesso dee dirti quando ti 
vogliono chiudere ; spingonsi dapprima i 
due telai delle invetriale,' e te ti voglio- 
no chiudere le imposte, prima di girare 
la spagnoletta, piegasi 1* uncino dei telai, 
formasi l'imposta a destra colle ali della 
spagnoletta, avvicinasi l'imposta a sinistra, 
ti gira la spagnoletta che li fissa, poi si 
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introduce l'impugnatura nell’uncino che 
tiene l’ imposta sinistra. 

Si fanno anche spagnolette a catenac- 
cio ; queste però si usano più pegli ar- 
madii che per le invetriate. Sono di tre 
petti ; l’ interiore ed il superiore sono 
catenacci o paletti di ferro piatto che 
scorrono in naselli fissati sul ritto della 
invetriata a destra; a portata della mano, 
tì ha nna impugnatura che gira sul pro- 
prio centro, in una cassa come la chiave 
nella serratura. Sull* asse di questa im- 
pugnatura è fissato un regolo trasversale 
alle cui cime sono fissati con copiglie i 
due catenacci. Se si gira la impugnatura 
io uu senso il catenaccio superiore si ab- 
bassa a P inferiore s’ innalta, essendo at- 
taccati alle due estremità opposte d' un 
diametro, e con ciò tutti e due rientrano 
nel ritto della imposta. Se la si gira in 
senso, opposto avviene esattamente il con- 
trario, cioè il catenaccio superiore sale, 
P inferiore discende, e quindi tutti due 
risalgono oltre ai ritto, entrano io boc- 
chette disposte a bella posta nella soglia 
c sull’ architrave e tengono chiusa P im- 
posta. Tali spagooiette si adoperano prin- 
cipalmente come dicemmo per le impo- 
ste degli armadii, e per le invetriate che 
vanno ad un pogginolo, ad un verrone, 
a un cortile o simile. 

Si fanno pure per le imposte di lastre 
degli usci altre spagnolette ieqnali diconsi 
a vile. Nella loro parte superiore sono af- 
fatto simili a quelle che abbiamo descrit- 
te, e solo ne differiscono nella parte in- 
feriore. A un piede circa distante dal 
punto più basso, P asta rotonda termioa 
con una vite a due o tre vermi. Ad og- 
getto di far salire o scendere il catenac- 
cio quanto occorre acciò entri nella boc- 
chetta o n’ esca, si fa un foro abbastanza 
ptofundo nella parte superiore del cate- 
naccio e del suo asse, e si fa in questo 
toro lo stessu verme di vile che si è fatto 
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al basso della spagnoletta, e si introduce 
la vite nella madre quanto occorre per 
ottenere ciò che si brama. Si vede che la 
spagnoletta, rimanendo ferma nè potendo 
ricevere che un moto circolare, quando la 
si girerà da un lato trarrà in alto il cate- 
naccio e lo spingerà abbasso allorché si 
girerà dal lato opposto. A tal effetto ba- 
sterà che i vermi della vite abbiano suf- 
ficiente inclinazione per produrre l'effetto 
che se uè attende. 

Oltrepasseressimo i limiti del nostro 
piano entrando in più minuti partico- 
lari in tale argomento, tanto più che le 
spagooiette sono generalmente note. 

(L.) 

SPAGO. Funicella sottile di fili di ca- 
napa, connessa a tra o quattro legnuoli 
sopra i comuni filatoi de’ funaiuoli (V. 

CORDA ). 

(E.M.) 

‘SPALARE. Nettare, tor via con pala. 

* Spalare. Contrario di palare ; tor 
via i pali che sostengono le frutta. 

* SPALATORE. Paiamolo che opera 
con la pala. 

* SPALETTARE, dicono i cappellai 
il servirsi della paletta prima di mettere 
il cappello sulla forma. 

* SPALLA , dicono i costruttori a 
quelle parti della bordatura del vascello 
che vengono dallo sprone verso le sarte 
dell' albero di mezzana, ove si forma un 
fondo che sostiene il vascello sull' acqua. 

* Spalla del fiume , dicon gl* idraulici 
una proporzionata quantità di terreno 
dall’ una e I’ altra parte nella quale non 
è lecito ad alcuno sotto gravi pene il la- 
vorare (V. golena). 

‘SPALLEGGIATO. Sorta di caratte- 
re da stampo, detto anche interlinealo. 

* SPALLETTA. Risalto a guisa d’ar- 
gine o di sponda. 

Spalletta o sguancio delle finestre. 
Quella porte di muro eh’ è tagliata ob- 
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bliquaracnte al vano di oste, per laicior 
luogo all’ imposte ed agevolare l'ingres- 
so all'aria ed alla luce. (Fr.) 

* Spalletta. Quell'asse, cuoio od al- 
tra siffatta cosa, alla quale sedendo si ap- 
poggiati le spalle. 

SPALLIERA. Ne' paesi freddi ed an- 
che nei temperati, le frutta non possono 
snaturarsi quando non siano riparata dal 
vento e dalle intemperie dell’ aria; spes- 
so il rigore del freddo rende impossibile 
la fecondazione de’ loro fiori. Rimediati a 
tali inconvenienti disponendo gli alberi 
dinanzi ad un maro, su cui legausi con 
palale , Tale a dire, se ne fissano i rami 
spiegandoli a Teotaglio : tale disposizio- 
ne ti dice a spalliera, ed ha anche il van- 
taggio di esporre le frutta all’ azione di- 
retta e riverberata dal sole. I peschi, gli 
albicocchi, le viti, i prugni, i peri, ec. 
coltivanti sovente a spalliera in Francia. 
Le frutta, a dir vero, riescono meno ab- 
bondanti e saporite che qoelle degli al- 
beri cresciuti liberamente, ma sono di 
più bella apparenza, più colorile e pre- 
coci : la fecondità dei fiori à meno in- 
certo, estendo meno esposta alle intem- 
perie della primavera. Si ha cura di gua- 
rentire le spalliere anche con istuoie che 
si levano quando occorre. 

Dinanzi al muro, praticasi una aiuola 
di 5 a 6 piedi, ove coltivanti legumi, fio- 
ri od altro per isminuzzare la terra. I 
muri intonacati ed arricciati con calce o 
gesso convengono meglio degli altri per 
le spalliere, poiché rimandano meglio il 
calore, cd allontanano i ghiri ed altri ani- 
mali nocivi. Accertati pure che i muri di 
colore oscuro sono da preferirsi, poiché 
assorbono il calore del giorno, e lo ren- 
dono nel corso della notte ; pel che si 
mesce il carbone alla malta ed alla calcina. 

L’ albero piantato innanzi ad un mu- 
ro, deve avere il suo innesto sopTa del 
mulo, affinché le radici non siano trop- 
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po vicine alle fondamenta. Tagliasi sui 
due rami a V molto aperto : quindi, al- 
lorché l’ albero è piantato tagliasene la 
cima ; spuntano vari ramoscelli, fra cui 
scelgonsi i due più vigorosi, uno dei qnali 
dirigo! a destra l' altro a sinistra. Poi al 
momento della tosatura nel verno, o nel 
palarli in primavera, levanti tutti i rami 
che germogliano innanzi e aH'indietro,nè 
si conservano che quelli che ji i possono 
disporre al muro, senza incrocichiarsi, 
nè nuocersi. 

Si deve invigilare che i due rami 
maestri producano ramoscelli di ugual 
vigore (V. tosatura), e che lo stesso av- 
venga ogni anno relativamente a quelli 
che ne derivano. Questi rami fissaosi al 
muro con (àsce di tela inchiodate sul 
muro, o sopra irgbaticolati, con lega- 
mi di giunco o di vimini secondo il gra- 
do di flessibilità che ha il legno. Sop- 
primenti le cime dei rami, le frutta che 
fossero in eccesso, ec. 

Quando un albero a spalliera è ben 
tenuto deve cuoprire il muro dall'alto al 
basso, e stendersi ai fianchi in modo che 
i suoi limiti siano due linee quasi verti- 
cali. Siccome i rami principali sono quelli 
che più si lasciano allungare, così pon- 
gonsi diagonalmente inclinandoli al suolo 
di 3o a 4o gradi, e gli altri rami, dispo- 
sti quasi verticalmente, da un Iato e oriz- 
zontalmente dall’ altro, riempiono tutto 
lo spazio, fra questi rami e verso terra. 
Chi bramasse più minute particolarità 
potrà utilmente consultare il Dizionario 
d' agricoltura. (Fr.) 

* Spalliera, dicesi anche a' primi ban- 
chi della galea vicino alla poppa. 

* SPALMATORE. Quegli che ha cura 
di racconciare il vascello e che lo esa- 
mina. 

* Spalmatore, dicesi anche l’istrumcn- 
lo che serve a spalmare, calafatare o 
racconciare i bastimenti. 
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* SPALTO. V. ASFALTO. 

* Spalto. Dicesi nelle fortificazioni al 
terreno sgombro da qualunque impedi- 
mento die circonda la strada coperta, la cui 
altezza di circa a metri va ad unirsi alla 
campagna con un dolce pendio di 4» a 
5o metri. Lo spalto serve ad impedire 
che ne' dintorni delle fortezze vi siano 
luoghi alti a servir di rifugio dalle batte- 
rie. Il pendio dello spalto essendo pro- 
lungato in alto verso la furtezza, deve 
incontrare il cordone esterno, o soprav- 
vanzarlo di poca altezza. Quando il ne- 
mico vuol fare una breccia, deve prima 
impadrooirsi della strada coperta , e por- 
re le batterie sulla parte elevata dello 
spalto, posizione vicinissima alla piazza e 
quindi molto pericolosa. (Fri) 

* SPAMPANARE. Levare i pampani 
dalla vite ; tocche dicasi spampanatione. 

* SPANDENTE. Quegli che spande 
la carta allo spanditoio, e rasciugata la 
raccoglie coll’ aspetto. 

* SPANDITOIO. Luogo delle cartie- 
re, stamperie e simili destinilo a disten- 
dervi la carta od altro, perchì si asciu- 
ghi o vi si secchi (V. sbccatoio). 

* SPANNA. Misura pari alia lunghez- 
za della mano aperta e distesa dalla estre- 
mità del dito mignolo a quella del gros- 
so : come si vede dalla definizione, non 
può servire che ad indicazioni inesattis- 
sime e solo approssimative. 

* SPANNARE. Nettare il panno, la- 
vare i succidumi. 

* Spjmcuhe. Parlando della ragna vale 
r opposto di appannare, cioè calare il 
pannò e mandarlo giò sicch' ei faccia i 
sacchi nelle maglie dell' armadura. 

* SPARAGIAIA. Lnogo piantato di 
sparagi. 

* SPARAGIO. Erba di foglie sottilis- 
sime che si mangiano. 

* SPARTIGIONE, SPARTIMENTO. 
V. FiBTtne. 


SpAzZAttnuto 

* SPARTITORE. Quegli che parti-* 
sce e propriamente quegli che separa fon# 
dagli altri metalli e lo rende purgato • 
senza mescolanza d' altra materia. 

SPARTO. Sorta d’erba che nasce in 
gran copia nella marina di Cartagena in 
Ispagna, donde col nome di giuoco ma- 
rino vien portata ne' nostri paesi. Resi-» 
ste multo all' umido, e se ne faono funi 
per vari usi come paramelle delle lonna-> 
re, funi da pozzi e simili, gabbie e bu- 
sche da olio, gabbie o musuliere e simili. 
Il loro uso principale però si è quello di 
farne, stuoie e stoini (V. stuoie). (L.) 

* SPARVIERE. Assicella quadrata o 
scantonata con manico Gito per di sotto 
ad uso de’ muratori per tenervi la calci- 
na da arricciare o intonacare. 

* SPARZA. Canestro molto piò pic- 
colo della lavatecco e di forma bislunga, 
ove i pescatori ripongono il pesce. 

* SPARA. Cesta piana e assai larga, 
per oso di sostener robe da comparsa. 

* SPATOLA. Piccolo strumento di 
metallo a similitudine di scalpello, che 
adoperano gli speziali in iscambio di me- 
stola. 

SPAZIEGGIARE, dicono gli stam- 
patori del porre gli spazi necessari per 
separare 1' una dall' altra le parole nel 
comporre. 

* SPAZIEGGIATURA , presso gli 
stampatori è la disposizione degli spazii. 

* SPAZIO, dicono gli stampatori quei 
pezzuoli di lega da caratteri, che servo- 
no a separar le parole nel comporre. 

* SPAZZACAMPAGNA . Specie di 
grossa artiglierìa, cosi detta dal suo gran- 
de effetto, e dieesi anche ad una specie 
di archibuso corto e di bocca larga che 
si carica con più palle. 

'SPAZZAFORNO o SPAZZATOIO. 
Arnese per ispatzore il forno. 

* SPAZZATURAIO. Colui che spaz- 
za le immondizie della città. 
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SPAZZOLA. Piccola granata. Ve ne 
ha di varie aorta ; alcune aono fatte di 
un legno coperto, come una setola, di lun- 
ghi peli di porco, e fissato alla cima di 
un lungo manico, sì da poter giungere al 
soppalco d'una stanza molto ella, altre 
hanno invece penne d 1 uccelli ; le prime 
servono a spazzare i muri, i. soppalchi e 
le mobiglie ; le seconde servono per mo- 
biglie, i quadri, le cornici dorate e simili 
oggetti, poiché la flessibilità e dolcezza 
delle penne, non possono guastarli. Si 
fanno spazzole a setole corte e servono 
pei vestili ; talora fissansi sopra un ba- 
stoncino perpendicolarmente ad esso va- 
rie setole, e si adopera questo per netta- 
re il collo delle bottiglie e simili. Lavo- 
ransi tutte dallo spazzolalo che ne fa di 
mille forme diverse. (L.) 

SPECCHIAIO. Quest* articolo, al pa- 
ri di quello chistai.lo viene diviso ia due 
parti: si tratterà nella prima dei metodi 
chimici adoperati per produrre le lastre 
greggie, nella seconda ci occuperemo del 
lavoro meccanico per cui queste lastre 
divengono veramente specchi acquistan- 
do la proprietà di riflettere esattamente 
gli oggetti che loro si affacciano. 

Gli specchi piani furono in ogni tem- 
po utensili neccssarii pel vestirsi degli uo- 
mini e delle donne. Prima che si cono- 
scessero quelli di vetro stagnato adope- 
ra vasi senza dubbio la superficie di ada- 
cqua tranquilla o un metallo pulito : og- 
gi teli mezzi non appagano più. I grandi 
specchi sono ornamento indispensabile 
delle ricche e vaste stanze signorili; essi 
in fatto le rendono belle ed allegre ri- 
flettendovi in mille guise i raggi luminosi 
e moltiplicando P imegine degli oggetti 
posti fra due specchi situati l’uno dirim- 
pètto all’ altro io piani verticali paraleili. 
Il loro miglior effetto si è quando mol- 
tiplicano l' imagiue d’ una bella lumiera 
illuminata dal gas. 

Dii,. Tccnoi T. XII. 
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La Francia deve questo ramo il' in- 
dustria a Collier! ; prima di lui le fab- 
briche di Murano, isofetta vicina a Vene- 
zia, erano quelle che fornivano gli specchi 
non solo a tutta l’Europa, ma anche nelle 
altre parti tutte del mondo incivilito. 
Questo ministro, con ben dispensate mu- 
nificenze, richiamò in patria alcuni ope- 
rai francesi che lavorarono in esse ; que- 
sti servirono a formare il nucleo della 
fabbrica di Tour-la-Ville vicino a Cber- 
burgo, ove si fecero i primi specchi sof- 
fiati. alla foggia di que' di Venezia ; que- 
sta manifattura venne fondata nel 1 665 
con una ordinanza che concesse alta com- 
pagnia un privilegio di aoauni. Glispec- 
chi piò grandi non oltrepassavano a 
5o pollici <T altezza, ed una larghezza 
proporzionata. 

Nel 1 688 , cioè vent’ anni dopo la fon- \ 
dazione della fabbrica di Tour-la-Ville, si 
imsginò il metodo di gettare gli specchi 
invece di soffiarti. Si formò una nuova 
compagnia per tale oggetto e questa ot- 
tenne, al pari della prima nn privilegio 
esclusivo di 30 anni, a patto che non vi si 
lavorerebbero che specchi di grandi mi- 
sure, i minori dei quali dovevano passare 
i 5o pollici d' altezza. Questa clausola 
essendo assai nocevoie alla nuova com- 
pagnia, poiché le toglieva il modo di trar- 
re partito dai pezzi che si potevano ot- 
tenere senza difetti da’ grandi specchi di- 
fettosi, insorsero quistioni fra le due com- 
pagnie privilegiate, le quali non sarebbe- 
ro mai venute a termine, ed avrebbero 
prodotto il risullamento della rovina di 
entrambe, se non avessero presa la saggia 
determinazione, di unirsi fra loro per far 
valere in comune le loro diverse manie- 
re di lavorare. 

La manifattura degli specchi gettati fu 
dapprima stabilita a Parigi strada di 
Reuilly, nel sobborgo di Sant’Antonl.o ; 
ma ben presto io questa officina non feccsi 
a 
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più che il lavoro meccanico di sgrassare 
c pulire gli ipecclii e di stagnarli ; la fon- 
deria che consumava immensa quantità 
di legna (che allora non facevasi uso di 
carbone fossile) si trasportò a San Go- 
bio ove sussiste tuttora. Rimasta lun- 
go tempo senza rivali giunse saggiamen- 
te amministrata a grande prosperità, e 
gareggiò coi Veneziani nel commercio 
dei grandi specchi. Questi antichi fabbri- 
catori, non danno più in commercio spec- 
chi che pel Levante, le Colonie, ed alcu- 
ne parli d' Italia, ma quasi tutti di non 
grandi misure. 

La fabbrica di specchi soffiati a Tour 
de la Ville fa abbandonata nel ■ 808 , 
perchè non dava più gli stessi vantag- 
gi che gli specchi fusi ; per tale moti- 
vo non ne descriveremo i metodi, che 
d’ altronde sono qne' medesimi usati dai 
vetrai per le lastre da finestre. (V. va- 

TBAIO). 

In Ispagna esisteva da qualche tempo 
a S. Idclfonso, una manifattura di spec- 
chi alquanto considerevole ; ma oggidì 
cadde in rovina come tatto le altre arti 
di quel paese. Varie fabbriche di spec- 
chi sorgono in Inghilterra e pare che 
molte operazioni meccaniche tianvisi di 
molto perfezionata e che da esse abbia 
tratto partito quella di San Gobin. Più 
innanzi diremo in che consistono. 

Il proprietario della vetraia di Pre- 
montrè, nel dipartimento dell'Airne, fon- 
dò una fahbrica simile a quelle inglesi. 
Hoyau, meccanico di Parigi, fece colare 
per questo nuovo stabilimento, ad imita- 
zione degl' Inglesi, tavole di ferro fuso 
per la colatura, il che offre grande eco- 
nomia io confronto dui rame con cui fino- 
ra facevansi, giacché queste tavole han- 
no I’ enorme peso di dodici mila chilo- 
grammi. Alla metà dei lati più stretti si 
sono lasciali due corti pernii su cui si 
fanno girare le tavole per colare gli spae- 
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chi, ora sali' una ora siiti’ altra delle due 
facce opposte spianate a tal uopo, spe- 
rando in tal guisa evitare la curvatura 
che prende la tavola a motivo della sua 
dilatazione, allorché colasi sempre da un 
lato. Ricordiamo qui tale invenzione sen- 
za poter dire se abbia o no avuto buon 
esito : diremo soltanto che ci sembra pro- 
babile che essa riesca. Dopo questo bre- 
ve cenno sulla fabbricazione degli spec- 
chi in Francia ed altrove passeremo a 
parlare della loro fabbricazione prima 
per la parte chimica, per la meccanica 
in poi. 

Composisionc « colatura delle lastre 
degli specchi. 

La fabbricazione degli specchi è un 
ramo importantissimo dell' erte vetra- 
ria, i cui dettagli sono innumerevoli. Ci 
limiteremo : a descrivere le fornaci e 

principati macchine, senza la qual condi- 
zione non si potrebbero comprendere i 
moltissimi lavori occorrenti in questa fab- 
bricazione : 3.° a indicar le materie che 
entrano nella composizione degli specchi, 
e la serie delle operazioni cui si assogget- 
tano successivamente queste materie, fino 
al momento ohe ricevono la forma volu- 
ta. Noi ci atterremo principalmente, nel 
descrivere queste operazioni, al far co- 
noscere i .miglioramenti che una pratica 
illuminata dall'esperienza e dai progres- 
si della chimica fece adottare nelle ma- 
nifatture francesi, particolarmente in quel- 
la di San Gobin, le cui opere, dirette 
da un valentissimo chimico, Tassaert, 
acquistarono un grado di perfezione, cha 
assai difficilmente altre nazioni potrebbe- 
ro sorpassare e nemmeno forse eguagliare. 

Scelta della terra. 

Una delle prime c più importanti prò* 
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cauzioni da averti, è la «celta d'un’orgil- 
la conveniente a fabbricare le fornaci e i 
crogiuoli ; cita dev’ estere bastantemente 
refrattaria per non vetrificarti nè ammol- 
lirti al fuoco, e bastantemente duttile per 
ricevere e conservare la forma voluta . 
Conviene rigettarla se fa effervescenza 
cogli acidi, perchè conterrebbe della ter- 
ra calcarea che ne faciliterebbe la fusio- 
ne. Loytel raccomanda di sperimentare 
la sua qualità refrattaria, esponendo ad 
un fuoco violento dei bastoni e dei cro- 
giuoli di quest'argilla, che non debbono 
piegarti nè pertugiarti, e inoltre facendo 
vetrificare nei medesimi crogiuoli una lib- 
bra di argilla cotta con t o once di alca- 
li: se l’argilla resiste a questi due speri- 
menti si può conchiodere eh' è buona 
all’ oggetto. Secondo lo stesso autore, si 
giudica della tenacità dell' argilla dal pe- 
so che può sostenere, senza rompersi, un 
prisma d'essa a quattro facce e di 6 li- 
nee di lato, quando, posto orizzontal- 
mente, vi si attacca una bilancia, che ti 
carica di pesi. Quando il prisma sostiene 
34 once di peso, essa è buona a fabbri- 
care i muri e le volte delle fornaci ; ma 
quando trattasi di argilla per fabbrioare i 
crogiuoli, deve sostenere 56 once. 

Del resto, v’ ha delle terre argillose, 
che da moltissimo tempo l’esperienza di- 
mostrò buone, senza ulteriori esami, e 
delle quali si fa uso costantemente a 
San Gobio. 

Preparatone deir argilla, suo miscuglio 
col cemento. 

Non adoprasi mai 1 ' argilla naturale , 
ma sempre mesciuta con altra argilla cot- 
ta, proveniente da vecchi forni o da vec- 
chi crogiuoli, da cui ai sieno separale di- 
ligentemente le materie vetrose. Questa 
argilla colla può dirsi cemento ; adoprasi 
a costruire le fornaci e a fabbricare i cro- 
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'«•inoli, avendo 1 ' attenzione di ridurla in 
polvere fina, passata per istaccio di seta, 
affinché la pasta sia perfettamente omo- 
genea. All’ argilla si unisce ona eguale 
quantità di cemento, oppure usansi 10 
parti di argilla e 5 di cemento, secondo 
la tenacità e viscosità dell'argilla. 

L* argilla prima di adoperarla mettesi 
polverizzata in casse alte 10 pollici, vi si 
versa sopra dell' acqoa in modo che ne 
sia ricoperta per 3 pollici, la si mesce 
bene e si lascia iu quiete per 34 ore . 
Trovasi a galla una materia untuosa c 
ferruginosa ; si decanta il liquido e si 
versa nuova acqua che si lascia in quiete 
e si decanta come la prima . Dopo ciò, 
si stempera l' argilla nell'acqua, si ri- 
mesce, e si fa passare il miscuglio liqui- 
do a traverso uno staccio di crini; leso- 
stanze leggere non argillose restano sopra 
lo staccio, e le materie pesanti trovansi al 
fondu delle casse. 

Mattoni propri alla costruzione delle 
fornaci. 

S' impasta l’argilla con bastante quan- 
tità di cemento per farne mattoni. . Altra 
volta adopravansi questi mattoni ancor 
molli, battuti e ribattuti con leggieri col- 
pi, Gnchè divenivano bastantemente du- 
ri da resistere ai colpi medesimi . Così 
operando eranvi molti inconvenienti, il 
minor dei quali era il tempo perduto . 
L' umidità ridotta in vapore dal fuoco 
produceva delle corrosioni nella fornace 
che si dovevano riparare, e la riparazio- 
ne era soggetta al medesimo inconvenien- 
te : correvano io mesi, ed anche un an- 
no, prima che la fornace costruita potes- 
se servire . Tassaert sostituì i mattoni 
secchi ai freschi, i quali si congiungono 
insieme con argilla stemperala, nè altra 
sorta di malta si adopera a costruir le 
fornaci; quindi il lavoro è più pronto e 
la diseccasene più facile. 
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Terminati) il fumo, si costruiscono, 
esternamente a ciascuno degli angoli , 
quattro fornelli detti arche. Queste arche 
comunicano internamente colla fornace, 
e ricevono da essa un calore bastante a 
operare in parte,se non totalmente, la ri- 
cuocitura dei crogiuoli, che molto primB 
di adoperarli oiettonsi nelle arche mede- 
sime. Tre di queste arche, esclusivamen- 
te destinate a tal uso, diconsi anche da 
crogiuoli ( Tav. LX1X, fig. a) AAA; 
la quarta AM è delta arca da materie , 
perchè serve a diseccare le materie pri- 
ma di porle nella fornace. Ogni arca, ol- 
tre la sua apertura principale, detta gola, 
ne ha un’ altra S,S (Tav. LXVIII, 6g. 
4), per la quale ai fa fuoco nell'arca me- 
desima, quando può uccurrere ricuocer 
i crogiuoli ; la qual pratica non è piò og- 
gidì in uso. Una fornace sussiste ordina- 
riameule un anno, o al più 14 mesi. Le 
arche, che non sono esposte alla mag- 
gior intensità del fuoco, durano 3o an- 
ni almeno . Si troverà qui appresso la 
descrizione delle principali parti interne 
ed esterne della fornace di fusione e 
delle orche. 

Crogiuoli, cristallai e bofferie. 

Nella fabbricazione degli specchi, ado- 
pransi due sorta di crogiuoli, i cristallai 
e le bofferie: i primi servono a contene- 
re le materie da fondere e conservarle 
lungamente in istatu di fusione ; nelle al- 
tre mettesi il vetro fuso per terminar di 
affinarlo ; da queste si versa per colare 
gli specchi. Tre cristallai contengono le 
materie per 6 piccole bofferie o per 3 
grandi. Queste si adoprano per gli specchi 
di grande dimensione, per esempio, di 
i oo pollici e piò. Da poco si costruiro- 
no delle fornaci con 0 cristallai e i a bof- 
ferie, 8 piccole e 4 graudi, e si fabbrica- 
no bufferie di 3 grandezze, che distio- 
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guonsi in piccole , medie e grandi (Tav. 
LXX fig. 3 e 3). Le piccole sono un qua- 
drato perfetto, le medie e le grandi un 
quadrato lungo. Verso la metà dell’ al- 
tezza hanno una stozzatura larga 3 a 3 
pollici, e profonda un pollice, detta cin- 
tura, per la quale si abbracciano e ti 
prendono colle tanaglie. Questa cintura 
trovasi sui quattro lati delle piccole bof- 
ferie, che mettenti indifferentemente ila 
tutte le loro facce ; nelle altre la cintu- 
ra trovasi soltanto sul dae lati piò lun- 
ghi. Quando le bofferie iuvecchiano, ac- 
cade ordinariamente che si fendono alla 
snperGcie, ma Gn che le fessure non pe- 
uetrauo oell'iuterno possono tuttavia ser- 
vire. Il cristallaio ( Tav. LXX, Gg. 5 ) 
è un cono tronco rovescialo, allo almeno 
3o pollici, del diametro di 3o a 3a pol- 
lici, compresa la spessezza del fondo e 
delle pareti. V ha poco divario tra il 
diametro della base e quello della som- 
mità. Il fondo ha la spessezza di tre pol- 
lici, la quale diminuisce regolarmente G- 
no all'orificio del vase. Una maggior spes- 
sezza lo ronderebbe meno capace, piò 
pesante è più difficile a ricuocere. Po- 
sto nella fornace di fusione, non ti trae 
mai più dal suo posto se non quando si 
rompe e conviene sostituirne un altro. 

Si fabbricano i vasi a stampo od a 
mano. Il primo metodo è totalmente ab- 
bandonato. Il metodo o mano, benché 
più difficile, è il solo che usasi perché 
ottengonsi migliori risultali. Mettesi sul 
fondo uno strato di argilla preparata, del- 
la spessezza di 3 pollici, e 1’ operaio vi 
aggiunge circolarmente dei pezzi di ter- 
ra. gli uni sopra gli altri, impastandoli 
destramente, e senza altro soccorso sol- 
tanto colle mani costruisce il cristallaio, la 
cui spessezza va progressivamente dimi- 
nuendo in tutte le sue parti, fino a quel- 
la di un pollice ; questo lavoro richiede 
una lunga abitudine, contratta Gn dall’in- 
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fri mìa. Allo itesso modo si cestrnisrono 
le boflicrìe. Gli uni e gii altri vasi deb- 
botisi diseccare con precauzione nssoi 
lentamente, lasciandoli lungo tempo espo- 
sti all'aria, per evitare che si fendano e 
screpolino. Nel caso in cui si dovesse sol- 
lecitare il diseccamento, converrebbe far 
uso di un calore lentissimo e gradua- 
to. Si giudicano secchi i crogiuoli allor- 
ché hanno un colore biancastro, e colpi- 
ti leggermente risuonano. 

Bicuocitura delle fornaci, delle arche e 
dei crogiuoli. 

Dopo seccate le fornaci, ' t le arche e i 
crogiuoli, conviene cuocerli prima di e- 
s porli al fuoco di fusione; quantunque 
diseccati diligentemente, gli uni e gli al- 
tri ritengono una certa quantità di acqua 
che, per uo calore troppo forte, pro- 
durrebbe un pronto restringimento delle 
parti, il quale ne cagionerebbe la distru- 
zione od olmeno dei gravi discapiti. Con- 
vien dunque cuocere le fornaci, le arche 
e i crogiuoli, a poco a poco fino al grado 
- di calore capace di vetrificare la compo- 
sizione. A tal uopo si accende un picco- j 

10 fuoco, il qual si aumenta a grado o 
grado per toon giorni. Rispetto alle 
arche, se ne chiudono le aperture ester- 
ne, meno qualche pollice- perchè siavi 
una corrente di aria : il calore che rice- 
vono dalla fornace colla quale comunica- 
no, basta almeno in parte, a cuocerle, 
e cuocer anco i crogiuoli in esse riposti a 
tale oggetto. Nel caso in cui si volesse 
una cottura più compiuta o più forte, si 
accende il fuoco nelle arche medesime. 

11 cristallaio cotto nell'arca e introdotto 
nella foruace, è prudente riscaldarlo vuo- 
to a gran fuoco prima che riempirlo di 
materie, acciocchì acquisti tutto il ristrin- 
gimeolo di cui è capace. 

Prima di parlare delle sostanze che 
entrano nella composizione della materia 
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da fabbricare gli specchi, delle avvertenze 
che debbonsi avere e delle preparazioni 
occorrenti, ci sembra indispensabile far 
conoscer la forma esterna ed interna del- 
la fornace di fusione, nonché le differenti 
parti che la compongono. Sarà allora 
più facile seguir lo serie delle operazioni 
che si succedono, dal momento in cui si 
comincia a riscaldar la materia, fino a 
quello in cui trovasi ridotta allo stato di 
specchio. 

Descrizione locale della Jornace e della 
fornace medesima. 

Chiamasi piazza il fabbricato nel quale 
la fornace di fusione A occupa il centrol 
vedesi rappresentata nellaTav. LXYIll, 
fig. i. Se l'officina è bastantemente gran- 
de per contenere due fornaci, il centro 
rimane libero, e le fornaci sono poste ad 
uguale distanza dal centro e dai lati. Lun- 
go due muri longitudinali della piazza, 
solidamente costruiti di pietre arenarie, 
v'hanno delle aperture simili a quelle dei 
forni ordinari. Questi forni calcinatorii, 
servono a ricuocere gli specchi quando 
sono stati colati ; si chiamano caldaie 
C,C,C,C, ec. Il loro pavimento é all’ al- 
tezza di a piedi e mezzo al di sopra del* 
suolo della piazza, e sono a livello delle 
piastre, nelle quali si colano gli specchi. 
La loro lunghezza è talvolta di 3 o piedi, 
e la loro larghezza di ao, per cui 6, 8 
ed anche in specchi possono capirvi, 
gli uni accanto agli altri. L' apertura dei 
dinanzi dicesi gola del forno calcinatorio, 
c quella del di dietro ch'entra in un cor- 
ridoio esterno, dicesi goletta. Si riscalda 
il forno calcinatorio con un fornello di 
forma quadrata, lungo le sue pareti E, E, 
E, E. Uno spaccato trasversale della piaz- 
za (Tav. medesima, fig. a), dimostra il 
forno rnlcinalorio C nella lunghezza, e il 
corridoio D, ove entra la suo parte po- 
steriore. 


Digitized by'Google 



1 4 SpECcnuio 

La fornice di fusione (Tiv. LXIX, 
lig, i) 6 nn quadrato costruito di matto- 
ni sopra solide fondamenta, le cui quat- 
tro fàcce sono di 8 a 10 piedi di lun- 
ghezza^ s’innalzano internamente a volta 

0 corona a circa 10 piedi di altezza. Ad 
ogni angolo di questo quadrato, sono 
costruiti 4 piccoli forni o arche A, A, A, A, 
ugualmente a volto nell’interno, comuni- 
canti colla fornace di fusione per mezzo 
di aperture quadrate, lunghe e strette 
a,a,a,a, per le quali ricevono un forte 
calore, benché ioferìor a quello della for- 
nace; le arche sono disposte in modo 
che doe lati esterni della fornace riman- 
gono totalmente liberi, e gli altri due la- 
ti, sai quali sono costruite le quattro ar- 
che, conserva nno spazio di circa 3 piedi 
di distanza l'una dall'altra. In questo spa- 
zio delle due facce del foroo, sulle quali 
sono costruite le arche, trovami due aper- 
ture principali della stessa grandezza, per 
le quali s'introducono i vasi e il combu- 
stibile. 

Guardando fuori di queste aperture 
nell' interno della fornace, veggoosi a 
dritta e a sinistra, lungo i due lati che 
sano esternamente liberi, due banchetto 
III, (Gg. 3) che hanno almeno 3 o pollici 
di larghezza e di altezze. 

Queste banchette servono a sostenere 

1 cristallai e le bofferie ripiene di materia 
e sono in conseguenza di mollissimo pe- 
so : sono costruite a scarpa per renderle 
molto più solide. Le scarpe Q delle due 
banchette si prolungano verso la metà 
del forno, e si accoslano a segno che ri- 
mane tra esse uno spazio di 6 a io pol- 
lici, che dicesi 1 ’ atrio del foroo G ; que- 
st' atrio ba un buco rotondo pel quale 
cola la massima parte del vetro che può 
provenire da un vase rotto, o spandersi, 
menlre si travasa la materia fusa dai cri- 
stallai nelle bofferie. 

Ai due Iati maggiori paralleli cd «ter- 
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uì della fornace, v'hanno delle altre aper- 
ture più piccole. Le meno elevate servo- 
no a introdurvi le bofferie, e stanno a li- 
vello della parte superiore delle banehet- 
te e del suolo della piazza. Queste aper- 
ture vengono prolungate con piastre di ' 
ghisa, che facilitano l' introduzione e l'u- 
scita delle bofferie. Hanno 1 8 poli, di lar- 
ghezza, quando le boff erie sono di 16 poli. 

Le aperture più elevate e più piccole, 
0,0,0 (Gg. 3 ), servono a travasar la ma- 
teria ; sono in numero di 3 , all'altezza di 
circa 3 3 pollici dalla superGcie delle ban- 
chetto, perchè i cristallai hanno 3 o pol- 
lici di altezza, e quindi rendasi facile agli 
operai il lavoro, tanto dei cristallai che 
delle bofferie. L'apertura di mezzo serve 
ad infornare ; ma infornasi ugualmente 
per le aperture laterali, secondo la gran- 
dezza della fornace e la disposizione dei 
crogiuoli. Anticamente i cristallai mette- 
vansi sempre nel mezzo delle banchette, 
e la bofferie alle estremità. Oggidì i cri- 
stallai sono posti sopra dei pilieri, per 
cui, invece di toccarsi, v'ha tra essi uno 
spazio occupato da una o più bofferie, 
secondo la loro grandezza. E' evidente 
che se tutte le aperture rimanessero co- 
stantemente aperte, la fornace non acqui- 
sterebbe più il grado di calore necessario 
a fondere la materia e affinarla. Le più 
piccole si chiudono con pietreTT (fig- 4 ); 
s’ introducono e si tolgono Gioendo en- 
trar in due buchi in esse praticati un fer- 
ro forcuto attaccato a due manichi che 
due operai fanno agire. 

Le aperture più grandi BJB si chiudo- 
no in modo più complicato. Quando vuoisi 
riscaldar la fornace, qnest’apcrture chiu- 
donsi con mattoni, per metà. Il rimanente 
si chiude alle due parti laterali, con un 
piccolo muro verticale, di 8 pollici di lar- 
ghezza, delti muri dello 'fogo GG (fig- 4 ), 
c da un' unione di altri pezzi disposti in- 
sieme, che diconsi pezzi dello sfogo. 
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Luogo i muri dello sfogo (ftg. 4)i vi Non è pero, come erosi preteso, che l'uto 
hanno duepezzi jj o paralellopipedi lun- del carbon fossile obbligasse di cuoprire 
ghi 1 6 pollici e larghi 4 ; al di sopra di i crogiuoli, e di aumentare proporzional- 
questi due pezzi ve n’ ha un altro oriz- mente l'alcali, per supplire alla diminuita 
zontale c o cavalletto-, poi nel mezzo intensità del fuoco. Ora non si cuopro- 
dell'apertura un terzo pezzo in forma di no i crogiuoli abbruciando il carbone, e 
martello, la cui parte trasversale tocca su- ottiensi assolutamente la stessa riuscita 
periormeute col cavalletto, e la parte ver- lasciando le materie due o tre ore di più 
ticale divide la base in due spiracoli che nei cristallai e nelle bofferie. La costru- 
ii lasciano aperti o si chiudono con pia- ziooe della fornace a carbon fossile è la 
sire di ghisa Mài (fìg. 4). Tutti gli altri stessa, tranne piccole differenze. La prs- 
pezzi sono di terra della stessa natura dei ma differenza à l’inutilità delle parti e dei 
crogiuoli. Le parti che formano lo sfogo pezzi che chiudono lo sfogo, invece delle 
sonò rappresentate separatamente colle quali v’ha un tfiuro di mattoni e di malta 
lettere e, ce, mm, ss (Gg. 4). Alla parte che lo chiude dall' alto al basso ; soltan- 
superiore dello sfogo, al di sopra e verso to, verso la metà, v'ha un buco quadra- 
la metà del cavalletto, v'ha un buco qua- to, che dà passaggio alla pala colla quale 
drato di 4 pollici, pel quale s'introduce la versasi il carbone. La seconda differenza 
legna che gettasi di tratto in tratto secondo sta nell'atrio massiccio nel forno a legna, 
il bisogno, per riscaldare ugualmente la for- mentre nel forno a carbon fossile v'ha 
nace. Il fuoco mantiensi sempre sull’atrio una graticola necessaria per attivare la 
dello sfogo, che i perciò 4 pollici più al- combustione, e dar uscita al residuo in- 
to di quello della fornace, affinchè il ve- combustibile, 
tro che potesse accidentalmente cadere, il 

quale non colerebbe pel buco praticato Atla-iamento. 

nell' atrio del forno, non impedisca la 

combustione. Se malgrado queste pre- L'azione di riscaldar la fornace e ali- 
cauzioni, 1' atrio contiene ancoc troppa mentarla di combustibile dicesi attizza- 
quantità di vetro, divenuto consistente mento. L' attivatore è 1' operaio incari- 
da non poter piò colare, lo si trae fuori, calo di quest’opera. La legna che si pre- 
di operai, aperto lo sfogo, prendono il ferisce è il faggio o la quercia giovane, 
vetro molle sull'atrio con borsellini di sbucciata per uso dei conciatori di cuoi, 
ferro battuto, appoggiando il manico so- dando essa una Gamma viva, poco fumo 
pra una mossa di ferro che loro serve di e poca cenere. La si fende in pezzi di a 
punto d'appoggio; poi raschiano l’atrio pollici, lunghi ao pollici. L'attizzatore 
dello sfogo, affinchè non vi resti vetro non fa altro che andare al monte delle 
possibilmente. legna, prenderne un pezzo per mano e 

Erasi usata in ogni tempo la legna per gettarlo nella fornace. Nel suo tragitto 
riscaldare le fornaci degli specchi ; da al- guarda io uno specchio che riflette le 
cuni anni, il direttore di San tìobin ad- aperture per riconoscere se tutte le parti 
opera il carbon fossile. Nella stessa olfi- del forno sono ugualmente riscaldate, e 
eina v' hanno due forni, I' uno alimenta- gettar la legna ove più occorre. Queste 
to colla legna, l'altro col carbon fossile, legne minute ardono con più attività, e 
e non si osserva alcuna differenza tra le a tale oggetto si diseceono per multi gior- 
qualità del cristallo dell'uno e dell’altro, ni in vicinanza della fornace. Si mettono 
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in monte BBBB (Ter. LXYHI, 6g. i), xlone di questo in sottosolfuro ili calce 
eli' attesta di due piedi sopra la fornace e in sotto carbonato di soda, si evapora 
e le sue orche, sostenute da 4 pilieri a la dissoluzione del aottocarbooato, e il 
qualche distanza dall' estremità della for- primo sale che depone a proporzione 
nnce. Vedasi il piano geometrico di questi che il liquido ai concentra, è il solo che 
4 pilieri nel piano generale di una piazza adoprasi a fabbricare gli specchi. B sale 
(fig. s), indicato colle stesse lettere B,B, delle acque-madri vendasi al fabbricato- 
B,B. Il calore che prova la legna tagliata re -dei retri comuni. Questo sale non 
minuta basta a diseccarla prontamente; ai contiene che ?5 centesimi di soda, men- 
tempo stesso viene preservata da un calore tre il primo ne contiene da 83 a g5. Le 
troppu forte che potrebbe accenderle, con materie straniere che trovansi nelle aode 
una specie di cornice al di sopra delle artificiali francesi sono primieramente 
aperture. Da questo monte prendesi la del solfato di soda non decomposto, un 
legna per i'attizaamento.* La legna po- poco d' idroclorato, di solfuro e di lotto 
nesi sul monte servendosi di una scala, solfuro della steasa base, più ani piccola 

quantità di carbone. Tutte queste toslan- 
Composhione del vetro. te straniere trovami anche nelle sode di 

commercio. Per ciò 1' uso della aoda ar- 
Non è più come altra volta che si pre- tifiiiale nella fabbricazione degli specchi 
parava il vetro a caso. 1 progressi della offre alcuni vantaggi. Essa abbonda mag- 
chimica, la scoperta del metodu per fab- giormentcdi alcali, e vetrifica perciò una 
linear la aoda artificiale ( in sostituzione maggior quantità di labbia. L' azione di 
delia soda d' Alicante, certamente otti- questa soda, essendo piò immediata e 
ma), i metodi più sicuri per conoscere la più energica, non occorre più la fritta 
qualità della soda, introdussero molte uo- delle materie prima di fonderle. Inoltre, 
vita nell'arte di fabbricare gli specchi, siccome la soda artificiale non contiene 
Coll’4Lci(.rMETao, o soltanto con un aci- ossido di ferro, ni carbone, è inutile «do- 
do solforico, di coi si conosca la capacità perare J’ arsenico o il manganese, od ag- 
per saturare un dato peso di suda, si de- giungere azzurro di cobalto per masche- 
termina esattamente il grado di alcalinità rare il color giallo che il ferro comunica 
della soda prima di adoperarla, e quindi al vetro. Finalmente, questa soda non 
si conosce It quantità esatta di sabbia re- contenendo che piacela quantità di mu- 
trificabile che conviene aggiungervi per riato e di solfato di soda, che abbondano 
ottenere una perfetta vetrificazione. nelle migliori sode di commercio quando 
A San Gobio, usasi presentemente non vengono Uscivate per ottenerne l'al- 
ta soda artificiale preparata nella fabbri- cali presso che puro , non trovami più 
cadi Chauny, succursale di quel ma- le materie impure conosciute sotto il no- 
gnilico stabilimento. Nella stessa fabbri- me di fiele di vetro, che richiedevano 
ca v* hanno ancora delle camere di piom- una fusione lungamente prolungata, per 
bo per la preparazione dell' acido aol- affinare il cristallo. La piccola quantità 
Corico. I metodi di fabbricazione nulla di carbone che contiene la soda artificia- 
più lasciano a desiderare rispetto alla le, giova piuttosto che nuocere, servendo 
perfezione degli apparati e all’economia esso a decomporre il solfato di soda che 
dei prodotti- Dopo la conversione del vi si trova ; anzi, quando le proporzioni 
sai marino in solfato di soda, e la ridu- di questo solfato eccedano, aggiungesi ad 
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arte uo poco di carbone al miscuglio per 
sollecitarne la decomposizione. 

Proporzioni delle materie vetrificabili. 

Dbpo cbe si determinò esattamente la 
quantità reale di alcali contenuto in una 
suda, vi si aggiunge la sabbia purificata 
con luzioni convenienti . L' esperienza 
dimostrò che una parte d'alcali puro ba- 
sta a vetrificare perfettamente 3 parti di 
sabbia silicea di Aumont, presso Senlis, 
che adoprasi a preferenza di tutte le al- 
tre. Del resto, il grado del calore influi- 
sce assai sulla vetrificazione, evi suppli- 
sce in mancanza dell' alcali ; infatti un 
fortissimo calore fa sempre disperdere 
una piccola porzione d' alcali, e con tut- 
tociò il vetro non riesce men bello. L' a- 
nalisi del vetro degli specchi dimostrò a 
Vauqneliu uoa quantità di soda minore 
di quella adoperata nella vetrificazione. 
Perciò appunto aggiungasi un centesimo 
d'alcali per 100 parti di rottami di cri- 
stallo quando se n' abbia da aggiungere 
alla composizione. 

All’ alcali e alla sabbia sopraindicata, 
oltre ai rottami di cristallo che si avesse- 
ro , aggiugnesi della calce spenta in 
quantità d' un settimo della sabbia ado- 
perata. La calce migliora il cristallo, lo 
rende meno alterabile all' aria e meno 
fragile ; essa ha inoltre il vantaggio di 
contribuire, col carbone che contiene la 
soda, alla decomposiziona del solfato di 
soda, aumentandosi cosi la proporzione 
di alcali. Le quantità di materia indica- 
te, convenientemente unite, danno costan- 
temente i risultati più vantaggiosi. Si pen- 
sò, in alcune manifatture, di sostituire la 
potassa alla soda, la quale fornisce bensì 
un vetro più bianco, mentre quello fab- 
bricato colla soda ha sempre una tinta 
verdastra, ma esso costerebbe assai più. 

Quando si è latto il miscuglio di sab- 
bia. Tecnol. T. XI I. 
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bia, di soda, di calce e di rottami di ve- 
tro, si fa seccare nell’ arca, benché que- 
sta pratica siasi poi conosciuta anche 
inutile, perchè l' umidità che può con- 
tenere si dissipa tosto, e indire lo strato 
di vetro che ricopre l’ interna parete dei 
crogiuoli impedisce che 1' umidità possa 
loro nuocere in alcun modo. Perciò , 
quando preme fabbricar molti specchi, si 
risparmia la fritta, e anche risparmiasi 
la diseccazione della materia. 

Preparala la materia, disposti i vasi c 
riscaldati a gran fuoco ancor vuoti nella 
fornace, si riempiono con essa. Adopran- 
si a tale oggetto delle pale di lamierino, 
lunghe un piede e larghe 8 aio polli- 
ci, con un orlo di 4 pollici, attaccate ad 
un manico di 7 ad 8 piedi. Per solleci- 
tare T operazione, affinchè la fornace non 
si raffreddi, 6 operai riempiono questi 
vasi. Fusa la materia sene mette di nuo- 
va, la quale operazione si fa in tre vol- 
te, riempioosi cosi totalmente i vasi. Al 
primo momento della fusione, la massa 
è opaca, e cagione dei grani di sabbia 
interposti; a proporzione che le materie 
straniere si raccolgono in schiuma alla 
superficie e si consumano in fumo, la 
massa diviene trasparente. Dietro la schiu- 
ma compariscono delle bolle, cessate le 
quali il vetro è raffinato. 

Affinamento. 

Secondo l’antico oso, si affinava il ve- 
tro nei cristallai, e soltanto dopo essere 
affinato si versava nello bofferie, ove ri- 
maneva tre ore, che sono il tempo occor- 
rente allo sviluppo delle bolle d' aria in- 
trodottesi, e per dare alia materia la con- 
sistenza conveniente. Oggidì si tiene la 
materia 16 ore nei cristallai, ed altre 16 
ore nelle bofferie : dopo queste 3 a ore, 
il vetro è proprio ad esser colato. Nelle 
ultime due altre ore, si tralascia di at- 
tizzare e aggiungere combustibile ; si ot- 
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turano tutte le aperture, c li lascia che 
la materia assuma una consistenza ; la 
quale operazione dicono i francesi gar- 
batamente, fare la ceremonia. 

Prima di travasare il vetro dai cri- 
stalli nelle buOferie, queste si traggono 
roventi dalla fornace coi metodi che ver- 
remo a descrivere, e si pongono sopra 
una piastra di ferro, vicino una tinozza 
di acqua. Gli operai, con {strumenti di 
ferro taglienti, tolgono all' intorno di es- 
se tutto il vetro molle e lo gettano nel- 
l’ acqua : dopo ciò si rimettono nella 
fornace, c riscaldate alcun’ istanti, si tra- 
vasa il vetro. 

Per travasarlo adopransi delle cazze 
di rame P ( Tav. LXX, Cg. 9 ), con 
lunghi manichi di ferro ; s’immergono 
nei vasi, si riempiono di vetro, e si tra- 
vasano nelle bolferie in quantità propor- 
zionata alla dimensione degli specchi che 
debbunsi fabbricare. Ogni operaio im- 
merge 3 volte soltanto la cazza e la vuo- 
ta nella bofleria ; con queste tre immer- 
sioni, la cazza riscaldasi a tal segno, che 
quando s'immerge repenliuamente in 
un mastello d' acqua, produce un fremi- 
to paragonabile al ruggito del leone, il 
quale odesi, massime di notte, a moltis- 
sima distanza. 

La fusione, l' affinamento e la cere- 
monia compite, si esamina se il vetro è 
in istato da colarsi. Meltesi 1 ' estremità 
d’ una canna nel rase e si lascia filar la 
porzione toltane, la quale acquista pel 
proprio peso la forma d'una piccola pera 
o lagrima di vetro dalla quale ti giudica se 
esso abbia la consistenza richiesta, e se 
contiene più bolle. Quando è al punto 
conveniente, traggonsi 6 bofferie dalla 
fornace, e si trasportano ove devesi co- 
lar la materia. Questo trasporto, benché 
corto, richiede un certo numero d' istru- 
mcuti, la cui descrizione è indispensabi- 
le, e la daremo qui brevemente. 
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La colatura del retro è I' operazione 
più importante, dalla quale dipende la 
riuscita di tutte le altre. Molte ore pri- 
ma si è già riscaldala la calcara nella qua- 
le debbunsi gettare gli specchi ; il calore 
di essa dev' essere all* incirca quello de? 
gli specchi aucor furenti che debbonsi 
deporri. La temperatura inoltre dev’es- 
ser uguale dovunque. La calcara conve- 
nientemente riscaldata, si trae, cui mezzo 
di leve, la tamia di metallo sopra la qua- 
le si deve calare il vetro, e si dispone in 
■no lo che la sua superficie sia esattamente 
livellala. 

l'avola sopra la quale colasi 
il vetro. 

La Tavola T (Tav. LXIX, fig. 6 ), 
è una massa di brunzo o metallo da 
bocche di fuoco, di circa 1 u piedi di lun- 
ghezza, 5 piedi di larghezza e 6 a y 
pollici di spessezza, sostenuta da ruote 
di ghisa, sulle quali si fa scorrere. Alla 
estremità della tavola, opposta a quella 
che si applica alla calcara, vi è un appen- 
dice di legno fortissima , sostituitasi ai 
cavalletti (rappresentati Tav. LXX, fig. 
8 ), sopra la quale pnncsi il ruutulu di 
brunzo R ( Tav. LXIX, fig. 5 ) prima 
e dopo la colatura del vetro. Questo 
rotolo serre a stendere la materia ; esso 
è luogo 5 piedi ed ha un piede di dia- 
metro ; quantunque grossissimo, è cavo 
nel mezzo. Un ruotalo non può servire 
che per due specchi; e se ne sostituisce un 
altro: senza questa precauzione, il ruololo 
riscaldato inegualmente è troppo, dilate- 
rebbe alcuni punti inegualmente, e cagio- 
nerebbe la rottura dello specchio. Quan- 
do i ruotali non si fanno agire, sono posti 
sopra dei forti cavalletti VV (Tav. LXX, 
fig. 8 ). Ai due lati della tavola, nel senso 
della sua lunghezza (Tav. LXIX, fig. 5) 
v’ ha due sostegni di bronzo tilt, i quali 
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sostengono il metodo nel tragitto eh’ es- 
so percorre, dalla cui grassezza dipende 
quella dello specchio. Convenientemente 
disposta queste tavola, si allestisce la 
macchina colla qpale devesi tener sespc- 
sn la bofleria, dai momento in cui si trae 
dalla fornace fino a quello a cui vuotasi 
Sopra la tavola medesima. Questa mac- 
china consiste in un braccio di ferro gucr- 
nito di carrucole, che densi orizzontal- 
mente. La potenza P (Tav. LXX, Gg. 6), 
è un pezzo di legpo dell’ altezza di 18 
piedi, la cni estremità superiore H, assot- 
tigliata, attaccasi ad uno dei sostegni I 
del coperto della piasse cou un collare 
di ferro C ; l'altra estremità è armala di 
un pirone di ferro 6, che entra in un da 
do di ghisa, col qual mezzo la potenza 
gira facilmente intorno a sé stessa. In- 
torno una carruccula S posta aU'estremi- 
tà del braccio di ferro della potenza, si 
avvolge una corda alla cui cima pende 
un uncino II, cni si attacca il prolunga- 
mento delle catene che tengono la tana- 
glia colla quale si abbraccia e si stringe 
la bofleria ; un martinetto, una mano- 
vella M, una catena, un verricello I sul 
quale si avvolge, servono a sollevar la 
bofleria, e condurla a volontà. 

La tanaglia I (Gg. j) è formata di 4 
barre di ferro, congiunte io quadro, della 
dimensione della bofleria. Quattro catene 
cccc, attaccale ai quattro angoli del qua- 
dro, si riuniscono in uu audio A che si 
attacca all’uncino R (Gg. 6), della poten- 
za. In passato pnnevasi tra l'uncino e 
l'anello una piastra di lamierino all'ogget- 
to di preservar la bofleria dalla caduta 
di corpi stranieri; si abbandonò que- 
st'uso, perchè appunto dal lamierino stac- 
cavansi particelle di ferro die imbratta- 
vano il vetro. 

Le cose bene disposte, tutti gli operai 
si sollecitano in silenzio di eoncorrere , 
colla celerità richiesta, all'operazione del- 
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In colatura del vetro. Due di essi condu- 
cono rapidamente in faccia ad uoa delle 
aperture inferiori un piccolo carro di 
ferro, due bianche del quale corrispon- 
douo a due buchi praticali nella pietra 
che chiude l'apertura. Questo carro è ap- 
poggiato sopra un asse con due mote di 
ghisa, si prolunga e si divide in due rami 
terminati da due impugnature , colle 
quali gli operai muovono la forca, solle- 
vano la pietra e la mettono m piedi con- 
tro r esterna parte del forno. Subito do- 
po, altri due operai subentrano e spingo- 
no nell' apertura l'estremità del carro a 
tanaglia ( Tav. LXX, Gg. 1 ), destina- 
to a prendere la bofleria. Allo stesso mo- 
mento, un terzo operaio stacca la bofle- 
ria dai suo posto, cui aderisce soven- 
te pel vetro sparsovi; appena può sol- 
levarsi essa è tratta fuori delia forna- 
ce . Due forti branche di ferro DB , 
riunite in h come due lame di forbi- 
ce che si allontanano e si avvicinano, 0 
si Gssano a volontà, sostenute sopra nn 
asse EE e due ruote di ghisa RII, poi 
terminale all' indietro con due branche 
a impugnatura DD, cheservono a muo- 
verle, costituiscono il carro a tanaglie. 
Questa descrizione conviene quasi to- 
tahpepte al carro a ferraccia F (Gg. 4 ), 
sopra il quale ponesi la bofleria quando 
esce dalla fornace ; la sola differenza sta 
che supra le barre di ferro che, in vece 
di tanaglie, formano la coda di questo 
carro, è Ossuta stabilmente una piastra di 
ferro F detta ferraccia su cui ponesi la 
bofleria per trasportarla. 

Postasi appena la bofleria sulla ferrac- 
cia del carro, le si fa rapidamente percor- 
rere lo spazio che la separa dalla poten- 
za. Si passa tosto intorno alla sua cin- 
tura la tanaglia descritta (Gg. 7), e si at- 
taccano al braccio della potenza le cate- 
ne alle quali trovasi sospesa ; in tal po- 
sizione si procede a sGorare la bofleria, 
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con un Mtromento dì rame detto sciabili, 
perchè ne ha all’ incirca la forma ; ogni 
poraione di materia tolta dalla sciabili , 
gettasi in una cazza di rame più piccola 
è più corta di quella son cui si travasa, 
tenuta da un operaio il quale la vuota 
immediatamente io una tinozza, la cui 
acqua rimane per qualche tempo rossa 
come se fosse nella macchina di Pepino. 
Dopo questa siìoratura, la buffer ia ti. sol- 
leva e si saetta rapidamente al di sotto e 
sul lato dal quale devési inclinare, per 
toglier le ceneri ohe potessero aderir- 
vi; poi, colie doppie impugnature del- 
la tanaglia cui è sospesa, la ti condu- 
ce alla tavola ( Cg. 8 ) , dove la pren- 
dono gli operai che debbono vuotar- 
la. Alcuni istanti prima, si è già posto 
il ruotolo a suo luogo, verso 1 ’ estremità 
della lavala che tocca la calcara. Gli ope- 
rai incaricati vanno d'accordo per rove- 
sciarla all'estremità sinistra del ruotolo E, 
e non terminare che quando trovasi all'al- 
tra estremità D. Frattanto due altri ope- 
rai mettono nella materia due istrumenti 
di ferro detti mani, m, m, m, m, coi qua- 
li s' impedisce che il vetro si sparga al di 
lì del regolo ; un terzo operaio forbisce 
dalla polvere e dai piccoli corpi la tavola 
su cui vertasi la materia. Questa intera- 
mente colata, due operai la distendono 
sopra la tavola, facendo scorrere il ruo- 
tolq. Subitoché la bofferia i vuotata e 
ancor rovente si riconduce alla potenza, 
si distacca dalla tanaglia, ai ripone sul. 
carro a ferraccia e ti mette nella forna-. 
ce, per tosto riempirla di nuovo vetro. 
Se mentre ti fa scorrere il ruotolo, due 
operai scorgono qualche lagrima di vetro, 
ed abbiano la destrezza di togliernela , 
viene loro accordata una piccola retri- 
buzione. Xe lagrime contenute nella ma- 
teria provengono ordinariamente da qual- 
che piccola porzione di vetro fuso cadu- 
to dalla volta della fornace, e che, a ca- 
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gione della sua maggior deosità occupa il 
fondo dei vasi. • • - 

Mentre lo specchio i ancor rovente e 
duttile, se ne solleva con un utensile 
appropriato due pollici dalla parte oppo- 
sta alla calcara c nella tua lunghezza ; 
questa proporzione sollevata dicasi la te- 
sta dello specchio ; contro la parte ester- 
na di questa testa si applica la jralla colla 
quale si spioge poi lo specchio nella cal- 
cara, mentre altri due operai appoggia- 
no sulla parte interna della testa, una 
pertica di legno lunga 9 piedi, per man- 
tenere lo specchio in posizione orizzon- 
tale, e impedirgli di venir sollevalo. Si 
lascia lo specchio alcnni istanti vicino al- 
la gola della calcara, perchè acquisti una 
consistenza; poscia, con un lunghissimo 
istromeuto di ferro, la cui estremità ha 
la forma d'un Y, lo si spinge più lungi o 
lo si dispone convenientemente, per dar 
luogo ad un altro specchio seguente . 
Quantunque numerose e complicate le 
manovre dal momento in cui traesi la 
bofferia dalla fornace fino a quello in cui 
colasi Io specchio nella calcara, si ese- 
guiscono io meno di 5 minuti ; tanto si- 
lenzio, ordine e regolarità regnano in 
queste operazioni. Ogni operaio sapendo 
quello che deve fare, e non occupando- 
si che del suo oggetto, compiesi ogni co- 
sa con prontezza e senza alcuDa confu- 
sione . 

Allorché tutti gli spacchi di una for- 
nace vennero posti nella calcara, se ne 
otturanu tutte le aperture con piastra di 
lamierino e con terra da forno; otliensi 
così un raffreddamanto lentamente a u- 
gualmente in tutte le parti, perché nes- 
sun corpo e nessuna corrente di aria pos- 
sono avere accesso. 

Dopo il totale raffreddamento, se ne 
traggono gli specchi gli uni dopo gli al- 
tri con precauzione, tenendoli sempre in 
posizione orizzontale fin che sieno total- 
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menta (nori della calcara. Quando uno 
tpecchiu è tratto, gli operai da una stes- 
sa parte abbassano rapidamente ed ugual- 
mente il lato che tengono, mentre gli al- 
tri operai innalzano il lato opposto, finché 
lo specchio poncsi in piedi sopra la pa- 
glia . In questa posizione verticale , si 
passano al di sotto dello specchio tre 
cinghie lunghe 4 piedi, foderate di cuoio 
nel mezzo e terminate da impugnature 
di legno ; queste cinghie ai dispongono 
in modo che una abbracci la metà dello 
specchio, e le altre cingano le due estre- 
mità ; allora gli operai prendono l’impu- 
gnature delle cinghie e portano lo spec- 
chio nel megazzino. 

Quivi, con un diamante ed un regolo 
a squadra, tagliasi prima la testa dello 
specchio, poscia se ne esaminano diligente- 
mente tutte le parti, si considerano i suoi 
difetti e le tue. imperfezioni, si stabilisco - 1 
no i tagli che debbousi fargli ; la gran- 
dezza eh’ esso dee avere io lunghezza e 
larghezza, e di tutto eió si tiene una no- 
ta esatta. I ritagli, messi a parte, si pol- 
verizzano e si aggiungono in una nuova 
composizione di specchi. 

Gli specchi in tale stato sono ben lun- 
gi dalla perfezione richiesta, dovendosi 
sottomettere a molte altre operazioni che 
or passiamo a descrivere. 

(L****V) 

Lavoro meccanico degli specchi. 

Le operazioni meccaniche da farsi agli 
specchi quali escono greggi dalla velraia, 
tono tre, cioè: i.° io sgrossamento ; a. 0 la 
pulitura ; 3.° la stagnalura o sovroppo- 
sizione della foglia. 

Quando le lastre escono dalla fornace, 
riquadraosi tosto lasciandole più grandi 
che si possa , se non presentano vernn 
grave difetto sulla loro superficie ; ma se 
vi si scorgono grosse pulich;, macchie od 
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altro da non potarsi togliere colla opera- 
zioni che seguono, (agliansi col diamante 
in qne* luoghi, e i pezzi che rimangono 
servono a fare piccoli speochi. Queste la- 
stre cosi apparecchiate, trasportatisi cotte 
necessarie cautele nelle officine ove de- 
vono assoggettarsi alle operazioni mec- 
caniche più innanzi indicate. Traspor- _ 
tatui sopra carretti a quattro ruote la 
cui parte che sostiene le lastre o sospesa 
sulle molle. Gli specchi greggi, posti in 
taglio su questi carri separati con uno 
stralodi paglia o fieno un dall' eltro o 
ben legati, non corrono verun pericolo. 

Lo stabilimento di S. Gobio spedisce 
i sdoi specchi, o a Channy, solo distan- 
te una mezza lega, ove si ì fondata una 
grande officina per polire gli specchi con 
macchine, o allo stabilimento della strada 
di Reoilly b Parigi. 

Descrizione di queste officine. 

Veruna intrapresa manlfattrice •tige 
un locale più vasto d' una fablrica di 
specchi ; tutte le officine, eccettuale quel- 
le di pulimento, che possono disporsi al 
primo piano o a) secondo, devono essere 
a pian terreno del pari che i mt gustai 
pegli specchi greggi, per quelli sgrossati, 
pai politi, e pegli altri stagnati. Devono 
essere cootigui o almeno vicinissimi in 
maniera che sia quanto più fàcile si prò 
trasportare gli specchi dall' uno all’ al- 
tro -. i magazzini, per esempio, degli speo- 
chi greggi e sgrossati, tono vicini alle of- 
ficine ove ti sgrossano o si poliscono; 
quello degli specchi paliti non è distante 
dall' officina ove stagnatisi, e questa ulti- 
ma è contigua al locale ove a' imballano 
e ti spediscono. 

Lavoro di sgrossamento. 

L'officina ove si la tale operaaiooa 
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tiene diverte tavole di pietra ben dritta- 
te, e patte itulate come un trucco a ta- 
vola, orinomeli, a circa a piedi d' allet- 
ta ; hanno la figura rettangolare, e tono 
di varie grandette proporzionate alla di- 
mensionai degli tpecchi che devono tem- 
pre topravlozere alcun poco. Sono to- 
ttenute o da pilaitri di pietra o da iqte- 
' lavature di legname, e circondale d' una 
cornice di legno il cui orlo tuperioreuon 
t’ innalza affatto al loro livello, e che la- 
tria intorno un intervallo di 3 a 4 polli- 
ci fra lui e la pietra, del quale vedremo 
Tato ben tutto. 

u Uno tpecchjo greggio quando non è 
colato su di una tavola nuova ha sem- 
pre la sua faccia dal lato della (avola 
più scabra dell' altra ; lo sgrossamento 
fi comincia da quella. A tal uopo attac- 
casi la faccia più liscia sulla tavola di 
pietra, con getto. Spetto invece d’ una 
lastra tota te ne attaccano diverte le unc 
^ accanto alle altre, le cui dimentioui non 
aorfbssioo quelle della pietra ; ma in tal 
caso ti ha cura di scegliere lastre della 
atetta grossezza. 

Preodmui poscia uno o più specchi 
greggi che abbiano circa un terzo ud un 
quarto della superficie di quello posto 
Sulla tavola t ti fissano con gesso colato 
nella maggior baie d' una pietra tagliata 
a piramide quadrangolare tronca-, il cui 
{reto è proporzionato all' esteos ione, cal- 
colando una libbra al pollice quadrato. 
-Questa pietra piramidale te è piccola, 
tiene a cinscuii angolo della base superio- 
re, una cavicchia o una palla, per cui gli 
«perni la prendono per maneggiarla; ma 
quando è grande vi ti adatta orizzontal- 
mente una ruota leggera del diametro di 
Saio piedi la cui circonferenza è for- 
mata d' un pezzo di legno rotondato, io 
nanieradapoterlaii prendere con le mani. 

Fatte queste disposizioni, la pietra più ( 
o meno grande secondo le dimensioni ( 
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dello specchio da sgrossare, ponesi so- 
pra di questo, specchio contro specchio, 
gettandosi fra essi grossa sabbia ba- 
gnata ; allora due operai, in piedi I' uno 
rimpettu all' altro, nella direzione della 
maggior grandezza della tavola tirano e 
spingono a vicenda la pietra, facendola 
io pari tempo girare sovra sé stessa me- 
diante le impugnature, o la ruota ond' è 
munita la pietra. Questi operai hanno la 
cura di regolare il moto della pietra in 
modo da fare sfregare ugualmente tutti i 
punti dello specchio. Quando la sabbùi 
don agisce più sugli specchi la cangiano, 
ponendone sempre di più fina a mano a 
mano che il lai-uro si ya avanzando. La 
sabbia consumala o divenuta troppo Qua 
pel continuo sfregamento che si produco 
fra gli specchi, è ricondotta dal moto stes- 
so della pietra sugli orli dello specchio 
di sotto e cade n terra fra gli orli della 
tavola di pietra e la «sua cassa di legno 
nell' intervallo lasciatovi a taf elicilo, lo 
tal guisa nessuna sozzura cade al di fuo- 
ri di questo apparato. 

Gli specchi fissati alla pietra non aven- 
do che un terzo od nuche un quarto del- 
lo specchio inferiore, si trovano sgrossa- 
ti multo più presto di quello, in propor- 
zione inversa della superficie. Suslilui- 
sconsi a quelli sulla pietra altre lastre 
greggio, tosto che si vede che le prime 
sono lavorate abbastanza ; per non do- 
ver fare questo cambiamento, talora fis- 
sansi sulla pietra specchi o pezzi di spec- 
chio multo grossi che vogliansi assotti- 
gliare. 

Fatta la prima taccia volgonsi gli spec- 
chi sì della tavola che della pietra per la- 
vorarli sulla seconda faccia nella stessa 
guisa ; ma in ciù fare gli operai devono 
avvertire che questa seconda faccia ha da 
«ssere esattamente paraleila alla prima il 
che ti verifica prima di levarli dalle pietre. 

Uno specchi u di 8 piedi tu io, cioérfi 
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ta piè quadrati di superficie, o vari spac- 
chi aventi fra lutti questa estensione, vie- 
ne sgrossato e sliscialo tulle due facce 
da due operai in tre settimane di lavoro, 
cioè in treotasei giurai, il che fa circa 4 
piedi «mezzo al giorno. Questa opera- 
zione pagasi a compito. 

Gli specchi ridotti in tale stato, rice- 
vonsi al magazzino degli specchi sliscia- 
ti, dopo estere stati esaminati da nn ispet- 
tore che vi appone un numero ed un se- 
gno particolare, che ne indichi la dimensio- 
ne e il nome degli operài che vi lavora- 
rono ; allora portansì a credito di que- 
gli operai dietro una tariffa stabilita per 
ciascuna operazione. 

Pulitura. 

Questo lavoro ki fa in odierne parti- 
colari prossime ai magazzini degli spec- 
chi tiisciati, o poste al dissopra delle of- 
ficine precedenti, come si è fatto nella 
strada Reuilly ; sono muniti da grandi 
e piccole tavole di pietra, sulla quali af- 
taccausi gli specchi con gesso, come si 
pratica per lo sgrossamento, se non che 
vi si pone anche un po' di minio per far 
meglio spiccare i difetti degli specchi che 
devonsi torre colla pulitura. Prima però 
di attaccare gli specchi sulla pietra, spon- 
gonsi sopra una tavola guarnita di ‘un 
{■annoiano o flanella di colore. Su que- 
sto specchio, se ne fa scorrere un altro 
di ugual grandezza per alcune ore, va- 
riando il moto ora a destra ora a sini- 
stra , dopo avervi frapposto smeriglio 
finissimo diluito in molta acqua ; ì que- 
sta quasi una seconda lisciatura, che gli 
operai chiamano insaponatura, benché 
non v'entri punto il sapone, ma forse 
perchè gli specchi riduconsi Uscii e sdruc- 
ciolosi come se fossero noti con sapo- 
tie. Questa operazione che si fa successi- 
vamente su ambo le facce degli specchi, 
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ha per oggetto di torvi I’ untume e pre- 
pararli a pulirsi più agevolmente. 

Essendo fissato lo specchio snlla sua 
tavola, che per tale oggetto è sen»’ orli, 
gh operai, che se ne sogliono impiegar 
due per ogni specchio, posti l'un contro 
1' altro nel verso delta minor dimensione, 
fanno scorrere ciascuno nn brunitoio, che 
tirano e spingonsi dinanzi colle braccia 
alla maggior distanza possibile. Questi 
brunitoi sono fatti d'un disco di legno di 
figura rettangolare, grosso i pollice, lun- 
go 1 5 a largo 4 » 5 ; le loro superficie 
inferiori o sfreganti tono munite d’on fel- 
tro o pannolano inchiodato suU'orlo ver- 
ticale ; sono caricati con nna massa di 
piombo o di ferro fuso che ha lo steaso 
piano orizzontale, ma è 3 o 4 volte più 
grossa. Questa massa metallica è attra- 
versata orizzontalmente, vicino alla cima 
superiore, da una cavicchia di legno che 
serve d’ impugnatura all'operaio, per ma- 
neggiarla.Un tempo adoperavasi per pre- 
mere il brunitoio contro lo specchio nna 
motla di legno piegata a foggia d’arco, la 
coi cima superiore si appoggiava contro il 
soppalco dell' officina: vi si sostituì la mas- 
sa metallica, il cui peso equivale all'azio- 
ne della molla, dando una maggiora uni- 
formità, ed essendo di minor imbarazzo. 

Il mordente che si adopera è il solfa- 
to di ferro calcinato o rosso d'Inghilter- 
ra, diluito nel]' acqua ; se ne ha di va- 
rii numeri, i più grossi dei qnali servono 
ad abbozzare la puliture, i più fini a com- 
pierla. La politura comineiasi dagli orli 
dello specchio, facendo scorrere il bruni- 
toio ugualmente e successivamente dap- 
pertutto. Questo lavoro dura quasi quan- 
to la lisciatura, e pagasi del pari a com- 
pito dietro una tariffa. 

Quando gli operai credono la politu- 
ra giunta alla perfezione, ne avvisano lo 
ispettore, che le verifica, e segna con una 
linea o con un circolo i luoghi o*c ilbrn- 
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nitoio deve pattare di quoto, ni accetta 

gli specchi te non quando non vi ti tcor- 

gono più quei difetti che deve torre la 

pulitura. 

Finito il primo lato dello specchio, lo 
ti rovescia per lavorarlo alla stessa guisa 
sull' altra feccia, allora lo ti trasporta allo 
stanzino di esame, ove scorgeti tosto il 
più leggero difetto che fosse sfuggito alla 
prima visita. 

I muri ed il soppalco di questo stanzino 
sono tinti di nero, ai vi giunge lume che 
da un lato da finestre più larghe che al- 
te, fatte in alto vicino al soppalco di mo- 
dp che la luce non può penetrarvi che 
sotto un angolo minore di 4 S gradi; una 
tavola di grandezza sufficiente pei mag- 
giori specchi, sta nel mezzo dello stanzi- 
no, colla maggior dimensione posta pa- 
rafila al muro da cui viene la luce; è co- 
perta d' un psnnolano nero, sul quale 
poggiansi successivamente U due facce 
dello specchio da visitarsi; allora abbas- 
sando l'occhio fino ad incontrarne i rag- 
gi luminosi riflettuti dallo specchio vi si 
rilevano i minimi difetti. Se sono tali da 
potersi torre con uaa pulitura molto con- 
tinuala riportane! all' officina, ove nou 
fissansi come prima tulle tavole, ma pon- 
gonsi su quelle foderate di pannilani di 
colore, e poi vi si passa il brunitoio sui 
luoghi ove tono i difetti. 

Finito quest' ultimo perfezionamento 
riportanti allo stanzino di esame per os- 
servarli di nuovo: ma questa volta no- 
tansi non solo i difetti di pulitura, ma an- 
che quelli che sono nella materia degli 
specchi come le puliche, le punteggiatu- 
re alla superficie, le macchie bianche e si- 
mili. Se questi difetti sono assai grandi, 
segoansi per dividere gli specchi in pezzi 
più piccoli, facendo passare le linee di di- 
visione sopra i medesimi difetti, la quale' 
operazione si (a in un officina particola- 
re. Gli specchi riconosciuti alti a porsi in 
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vendita, vengono classifioati secondo le 
loro dimensioni e le loro diverse queliti, 
poiché sulla tariffa del prezzo di vendi- 
ta, si fanno ribassi che variano dall' 8 fi- 
no a 5o per i oo ; quello che è strano si 
è che gli specchi più piccoli sooo 1 più 
difettosi. Tale apparente stranezza si spie- 
ga quando si rifletta ebe i piccoli specchi 
non si gettano direttamente, ma si fioco 
dei pezzi de’ più grandi, i cui molti (di- 
fetti propri della materia onde sono fitti, 
non poterono del tutto omettersi nella 
divisione che si fece : quindi la tariffa del 
prezzo di vendita non è costante; i com- 
pratori sooo obbligati di fidarsi all' equi- 
tà degli amministratori della manifattura 
degli specchi, che sono i soli che classiG- 
chino e determinano quale ribasso deve- 
si fare. 

La squadratura degli specchi greggi 
ha d' uopo d'essere regolata, tanto per 
la dimensione che per la dirittura degli 
orli. Tale lavoro non si fa che dopo com- 
pita la pulitore. Allora si fo un segno drit- 
to ben regolare, facendo scorrere il dia- 
mante lungo un regolo, e la lastra si rom- 
pe più netta e vicino al segno ; il più 
leggero colpo dato dal rovescio contro al 
segno presso una cima, basta farvi una 
fessura, la quale prolungasi con un moto 
di torcimento che dà 1' operaio allrf stri- 
scia staccata, e mediante la pressione del- 
1’ aria atmosferica che agisce a guisa di 
cuneo acutissimo nella fessura stessa: ta- 
le è la spiegazione che si dà questo fe- 
nomeno. 

Abbiamo veduto in qual guisa facciasi 
a braccia lo sgrossamento, la lisciatura e 
la pulitura degli specchi. Per poco che 
vi si rifletta, si vede tosto che queste ope- 
razioni potrebbersi di leggeri eseguire con 
macchine anche semplicissime, mosse da 
qualsiasi forza, non occorrendo che di 
muovere due corpi l’uno sull’altro, colla 
condizione cbg lo sfregamento sia quel 
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medesimo tu (ulti i punti della superfi- 
cie. Quindi (ale partito era italo abbrac- 
cialo già da gran tempo nella fabbrica di 
S. Gobio. La direaione di quello itabili- 
mento (eco eieguire a tal uopo macchine 
potle in moto da ruote idrauliche a Chau- 
ny, città poco diitante da S.Gobin.Cer- 
cheremo di darne un'idea. 

Un aase verticale di ferro fuso di gran- 
de aolidità, lungo io a i a piedi, può gi- 
rare sovra tè iteito in una bronzina pe- 
ata abbailo ad in un aolido collare che lo 
tiene in allo t la cima tuperiore di que- 
tt’atte tiene una larga impoitatura, tu 
cui fittami gli tpecchi greggi col aolito 
metodo ; ti vede che comunicando a que- 
ll' atte un moto rotativo, con un mecca- 
nismo qualunque, lo specchio ti muoverà 
in un piano orizzontale colla licita velo- 
cità angolare dell' aite ; e te nello iteno 
tempo ae ne pone un altro di aopra fri- 
sato ad una pietra che abbia ad un tem- 
po due movimenti, uno nella direzione 
del raggio dello specchio inferiore, e l'al- 
tro di rotazione sovra sì stesso, ne ver- 
rà uno sfregamento fra i due tpeccbi, il 
quale, colla sabbia bagnata che vi si get- 
terà, logorerà le scabrosità, li dirizeerù, e 
liscierà come quando sono lavorati a brac- 
cia, ma con ben maggiore prontezza. 

L' apparato per pulirli è molto piò 
semplice ; gli specchi si attaccano come 
pel lavoro a mano, uè vi tono che i bru- 
nitoi che hanno un moto di va-e-vieni 
laterale, che fa loro percorrere successi- 
vamente ed uniformemente tutti i punti 
dello specchio. Non descriveremo questo 
meccanismo, che può farsi in varie guite. 

Stagnatura degli tpecchi. 

Quest' operazione contine nell’ appli- 
care una foglia di stagno sopra una fac- 
cia dello apecchio. Prima di essa le lastre 
benché pulite non hanno la proprietà di 
riflettere gli oggetti, nè possono dirti pro- 
Dit. Tccnol. T. XII. 
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priamente tpecchi ; con tutti i lavori di 
igrossamento e pulitura noo guadagna- 
rono che una maggiore trasparenza ; in 
tale stato si adoprano come lastre di fi- 
nestre nelle case de’ principi, ne' palazzi, 
□elle chiese, nelle vetture, ec. ; sodo piò 
forti, più trasparenti e di maggiori di- 
meniioni che le lastre di vetro loffia to. 

L' officina ove stagnami gli specchi è 
spaziosa, molto alta e ben illuminata; è a 
pian terreno, vicina al magazzino degli 
tpecchi puliti che ti stagnano solo a mano 
a mano che vengono ricercali. E' fornita di 
molte tavole di pietra mi varie grandezze 
perfettamente spianate ; tengono queste 
all’ intorno un orlo che risalta superior- 
mente, e all’ interno di quest' orlo una 
scanalatura che con un leggero pendio 
va a terminare ad una gronda forata in 
an angolo. Queste tavole sono poste so- 
pra un asse di legno che le attraversa al 
di sotto nel mezzo, in direzione longitu- 
dinale, intorno al quale esse prolungato 
ad ambo i capi girano facilmente in gui- 
sa da poter dar loro la posizione oriz- 
zontale od una inclinata da i a a 1 5°, 
mediante un cuneo che si ritrae o si fa 
entrare come si vuole. Queste tavole so- 
no provvedute di setole, di granatine a 
mano, di regoli di vetro, di rotoli di stof- 
fa di lana, di uno o piò pezzi di flanella, 
e di vari pesi di pietra o di ghisa. 

Lo staguatore collocasi dinanzi alla 
sua tavola dal lato del cuneo, e ne scopa 
ed asciuga la superfìcie colla maggior di- 
ligenza, in tutta 1' estensione che deve 
occupare lo apecchio da stagnarsi : allo- 
ra prende una foglia di stagno ( V. bat- 
titore n'oao ) disposta a tal effetto, la 
stende mila tavola, con cui la fa esatta- 
mente combaciare, mediante una setole 
che vi passa sopra e cancella le pieghe. 
Allora livella la tavola, e versa sulla fo- 
glia di stagno una piccola quantità di mer- 
curio, che stendevi con un rotolo di pan- 
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nolana ; b foglia le ne imbeve, e ti rima- 
ne quali disciolta. Ponendo due regoli a 
destra e a sinistra sugli orli della foglia, 
vi si versa nel messo tale quantità di 
mercurio che formi dappertutto uno stra- 
to grosso quanto una moneta di cinque 
franchi ; levando con un pannulaao l'os- 
sido od altre sozsure ond’è coperto l’or- 
lo di questo strato, lo stagnatore vi so- 
vrappone lotto un foglio di carta, -che 
aopravvansa il mercurio di circa 6 linee. 
In questo frattempo un altro operaio 
asciuga esattamente la faccia dello spec- 
chio che dev'essere stagnata ;indi la por- 
ta e la consegna al maestro aiutandolo te 
io specchio è assai grande. Il mastro ope- 
raio corica la lastra, poggiandola prima 
sull’orlo anteriore della tavola, poi salta 
carta ; quindi spinge lo specchio innanzi, 
avendo cura di farlo scorrere in guisa 
che non vi si possano introdnr sotto l'a- 
ria, nè quel leggero strato di ossido rhe 
ricuopre il mercurio : giunto lo specchio 
al luogo ove deve stare, I’ operaio ve lo 
fissa con un peso posto dal suo lato che 
poggia sulla lastra e sulla tavola, ed in- 
clinasi alquanto la tavola per far colare 
la maggior parte del mercurio, che cola 
pel canaletto della gronda e di là io nn 
vose sottoposto. In rapo a cinque minu- 
ti, copresi lo specchio d’un pezzo di fla- 
nella, e lo si carica di molti pesi, che vi 
si lasciano per a 4 ore inclinando grada- 
tamente sempre più la tavola. Dopo nn 
tal tempo, se ne leva lo specchio per por- 
tarlo sopra tavole di legno foggiate a leg- 
gio, un capo delle quali poggia io terra, 
c l’ altro è sostenuto a diverse altezze 
con funi pendenti dal soppalco. In tal 
guisa si gradua giornalmente il pendio 
dello specchio, che da ultimo riducesi in 
posizione verticale. Perbene agocciare gli 
specchi grandi, occorre un mese ; per 
quelli di mezzana grandezza bastano 18 
a ao giorni. 


Si-eccniiio 

Siccome la foglia di stagno dav* assers 
sempre più grande dello spacchio che da- 
va coprire, se no taglia il contorno che 
sopravvaoza con una lama di coltello pri- 
ma di levare lo specchio dalla tavola da 
stagnare. 

• ; < j (i 

Spedizione degli specchi. 

L' imballaggio degli spacchi stagnati o 
no par inviarli ove occorre è cosa impor- 
tantissima. Pongonsi u quattro o cinque 
dello stesso calibro in piatto in casse di 
abete alquanto solide. Cominciasi dal di- 
sporre sul foodo uno strato di stoppia 
ben ugualmente, a vi si pone sopra il 
primo specchio rovesciato, vaia a dire 
con la faccia non istagnata rivolta verso 
la stoppia ; al di sopra della stagoatura 
stendesi una grossa flanella, che ricopra- 
si anch' essa con uno strato ben uguale 
di stoppia, sul quale penasi un altro spec- 
chio allo stesso modo del primo, e cosi 
seguitando fino all'ultimo. Disposte in tal 
modo le cole prima d’inchiodare la cassa 
l'imballatore guarnisce quanto mai può di 
stoppia i Iati e gli angoli. In tal guisa gli 
specchi fissati da ogni lato, formano co- 
me una massa la quale non può muoversi 
che tutta insieme; ai ha inoltre l'avver- 
tenza di caricarli in piano sulle vetture. 

Le qualità che si ricercano negli spec- 
chi tono, che il vetro sia senza colore e 
ben trasparente coma un acqua purissi- 
ma, e che la staguatura sia senza difet- 
ti. E qui giova notare che la grossezza 
nuoce alla trasparenza, sì che una lastra 
che sembra senza verun colore, acquista 
un apparenza verdastra se la si unisce ad 
una o più altre. Inoltre gli specchi di 
vetro danno sempre dne imagini l'uria, a 
dir vero debolissima, sulla faccia anterio- 
re, e l’altra sullo faccia stagnata, che in- 
tercettando i raggi li rimonda attraverso 
il vetro, ma notabilmente indeboliti. Quin- 
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di non ti ottengono iroagini perfette clic 
mediante gli spacchi metallici, o la su- 
perficie pura del mercurio. 

Si può fare uno specchio bastante per 
molti usi comuni con una lastra di vetro 
applicandovi da un iato un foglio di car- 
ta annerita, o altro corpo di colore o- 
acuro. (E. M.) 

Stagnatura degli specchi convessi. 

Dopo aver preparato del gesso finissi- 
mo, passato per uno staccio di seta, ed 
altro gesso più grossolano, passato per 
uno staccio di crine nn po' fino, alla stes- 
sa guisa che lo preparano quelli che la- 
voran figure di gasso, impattati il primo 
con una densa crema e lo si cola sulla 
parte concava del vetro unta prima con 
un leggero strato di olio : lo si agita su 
tutta la sua superficie sicché formi uno 
strato grosso almeno aa5 millimetri. Im- 
pastasi l'altro gesso, e lo ti versa sul pri- 
mo strato, il quale non estendo ancora 
asciutto legasi e forma un tutto con esso. 
In tal guisa premendo tu tutti i punti 
della parte concava dello specchio si fa 
una forma esatta sollevati questa forma 
al dissopra dello specchio di circa 3 cen- 
timetri ; ma ti ha cura che essa non so- 
pravventi la circonferenza della sua con- 
cavità, bastando che tocchi bene dap- 
pertutto. 

Prima di levare la forma, quaod' è 
ben asciutta, segnati sulla forma o sullo 
specchio un riscontro che indichi il mo- 
do di riporlo par evitare le piccole irre- 
golarità, che si fossero lasciate nel puli- 
re lo specchio, e per far combaciare per- 
fettamente tutti i ponti della forma con 
quelli dello specchio che vi corrispondo^ 
no; senza questa avvertenza potrebbe 
accadere che la stagnatura non riusciste . 

Si comprende che la forma è di figu- 
ra convessa; vi ai stende sopra una fo- 
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‘glia di stagno tagliata circolare d'un dia- 
metro maggiore almeno d' un centimetro 
più che non occorra per riempire esatta- 
mente la concavità sferica dello specchio. 
Questo eccesso è iodispensabile per fis- 
sare lo stagno intorno intorno alla forma 
con cera da suggelli verde, la cui com- 
posizione venne da noi indicata nel T. 
IV, a pag. 311, all'articolo Cesa da 
SCG6EI.LABE. Prima d'attaccare in tal mo- 
do la foglia di stagno, conviene ben di- 
stenderla sulla forma, evitare tutte le pie- 
ghe, giacché la menoma increspatura pro- 
durebbe una macchia e guasterebbe il la- 
voro. Con nn po’ di pazienza e di de- 
strezza è facile ottenere tale risultamen- 
to ; basta premere uniformemente sulla 
foglia colla dita, lo stagno essendo multo 
duttile si stozza facilmente a i difetti che 
formanti dapprincipio si correggono di 
leggeri. Allora attaccasi l’orlo della foglia 
di stsgao con cera da suggelli come si é 
| indicato. 

Disposte in tal guisa le cose ecco il 
modo di fare la stegoatura. Collocasi lo 
specchio sopra no sacco di tela pieno di 
sabbia fina ben cucito, e posto in una 
cassetta che chiude perfettamente, e il cui 
fondu si è foderato di carta, affinchè il 
mercurio, di cui tra poco diremo, non 
possa sfuggire per le fessure. Vi ti incas- 
sa bene lo specchio premendolo su ogni 
punto in maniera che poggi bene in ogni 
sua parte. Mettasi accuratamente la par- 
te concava dello specchio, da ogni lordu- 
ra e dall'umidità, al qual effetto s' im- 
piegano ceneri stacciate o bìauco di Spa- 
gna in polvere, con coi si è riempito un 
tacchettino di tela, con cui spolverasi 
la superficie dello specchio, e questa pol- 
vere si leva con pannolini assai fini. Bi- 
sogna principalmente evitare d' inumi- 
dirli dandovi il fiato. Allora si riempie 
tuttala concavità con mercurio purissimo. 

Tuffasi un poco la forma nel mercn-- 
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rio : lo stagno n« leva una piccola quan- 
tità, colla quale ai avviva tutta la super- 
ficie stendendovela con un mazzo di la- 
na, sempre avvertendo di non darvi il 
fiato. Ciò fatto iinmergesi la forma non 
verticalmente, ma cominciando da un or- 
lo ed avanzandola lentamente fino a che 
i centri s'incontrino, sicché lo stagno si 
cacci sempre innanzi il mercurio. 

Nell' immergere la forma in tal guisa 
si deve aver cura che i riscontri si corri- 
spondano, allora si abbandona la forma 
al proprio peso. 

Durante questa operazio ie, la forma 
scaccia il mercurio sovrabbondante, il qua- 
le cade sul sacco e di là nella cassa in mea- 
to alla quale è posto, e va a raccorsi io 
un canaletto inclinato che lo conduce in 
un sacco di pelle posto al di sotto d' un 
tubo di legno che lo riceve dal canaletto. 
Lasciasi il tutto in quiete per una mez- 
t' ora. Non rimane piò che rovesciare 
quest' apparato senza spostare la forma 
per far iscolare il mercurio in eccesso. 
Per tal effetto si ha una cassa simile alla 
prima, in mezzo alla quale vi à uu so- 
stegno alto 16 centimetri (6 pollici), va- 
le a dire uu pollice più dell'orlo della 
cassa, acciò ai possa maneggiare agevol- 
mente. La superficie superiore del soste- 
gno deve avere presso a poco il diame- 
tro della superficie della forma. Per l'o- 
perazione seguente occorrono due uomini. 

Ciascuno poggia una mano sulla for- 
ma e solleva con l' altra la cassa, avendo 
molta cura di non lasciare che si sposti fa- 
cendola poggiare sul sostegno della se- 
conda cassa. Prima di rovesciare il pri- 
mo apparato si ebbe la cura di staccare 
il sacco che ricevette il mercurio a fine 
di non perderne. 

Rimane soltanto lasciar colare il mer- 
curio sovrabbondante. Se il peso del 
sacco di sabbia non istimesi bastante, ag- 
giungoosi quei pesi ohe si reputano neces- 
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sarii. Si lascia il tatto in tale stato per 
due o tre giorni. 

Prima di levare la forma dallo spec- 
chio i d'uopo staccare la foglia di stagoo 
che vi si era attaccata eoa cera da sug- 
gelli, lo che si fa con una lama tagliente. 
Allora levasi il peso ; il sacco, e lo spec- 
chio che porta seco lo stagno che vi ade- 
risce perfettamente, e levasi la parte che 
sopravvanza cd crasi attaccata sul gesso 
che è inutile. 

Slagnatura degli t pecchi concavi. 

Quando si i ben intesa la operazione 
precedente questa si potrà intendere 
senza molte spiegazioni essendo quasi af- 
fatto simile. 

Si fa una forma di gesso, come dicem- 
mo, ma concava; prima di separarla dallo 
specchio segoansi i riscontri, sten dotisi be- 
ne la foglie di stagno con le medesime 
precauzioni ; la si avviva prima col mer- 
curio poi se ne riempia, la concavità. Do- 
po aver ben pulito lo specchio, lo ai tuf- 
fa nel mercurio, una gran parte del qua. 
le verrà scacciato, maciò non basta. Po- 
nesi sullo specchio un sacco di sabbia e 
si rovescia come nell'operazione prece- 
dente ogni cosa sul sostegno, caricasi la 
forma di pesi e lasciasi colare il mercurio 
per vari giorni. 

Se lo specchio è grande, di 3o o 4° 
pollici (8 1 a a io85 millimetri) di diame- 
tro, aeguesi un metodo diverso. Prepa- 
rasi un telaio di ferro o di legno circola- 
re almeno internamente sostenuto de tre 
piedi solidi , e d’ un diametro almeno 
doppio di quello dello specchio. Tagliasi 
in una buona tela nuova e ben fitta, un 
circolo ugnale al diametro del telaio vi si 
fa fare una buona piega, e vari occhielli 
distanti a a 3 centimetri ; slendesi bene 
la tela con un cordoncino, non a grado 
di togliere la elasticità sì che non possa 
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servire di forma, ma abbastanza perchè 
non presenti veruna increspatura. Dispo- 
sto questo apparato orizzontalmente, vi 
ai stende sopra una foglia di stagno ab- 
bastanza granda per coprire la faccia con- 
vessa dello specchio ; la si avviva bene 
col mercurio e se ne pone in copia come 
pegli specchi piaoi. Vi ai sovrappone lo 
specchio convesso ben pulito ; il suo pe- 
so ed altri che vi si aggiungono curvano 
regolarmente la tela, e le faono prende- 
re esattamente la forma dello specchio, il 
quale tocca in ogni punto la foglia di sta- 
gno coperta dal mercurio che trabocca 
alt'intorno. Coprali il tutto come al soli- 
to, avendo cura di non perdere mercurio. 

4 * 

Stagnalura dei globi di vetro. 

Questi globi stagnati furono per lun- 
go tempo T ornamento delle stanze ric- 
camente addobbate, ed usansi tuttora in 
Inghilterra, nè ci recherebbe stupore che 
la moda ne facesse riviver I’ nso fra noi, 
avendone veduto un saggio di mirabile 
effetto. Uno di tali globi sospeso nel mez- 
zo d'un lustro, all' altezza della fiamma 
delle candelle, ne riunisce la luce al cen- 
tro della sfera ove scorgesi un solo fuo- 
co splendidissimo, e di gran forza. Ecco 
il modo di stagnare questi globi come Io 
ai trova deaerino nelle Transazioni filo- 
sofiche. 

Fondonsi io un cucchiaio di ferro una 
oncia di stagno ed una di piombo; a 
questi metalli fusi s'aggiunge un'oncia di 
Immuto ridotto in piccoli pezzi, il quale 
tosto ai liquefa. Agitasi bene il miscuglio 
e quando è freddato tanto da essere so- 
lo tiepido, vi si aggiungono due once di 
mercurio privo affatto d' umidità ; agita- 
si di bel nuovo e tolgonsi le lordure che 
vengono a galla. Le palle di cristallo ten- 
gono un collo a guisa di matracci. Net- 
tassi perfettamente sull' iqtaruo con un 
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pannolino fioo o altrimenti, siccbè non 
vi restino sozzure nè umidità. Scaldasi 
questo globo leggermente, e vi ai versa 
una piccola quantità del miscuglio fluido. 
L’amalgama conservasi fluido con un ca- 
lore continuato ed eguale ; lo si fa scor- 
rere tu tutte le parli del globo, e i vari 
punti su cui scorre rimangono stagnali 
quasi al momento. 

Tale stagnatura non è da paragonarsi 
a quella degli specchi piani, ma la forma 
del vase e la regolarità della tua super- 
ficie che non si può pulire costringono 
a seguire questo metodo diverto. (L.) 

Specchi di metallo. 

Questi specchi lavoranti come le 
luti con bacini e sostanze atte a limar- 
ne, logorarne, pulirne e lisciarne la su- 
perficie, ed a dar loro la forma piana , 
oppure convessa o concava dietro una 
sezione di sfera. Si fanno pure specchi 
parabolici, ma il lavorarli riesce sì diffi- 
cile e costoso che se ne vede di rado. Ta- 
lora si costruiscono, pei telescopii, spec- 
chi di platino o di palladio, metalli che 
essendo inoffuscabili conservano la loro 
lucidézza per uu tempo indeterminato ; 
ma l’ alto loro prezzo, e più ancora la 
somma difficoltà di lavorarli, ne ristrin- 
gono molto 1' uso; solo i ricchi dilettan- 
ti possono fare la spesa che esige . il loro 
acquisto; quindi non sono dessi l’ogget- 
to d'un arte che possa occuparci, doven- 
do noi riservare lo spazio destinato a 
questo articolo agli specchi d’uso più ge- 
nerale . 

La lega onde si compongono gli spec- 
chii metallici non essendo esattamente sta- 
bilita , le qualità che iu essa richiedensi 
ottengonsi in varie guise. Si vuole che 
abbia un suono uniforme, che sia esen- 
te da porosità e (fenditure ; che non si 
ossidi all'aria asciutta od umida ; che sia 
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dura, predandoli però al lavoro die li 
vuol farvi } finalmente che quando è po- 
lita riOetla vivamente la luce. Per lo piò 
vili adoprano 3 a parti di rame, iS di 
stagno granulato e a parti d' arsenico 
che rendono il metallo bianco e compat- 
to ; talvolta vi si aggiunge un poco d’ar- 
gento. Assicurasi che parti uguali di ra- 
me, arsenico ed argento danno uno spec- 
chio perfetto in quanto a lucidità, bion- 
diccia, dureua e forza di riQessione. 
Finalmente ecco la ricetta d'una lega che 
riguardasi come eccellente. Fondonsi in 
V'rogiuoli separati a parti di rame ed nna 
di stagno granulato ; poi si mesce ed agi- 
tasi la lega con una mestola di legno ; G- 
nalmente colasi nelle forme, la faccia in- 
feriore sarà quella da adoprarsi. Si ha 
somma cura nello scegliere perfettamente 
puri i metalli impiegali. 

Quando la forma è fusa, è che si è 
ridotta colla lima della forma e dimensio- 
ni che deveevere lo specchio, rimane la- 
vorare gli specchi piani, concavi o con- 
vessi, e di pulirli. Si ha un bacino di 
bronzo lavorato sai tornio, ed esaminato 
in ogni sua parte accoratamente facen- 
dovi scorrere un regolo o una sacoma 
circolare che deve toccarlo in ogni pon- 
to. Questo bacino è solidamente stabili- 
to, e vi si sparge sopra smeriglio gros- 
solanamente polverizzato per cominciare 
il lavoro. II pezzo di metallo è unito 
con mastice ad un manico fissatovi dal 
rovescio, che I’ operaio impugna e ba- 
gnando lo smeriglio con acqua, fa scor- 
rere in ogni verso la superfìcie dello 
specchio sul bacino. Quando sonosi le- 
vate in tal guisa le parti più inuguali, la- 
vasi il tutto per levarvi lo smeriglio e 
se ne sostituisce altro più Gno, con cui 
ripetcsi il lavoro fiuo a che la superfìcie 
dello specchio sia divenuta uniforme. Poi 
ripetesi la stessa manovra con itmeriglio 
sempre più fino, avendo cure ogni volta 
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che si cangia di la vara in modo che non 
rimanga veruna ' traccia di quello che 
v’ era dapprima ; giacchi questo segne- 
rebbe la superficie. 

Poscia rimane a pulirli. A tal nopo 
appresi il bacino, diligentemente lavato 
di pece purissima, e vi si fa scorrere 
sopra un altro bacino concavo se il pri- 
mo i convesso, e viceversa ; bisogna che 
uno sia la forma esatta dell’ altro. Col 
calore si può formare un bacino di pece 
della stessa forma esatta del primo. Lo 
si spolvera con istigso calcinato (dea- 
tossido di stagno misto all’ ossido di 
piombo) e si torna a fariscorrere lo spec- 
chio da pulire sul bacino. Io tutte que- 
ste operazioni, bisogna ad ogni tratto 
esaminare colla sacoma, se il bacino con- 
serva esattamente la sua forma ; che se 
ciò non fosse , converrebbe regolarla 
| sul tornio. Invece di muovere lo spec- 
chio a mano, è assai meglio valersi d’un 
apparato di rotazione lenta e continuata, 
che serbando allo specchio una pressio- 
ne costante sul bacino, lascia 1* operaio 
in libertà di meglio regolare il proprio la- 
voro (V. VBvai »’ ottica). Pegli specchi 
di metallo piani il bacino di bromo è 
piano e il lavoro si fa nella stessa ma- 
niera. (Fr.) 

Montatura degli sptocfti. 

Lo specchiaio oltre alla facitura e sta- 
gnila» degli specchi, monte pure quel- 
li di gran dimensioni. Gi compera le cor- 
nici già fatte dall’ impiallacciatore, le fa 
dorare se occorre e vi fissa gli specchi. 

Ti sono due maniere di montare gli 
specchi secondo le loro dimensioni. I 
piccoli sono mobili nelle stanze, traspor- 
tanti facilmente d’ un luogo eli’ altro e si 
appiccano ai muri. Per montarli intro- 
duconsi nella impostatura della cornice 
che loro destinasi, ti puntellano intorno 
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intorno con pezzetti di legno o di carta 
acciò non «i «muova : poi applicami tutto 
intorno «tri«ce di flanella larghe un pol- 
lice (37 millimetri) e due limili di tra- 
verso; il tutto ricopre!! <T ima assicella 
sottile che Quasi con piccole punte di 
' ferro piantate ai lati interni dell’impuita- 
tura della cornice. 

Non si montano però a questo modo 
gli specchi di gran volume, che si pon- 
gono sui cammini, e sulle pareti delle 
-stanze. Fissasi prima sul muro una inte- 
laiatura di legname che «noi farsi d' abe- 
te, composto di intavolati e di traverse 
la cui cornice lascia sufficiente grosseszs 
per ricevere lo specchio. Guernisconsi di 
strisce di flanella attaccate con colla di 
farina, il contorno e le traverse, e quan- 
do A asciutto ponesi lo specchio fissan- 
dolo con alcune punte di ferro piatte ; 
lo si calza intorno intorno come negli 
specchi piccoli, nè visi adatta tu cornice 
che da ultimo. Questa assicurasi con vi- 
ti a capocchia dorata ; la cornice non de- 
ve coprire lo specchio che di 7 a 9 mil- 
limetri (3 a 4 linee) tolto intorno. 

Spesso prendonsi bastoncelli dorati che 
tagliami ad augnatura, e adattansi sol 
luogo ; ma queste comici non si adatta- 
no mai bene come quando si prepara la 
cornice prima di farla dorare applican- 
dola dappoi sullo specchio : in tal guisa 
non apparisca la commettitura agli augo- 
li, il che non può (orsi imprigando ba- 
stoncelli adattati sul momento (L ) 

, SPECCHIETTO. Pezzetto di vetro 
cristallino tinto da una banda che i gio- 
iellieri pongono nel fondo del castone di 
una gioia la quale per soverchia sottigliez- 
za non possa reggere alla tinta. 

SPECCHIO. Usi e proprietà degli 
specchi piani e carvi. L’ uso degli spec- 
chi risale alla antichità più remota. Si fe- 
cero dapprima di metallo, ma la loro su- 
perficie si offuscava od ossidarasi, e ne 
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rendeva I* Aspetto meno bello. Denchi la 
fabbricazione del cristallo e del vetro sia 
stala conosciuta ne' tempi antichissimi, 
reca stupore che non siasi pure trovata 
T arte di gettare gli specchi pulirli e sta- 
gnarli ; ci siamo occupati d lungo per 
investigare l'epoca esatta in cui venue 
scoperta quest' arte ma senza prò. 

Quando dicesi specchio «enz’ altra ag- 
giunta a’ intende per lo più uno apeccluo 
piano, vale a dire la cui superficie A esat- 
tamente piana. Questa condizione è in- 
dispensabile, poiché altrimenti lo spec- 
chio farebbe apparire sformatigli oggetti 
che se gli affacciano. Cioè facile a conce- 
pirsi, la legge di riflessione essendo gè, 
nerale nè ammettendo modificazioni]; l’an- 
golo d' incidenza è sempre uguale a quel- 
lo di riflessione. Quando la superficie 
dello specchio è plana perfettamente, 
tutti i punti del corpo da cui partono 
i raggi trovami; collocati nell' imaginealla 
stessa guisa che nell' oggetto ; ma se la 
superficie ha qualche irregolarità, allora 
tutta questa superficie non è più nello 
stesso piano ; la riflessione allora si can- 
gia per quella legge invariabile che abbia- 
mo citata, e i ponti da cui partono i rag- 
gi non sono più disposti nelt'ordioe me- 
desimo che nell' oggetto, pel che la ima- 
gine risulta più o meno deforme. 

(L.) 

Poco ci estenderemo sugli specchi cur, 
vi di vetro una superficie dei (jouli è sta- 
gnata per riflettere i raggi delle luce ; i 
vetri lavoransi come quelli d'ottica, e ab- 
biamo già veduto all'articolo specchiaio, 
in qual guisa si stagnino. La teorica della 
loro riflessione è la medesima che pcgli 
specchi metallici, se non ebe quest’ ulti- 
mi sono di gran lunga preferibili, poiché 
[i primi producono due imagini, riflettu- 
te I’ una dalla superficie posteriore sta- 
gnata, I' altra infinitamente più debole 
dalla superficie anteriore ; di modo che 
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vi hanno realmente due ipecchi paralelli, 
le cui superfìcie riflettono le imagini dei 
corpi, e siccome queite due imagini ai 
tovrappongono irregolarmente divengo- 
no confuta. £' benti vero che la imagina 
che dà la tuperficie atagnata à molto più 
brillante dell'altra che ne è come distrut- 
ta, ma negli stromeoti catottrici ove le 
imagini sono ingrandite col meato di len- 
ti, questo difetto diviene incomodissimo; 
quindi non possono, servire a tal uopo. 

Quindi gli specchi di vetro servono 
soltanto ad ornare le nostre stante, e per 
vestirsi ; talvolta però adopransi anche in 
alcuni esperimenti di fisica, ma le seguen- 
ti teorie non si possono in istretto rigo- 
re applicare che agli specchi metallici. 

Specchi piani. 

I raggi che emanano da nn corpo lu- 
minoso F (Tav. XIII delle Arti fisiche , 
fi g- io), come Fc,F<f incontrando uno 
specchio piano, AB ridettomi ella sua su- 
perficie e seguono la strada ca,dh. La 
legge di questa riflessione consiste in ciò 
che conducendo in e la ci perpendicola- 
re alla superficie, P angolo Fd, che dice- 
si d’incidenza, è uguale air angolo di ri- 
flessione Ica , oppure, che vale lo stesso, 
P angolo FcA i ugnala ad acB. 

Fra i raggi che partono dal punto F, 
e vanno a riflettersi ai vari punti della 
superficie AB, ve ne sono alcuni che van- 
no nella diretione ca,db verso l’occhio ab 
d'ano spettatore.’E' chiaro che questi raggi 
si vanno allargando e formano un cono 
acdb la cui base è ali’ occhio ah e le cima 
F è posta dall’ altro canto dello specchio 
alla stessa distanza di F. Dal punto F' si 
conduca la perpendicolare FCF' e la si 
prolunghi in F'd’ una ugual quantità, fa- 
cendo cioè FC"CF'; l'occhio ab vedrà il 
punto F per riflessione come se fosse po- 
sto in F'. In vero segnando la linea F'c i 
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triangoli rettangoli FCo, F'Gc sono ugua- 
li poiché per costruzione si è fatto FC 
uguale ad F'C,Cc è comune e P angolo 
in C retto ; dal che ne viene P egualità 
dei due angoli FcC,F'cC, e siccome que- 
st 1 ultimo è uguale a quello opposto el 
vertice ucB, si vedel’ angolo F cCczZacb, 
oppure Fclzzzncl. Quindi il raggio F« 
devesi riflettere sulla direzione di ca che 
è la continuazione di F'c. Parimenti il 
raggio Fc si deve riflettere sopra ca cou- 
tiouazione di Fc. Cosi pure F d ha ila ■ 
seguire la direzione ab \ e il fascette Fc, 
Fd giunge all’ occhio ab come se ema- 
nasse da F’. *■> ài;* ■ l 

Quindi vediamo gli oggetti riflettuti do 
uno specchio piano come si fussero col- 
locati ad ugual distanza dall’ altre parte 
della superficie, e sopra una linea per- 
pendicolare ad essa. La linea obbliqua 
FG (fig. ta ) appare disposta in F'GI 
d’ ugual lunghezza ed obbliquità. Gli og- 
getti ci paiono della stessa forma, gran- 
dezza e disposizione con minore vivaci- 
tà a motivo della luce che fa perdere lo 
specchio. Se P oggetto si allontano dallo 
specchio, l'imagine s’allontanerà anch’es- 
sa, ed ecco la ragione per cui vediamo 
in uno specchio i nostri movimenti farsi 
io direzioni appareotemente opposte. So 
avviciniamo la mano allo specchio, l'ima- 
gine se ne avvicina e ci viene incontra, 
poiché la mano approssimandosi allo speo- 
chio, riavvicinò di fatto la sua imagine. 
La fig. 1 1 mostra come nasea la visione 
in uno specchio stagnalo : i lineamenti 
del volto riduconsi ella metà poiché la 
imagine si produce a doppia distanza. 
La spiegazione degli apparenti moti del- 
P imagine è la stessa anche quando fosse 
Io specchio che si muovesse. Una linea 
verticale FG (fig. i3) sembra orizzon- 
tale se la si vegga su di uno specchio in- 
clinato a 4 5 gradi ; poiché la perpendi- 
colare FF' dà P imagine F G, prendendo 
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FC=F'C, « questu iinagine F'G è oriz- 
zontale come ognun vede.' 

Specchi concavi sferici. 

Putendoti riguardare ogni elemento 
d’ uno specchio curro come un piccolo 
specchio piano, la riflessione d’ogni rag- 
gio si deduce paragonando la sua di- 
rettane a quella della tangente e della 
normale al punto in cui cade ; quindi i 
raggi riflessi ed i raggi incidenti fanno 
angoli eguali con la normale al punto 
d' inciderne. 

In quanto stiamo per dire supporre- 
mo che lo specchio sia poco curro, vale a 
«lire solo d' alcuni gradi di circolo, altri- 
menti le imagini non riescono nitide. 

Supponiamo primieramente un punto 
luminoso, posto ad infinita distanza, il 
quale mandi i reggi om (fig. i3) paralelli 
all' asse AC dello specchio : dicesi asse 
la retta che pasta pel centro C della sfe- 
ra di cui lo specchio fa parte, e pel cen- 
tro A dello specchio, che vedesi qui 
rappresentato dall' arco mAW di sezione 
sull' asse. 

Poiché il raggio mC dell’ arco di cir- 
colo Ani è perpendicolare alla tangente 
del punto m,omC è l'angolo d’incidenza; 
se sì Gì quindi 1' angolo CmF uguale ad 
omC, si avrà I' angolo di riflessione, ed 
il raggio om si rifletterà dietro mF ; e 
poiché l' angolo omC è alterno interno 
«lell^ongolo C, si vede che gli angoli C 
ed FmC sono uguali ; quindi il triangolo 
FmC è isoscele, vale a dire Fm è ugua- 
le ad FC. Ma la poca estensione dello 
specchio fé che si possa considerare AF 
come uguale a Fm, poiché l’ arco intero 
mkm' si è supposto di pochi gradi soltan- 
to ; vale a dire che se dal centro F si se- 
gnasse un circolo che passasse in A, que- 
sto non si scosterebbe gran fatto dall'ar- 
co Am in quel piccolo spazio : quindi AF 
Dii. Tccnol. T. XII. 
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è quasi affatto uguale a FC, e 1 raggio 
om riflettasi al punto _F, posto alla metà 
della distanza del raggio CA della sfera, 
di cui fa parte lo specchio. Tale risnl- 
tamenlo indipendente dalla distanza di 
om dall'asse AC, è adunque lo stesso per 
tutti i raggi orni paralelli a quest’ asse ; 
quindi lutti questi raggi devono conver- 
gere in F. E se si suppone che i raggi 
emanati dall' oggetto giungano paralelli 
all'asse AC, o che questo oggetto sia 
posto sull' asse a distanza infinita, biso- 
gna conchiudere, che si uniscono tutti al 
punto F', il quale dicesi il fuoco princi- 
pale o dei raggi paralelli, il qual punto 
è posto alla metà del raggio preso sul- 
r asse. 

Si capisce ora io qual modo uno spec- 
chio concavo un poco grande, presenta- 
to al sole in guisa che l'astro sia nella li- 
nea dell'asse, può accendere una sostao- 
za posta nel fuoco F, alla stessa guisa di 
un vetro lenticolare convesso (V. leste). 
Villette fece costruire uno specchio di 
metallo largo 3 piedi e 1 1 pollici, di 3 
piedi e a pollici di distanza focale, con 
cui fece. fondere in sette secondi e mez- 
zo una moneta d'argento, in tre secondi 
una di stagno, un diamante del peso di 
4 grani perdette -j- del proprio peso. Gli 
specchi di Manfredo Septala, di ;Tchir- 
nhausen e di Gartner furono celebri un 
tempo pegli effetti con essi ottenutisi. 

La fabbricazione di un grande spec- 
chio, riuscendo difficile, si può, come il 
padre Rircher, disporre una gran quan- 
tità di piccoli specchi piani nelle inclina- 
zioni convenienti perchè ciascuno di essi 
invii l' imagine del sole allo stesso punto. 
Buflon fece costruire anodi tali apparati, 
composto di 168 specchi stagnati, ognu- 
no di 6 pollici quadrati mobili sopra assi, 
mediante tre viti, che fissava in manie- 
ra di portare il fuoco comune ove egli 
voleva. Bruoiava un pezzo di legno a aoo 
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piè diatante ; a ^5 fondeva it piombo, 
l'argento, il rame. Tali esperimenti indu- 
cono a prestar qualche fede al fatto che 
si attribuisce ad Archimede, di aver in- 
cendiata da lungi la flotta romana con 
{specchi ustorii, benché ciò sembri molto 
diffìcile a credersi. 

Si tentò di fare altri specchi ustori di 
metallo, di figura parabolica concava, pre- 
sentandone hi superficie pulita in modo 
ghe 1’ asse dirigasi verso il sole ; i rag- 
gi dell' astro riflettuti nel fuoco, dietro la 
nota proprietà della parabola, vi si riu- 
niscono e producono un vivo calore; ma 
attesa la difficoltà di costruire simili spec- 
chi l'effetto non corrispondendo alla spe- 
sa, vennero abbandonati. 1 vetri di for- 
ma lenticolare non diedero neppnr essi 
un calore abbastanza forte, giacché la 
spessezza della sostanza attraversata dalla 
luce, produceva un enorme assorbimento 
di calore. Fu allora che Buffon imaginòdi 
fare le lenti a scaglioni, composte di fram- 
menti di vetro tutti lavorati sulla stessa 
sfera, che si commettevano insieme per 
formare una lente. Una lente centrale era 
circondata di pezzi disposti a zona ; 
questa zona era cinta d'un’altra di 8 pez- 
zi c cosi di seguito ; ogni pezzo era ri- 
dotto alla minor grossezza possibile, ed 
aveva il suo fuoco in un punto comune. 
I risultamcnti di questo apparato furono 
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possentissimi, c la loro fabbricazione mol- 
to più facile. Il dottore Bscwster combi- 
nò dappoi queste lenti con dei riverbe- 
ri per accrescere la intensità del calore 
(V. la sua Enciclopedici). Non ci estende- 
remo più a lungo su tale argomento di 
cui ci siamo occupati all' articolo vano. 
Fresnel applicò ultimamente questo mez- 
zo air illuminazione con una riuscita che 
promette molta utilità, e ben presto con- 
durrà ad abbandonare i riverberi para- 
bolici adoperati finora a tale oggetto ; te 
lenti a scaglioni danno un effetto di gran 
lunga superiore di quello che si otteneva 
dai riverberi, .sempre molto costosi ed im- 
perfetti (V. pure l'articolo tnvznBzai). 

Quando il punto luminoso P i sull'as- 
se (fig. i5), il raggio Pm ridettesi nella 
direzione mP', facendo 1’ angolo P'mC 
“PmC ; e siccome quest’ ultimo è mi- 
nore dell’angolo omC, che fa con mC |a 
orti parallela all’asse, si vede che l’altro 
è minore di FmC; quiodi i! punto F sic 
ravvicinato al centro in P. Il calcolo (a) 
dimostra che le distanze AP=rD,AP < rrx 
sono legate al raggio AC~/‘ coll’equa- 
zione DrZZ(aD — r)x, d’onde si trae 


Dr 

aD — r 


, oppure 



dividendo tutta I’ equazione per Drr; e 
poiché questa relazione else determina la 


(a) Chiamimi P,C,P' (fig. i5) gli angoli che haqno questi punti per vertice, c la 
cui apertura è rivolta verso f arco A in. 

1,’ angolo C esterno al triangolo Ceti 1 , dà C r P-f-Cml’; 

Parimenti l'angulo T', esterno al triangolo CmP', dà P'— C/rtP' ; 

Sottraendo queste equazioni, ed osservando che l'angolo CmP s CmP', si ha 
ti — r' = P — C; d'onde aCsP-f I". Quindi l'angolo C è il medio aritmetico fra gli an- 
goli P' e P. 

Nel triangolo PmP', la retta mC tagliando l'angolo in per metà, si ha la proporzione 


Pm : P'm : : re : P'C. 

Ora si è accordato che l'arco Am estendo molto piccolo, si può supporre Pm = PA s O, 
f"m = l"A = *; d'altronde PC = PA— AC =D— r, P'C s AC— Al 1 ' a r— x ; dunque 
ila::: U— r : r—x : dal che si deduce U(r — a) = (1) — r)x ; Dr = aU* — rx, che è I’ e- 

quazione 'opre iudiczta 
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distanza AP e la posizione del pun- 
to P' è indipendente da quella del pun- 
to ni, ove il raggio incideste incontra lo 
specchio, sarà lo stesso per qualunque 
altro raggio Fra' che parta dal punto P. 
Quindi si vede che tutti i raggi emanati 
da P, dopo aver incontrati i vari ponti 
dello specchio, riflettonsi in P', che è il 
fuoco relativamente al punto P dell'asse; 
parimenti, i raggi emanati da P' andreb- 
bero in P che è il fuoco, poiché la no- 
stra equazione dà ugualmente questa di- 
stanza kVz^Zx quando prendesi AP— D; 
questi fuochi P e P' si riproducono a vi- 
cenda, e dìconsi perciò i fuochi con- 
iugati. 

Quanto più il punto luminoso avanza 
lungo l'asse verso il centro C, tanto più 
il suo fuoco P‘ si allontana da F per ri- 
avvicinarsi a questo centro che serve di 
fuoco quando i raggi emanano da esso. 
Quando il punto luminoso continuando 
od avvicinarsi allo specchio oltrepassa C 
per giungere in P'.....F, i fuochi P..... si 
Vanno allontanando di continuo. Final- 
mente, se il punto luminoso ù posto in F 
alla metà di AC, tutti i raggi riflettuti 
suno paralleli all’ asse. 

In ogni caso 1' equazione data qui ad- 
dietro fa conoscere il luogo ov’ e il fuo- 
co, che trovasi anche praticamente, po- 
nendo lo specchio nelle circostanze indi- 
dicatc dal problema relativamente al pun- 
to luminoso. 

Quando finalmente il punto luminoso 
è collocato più vicino allo specchio del 
punto F, l' angolo d' incidenza oltrepas- 
sando FmC, quello di riflessione è più 
grande di Cmo ; i raggi riflettuti sono di- 
vergenti, nè vi è più fuoco ecòotto che 
dall'altra parte dello specchio ; 1’ opacità 
■li questo corpo impedisce di vedere in 
quel punto. gli effetti dovuti alla conver- 
genza della lueejè questo, per cosi dire, un 
fuoco ipotetico, che perù trovasi ove esso 
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cade, supponendo D <-j-r, c quindi can- 
giando il segno x della nostra equazione 

Supponiamo finalmente che il punto lu- 
minoso P sia fuori dell'asse AC (fig. iG); 
si conduca Pm parallela all'asse AC, c 
mF andando al punto F, alla metà di AC, 
il raggio Piti dovrà riflettersi nella dire- 
zione mF. Si conduca idollre la retta FA 
che vada nel mezzo u nel centro dello 
specchio, e la retta AI che faccia l’angolo 
PAC^rCAI ; PA si rifletterà in AI. 11 
fuoco coniugato del puuto P sarà quindi 
all’ intersezione P’ di questi due raggi ri- 
flessi. SI comprende ancora che se dal 
centro C segnasi la retta PCD, questa li- 
nea attesa la figura sferica dello specchio 
AD, può riguardarsi come l'asse di esso ; 
i raggi riflessi Bndrann» quindi tutti a ri- 
unirsi al fuoco coniugato P‘ posto su 
questa linea in un luogu che abbiamo ve- 
duto potersi determinare. 

Sia un corpo qualunque Pii (fig. iy), 
posto ove si voglia dinanzi od uno spec- 
chio concavo A iti, il punto P avrà per 
fuoco coniugato P', e il puuto 11,11’: con 
una costruzione simile ogni punio di PII 
darà un fuoco coniugato, dal che ne ver- 
rà che PII avrà per imagine rovesciata 
PII’, e che viceversa P'IF sarà quella di 
PII. Le posizioni di queste imagini tro- 
vami facilmente colla teorica che abbia- 
mo esposta. Per ciò che riguarda le loro 
grandezze, osserviamo che i triangoli si- 
mili PC1I,PCH', danno la proporzione 
PC : P'C : : PII : P'H', vale a dire, che 
il rapporto delle grandezze relative d’un 
corpo e della sua imagine è uguale ri 
quello delle distanze dal centro C ai fuo- 
chi oouiugati P e P'. 

Dopo ciò ti comprende che un ogget- 
to posto al di là del centro dello specchio 
concavo ha la sua imagine posta aldi qua 
e impicciolita ; se invece I' oggetto è po- 
sta Ira il centro ed il fuoco principale F, 
P imagine è ingrandita e posta al di IO 
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del centro : in ambo i casi Pimagine è ar- 
rovesciata. Conviene porre P oggetto un 
po' di fianco rapporto alP asse, acciò la 
imagine si formi dall’altro lato. Pongasi 
in P'H' una freccia rovesciata, essa ap- 
parirà diritta ed ingrandita in PII, espe- 
rimento che sorprende. Adoprasi una la- 
stra di vetro offuscata che collocasi nel 
fuoco per ricevere Pimagioe, o si fa in 
modo che l'occhio sia posto nel punto P, 
o nella direttone dei fascetti di raggi che 
ne derivano, giacché tutti i raggi ema- 
nati da P' incrodcchiansi in P, e diver- 
gono partendo da quel punto : la gran- 
dezza della papilla riceve i vari fascetti 
di raggi che giungono da tutti i punti di 
PH’, mentre fuori di questa direzione, 
P incrocicchiamento dei raggi non da- 
rebbe più imagine nitida. 

Supponiamo, per esempio, che P og- 
getto P'H' abbia 7 millimetri, il raggio 
AC dello specchio 75 centimetri, e la di- 
stanza AP' 43 ; la nostra equazione dà 
AP: 3oo centimetri: il fuoco P è a 3 

metri distante. Inoltre P'C~75 — 43 
“5a, CP“3oo — j5—2i5 -, d’ onde 
3a : oa5 : : 0,7 : PH=5 circa; dunque 
P imagine PII ha 5 centimetri. ' 

Ecco adunque la serie degli effetti pro- 
dotti da un vetro concavo. Dispongasi un 
corpo di poca estensione, come una can- 
dela accesa, a grande distanza e quasi sal- 
passe, e li vedrà una piccola imagine ro- 
vesciata e molto brillante della candela 
alla distanza di mezzo raggio dinanzi ella 
auperfioie che riflette. A misura che ai 
riavvicinerà 1’ oggetto allo specchio, P i- 
magine si andrà sempre più allontanando 
ed ingrandendosi. Giunto al centro si 
confonderà Coll’ oggetto stesso : conti- 
nuando a muover la candela verso la su- 
perficie, P imagine della candela conti- 
nuerà pure ad ingrandirsi allontanandosi, 
ed allorché questo corpo sarà giunto alla 
metà fra il centro e lo specchio la sua 
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imagine sarà divenuta d'infinita grandez- 
za e distanza infinita ; nè si può più ve- 
derla, non potendusi porre P occhio in 
veruna delle circonferenze necessarie per 
vederla. la tutti questi casi P imagine ve- 
desi arrovesciata. 

Se si continui ad avvicinare la cande- 
la allo specchio oltre al fuoco principale, 
ben presto rivedrassi Pimagine dietro allo 
specchio, ma diritta, prima molto gran- 
de, poi sempre meno. Non è questa più 
P effetto d'una riunione di raggi in alcu- 
ni punti, poiché questi fuochi sono col- 
locati al di là dello specchio ; ma rice- 
vendo P occhio i raggi riflessi in direzio- 
ni determinate, si ha lo stesso effetto elio 
darebbero dei raggi luminosi emanati da 
questo fuoco ipotetico. La fig. 18 mostra 
che allora vediamo la candela al di la 
dello specchio, come se si vedesse attra- 
verso di esso. Questa imagine decresce a 
misura che l'oggetto si avviciua allo spec- 
chio, ed avvicinasi anch' essa, e quando 
finalmente lo tocca, P imagine confonde» 
eoa P oggetto. 

Gli specchi concavi producono varie 
singolari illusioni che nascono dalle pro- 
prietà che abbiamo indicate. Quando, per 
esempio, uno collocasi dinanzi ad uno di 
questi specchi alquanto più lontano dal 
fuoco principale , o mezzo raggio della 
superficie, ei vede la propria imagine 
pendente in aria innanzi a lui, col capo 
all’ ingiù ; se egli avanzerà e retrocederà 
allungherà la mano o eseguirà altro mo- 
vimento P imagine farà il medesimo. Al- 
cuni fisici fecero pubblici esperimenti «li 
scherzi particolari con un largo specchio 
concavo. Un uomo era posto colla testa 
all' ingiù e vedevasi al fuoco la sua ima- 
gine diritta, quantunque ei fosse nasco- 
sto agli spettatori. Essendo collocato lo 
specchio in un luogo oscuro, conduce- 
vasi uno spettatore per prendere un frut- 
to posto nella mano della imagine, e a 
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questo fratto sostituiva*! destramente un esperimenti sembrano estere una tcmpc- 
pognale od altra arma. ratura media ed un sole puro. 

Fa d'uopo ricordarsi ebe le teorica da 
noi spiegata suppone che lo specchio non Specchi convessi sferici. 

sia che di piccola estensione, vale a dire 

che il suo profilo sia un piccolo arco del Abbiamo tempre ragionalo della forma 
circolo intero della sfera, di cui è un seg- concava, le cui proprietà sono più sva- 
meolo, e che il punto luminoso l’oggel- riate, ma quanto dicemmo applicasi «guai- 
to di cui si vuol avere l’ imagine è posto mente a quella convessa. Il raggio om (fig. 
in guisa che la linee condotta da questo ig ) che è vicinissimo all’ asse BAC, e 
punto al centro di figura dello specchio viene ad incontrare la convessità Am, ri- 
fa un piccolissimo angolo col raggio che dettesi luogo mi, facendo l’angolo imd 
va da questo punto al centro della sfera, uguale ad omd , colla normale AmC in m, 
Ove non si verifichino tali condizioni, le o la retta che va al centro C della sfera; 
quali sottintendonsi implicitamente in e si prova, come per le superficie conca- 
tutti i ragionamenti su cui fondammo que- ve, che il punto F, ove s' incontra l’asse 
sta teoria, non si possono avere che ima- AC, è alla metà del raggio AC;F è il fuo- 
gini confuse ed incerte, poiché questo co dei raggi paralelli. Se il punto radian- 
fuoco che abbiamo consideralo come un te é sull'asse in P ridettesi dietro km, ed il 
punto unico per ogni punto radiante, è fuoco P' si Ravvicina alla superficie dello 
una piccola superficie, e queste piccole specchio ; di qui no vengono gli effetti 
superficie accavalcandosi le une sulle altre che indicheremo. 

non lasciano veruna nitidezza ai conlor- L’ imagine riflessa da uno specchio 
ni dell’ imagine. convesso è sempre ideale, c posta dall'al- 

Gli specchi ustori quando presentami tra lato dello specchio : non si può ri- 
direltamente al sole non danno per filo- cereria sopra un piano frapposto come 
co un punto, ma una piccola superficie quella dei concavi- Quando l'oggetto è 
circolare. L' intensità del calore che si a distanza indefinita vedesi l'imagine die- 
uttiene sta a quella che diffonde l'astro, tro lo specchio al punto F, resa più pie- 
come la superficie dello specchio sta alfa- cola e molto vivace. A misura che lo si 
rea di questo circolo che vedesi nel fuoco, avvicina alla superficie convessa, l'imagi- 
Lo specchio di Villette aveva 47 pollici ne va pnre avvicinandosi, e crescendo 
di diametro, e la imagine solare era di Guo a divenire grande quanto l'oggetto e 
o ,358 poli.; i quadrati di questi numeri coincidere con esso quando tocca io spec- 
danno secondo la proporzione delle su- chio. In tutte queste posizioni l’ imagine 
perfide circolari, e per intensità dei raggi rimane diritta. La formula che determina 
solari, x, a 17357. Quindi il calore svi- il luogo ov'è il fuoco P', prodotta da un 
luppatosi nel fuoco era 17357 volte mag- punto radiante P posto sull'asse, è la me- 
giore di quello che diffondeva il sole nel- desierà che nel primo caso, cangiando il 
lo stesso momento, meno però sempre la segno di r, e prendendo poi il fuoco dal 
perdila dei raggi che venivano assorbiti lato opposto. Così, facendo APrr~ AD, 
dallo specchio medesimo. Si notò che nei AP“z, AC r, si ha 
grandi calori della state I’ intensità, del- j )r , 1 r 

I' effetto degli specchi ustori si affievuli- , oppure — — — -j 

. va : le circostanze più favorevoli per tali aP-j-r x 1 
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Sarà fucila raffrontai queste formule 
a quelle che abbiamo ottenuto per le len- 
ti (Tom. VII, pag. 3 q 7), nel calo che 
il raggio rimanga nei Tetro ; nell’ equa- 
zione (i) ivi dimostrata, facenffu n~a, 
vi li trovano i precedenti valori, che pel 
cangiamento dei segni, rientrano l’ uno 
uell' altro. 

Nulla quindi è più facile che trovare 
per via del calcolo la posizione del fuoco 
principale d' nno specchio sferico ; ma 
si può anche ottenerlo praticamente. Se 
lu superficie è concava, si riceveranno i 
raggi del sole, c si avvicinerà un cartone 
dal lato ove viene gettata la luce ; il pun- 
to ove 1’ imagine è formata d’ un disco 
minore è il fuoco ricercato. Si può anche 
girare lo specchio dal lato delia finestra, 
c ricevere le imagini degli oggetti esterni 
sopra un vetro offuscalo : la posizione 
di questa lastra, quando l'iuiugiue è mol- 
to nitida determina il fuoco. Si può quin- 
di dedurne il raggio della sfera raddop- 
piando la distanza focale. 

Se lo specchio è convesso, siccome il 
fuoco non è un punto effettivo di con- 
centrazione dello luce, ecco quello che si 
deve fare. Incollasi Sullo specchio un fo- 
glio di carta uera , e vi si tanno due pic- 
coli fori nuli (fig. iy), ad uguali distanze 
dal centro A della figura dello specchio. 
Presentando lo specchio al sole, questi 
fori lasciano riflettere l' imagine in due 
direzioni mi, n'i'; queste linee prolun- 
gate dietro alla superficie danno il fuoco 
1'. Presentasi un cartona dinanzi lo spec- 
chio, perpendicolarmente all' assc'PC, e 
misurasi la distanza al puuto A, come 
pure l'allontanamento delle due piccole 
immagini, e se ne deduce la situazione 
•lei punto F di convergenza. 

Gli specchi concavi si adoprano negli 
esperimenti di fisica, ma il loro uso prin- 
< ipale è pei TiLescori e microscopi cala- 
diottrici, pel qual caso si felino di me- 


StEO.VlTOlO 

tallo. Adopransi pure spacchi cannavi di 
vetro stagnalo per vestirsi ; da quanto di- 
cemmo nc segue che dando loro un fuo- 
co di 8 a i a pollici, uno che si collochi 
più vicino <li questo punto alla superfi- 
cie vi scorge il proprio volto diritto e tonto 
più grando quanto maggiormente se nc 
allontana e si avvicina al suo fuoco. 1 li- 
neamenti vengono quindi ingranditi lo 
che torna comodo per radersi la barba, ec. 

Non si è qui parlato degli specchi ci- 
lindrici, conici, poliedrici, avendone noi 
esposta la teorica alla parola anamoeposi. 

I metodi indicati per gettare, pulire, e 
lisciare gli specchi sferici di metallo, pos- 
sono di leggeri fer comprendere al letto- 
re, come se ne costruiscano di varie figu- 
re ed anche d'elitsoidi, di parabolici, ec. 
Specchi di tal fetta abbiamo veduto, per 
esempio, essersi adoperati da Amici nel 
suo miscroscopio (V. questa parola). 

(Fr.) 

* Specchio d'asino. V. Scaglinola. 

* Specchio. Scartocciimenlo di legno 
lavoralo a foggia di scudo, piantato sopra 
la volta della poppa del Vascello in cui si 
pongono le armi del sovssno, quelle del- 
l'ammiraglio a il nome del bastimento. 

* SPECIALE. V. Speziale. 

* SPECIFICO. V. Peso. 

* SPECOLA. Strumento crtiatmGico 
(▼. quell’ articolo) che serve a tener a- 
perli gli occhi, a dilatarla vagina, l'ano, ec. 

* SPEDIZIONIERE. Quegli che s'in- 
carica della spedizione delle mercanzie. 

SPEGNITOIO . Piccalo cono cavo 
d’argento, di rame, di piombo, di stagno, 
di latta, o di maiolica, con un piccola 
manico per prenderlo e porto sul fungo 
d’una candela, o d'una lucerna e smor- 
zarla. Lo spegnitoio delle chiese è fissato 
ad una lunga canna per giungere alla ci- 
ma dei ceri che ò molto alta. 

Al Conservatorio d’ Arti e mestieri di 
Parigi vedevi il modello dì uno spegnitoio 
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meccanico molto complicità. Godwins l' altra tendono bene la pelle acciò non 
ne imaginò uno anni «uno a Londra mol- si pieghi. 

to ingegnoso. Lo si pone sulla candela Questa operazione non si fa mai pcr- 
apertu nè deve agire che quando essa è lettamente, è lunga, faticosa e conforme 
consumata fino ad un certo punto. So- le diverse qualità di peli che variano mol- 
miglia a quattro petali di tulipano sboc- to di finezza secondo il luogo della pelle 
ciato ; quando la candela è consumata fi- su cui erano. Un abile operaio a stento 
no al punto ove lo si è posto, si chiude può radere in tal modo un chilogrammo 
e la candela si spugne. Hegnier imaginò e mezzo di pelle al giorno, 
anch’ esso uno spegnitoio meccanico la La Società d’ incoraggiamento, osser- 
cui descrizione può vedersi nel Dizione- vando come da gran tempo ai cerchi di 
rio delle più recenti invenzioni fatte in inventare una macchina che faccia le ve- 
Francia T. VI a pag. 545 . Non lo de ci dello spelatore, e volendo guarentire i 
scriveremo, giacché, a nostro parere, il manifattori dalle infedeltà di certi spela- 
migliore di tutti si è quello semplice che tori i quali possono facilmente sottraere 
abbiamo descritto al principio di questo una certa quantità di pelo, nel i 8 a 5 pro- 
articolo. (L.) pose un premio di mille franchi, che con- 

SpEGitivoto. Gran vaie di rame, o di tinuò fino al 1839, per quello che pre- 
lamieriuo, di figura cilindrioo, gueruito senterà una macchina di costruzione sem- 
dcl suo coperchio, che lo chiude crmeti- plice, facile a maneggiarsi e che dia un 
camente. I fornai vi ripongono le braci lavoro sollecito, di poco valore ed atto o 
del forno ; chiudono il coperchio e le bra- radere o tosare tutte le pelli pei cappèl- 
ci si estinguono per mancanza di conlat- lai, dopo che i peli vennero bagnati col 

10 dell'aria. Lo stesso vaso di minori di- segreto. Le condizioni erano che questa 

menzioni serre agli stessi usi nelle case macchina dovesse spelare almeno 6 chi- 
de’privati. I fornai lo dicono anche più Ingranimi di pelo al giorno, in modo da 
comunemente braciaio. (L.) separarne facilmente le varie qualità, e 

* SPELATO, diresi da' pannaiuoli presentare sullo stesso lavoro fatto a ma- 
quel panno che iqvece di sodare ha per- no un vantaggio per lo meno di un 5 o 
■luto la sua lana. per 100; doveva tenere le pelli perfetta- 

SPELATOBE. Propriamente quegli mente tese per agevolare la tosatura dei 
die spela, ma noi qui parleremo di que- peli, condizione tanto più interessante in 
gli il cui moeliere consiste nello spelare le quanto che la soluzione mercuriale bene 
pelli di lepre, di coniglio e simili onde spesso gli increspa, 
si servono i cappellai. Ecco la loro ma- Le macchine più o meno ingegnose 
niera d'operare. Dopo d’avere inumidito proposte a tal uopo dagl' Inglesi lasciano 

11 pelo colla soluzione di nitrato di mer- ancora molto a desiderare ; sono troppo 
curio cui danno il nome di segreto, sten- complicate, difficili ad osarsi, e di sì nl- 

' dono questa pella tu d’una tavola ben li- to prezzo, che difficilmente si potrebbe- 
scia, e dopo uverla tesa quanto mai pot- ro adottare nelle officine, 
sono, la radono con un utensile ben af- D' altronde, i fabbricatori più istruiti 
filato, quanto più dappresso alla pelle osservarono che i peli strappati si pre- 
mai possono senza danneggiarla. Per fa- stano meglio alla feltratura di quelli ta- 
ro tale operazione come si deve, tengo- gliatl, ciò che non duriamo fatica a cre- 
po lo strumento in ima mano mentre col- dcrc. I peli strappati sono sempre alquan- 
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to pià lunghi di quelli tosati, e il bulbo 
che rimane loro attaccalo no rende la fel- 
tratura più solida. 

I peli si strappano facilmente dopo a- 
ver coperta la pelle con una poltiglia di 
calce o di ceneri di legna verdi, stendesi 
la pelle su di una tavola, dal lato del 
pelo, la si cuopre col lato della carne 
con uno strato di poltiglia di calce o di 
ceneri, grosso 5 millimetri ; stendesi su 
questa poltiglia una pelle dal lato (fella 
carne -, sul pelo di questo se ne sovrap- 
pone un'altra rivolta colla carne al diso- 
pra, vi si pone della poltiglia di calce poi 
un'altra pelle, e così fino a che se ne ab- 
bia fatto un mucchio d’una dozzina. La- 
sciasi ogni cosa in tale stato per lo meno 
dodici ore ; allora I peli si strappano con 
la maggiore facilità. Se le pelli non si so- 
no lasciate in macerazione che il tempo 
assolutamente necessario, i peli si strap- 
pano e la tara o pelo morto, rimane. Ba- 
sta aver eseguito alcune poche volte que- 
sto lavoro per saper cogliere il momento 
opportuno. (L.) 

* SPELAZZARE, dicono i lanaiuoli 
il trascegliere la lana e quasi pelandola 
cernere la buona dalla cattiva. 

* SPELAZZ ATURA. Ripulitura del- 
la lana lavata e dinettata, per distinguer- 
la dalla ripulitura in sudicio che si la pri- 
ma della lavatura. 

* SPELAZZINO. Quegli che fa il me- 
stiere di spiazzare. 

SPELDAo SPELTA. Specie di biada 
che i botanici chiamano trilicum spelta . 
Le spiche sono schiacciate, e a semi picco- 
li. Questa graminacea di rado coltivasi 
poiché dà poca farina, e le sue loppe dif- 
ficilmente separansi dagli steli e dai gra- 
ni ; siccome però resiste benissimo al ge- 
lo, cresce nei terreni gialli, forti ed ar- 
gillo-calcarei, poco adatti agli altri ce- 
reali, poiché cresce Gno nelle disgiunzio- 
ni degli sebisti, dei gneiss, dei granitile. ) 


Spasa 

cosi coltivali nella Svizzera, nelle Ceven- 
no, nel Limosino ed in altri paesi mon- 
tuosi. Seminasi subito dopo il raccolto 
(io settembre ed ottobre) poiché il gra- 
no reste a lungo sotterra, potendo passa- 
re tre a quattro mesi sotto la neve. La 
spelta stimasi favorevole all’ accrescimen- 
to dell' erba che seminasi con essa, quan- 
do voglionsi ridurre a prateria le terre 
arative. La coltivazione di questo cerea- 
le è la medesima che pel fiiuherto (V. 
questa parola ). (Fr.) 

•SPERA. V. spere. 

* Spera. Fiù robe o fascine legate in- 
sieme che si gettano in mare dietro alle 
navi allorché se ne voglia rallentare la 
velocità del corso. 

* SPERMACETI. V. biarco di ba- 
lera. 

* SPERONNEA. Specie di battello da 
rami e da vela in uso specialmente fra’ 
Maltesi. 

* SPERONE. V. afrore. 

* SPESA. Il negoziante ed il fabbri- 

catore hanno notabili dispendii per por- 
re in vendita una mercanzia : queste spe- 
se come pure le imposte, i diritti di sen- 
serie, ec. aggiungonsi al prezzo di fab- 
bricazione ; ed aumentano il valore del- 
l'oggetto senza accrescerne le buone qua- 
lità. Quindi in ogni intrapresa manifat- 
trice, e nelle speculazioni commerciali, si 
deve farsi carico di tali spese. (V. la pa- 
rola calcolo ove si è trattato quest'argo- 
mento. (Fr.) 

Spesa. La spesa d'un serbatoio é la 
quantità d'acqua che esso può dare in un 
dato tempo. Per esprimere questo volume 
i fontanieri sono cooveuuti di chiamare 
pollice d'acqua , la qnantità che ne esce 
in un minuto da un foro circolare d' un 
pollice di diametro, fatto in una sottil pa- 
rete verticale, quando il centro è immer- 
so in 7 linee sotto al livello, sicché la par- 
te più alla della drconfevenza sia una sola 
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linea distante dnlla superficie delT acqua. 
Questa linea prendesi dalla depressione 
clic prova in quel luogo il liquido, sic- 
ché in tal guisa la parte superiore del 
loro viene ad essere all’altezza del livel- 
lo dell'acqua. Il pollice d' acqua dividevi 
in 144 linee, o in 1 1 linee soltanto, secon- 
do i casi io cui impiegasi questa misura. 

Si barrica quindi il serbatoio, e in una 
Sottile parete che fa parte della barrica- 
ta, vi si praticano vari fori circolari del 
diametro d'un pollice, tutti i centri dei 
quali siano sulla stessa verticale, e in nu- 
mero sufficiente perchè l'acqua giunta ad 
una altezza costante dalla parte superio- 
re della barricata, abbia la sua superficie 
superiore 7 linee più alta dei centri dei 
fori. Quando ciò siasi ottenuto si sa quanti 
pollici cnbici dia la sorgente. 

A tale proposito faremo con De Pro- 
ny alcuni riflessi su quésta maniera di va- 
lutare la spesa d'una sorgente. Questo 
metodo ba veri inconvenienti, fra i quali 
si può contare la somma difficoltà d’ as- 
sicurarsi che il carico dell’ acqua sia pre- 
cisamente, d'una linea al di sopra dell’or- 
lo superiore degli orifizi. L'aderenza e 
la tenacità, l'anno che la superficie del 
liquido si enrvi al suo incontrarsi colla 
parete interna della barricata ; la minima 
agitazione fa variare il livello dell'acqua, 
ec. ; queste incertezze sulla altezza al 
di sopra del centro riferendosi a quan- 
tità che sono una parte notabile di que- 
sta altezza, ne deve risultare una incer- 
tezza proporzionata al prodotto ; incer- 
tezza cui devesi aggiungere quella ebe 
nasce dalla maggiore o minor grossezza 
delle pareti, che cangia la forma del get- 
to e la spesa per l' effetto cui dicesi con- 
trazione della vena fluida. (V. cj.bssidr») 
Ce ne siamo a lungo occupati all'artico- 
lo coeso. 

Quindi gl’ idraulici non snno punto 
<]' accordo nello stabilire il prodotto di 
Dn Tccnol. T. XII. 
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un pollice <f acqua ; taluni lo stimano di 
1 5 piote e ~ al minuto, gli altri di 1 5 
piate e A- ed anche di 1 4 pinte ; al che 
si può aggiungere che la stessa misura 
della pinta fu soggetto a contrasti, calco- 
landola più gli uni che gli altri : dai cam- 
pioni più autentici e degni di fede appare 
però che la pinta sia di 46*95 poli, cubici. 

Oggidì il pollice d' acqua non può più 
riguardarsi che come una misura sempli- 
cemente nominale e di convenzione, equi- 
valente a 67 a pollici cubici effusi al mi- 
nuto, il che fa 1 3,55 litri al minuto, ossia 
3 Go piedi cubici ZZI 1713 metri cubici 
in 34 ore ; cioè 800 litri o chilogrammi 
d'acqua all’ora. 

Ciò posto è facile esprimere in litri, 
pollici cubici, o pollici del fontaniere, la 
spesa d’ un serbatoio. Si ha una lamina 
di rame forata di vari buchi di differen- 
te calibro ; cbiudonsi la più parte di es- 
si con caviglie di legno che si levano suc- 
sessivamente l' una dopo l' altra, fino a 
che, a forza di ripetuti saggi, si giunge a 
lasciare il livello costante. Un segno oriz- 
zontale fatto sulla piastra coincide esatta- 
mente colla superficie dell'acqua. Ponen- 
do la piastra nel luogo dell'effondimenlo, 
si ha cura di far corrispondere questo se- 
gno orizzontale alla stessa altezza che 
aveva il livello quando lo scorrimento 
era libero, lutando la piastra alle pareti 
del serbatoio in maniera che l'acqua non 
possa uscire che pei fori che essa tiene. 
Le dimensioni di questi fori sono indica- 
te con numeri e i loro centri sono dispo- 
sti in linea orizzontale ; quindi è facile 
calcolare anticipatamente quale quantità 
d’acqua esce da ciascheduno di essi, <1 
meglio ancora lo si verifica con nn pra- 
tico esperimento. Quindi se ne deduce 
qual volume d'acqua scorra per ciascun 
foro sturato, e si ha la spesa della sor- 
gente, in pollici d'acqua, e pollici cubi- 
ci u litri. 

C 
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Senza ad operare la piastra forata ri pnù 
riceeere l'acqua che scola in secchi, man- 
tenendo il livello costante, e misurare con 
un orivnlo a secondi, la durata dell'espe- 
rimento : se ne deduce la quantità- d' a- 
rqua effusa ad ogni minuto che è ciò che 
si ricercava. 

Vi è un altro problema di molto più 
difficile soluzione, il quale fece il sogget- 
to delle ricerche degl'idraulici, ed è di 
prevedere qual massa d'acqua uscirà in 
un tempo dato da un vose per un foro 
di cui si conosca la grandezza, sotto una 
pressione data. Ne dicemmo alcun che ni- 
l’articolo clessidra, e più poi all» pa- 
rola conso. 

Quanto alla spesa di fona vàia nelle 
macchine, ai è trattato questo soggetto 
alla parola forza. Alla parola' vapore in- 
dicheremo quale spesa d’ acqua occorra 
per la macchine a vapore. (Fr.) 

* SPETTRO coloralo , dicono i fisici 
la figura colorita e allungala che forma- 
no sul muro d’ una stanza oscura i raggi 
ili luce rotti e sparsi dal prisma. 

* SPEZIALE. V. farmacista. 

* SPEZIE. Miscuglio di aromati in 
polvere per condimento di cibi od usi di 
medicina. 

* SPEZIERIA. V. farmacia. 

* SreziF.ma. Lo stesso che spezie (V. 
queste parole ). 

* SPIAGGETTA e SPIAGGIA. Fer- 
rareccia delle specie detta ordinario di 
ferriera. 

* SPIAGGIONE. Ferrareccia quadra- 
ta della stessa specie d' ordinario di fer- 
riera. 

* SPIANAMENTO, SPIANARE. Ri- 
durre in piano, pareggiare. V. dirizza- 

MEPITO, DIRIZZARE. 

, * Spianare i mattoni. Dar loro la for- 
ma e distenderli in terra. 

* Spianare il pane. Ridurre la massa 
della pasta in pani, fare il pane. 


Spianatoi* 

* SPIANATA. Luogo spiaaato o in 
termine militare lo stesso che spalto. 

* Spianate dell* muraglie. I buoni ar- 
chitetti fanno si, che i muratori nell' al- 
zar rhe fanno gli edifizi procedono con 
tal ordine che *1 muro venga tutto ugual- 
mente a suolo a suolo, ed ogni suolo cor- 
<leggi perfettamente in piano ad effetto 
che il sasso o lavoro posando sempre so- 
pra una superficie piana, venga a fare il 
moro più stabile, giovando ciò anche mol- 
to alla bellezza della facciata della stessa 
muraglia : questi suoli od ordini di mura 
chiamansi spianate delle muraglie. 

* SPIANATOIO. Bastone grosso e 
rotondo, con cui si spiana e s’ affina la 
pasta. 

SPIANATORE. Quegli che spiana. 
L’arte del caldereio abbisogna principal- 
mente d'uno spianature di grande abilità 
e destrezza per ispiartare le lamine per 
gl’ incisori. Un colpo di martello dato 
male basta per esigere un lavoro di al- 
cune ore a ripararvi : quindi una tal arte 
si esercita da operai particolormente de- 
dicati a questo genere di lavoro. Questa 
arte venne introdotta a Parigi dagli Au- 
vergnati dal lato di San Floor, i quali ne 
conservarono di padre in figlio il mono- 
polio quasi esclusivo. Abbiamo già parlato 
a lungo del modo di fare tale lavoro alia 
parola calderaio, cui rimandiamo i lettori. 

Lo spianatore non ri limita esclusiva- 
mente a spianare il rame pegl’ incisori, 
ma esercita la soa arte su tutti i metalli, 
e principalmente i metalli preziosi, come 
l’oro, l'argento ed il platino. GII orefici 
li impiegano per fare il vasellame piano. 
La loro abilità ennsiste nell’ incrudire H 
metallo come conviensi, renderlo dapper- 
tutto di ogoal grossezza, e far che pre- 
senti in ogni ponto una superficie esat- 
tamente piana. (Fr.) 

* Spianature, dicono i fornai quegli 
che fa il pane. 
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* SPICA, SPIGA. Quella piccola pan- 
nocchia dove stanno racchinse le granel- 
la del grano, dell'orzo e di simili biade. 

* SPICC1ATOIO. Pettine spicciatolo 
è lo stesso che pettine doppio ( V. rsr- 
riaz ). 

SPIEDO. Utensile conosciutissimo che 
serve nelle cucine per arrostire carni, 
pollami od altro; dicesi anche schidione. 
Si dà pure questo nome a vari stromenti 
delle arti che più o meno a questo asso- 
ttigliano per la forma o per l'uso cui so- 
no destinati. (L.) 

‘SPIEGAZZARE. Conciar male chec- 
chessia, farne come un cencio, e dicesi di 
cose manevoli come tela, drappo, carta 
e simili. 

* SPIGA. V. spics. 

* SPIGHETTA. Linea di punti bian- 
chi che fanno i calzolai intorno al tacco. 
V'è In spighetta bianca e la spighetta falsa. 

* SPIGOLO. Canto vivo de’ corpi so- 
lidi. 

* Spigolo della volta. V. peduccio. 

* Spigolo di terra , dicono i contadi- 
ni, que' lembi di terra che sono rimasti 
nella costeggiatnra. 

* Spigolo, dicesi anche a certa ban- 
della dentata di ferro, posta intorno agli 
altari ove s’ appiccano i moccoli che si 
accendono alle imagini. 

* SPIGOLE. Sorta di rete da pescare 
le acciughe ; voce or disusata. 

SPILLETTAIO, SPILLI. Gli spilli 
sono pezzetti di fili di metallo per lo più 
d’ ottone o di ferro, diritti, appuntili da 
un capo, e eoa una testa di figura sferica 
dall’ altro. Servono per vestirsi, per gli 
imballaggi,^ fare pieghe nei drappi, ad 
attaccarne insieme diversi provvisoria- 
mente ; devono esser duri, con le ponte 
al centro del loro fusto, e ben rotonda- 
ti ; la testa dev’ essere ben attaccata alia 
cima del filo e di figura sferica. 

Un tempo fabbricavansi spilli a Parigi, 
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a Limoges, a Bordeaux, a Rugies ed iu 
altro città della Francia ; ma la fabbrica 
cui è centro la città di Laigle, giunse da 
gran tempo colla somma sua attività ed in 
grazÌB della buona sua posizione, a per- 
fezionare i suoi metodi io guisa, da poter 
porre in commercio spilli ben lavorati a 
prezzi si bassi, che fu impossibile alle al- 
tre fabbriche di starvi a petto, e dovet- 
tero cedere. Allora la fabbrica di Laigle 
si è naturalmente ampliata, in modo che 
al presente è al caso non solo di soddis- 
fare a tutto il consumo di spilli della 
Francia, ma anche di esportarne grandi 
quantità in Ispagoa, in Italia ed aache in 
Allemagna od altri paesi esteri ove lotta 
con vantaggio con quelli fabbricati a Bir- 
mingham. Gran parte della popolazione 
di Laigle e dei dintorni, e principalmen- 
te le donne ed i fanciulli si occupano iu 
questa fabbricazione. 

Uno spillo, che certo fra i prodotti 
della meccanica industriale, i dei più co- 
muni e di minor valore, nullameno, pri- 
mo d’ esser posto in commercio, viene as- 
soggettato a quattordici operazioni di- 
verse, non parlando di alcune suddivisio- 
ni di lavoro che si fanno dallo stesso ope- 
raio. Supporremo che il filo d'ottone siasi 
tratto dalle grandi trafile del Norie, pron- 
to a farne gli spilli, lì che il lavoratore non 
abbia d'uopo che di passarlo una a due 
volte per trafila, sì per avvivarlo che per 
incrudirlo e renderlo più duro ; la quale 
operazione non Ispetta che indirettamen- 
te allo spilletaio. Questi lo dirizza, e di 
qui incomincia il suo lavoro. 

i .° Dirixutmento del filo. 

Siccome questo all' uscirà dalla trafila 
ravvolgasi sopra un naspo, di un diame- 
tro non maggior di sei pollici, conserva 
una curvatura che si ileo togliere poiché 
gli spilli hanno ad esser dritti. Per far 
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loro perdere questa curvatura, l'operaio 
prende un fascio di filo, lo pone sopra 
un verricello o dipanatoio, la cui cima 
introduce fra i chiodi d' uno stromento, 
cui si dà il nome inglese di erigine, pren- 
dendo questa cima con tanaglie comuni, 

10 tira correndo per un tratto di circa 3 o 
piedi ; abbandonando questa cima torna 
all' erigine ove taglia il filo, dopo 'di che 
ripete la stessa operazione, e cori fino alla 
fine del fascio di fili. 

Quest' operazione, si semplice in ap- 
parenza, è tuttavia la più difficile diluite 
quelle dell'arte dello spillettaio. La diffi- 
coltà consiste nel piuntarcsei o sette chio- 
di su di una tavola in modo, che lo spa- 
zio vuoto fra i tre primi sia esattamente 
uguale alla grossezza del filo da drizzar- 
si e che gli altri chiodi possano far pren- 
dere al filo una certa curva che varia se- 
condo la grossezza. Sarebbe difficilissi- 
mo, per non dire impossibile, spiegare 
teoricamente questo risultamento dell'e- 
sperienza ; e quindi convenne limitarsi a 
stabilire alcune regole senza indicarne la 
causa. Ad onta della grande abitudine de- 
gli operai dirizzato ri che di continuo pon- 
gono ■ chiodi sugli engini essi pure sono 
esposti bene spesso a sbagliare le conve- 
nienti proporzioni, dal che ne Tiene che 

11 filo non riesce in tal caso perfettamen- 
te diritto e fa d'uopo cominciare da capo 
In operazione. 

L' operaio j uò drizzare io tese di filo 
grosso e sottile al minuto, il che fa 600 
tese all’ ora. Qnando ne ha drizzato un 
fascio di circa 3 5 libbre, ne prende la 
cima dal lato dell’ erìgine , su cni batte a 
piccoli colpi con una paletta per ridurli 
tutti in uno stesso piano verticale ; poi li 
lega con un filo d'ottane, e si dispone a 
tagliarlo in pezzi lunghi quanto due a tre 
spille. 

A tale effetto egli ha un paio di ce- 
soie di forma particolare, che tuiiovc, 
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stando seduto a terra colle gambe e le 
braccia. In venti minuti poco più ta- 
glia un fascio lungo 5 tese in pezzi di if 
pollici. Un operaio può in tal guisa driz- 
zare e tagliare diciotto a venti dozzina 
di migliaia di spilli al giorno. Tutti que- 
sti pezzi posti in bacinelle, passansi al- 
l’ appuntitore. 

3. 0 jippuntitura. 

Questa operazione si fa sopra ruote 
di ferro o d' acciaio, tagliale a lima, e 
temperate in fascio della massima durez- 
za. Queste raole sono simili a quelle on- 
de zi servono i cmonutioi.i ( V. questa 
parola), se non che gli spineltai oe han- 
no di due sorta, l' una per isgrossare, il 
cui taglio è ingordo, I' altra più fina di 
minor diametro che serve a finire la pun- 
ta. Per ciò l'appuntitura si divide in due 
parti disgrossamento e finimento i qua- 
li lavori si fanno da due operai posti l'un 
presso f altro. 

Gli appuntitori collocami colle gambe 
incrocicchiate sotto lecosce, come i sarti, 
sopra una sedia inclinata, dinanzi alle 
ruote, che i garzoni, o qualsiasi altro mo- 
tore, fanno girare con somma velocità non 
minore di 100 giri al minuto. Prendono 
eglino trenta o quaranta pezzi di filo per 
volta, secondo il numero del filo, li di- 
spongono in uno stesso piano fra l'indice 
e il pollice di ciascuna mano, dopo aver- 
ne ridotto le cime sulla stessa linea pre- 
mendole contro il sostegno, presentano 
questi fili alla ruota, li tirano abbassan- 
doli e facendoli girare sovra sé stessi ora 
in un verso ora nell' altro coi pollici, 
avendo cura per agevolare questo moto 
di rotezioue di tenerli in direzione un 
pò obbKqua rapporto al piano della ruo- 
ta. Da tutte queste avvertenze dipen- 
de che le punte riescano acute, senza filo 
morto e ben rotondate. Finite le punte 
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da nn capo te fanno olia «tetta guisa dal- 
i' altro. > 

Quello lavoro nuoce moltiiiimo alla 
•aiuta degli operai. Le ruote tu cui lavo- 
rano, traggono dagli «pilli, oltre alle par- 
ticelle più grossolane di metallo che fug- 
gono sotto figura d’un getto di fuoco, una 
limatura finissima di rame che si sparge 
nell' aria che essi non possono a meno 
di respirare per la bocca o pei naso, ad on- 
ta che alcuni si coprano . il viso d’ una 
maschera di vetro. Questa polvere di ra- 
me scende nei polmoni per la aspera 
arteria, Vi si decompone e ben presto to- 
glie la salute ; da ciò ne viene che gli ap- 
puntitori hanno quasi sempre le gengive 
e i denti coperte d' un nero che trae al 
verde. La limatura attaccasi loro sui vol- 
to con tal forza che non vi è mezzo di 
levarla. Quelli pocu robusti muoiono ti- 
sici in fresca età. Tutti devono abbando- 
nare quella professione quando giungo- 
no a 40 o 5o armi. Que' disgraziati che 
vi lavorano più a lungo costrettivi dal 
bisogno, vivono pochissimo. Gl' inglesi 
giunsero a liberare gli appunlitori degli 
aghi da effetti sì fonesti, col messo di ca- 
lamite che attraggono sempre la limatura 
e di ventilatori che la cacciano lungi da- 
gli operai attraverso conati di sposti a tal 
uopo. Pegli spilli la calamita non sareb- 
be utile a nulla, ma l'aria corrente ben di- 
retta ed animata da un ventilatore, ba- 
sterebbe forse a render salubre questo 
lavoro. 

3.° Taglio degli spilli alla lunghetta che 
devono avere. 

Fino a che i pezzi di filo son lunghi 
abbastanza, il tagliatore ne prende un fa- 
scio in manoelo presenta a cesoie dispo- 
ste a tal effetto. Prima di fùrie agire os- 
serva che tutte le punte siano in uno stes- 
so piano verticale paralello al taglio del 
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braccio fisso ; il che si ottiene mediatile 
una lastra di lamierino posta alla conve- 
niente distanza che determina la lunghez- 
za degli spilli. Rende ■ pezzi che non 
hanno puota all' appuntito» ; e quando 
finalmente questi pezzi non hanno più 
che due spilli di lunghezza, e si devono 
tagliare nel mezzo, fissanti in udb specie 
di cassetta di ferro con un cuneo, pre- 
sentandoli cosi alle cesoie. I pezzi di filo 
così appuntiti honno una piccola sbavatu- 
ra prodottavi dal taglio delle cesoie, la 
quale vedremo esser utile per fissare le 
teste. . ' , 

* » « . itti I .. 

4- Torcimento del Jilo perjare le teste. 

Il filo di ottone di cui si fanno le teste 
è più sottile di quello degli spilli. Lo si 
ravvolge ad elice sopra una spiDa, coma 
le molle a spira per le cigne de' calzoni, 
sopra un tratto lungo 5 a fi piedi con 
un piccolo utensile fatto appositamente 
a tal uopo (V. cieaa le’ calzo* i). , 

5.° Taglio delle teste. 

Un uomo seduto in terra, colle gambe 
incrocicchiate come i sarti, prende in ma- 
no una dozzina di queste molle, presen- 
tandole dal loro capo ben dirizzato a 
delle cesoie, un braccio delle quali è sta- 
bile e l' altro muovesi dall' operaio con 
una mano, tagliando cosi di due in due 
giri il filo. Se taglia più o meno di due 
giri la testa non può servire. Tale ope- 
razione riesce difficile non avendosi altra 
guida che la giustezza del colpo d' ticchio 
ed una grande abitudine. Un operaio che 
abbia in pratica questo lavora taglia fino 
a dodicimila teste all' ora. 

6 . Ricuocitura delle leste. 

IUcuuconsi per ammollirle e renderne 
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più facile la battitura. Impiegasi o tal Do- 
lio una gran mestola di ferro, che ai em- 
pie di teste facendole arroventare sopra 
uu braciere, e temperandole tosto Dell'a- 
cqua fredda ; la tempera produco sul- 
l'ottone r effetto opposto che sull' ac- 
ciaio. 

?.* Battitura o Joggiatura 
delle teste. 

Questa operazione nulla avendo di 
faticoso, si eseguisco da donna o da fan- 
ciulli, col mezzo di piccoli castelli fissati 
sui lati d" una larula esagono o quadra- 
ta, stabilita a parta in uoa stanza ben 
chiara. Ogni operaia Seduta sovra un 
banco dinanzi al suo ariete, colle braccia 
poggiate sopra assicelle che risalgono ul- 
tra I' orto della tavola alla medesima al- 
tezza, fa muovere l'ariete con un piede, 
mediante una calcola ed una lava che 
vi corrispoude, posta in alto sulle tra- 
verse superiori. La massa dell' ariete, del 
peto di a a 3 libbre soltanto, tiene a de- 
stra e a sinistra due orecchie con fori 
verticali, nei quali passano due asti- 
ne di ferro solidamente fissate in alto ed 
abbasso, le quali servono di guide all'a- 
riete, al che giova pure un'asta che, par- 
tendo dal centro di questo ariete, passa 
in un foro corrispondente praticato nella 
traversa superiore che unisce i ritti che 
sono ad ogni angolo della tavola. In allo 
di quest’ asta vi è una massa di piombo 
di figura sferica o cilindrica, di io a 1 1 
libbra di peso. La testo dell’ ariete è fer- 
mata d'un ceppo di ferro in cui è incas- 
sata nna piccola madre d' acciaio, con 
imo cavità emisfèrica che riceve la metà 
•Iella testa dello spillo ; al di sotto v’ hs 
una piccola incudine con una cavità si- 
mile ed un canaletto atto a ricevere il 
fusto dello spillo il quale altrimenti si 
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schiaccerebbe. Queste due cavità servo- 
no a foggiare le teste, e si vede che per- 
chi riescano bene fa d'uopo che le ca- 
vità ti corrispondano esattamente 1' uoa 
tali* altra. Ogni operaia tiene Ira baci- 
nelle di legno, o tre sacchetti di pelle, 
uno dei quali è pieno di fusti di spilli, 
appuntiti, 1' altro di teste, e il terso serve 
a riporvi gli spilli terminati. Con una 
mano 1' operaia infila gli spilli nelle teste 
senza guardarli; con l'altra li presenta 
nelle cavità', a fa agire I' ariete, nome già 
si disse col piede, girando insieme io spil- 
lo per battere la testa da ogoi parte. Per 
ogni testa occorrono cinque a sei colpi 
d’ ariete, dal che ne viene che un batti- 
tore che dia i ao a 1 3o colpi al minuto, 
fa circa a5 spilli in quel tempo, o 1 5oo 
all' ora, e quindi dodici a quindici mila 
al giorno, dibattendovi no tredicesimo, che 
ti deve aottraere, di perdita per quelli che 
riescono a male come in qualunque altro 
lavoro. 

Si fanno spilli la cui testa invece d'es- 
sere torta e battuta come indicammo è 
fusa e gettata in forme. A tal fine si ha 
per ogni numero una ferma, che ne con- 
tiene da 5u a too, composta di due pec- 
zi esattamente combacianlisi, che si opra- 
no a cerniera. Gl' incavi felli metà per 
parte sono esattamente di contro, e rice- 
vono il metallo fuso che è stagno e antimo- 
nio, per una bocca generale le coi rami- 
ficazioni corrispondono alla cima d’ ogni 
testa di spillo ; il corpo di questo è nic- 
chiato in una scanalatura in guisa da non 
presentare nella cavità sferica che la cima 
del fusto, la quale viene avviluppala dal 
metallo che vi si getta. Si fanno in tal 
guisa le teste degli spilli in Inghilterra, c 
ad Aquisgrana ; in Fraucia vennero an- 
che chiesti privilegii per tal effetto, ma non 
pare che questo metodo possa sostituir- 
si agli. altri. 
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8.° Ingiallitura o avvitamento degli 
spilli. 

Gli spilli dopo battuta la testo toa ae- 
ri principalmente ella testa ; prima d’im- 
biancbirli conviene che l' ottone sia net- 
to. A tal effetto si fan bollire per una 
mezz'ora nella feccia di vino o di birra, 
» in nna soluzione di cnetnor di tartaro ; 
poi lavansidueo tre volte fino a che l'a- 
cqua esca ben limpida. Questo lavoro si 
fa dagli appuntilo» e dai garzoni che gi- 
run loro le ruote. 

g.° Imbianchimento degli spilli. 

Usami bacini di stagno di 16 pol- 
lici di diametro ad orli assai bossi ; cuo- 
presi il loro fondo d' uno strato molto 
sottile di spilli della stessa grossezza, e 
sovrapponendo 18 a aodi questi baci- 
ni, mettesi il mucchio sopra una grata 
di ferro, cui sono attaccate quattro funi, 
prendendo le quali gli operai trasporta- 
no il tutto in una caldaia di rame, di 1 8 
pollici di diametro e profonda a 5 a 3 o 
pollici, posta sopra un fornello ; conti- 
nuano adaggiugnere tanti di questi muc- 
chi quanti può contenerne la caldaia, 
avendo cura di lasciar pendere al di fuor 
ri ■ capi delle funi attaccate agli angoli 
delle grate. Empiesi poscia la caldsia 
con acqua più netta che si possa, f vi 
ai gettano 4 libbre di tartaro della mi- 
glior qualità, lasciasi bollire il tutto in- 
sieme per quattr' ore, dopo di che levasi 
ogni mucchio separatamente, e lo ai tuf- 
fa in acqua netta fredda. Stendonai po- 
scia gli spilli, separati secondo la loro 
grandezza, sopra grosse tele, ove si la- 
sciano finché sian ben asciutti. Gli ap- 
punti lori ed i loro garzoni fanno d’ ob- 
bligo anche questo lavoro. 

|! cremore di tartaro aggiunto a que- 
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sto bagno, decompone una piccolissima 
parte dello stagno, onde son fatti i buci- 
ni io cui si pungono gli spilli. Questa 
dissoluzione benché debolissima basta a 
stagnare o imbianchire gli spilli disposti 
a tal effetto colla arrivatura precedente. 

Seconilu ilaris, i cui melodi trovami 
riferiti nel IX volume degli Annali delle 
arti di O' lleilly, gl' Inglesi imbianchiva- 
no i loro spilli io un modo affatto diver- 
so. Dopo averli anch' essi avvivali con 
una lisciva acidula di feccia di vino o di 
birra , pongono al fondo d’ un vaso di 
rame uno strato di circa 6 libbre di spil- 
li, poi uno di 7 a 8 libbre di stagno gra- 
nulalo, e così alternando fino che il vase 
sia pieno. Da un lato del vaso havvi un 
tubo in cui versasi l'acqua per rondo 
che risalendo adagio nal vase non turbi 
la disposizione onde si è parlato. Leva- 
si allora il tubo riempiendo il vano cho 
ei lascia con stagno granulato : ponesi il 
vase sul fuoco e quando I' acqua i un 
pò calda spargonsi sulla superficie su- 
periore 4 once di cremore di torturo e 
lasciasi bollire un'ora. Gli spilli separati- 
si dallo stagno col mezzo di crivelli. 

Se gli spilli anziché d’ ottone sono di 
ferro, la fabbricazione è la stessa eccet- 
tuatone l' imbianchimento, che ti fa in un 
modo diverso. Prendonsi circa 3 o libbre 
di questi spilli di ferro, a testa attorti- 
gliata o fusa che nulla monta, pongonsi 
in un vase di piombo, il cui fondo è per- 
tugiato a guisa d'uoa scumarola. Mettesi 
questo vase in un altro di piombo non 
pertugiato, che ti riempie con un’ acqua 
acidulata con un sesto di acido solforico. 
Levanti gli spilli dopo averli lasciati mez- 
z' ora in quel liquido, e zi sciacquano j 
poi pongonsi in un barile mobile sopra 
un asse ond’ è attraversato, che si fa 
girare con un manubrio : pongami in 
questo barile venticinque libbre di spilli, 
5 o libbre di stagno granulato, fi ooce di 


Digitize&by Google 



48 SniXlTTifo 

tartaro greggio, e circa 1 a pinta d'acqua 
calda, e si fa girare il barile fino a che 
gli spilli siano perfettamente nettati, lo 
che accade in capo d'una mezz'ora. Le- 
vansi e tuffami in una soluzione di solfa- 
to di rame, nella proporzione d' una lib- 
bra per 8 pinte d'acqua fredda. In bre- 
ve gli spilli acquistano il colore del rame, 
allora imbianchiscousi col solito metodo. 

i o.° Risciacquatura degli spilli. 

Dopo averli imbianchiti, lavorisi in 
acqua fresca, operazione si semplice che 
non fa d'uopo descriverla. Se ne incari- 
cano le operaie che battoao le teste. 

1 1.° Asciugamento e pulitura. 

Gli spilli pongonsi per asciugarli con 
grossa crusca ben asciutta, in un sacco di 
cuoio che due uomini agitano, tirandolo e 
allentandolo alternativamente ; poi si fa 
la politura io un barile che girasi sul pro- 
prio asse, con un manubrio. Gli spilli 
vi si pongono parimenti con crusca ben 
asciutta. 

ia.° Sventolatura. ■ 

Questa operazione si fa per separarli 
dalla crusca cui vennero mescolati nei 
barili, esponendoli ad una forte corrente 
d'aria prodotta da un ventilatore come si 
£a pei grani. Gli spilli essendo più pe- 
santi, cadono verticalmente' e la crusca 
più leggera viene trasportata da lungi 
dalla corrente dell' aria, attraverso alla 
quale un’ operaia la lascia cadere a poco 
a poco . 

1 5 .° Foratura delle carte. 

Talora gli spilli vendonsi a libbra, ma 
per lo più sono disposti a file di a 5 , 3 o, 
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oppur ioo in pezzi di carta, disposti in 
guisa di presentare tante volle due pie- 
gature quante sono le file di spilli che ti 
si vogliono porre ; indi forasi il luogo 
ove è la piegatura, con un pettine a ma- 
nico, i cui denti al numero di » 5 , sono 
molto affilati, battendo sul manico con 
un martello. 

1 4 •* Appuntatura. 

I t 

Questa operazione consiste nell 'infila- 
re gli spilli nei buchi della carta e si fa 
dai fanciulli più piccoli, i quali ne con- 
traggono tale abitudine che giungono ad 
appuntare fino a 36 migliaia di spilli al 
giorno, senza perciò guadagnare più di 
5 a 6 soldi. 

Il prezzo e la specie degli spilli diatin- 
guonsi per numeri che variano secondo 
la loro lunghezza e grossezza. La fattura 
e il filo di i a migliaia di spilli del o.° 6, 
la cui lunghezza è di 9 linee, costano al 
fabbricatore 3 franchi e 40 centesimi, ed 
ei li vende 4 franchi; il guadagno è 
quindi 60 centesimi o circa un quinto. 
La fabbricazione degli spilli, e quella de- 
gli aghi, fanno prova meglio che ogni al- 
tra industria dei sorprendenti vantaggi 
della divisione del lavoro ; non sarebbe 
credibile, se non si vedesse col fatto, 
potersi vendere 1 a migliaia di oggetti-, 
alla fabbricazione d'ognuno dei quali die- 
dero mano 14 operai, per la somma di 
4 franchi, si che ciascuno spillo non co- 
sta che un trentesimo di centesimo; sem- 
bra che un'officina compiuta faccia circe 
cento migliaia di spilli di ogni numero al 
giorno. Un solo dirizzatore può bastare 
per due officine o per 36 operai. 

Trovatisi in commercio, spilli inargen- 
tati o dorati con filo passato per trafila. 
Vi sono pure spilli neri destinati parti- 
colarmente per le pettinature; si dà lo- 
ro questo colore con una vernice. A Ut 
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effe Ito ii fanno bollire nell'olio di lino 
agitandoli ; tale operazione dee farsi sot- 
to la nappa d’un cammino o in altro luo- 
go ben ventilato, per la gran puzza che 
fa 1’ olio bollendo. Poi gli spilli si fanno 
sgocciolare e spargonsi su grossa carta, 
ove asciugandosi acquistano un color ne- 
ro lucidissimo. In tal guisa si fanno ne- 
ri gli nocini dei cappelli, le fibbie , e 
molti altri oggetti minuti, di rame, d'ot- 
tune o di ferro. 

Due inglesi Lemuel Wilman Wright 
ingegnere di Londra, eDantil Foot Tay- 
lor, introdussero in Francia una macchi- 
na ingegnosissima per fabbricare gli spilli, 
che venne descritta con figure nel Bol- 
lettino della Società d'incoraggiamento 
del settembre 1837 . Cercheremo di dar- 
ne una idea. 

Il filo d’ ottone con coi si fanno gli 
spilli è ravvolto, come al solito, sopra un 
dipanatoio conico verticale, posto da un 
canto della macchina. Viene tirato oriz- 
sontalmente da una tanaglia attraverso 
Vengin che lo dirixia, e ad ogni lunghez- 
za di una spilla vico tagliato da cesoie. 

AUostesto momento una pinzetta pren- 
de il pezzo di filo alla metà, lo traspor- 
ta, camminando paralelia ed esae, sopra 
un piano orizzontale, ad una seconda 
pinzetta chela prende perla cima ovede- 
veai fare la testa. Questa comincia tosto 
a girare sovra sè stessa, abbassandosi in- 
tanto in modo da far poggiare la cima 
ove deve essere la punta su di una ruota 
di metallo, a dente ingordo, che fa la 
prima sgroisatura della punta; il filo viene 
premuto contro la mota 5 a 6 linee distan- 
te dalla punta, da uno apignitoio verticale 
che ai abbassa in pari tempo che Io spillo. 

Fatto questo primo appuntamento lo 
spillo si rialza e viene nuovamente affer- 
rato da un meccanismo simile al prece- 
dente che finisce l'operazione sopra una 
ruota a taglio più dolce. 

Dii. Tecnol. T. XII. 
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Finita questa terza operazione, lo spil- 
lo riprende la sua posizione nel piano 
orizzontale. Allora ona pinzetta simile 
alla prima lo prende pel mezzo e lo tras- 
porta, sempre paralellamente ad esso, in 
una morsa che lo stringe fortemente, ed 
ove la testa riceve una prima foggiatura, 
per una fortissima compressione l'atta -da 
uno stantuffo nella direzione dell’ago. 
Compiesi in una madre forata d' un bu- 
co grosso quanto il corpo della spilla, 
ove questo viene trasportato da una pin- 
zetta mobile simile ella precedente. La 
imboccatura della madre è scavata ad e- 
misfero del pari che la testa dello stan- 
tuffo che viene a premervi sopra, sì 
che la testa trovasi complessa e roton- 
data in quella cavità. Lo spillo ne esce 
parte per le reazione d'une piccola mol- 
la a bulino posta dietro alla macina, la 
quale molla essendo stata compressa dal- 
la punta dello spillo che entra in un foro 
scavato io nn pezzo d'osso o d’avorio po- 
sto dinanzi alla molla, ripiega l'ago tosto 
oessata l'azione dello stantuffo nella testa, 
poscia da una piccola forchetta che si ca- 
la fra la macina e la testa, la quale lo 
estrae con un moto retrogrado e lo fa ca- 
dere in una canetta sottoposta. 

Quindi uno spillo si fa in sei opera- 
zioni; 1 . il dirizzamento coll' erigili ; a. 
il taglio; 3. prima foggiatura della pun- 
ta ; 4- addolcimento della punta ; 5. ab- 
bozzatura delta testa ; 6 . ultima foggia- 
tura della testa. Sulla macchina vi sodo 
sempre sei spilli in lavoro che vengono 
successivamente assoggettati a queste ope- 
razioni. 

I varii movimenti simoltanei di que- 
sta macchina vengono prodotti da un 
asse a manubrio, fatto girare da un 
uomo, il quale comunica il suo movi- 
mento ad un altro asse, mediante un roc- 
cheiio di i5 denti che ingrana in uno 
di 3 o, sicché il moto del meccanismo pa- 
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ragonato a quello del molino è rallenta- pillo, il quale diesai ondi’ esso apillo, e 
tu della metà; c siccome il secondo asse regolarne la spesa. 
è quello che tiene, si all’esterno della Sia ABCD ( fig. ao. Tot. XIII delle 
macchina che nell'Interno, i boccinoli e Arti fisiche ) un «rbatoio, ore la super - 
gli eccentrici che fanno muovere le di- Caie dell'acqua aia in AB; il tubo di con- 
verse parti della macchina, si vede ohe dotta EP, tiene un orificio in H, per la- 
occorrono due giri del manubrio per fa- sciar scorrere il liquido. Per le leggi dei- 
re uno spillo. L' inventore calcola que- P iDaoavsTica si sa che a* si adatta in H 
sta macchina alta a ricevere una veloci- un tubo ascendente HI, da AB l'acqua si 
tà di 80 giri di manobrìo al minuto, e innalceràal livetlodi I. Ssquesto tubolll 
quindi a fare spilli di qualsivoglia nu- non vi fosse, il liquido tenderebbe bensì 
mero nello stesso tempo, o circa 3,^00 a salire verso I, e la teorica prova che la 
all' ora, e iti fatto i movimenti vi ai fan- pressione che l’acqua del serbatoio eser- 
110 con tale facilità che noi crediamo be- cita su quella dell' orificio ha forca suffi- 
nissimo le si possa dare quella velocità, dente per innalcare lo compiilo da AB 

L« ruote da appuntire, i cui piani so- fino al livello 1 . In vero la velocità del 
no obbliqui rapporto alla direcione de- liquido olla sua uscita H è uguale a quel- 
gli spilli, ricevono il loro moto da una la d’ un corpo che si lasciasse cadere da 
puleggia fissata sull' asse del manubrio , tutta l'altecca III ; questa velodtà essen- 
cou corde di minugia. Queste ruote fan- do diretta di basso in alto, è capace di 
pò 600 giri al minuto. innalcar l’acqua alla stessa allessa dal lì- 

Quota macchina che non occupa piò vello IAB. Tale sarebbe l’altecca del gel- 
d’ un metro di superficie ousta 3, 000 to nel vuoto. 

franchi. Con vari pesci da cangiarsi pos- Ma la resistenca dell' aria si oppone a 
sono forsi rari numeri di spilli ; ma pa- questo effetto e insieme divide la culou- 
fe che in Inghilterra ove è in attività da na liquida ascendente : quindi P acqua A 
vari anni, si ami meglio averne una per ben lungi dall’ musicarli col suo getto ra- 
cadaun numero, il che'esige grave spesa pido all'allessa indicata dalla teoria. Que- 
primiliva, lavorandosi trentadue numeri sto soggetto venne esaminato da Mariot- 
di spilli. te nel suo Trattato sui movimento delio 

Il suo lavoro, com’è attualmente, non acque, e dai suoi esperimenti ne segue, 
sembra offrire grande vantaggi sulla fob- che per ottenere un getto molto elevato, 
bricasione comune ; ma può darsi che la il canale del condotto EF, dev' essere 
si perfezioni. Egli è perciò che abbiamo molto più largo che l'orificio H; questo 
riputato utile di fatta conoscere. (E.M.) ai guernisce d’ uno spillo o piccolo tubo 

* SPILLETTO, SPILLO. V. spa- conico o cilindrico, forato d’uu buco ro- 

ixTraio. tondo, uguale e liscio, la cui apertura è 

* Spillo, dicesi ancora ad uo ferro bastante perchè l’attrito del liquido con- 
lungo un palmo, e acuto a guisa di pun- tro gli orli non ne rallenti la velocità ; 
temolo, col quale si forano le botti, per P orificio s' ingrandisce a misura che il 
assaggiare il vino, il che si dice spillare, livello è più alto, il movimento divenendo 

* Spillo. Dicono i fontanieri quel pie- allora più rapido. Coti, a cagion d’esem- 
colo tubo che si adatta agli orificii dei tu- pio, per uo serbatoio, il cui livello s' io- 
1 " per cui l'acqua esce da un canale o da nalia 5 3 piedi, devesi prendere un tubo 
(tu serbatoio per dirigerne il getto o zam codìco di circa 5 pollici di diametro, ed 
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•ino spillo di 6 linee d'apertura, affinché 
il getto perda meno velocità. 

Lo spillo dirigasi in modo da slanciare 
il getto ove meglio aggrada, ma non si 
deve porlo verticalmente, poiché in tal 
caso le gocce d'acqua che ricadono, dopo 
essersi innalxate a tutta la loro alleata, 
incontrano la colonna ascendente e la ca- 
frir.no di tutta la Torta della loro caduta, 
diminuendo con ciò la rapidità del get- 
to, e quindi la sua alletta. 

Questa eleVatione dei getti d' acqua 
non giunge però mai al livello del serba- 
toio, e la differenza è tanto maggiore 
quanto piò' grande è Palletta, poiché la 
resistente dell’ aria cresce come il qua- 
drato delle velocità. La regola che dà Ma- 
riotte per valutare questa perdita d’ al- 
letta è la seguente : /'eccesso di aitata 
delt acqua tT un serbatoio, su quella del 
getto è il quadrato del decimo deWelcva- 
tione del getto, espressa in ihetri, o se la 
aitata del getto Josse in piedi converreb- 
be prendere il terto soltanto di questo 
quadrato. Un getto abbia, per esempio, 
ao metri di altezto, il quadrato di a es- 
sendo 4, ne seghe che P acqua del ser- 
batoio è piò alta del getto di 4 metri, va- 
le a dire, che il livello è a s4 metri aldi 
sopra dell' orifizio. Per nn getto di 6u 
piedi, il quadrato di 6 è 36, il cui terzo 
che èia indica che l'acqua ha qi piedi 
d' alletta (a). 

Viceversa, se si Vuole dedurre Pal- 
letta del getto da quella del livello, si 
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aggiungano all'altezza di essb, espressa iil 
metri, metri, prendasi la radice qua- 
drata della somma, e sottrisi 5; il nume- 
ro di metri d’altetza del getto sarà di i o 
volte questa differènza. Quindi, se il li- 
vello del serbatoio al di sopra dell' orifi- 
zio è di si metri ; ti e 1 Sancendo 36, 
la cui radice é 6, levandone 4 rimane i, 
che moltiplicato per io indica che il get- 
to salirà aio metri. 

Quanto alla spesa' d'aeqna ne abbiamo 
già parlato o quell'articolo ed alla parola 
conso. 

L'uso degli spilli delle fontane, quan- 
do è diretto con arte, produce effetti che 
destano sorpresa ed ammirazione. Ecco 
i principali risultamene cheti ottengono. 

Il manipolo à un fascio di Vari getti, che 
si fanno zampillarti da spilli molto vicini 
e saldati sopra una medesima piastra. 
Questi spilli sono talora a fessura allun- 
gata, o tagliati a corona, a rombo o a fo- 
ri rotondi, disposti a tona. I getti ai dia 
rigono quasi verticalmente. 

Il pergolato k un manipolo, i Cui spilli 
disposti a cerchio, lanciano i loro getti 
obbliquamenlc, il che forma una volta 
circolare, sotto di cui si può passare sen- 
za rimanere bagnati. . 

La girandola è una specie di manipolo 
che t'innalza con impeto ; l'aria che scor- 
re con l’ acqua nei condotti, uscendo a 
traverso quel liquido, al passaggio dal- 
I’ orificio imita il rumore del tuono ; l’a- 
cqua agitata da questa azione, si fa spu- 


la) Questo teorema si esprime algebricamente come segue : 
in metri .... A = (vó°)*’ a = lo *5+A — S ), 

in piedi •••■*- y ^ ° = 3o * A, — 5> . 

ove A è l'eccesso dell' .-«Iteti. A del livello nel serbatoio, su quella a cui s' intuita tl 
getti» A' «equa (V. «totem) 
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meggi.inte, e ricade sullo forma di nere 
mista a pioggia. Le girandole si adopera- 
no più sovente in Italia che in Francia. 

La spugna è formala di getti che s'iu- 
nalxano a poca altezza, ed imitano una 
sorgente vira ed abbondante. Poi l'acqua 
scorre peroni canaletto e cola di bacino 
in bacino. i 

11 fungo è una spugna che uscendo dal 
tubo cade in una coppa piatta sostenuta 
da un piedestallo simile ad un grosso ba- 
laustro ; l’acqua che cade su questa cop- 
pa, ne esce intorno intorno e cade a nello. 

La piramide è formata di varie coppe 
posta ognuna al di sopra e al centro 
dell’ altra, che vanno gradatamente sce- 
mando di diametro.il fango che vi è sulla 
cuppa superiore, lascia cadere su di essa 
1’ acqua, formaudo un serie di velli d* a- 
cqua dalla prima coppa all'ultima. 

11 tronco è uno spillo che sorge in 
mezzo ad un bacino ; lo si fa dello stesso 
diametro che il tubo di condotta, sa cui si 
salda a stagno, termina con un altro spillo 
di ottone saldato fatto a vite, per poterlo 
levare e ripulire il tubo dalle sozzure. 

Il globo è uno spillo sferico forato di 
una gran quantità di forchini, e posto 
sopra un tubo verticale più o meno alto 
che si adatta ai tubi dei conduttori. !•' a- 
cqua slanciasi da tutti ■ fori, e segue la 
loro direzione ; il che forma un globo di 
acqua. 

Il cono i uno spillo conico con la su- 
perficie pertugiata e specialmente la cir- 
conferenza della sua base, questa base 
perù non ha fori. Adattasi questo cono 
colla cinta alfiogiù, all'estremità d'un tubo 
verticale ; la punta lascia penetrar l’acqua 
Uberamente nel cono ; il liquido n' esce 
sotto figura d’una mezza sfera. AI globo 
od al cono si può anche sostituire un di- 
sco che imiti il sole , ed anche far che 
questo giri orizzontalmente per la rea- 
zione dell' acqua che esce. 
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Si cangiarono in mille fogge le varie 
combinazioni deforma, di forza e di gros- 
sezza dei getti, e la loro del azione. Que- 
sti giuochi d’ acqua, ornati di marmi, di 
scolture, di bronzi, e di naturali bellezze 
di paesaggio, sono uno de' piacevoli or- 
namenti di alcuni giardini, come quelli di 
Versailles, di S. Cloud ed altri la cui vi- 
sta insegna meglio tale soggetto, che non 
potrebbe fare la più ampia descrizione: 
a S. Cloud ammirasi principalmente il 
gran getto che sale ad una altezza pro- 
digiosa. (Fr.) 

* SPILORCIA e SPILORCIO. Sottile 
e lunga fune corredala di distanza in di- 
stanza di sugheri, con cui i pescatori tira- 
no a terra la sciabica e la rezzuola. 

SPINA. Piccoli ateccbi duri e pungenti 
onde sono armati il fusto ed i rami di 
molti alberi come il mespilut o crataegus 
oxyacantha ; monogena (bianco spino), 
crus-galli, pyracantha , ec. Prunus spino- 
sa , (prugnolino), robinia pseudo acacia 
(acacia), gleditsia tryacanthos , gli ononis 
e molti altri. Non bisogna confondere le 
spine con quelle produzioni della cortec- 
cia ebe non hanno veruna aderenza colla 
parte legnosa e vedoosi sui rosai e sui 
rovi : la spina è parte dello stesso legno, 
nè è che un ramo abortito, che colla col- 
tivazione e con abbondanti succhi nutri- 
tivi avrebbe dato altri rami. 

Sovente innestansi diversi alberi da 
frutta sul bianco spino a sul prugno (V. 
nraasTo) ; e quando questi vegetali get- 
tano con vigore, tagliansi i rami più di- 
ritti per fare canne che sono leggere, non 
fragili e capaci di grande resistenza. 

Gli arbusti spinosi usansi di frequen- 
te per farne sten viva ; che oppongo- 
no una barricala impenetrabile agli nomi- 
ni ed ai bestiami, quando i rami sono in- 
crocicchiati e fitti. Il bianco-spino, il pru- 
gno e I' acacia servono tatti a quest' uso; 
[scavasi un fosso intorno al campo che si 
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vuoi chiudere di siepe, e vi si piantano 
le radici di questi arbusti : gioverà gua- 
rentirli da principio con una siepe 
moria , fiochi abbiano acquistato fona 
bastante a servire di chiusura eglino stes- 
si. Ti si frameitooo qua e là rovi, rosai 
ed altre piante che a' intrecciano le quali 
sorreggoosi con rami orixaontali uniti ad 
ingraticolato. 

Il berberi (berbera vulgaris ) può ado- 
perarsi allo stesso oggetto; coltivasi an- 
che per raccorre le frutta che sono pic- 
cole bacche molto acide con coi si fanno 
eccellenti confetture. A Chanceaux pres- 
so a Dijon sono I* oggetto d' nn esteso 
commercio . Quest' arbusto cresce nei 
terreni più aridi, e deve essere coltivato 
nei paesi montuosi ed infecondi che ren- 
de fertili. Sarebbe molto utile introdur- 
lo sulla montagne della Provenia, ove 
non regna verun vegetale e che sem- 
brano condannale a perpetua sterilità. Il 
legno del berberi è buono da bruciare, e 
dalle sue ceneri traggasi della potassa ; i 
bestiami amano mangiarne le foglie, che 
possono adoperarsi nelle cucine invece 
d’ acetosella ; dalle radici e dal legno si 
estrae un bellissimo color giallo. 

Moltiplicasi il berberi con margotte, 
e rimesticci, o con brani di radici, in- 
vece che colla seminagione ; non esige 
quasi veruna cura di coltivasi one ; ma 
bisogna tenerlo lungi dai campi di ce- 
reali ; I' esperiensa dimostrò che il for- 
mento, le segale e le avene, quando si 
coltivano vicino al berberi, vengono pre- 
si dalla ruggine. (Fr.) 

Spire, chiamano i fabbri, alcuni uten- 
sili di ferro o d' acciaio onda si servono 
per ingrandire ed egualire i fori a caldo 
o a freddo. Hanno una serie di varie 
forme rotonde, ovali, quadrate, un po' 
coniche, in guisa da potersi far succede- 
re gli uni agli altri per ridurre i fori 
della dimensione conveniente. Il primo 
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della serie, vale a dire, il più piccolo ser- 
ve a fan il buco, e dicesi versore (T. 
questa parola) Le spine degli operai ag- 
giustatori sono d' acciaio e temperate ; 
hanno le loro punte un po' assottigliate, 
e nel rimanente sono cilindriche solcate 
con intagli trasversali a rocchetto : cac- 
ciatisi a colpi di martello nei fori che si 
vogliono calibrare dopo averle onte. E' 
in tal guisa che si perfeziona l' incastro 
d' una calettatura, della coscia d'un tor- 
nio, d’ altro che deve scorrere a sfrega- 
mento lungo nn asta. 

Spire, dicono pure i magnani, otto- 
nai, lattai ed altri a spranghe cilindriche, 
quadre o d' altra figura di ferro, su cui 
si piegan le lastre di metallo per fare i 
lavori che si vogliono cavi, come tubi e 
simili. (E.M.) 

‘Spira, dicono i legnaiuoli alla caccia- 
toi* (V. questa parola). 

* Spira, dicono talora gli artefici per 
ago o pernio. 

* Spira, chiamano i gettatori di me- 
tallo I' orificio o foro delle fornaci, dove 
si fondono i metalli, pel quale esce la ma- 
teria fusa per cadere nella forma. 

* Spira fecciaia. Cannella eh» si pone 
al fondo' de' vasi per trarne la feccia. 

SPINAPESCE . Fatto a tpinopesce 
vale che va in qua e in là quasi serpeg- 
giando. Lavorane! in tal guisa talvolta i 
pavimenti, la tessitura dei panni ed altro. 

SPINETTA (Fabbrica rione lUUe spi- 
nette). Sono nastri stretti, fotti di più fila 
doppiate e torte intrecciate fra loro, nel- 
la stessa guisa dei lavoVi a maglia. Le 
spinette devono' farsi almeno di tre fila ; 
ma per lo più si fanno di 1 1 , 1 3 , 1 7 e 
fino di 39 fili, prendendo a preferenza 
i primi nnmeri. Le spinette sono og- 
getto d 1 un esteso commercio. Le donne 
si servono di spinetta di seta per strin- 
gersi i busti ed altre parli delle loro co- 
ali. Le spinette di fili di lino, di canapa 
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u cotone adopnrnnsi ntto t tetto tuo, ma 
servono anche in ece di spago per tre 
le legature. Sì ie uno che le altre Ten- 
dami in peate lunghe centinaia di piedi. 

Le spinello si fabbricano con telai di 
ingegnosissima costruxiooe, con un mo- 
to di rotaxione continuato ; sarebbe im- 
ponibile farli comprendere senta l'ainto 
di figura. Prenderemo ad esempio il te- 
laio a 1 3 fila di Peraull, che votesi al 
Conservatorio reale delle arti e mestieri: 
quelli a più o meno fili tono disposti alla 
stessa guisa, nè differiscono che per la 
grandetta, e pel maggiore o minor nu- 
mero di futi che essi contengono. 

Il fusto del telaio coraponesi di quat- 
tro piedi di legno A (V. Tav. LVI il delle 
Arti meccaniche , fig. 6, 7 e 8) verticali, 
eha occupano i quattro cantoni d'un ret- 
tangolo, di 1 3 pollici in un verso e 1 7 in 
un altro, ed alti 5 piedi e 6 pollici. 

-, La fig. 6 è una setione su d' un pia- 
no orixtontale che passa per h linea a b 
della fig. 7. 

La fig. 7 , è una scalone verticale 
su d’un piano che possa pel centro C del 
telaio sulla linea c d, della fig. 6. 

Supporremo che II lato X sia il dinan- 
xi del telaio, quindi il lato opposti) y lo 
chiameremo la parte posteriore. 

D. Set futi numerati da 1 a 6, posti 
verlicalmtnte sulla circonferenta d’un cir- 
colo, il cui centro è quello stesso del te- 
laio, al punto C . Questi sei fusi com- 
pongonsi 1 . di altrettanti asti di ferro , 
I) che girano in collari d* ottone E ( V. 
bg- 7) e prolungati all’ ingiù a 6 pol- 
lici dittanti dal suolo, ove poggiano su 
brontine d'ottone poste sopra una tavo- 
la orizzontale; 2. di doppie leste di le- 
gno di carpine o di noce, poste le prime 
sulla cima superiore di cadatm fuso, di 
làcci» all’ assicella intagliata F, le secon- 
de di contro alla seconda tavola G; 3 . di 
ruote dentate di legno li poste fra la ta- 
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vola G e la tavola dei Collari E. Si os- 
serverà che in ogni fuso le ruote denta- 
te e le toste inferiori tono d’un solo pet- 
to di legno. 

Le tette e gli asti dei fusi n.° 1 « 6 
sono di un quinto piò grandi che gli al- 
tri ; le loro teste hanno cinque scanala- 
tura temi-circolari e ruota dentate di 60 
denti, laddove invece le altre hanno 4 
sole scanalature, e le ruote di 48 denti ; 
per modo che il numero delle scanalatu- 
re, nei sei fusi è di a6, la metà delle 
quali è occupata dalle aste delle cosce 1 
che tengono i tS fili, dal numero 1 a i 3 . 
Le ruote dentate che fauno girare simulta- 
neamente e in direzioni opposte tutti i 
fusi, sono disposte io guisa che le sca- 
nalature s’incontrano tempre Puna in fac- 
cia all' altra. 

K. Aletta centrale tripla al batto e 

quintupla io alto, che ha l'oggetto di gui- 
dare i petti I nella direzione che devono 
seguire. ' 

L. Tra alette semplici abbasso ed in 
alto, poste esternamente, e per lo stesso 
oggetto. 

M. Due alette triple al bas^o e sem- 
plici in alto, poste ugualmente al di fuo- 
ri, allo stesso fine delle precedenti. 

m. Caviglie «li ferro piantate sulla ta- 
vola intagliata G, per servire di fermo 
o di limite olle oscillazioni delle alette 
esterne. > 

Ora se con nn motore qualunque (uh 
uomo può girare due telai) , si comuni- 
ca il moto al primo fuso n.° 1, anche 
tutti gli altri girano nella direzione indi- 
cata dalle frecce. Allora i i 3 fiuti impe- 
gnati nelle scanalature delle teste dei fu- 
si, saranno trascinate simultaneamente, 
ed andranno successivamente da un ca- 
po del telaio ad un punto opposto, in- 
crocicchiandoti con quelli* che hanno un 
moto retrogradò. I 1 3 Gli Tinniti al pun- 
to N, posto al dissopra del centro del te- 
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lai», »i formano la spinetta che dopo ea- beri i denti, tirando inpari tempo il filo, . 
nere panata nella girella o, entra fra due il cannello gira, e abbandona del filo fi- 
rotoli P,Q premuti 1' un contro I’ altro no a che lo (catto ricade nuovamente nei 
come in un laminatoio, ove il nastrino deDli. 

si mangana nello stesso tempo che lo si Un’ ostina le di fi] di ferro, è caricata 
leva. Si vede ebe il rotolo p riceve il in l d’ un piccolo peso fissatovi sopra, 
moto dalla ruota d’ ingranaggio n.° 3 , In alto tiene un uncino e abbasso è cur- 
dalle ruote intermedie H,S,T e dalla vi- vata, come vedesi nella fig. 8, di mo- 
ta eterna *, conducendo la ruota w fis- do che supponendo chs il filo si rompa, 
sala sull' asse del rotolo P con la conve- Pastina cade nella attuai posixione, in cui 
niente velocità. Tediamo che la sua estremità inferiore 

La spinetta à tanto più fitta quanto esce di circa 6 linee del tubo a, ma finti 
meno il ponto N è alto al di sopra della a Unto che il filo rimane intero, I’ asti- 
cima dei fusti I, ma allora il movimento na k, che serve a tenerlo sempre teso dn- 
cccentrico di questi fusti rapporto a que- rante il moto eccentrico del roochello, 
sto punto verso cui convergono tutti i non esce di sotto al tubo. 

Gli, è ben più sensibile, che quando egli Tale disposinone forni da sè il metto 
sia elevato. 1 fili che, come or ora ve- di arrestare il telaio quando un filo si 
Jremo, devonsi mantenere sempre fermi rompa. Questo risalto inferiore dell'asti- 
con un peso, si indeboliscono molto per na spigne nel muoversi uno scatto che 
lo sfregamento che produce su di essi, il fa tosto passare la coreggia dalla poleg-* 
moto sempre ecceotrico dei fusti. Per ta- già di moto su quella di quiete ) quindi 
le ragione non si possono muovere i te- il telaio uon lavora se non quando i fili 
lai con grande velocità. Sembra che non sono tutti interi. Il sorveglistore che può 
convenga oltrepassare i 5u giri del gros- attendere a tre e quattro ad un tempo, 
so fuso al minuto. > riattacca i fili che si spassano, o rimette 

li fusto o rocchetto di questo telaio, i cannelli vuoti subito che si arresta il 
essendo il posso più importante, lo si à telaio. 

rappresentato in una sexione separata, Quella macchina, che non può muu- 
sulla scala della metà delia naturale gran- versi velocemente, fa nullameno grande 
«lessa ( V. fig. 8 ) : è formato d' un tu- strepito, e ne farebbe anche di più Se le 
bo n di solido lamierino di ferro e saldato ruote dentate invece che di legno fòsse- 
o forte, b à un disco pure di lamierino, ro di metallo. Perchè agisca a dovere de- 
sina strìscia stretta e del quale s' innalza v' essere costrutta con gran diligenza , 
verticalmente fino all' altezza del tubo, ed occorrono utensili e calibri Bppusiti 
ove tutti a due tengono un foro d,e, at- per farne le varie parti e collocarle al 
traverso il quale ai passa il filo f che vie- loro luogo. Si ha una piattaforma parli- 
ne dal cannello f, il quale gira liberamen- colare, si per dividere le ruote sui loro 
te sul tubo a. La parte superiore di que- fasi medesimi che per fare le scanalature 
sto cannello è foggiata a cono e dentellata, alle ruote. (E. M ) 

Uno piccolo scatto h, mobile io direzion Spinette. Istromento a corde chesuo- 
verlicale intorno ad f, cade pel suo peso oasi come un CLSvicuuitLo o un mira- 
nei denti detta corona dei cannello, ed fohte, mediante piccoli martelli posti in 
allora questo non può girare ; ma allor- moto dalle dita sopra una tàststuus. La 
ubò a' innalza io scattu Si da lasciare li- spinetta, propriamente parlando, nou è 
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che una specie di clavicembalo (T. que- 
sta parola), ogni suono della quale vieti 
reso da una corda sola quando invece 
nell' ultimo, per dargli più (orsa, i salte- 
relli di cuoio o di peana, oppure i mar- 
telli battono ad nn ponto due corde tese 
aH'unisoao. E' inutile aggiungere che ogni 
nota della spinetta ha la sua corda parti- 
colare, si che per ogni ottava ne occor- 
rono dodici, le quali danno i suoni della 
scala diatonica, quando aiansi tese con- 
venientemente, avuto riguardo alle leggi 
del temperamento (Y. corda virkante). 
Queste corde sono per lo più di metal- 
lo, d’acciaio o d'ottone, secondo la gra- 
vità del suono (Y. accordatosi) . Ma 
spesso le si fecero di seta o di minugia 
perchè il suono nascine più dolce. In tal 
caso ai martelli o salterelli si sostituì 
un archetto eterno , che era un fascio 
di crini cuciti sopra una coreggia, te coi 
due cime erano unite insieme, e sparse 
di colofonia. Questo archetto tcndevasi 
sopra due pulegge che giravano con una 
calcola, e le corde abbassate dal movi- 
mento del tasto appoggiavansi sul crine, 
e risuonavano a un di presso come quel- 
le di un violino. Questo meccanismo ba 
però T inconveniente che le corde facil- 
mente si scordano, e l’accordarle è ope- 
ra lunga e tediosa (Y. accordatore). 

Non parleremo più a lungo d'uno stru- 
mento oggi disusato, e che i il prodotto 
deirmfanxia d’ un’ arte salita ora a gran 
. perfezione. La spinetta si abbandonò pel 
clavicembalo, che poi venne superato dal 
riASo-roRTE. Quindi ciò che interessa si 
è di far conoscere quest'ultimo strumen- 
to ; in quell' articolo abbiamo in ili calo 
quanto ai riferisce ai due primi, dei qua- 
li non è che una imitazione meglio rego- 
lata e di miglior effetto. I perfeziona- 
menti che cangiarono la spinetta in cla- 
vicembalo poi in piano-forte son vari : 
le parli si fecero più solide, d'effetto più 
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sicuro e più mobili ; ogni sunna vren na- 
so da due o tre corde in luogo di una; 
ai salterelli di penna o di cnoio se ne so- 
stituirono altri di legno foderati di pel- 
le ; i suoni smorzaronai , quasi appena 
prodotti, poggiando stille corde pezzi di 
panno che arrestano la vibrasione delle 
corde; la tarlatura si estese a cinque e 
sei ottave invece di due cole che ve ne 
aveva dapprincipio ; ti disposero pedali 
che agiscono su tutte le corde si da mo- 
llificare la qualità del suooo, ee. Tali in- 
novazioni fecero abbandonare le spinette 
e i clavicembali, tanto inferiori agli a- 
dierni muo-roan, (V. quell 'articolo). 

(Fr.) . ■ 

* SPINETTAIO. Fabbricatore di spi- 
netta (V. questa parola). 

* SPINGARDA. Piccolo pezzo d'ar- 
tiglieria. 

SPINO. Y. SPIRA. 

SPINTA dei mari e delle volte. Al- 
lorché un muro è costruito di pietra, col- 
la diminuzione di grossezza conforme alle 
regole dell' arte, e le fondamenta solida- 
mente piantate, non deve provare alcuna 
alterazione di perpendicolarità nè di for- 
ma. Tuttavia alcuni accidenti cagiooati 
da qualche difetto di costruzione, dalle 
travi od altro, fanno talvolta incurvare i 
muri, per cuià indispensabile prevedere 
la spinta per opporvisi, o almeno rime- 
diarvi. Quando si teme che un muro ca- 
da, si sostiene legando con tiranti e con 
catene di ferro, ad ogni appartamento, la 
tacciata dinanzi con quella di dietro, im- 
pedendo a tal modo che si allontanino 
1' una dall' alti?. 

Rispetto alla spinta contro i rinfianchi 
o muri di rinforzo e quelli degli argini, 
si vegga quanto diremo sulla spikta dei 
terrapieni. Abbiamo inoltre trattato al- 
l'articolo FLUIDO, della spinta deW acqua. 

Per comprendere la teorica della spin- 
ta delle volte, coovien prima conoscere I* 
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forme di quatto genere di costruzione. I «o tra queste giunture come un conio che 
pilastri DR',ER (fig. 3 , Tav. XIV delle tende ad allontanare le due cosce e ro- 
Arti del calcolo) che sostengono la volta vetciarle, oppur furie strisciare sopra le 
AOC, ti chiamano piedlrilti j ti dicono loro basi DQ",EQ. 

pilieri quando sostengono un ponte ; Il problema dell' equilibrio delle volte 
quando compongono il materiale delle consiste nel saper esprimere le reiezioni 
due estremità del ponte verso le opposte tra i pesi dei peducci, la forma concava, 
rive diconsi cosce del ponte. S' imagi- le giunture, 1 ' attrito di esse, I’ adesione 
ni un coaio N TN posto sopra i piedi' e le masse dei piediritti. Nelle costruzio- 
ritti, e se ne tolga il triangolo curvilineo ni, è necessario soddisfare rigorosamente 
oocT ; il rimanente AN'SNCO resterà so- alle condizioni imposte da queste rela- 
stenuto come prima ; e ciò anche quando zioni, e attenersi anche assai al di .sopra 
si avrà diviso la costruzione con piani di- dei termini necessari! all' equilibrio : poi- 
retti perpendicolarmente alla superficie che, per esempio, appena costruito un 
cilindrica della volta; com’ è necessario di ponte si sa che! cementi non hanno per- 
fare, perché I' arco non può essere rico- anco acquistato tutta la consistenza, e 
perto con una sola pietra. Si dice peduc- che i piccoli ciottoli interposti nelle giun- 
cio ciascuna di queste pietre, e chiave ture tendono a sdrucciolare il che facilita 
queHa del colmo della volta, la cui tan- ancor più il movimento. La resistenza 
gente è orizzontale. Le giunture del letto di attrito non è dunque quella che do- 
•ono le facce piane di .contatto ; AOC è vrà essere in appresso. Inoltre, quando 
la ./ùccia concava dei peducci ; N'SN è l'apertura d' un arco è grandissima la 
ha parte superiore. Si dà ordinariamente salila si abbassa e la curva dell' arco pro- 
sila faccia concava h> forma d’ un arco di va qualche piccola alterazione ; i peducci 
circolo, più di rado quella d' un' km.issb. non istrisciano gli uni sopra gli altri, ma 
o di saia di pasiebe. I Jianchi dell’ arco la salita diminuisce, e i fianchi t'innalzauo; 
sono le parti laterali N oa, C ea ; le ori- finalmente, la pietra deve avere la durez- 
gini sono le linee A « Cd' incontro colle za necessaria a resistere alla pressione da 
faccia dei piediritti : l' altezza OB è la sostenere. 

salita della volta, che dicesi di pieno cen- Ci sarebbe impossibile entrar qui nei 
tro quando si costruisce in semicircolu. dettagli particolari dall' argomento richie- 
La volta ai contrario è piana o piattaban- sti per studiarlo con utilità : rimandere- 
da, quanto BO è minor di AB. Se la mo il lettore all' architteltura idraulica di 
volta si aprisse, per una causa qualun- Prony, T. I, pag. 162. Merita peraltro 
que, la caduta dei peducci nel mezzo di esser esposta la conclusione cui si 
trarrebbe seco qneHa dei peducci vicini , perviene, facendo astrazione dallo sfrega- 
e non rimarrebbero sopra i piediritti che mento, aftìuchè nna serie di punti gravi, 
le pietre che vi si trovassero in equili- liberi e indipendenti gli uni dagli altri, 
brio, sia perchè il loro centro di gravità rimanga in equilibrio. Appoggiandosi essi 
cadesse al di sopra di alcuno dei punti scambievolmente, è necessario che la cur- 
della base DQ', e EQ, sia in forza della va AaOcC, secondo la quale si saranno 
resistenza ili attrito sulle giunture del disposti, sia una catenabia (V. questa 
Ietto. I piani aN’, cS di separazione, so- voce), cioè la curva rovesciata che for- 
no le giunture di rottura. Si può dun- ma una corda uniformemente grave so- 
gna considerare il masso N'hocN compro- spesa per le estremità a due ponti fissi. 
Di*. Tecnti. T, XII. 8 
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Lo sfregamento cangia affatto queste 
condizioni, e può darsi alla volta conca- 
va una l'orma curvilinea arbitraria. Le 
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equazioni di 'equilibrio sono allora, nel- 
I’ ipotesi dall' atterramento del piedi- 
ritto : 


ihh 


X M, N — — x M 

ag seti.* 


c per quelle delio strisciamento orizzontale 


N— - X M, 

a J tang. « 


ÌVf ò il peso assoluto della porzione del 
masso N'aOcN della volta tra le giunture 
di rottura ; N è il peso d’ uno dei piedi- 
ritti N'aDQ', compresavi la porzione che 
atendesi dalla sommili tino al punto di 
rottura ; h è la distanza Q i dal centro di 
gravitò G del piediritto fino al rinfranco 
esterno D R’; k è la distanza del ponto 
di rottura a dell' arco concavo dalla ver- 
ticale, condotta pel centro di gravità della 
porzione di volta N’oOS compresa tra 
la chiave e la giuntura ; h e H sono le 
distanze verticali dal punto a di rottura 
dalla base D DE del piediritto e dalla 
convessità S della chiave ; b è la distanza 
orizzontale del punto Q dalla verticale 
condotta per a; p è la perpendicolare 
abbassata da Q' sopra la normale della 
metà del pezzo Na di rottura, jl qual 
punto riguardosi come il centro di pres- 
sione dei pesi vicini ; <f è la distanza 
del punto Q dalla verticale di a;/ è il 
momento che si oppone al moto di stri- 
sciamento orizzontale del piediritto sul- 
la sua base (V. spbbgaueeto) ; g è la 
gravità (metri, 9,81) ■, a l'angolo delia lì- 
nea di rottora colla verticale. 

L' altima equazione esprime nna con- 
dizione totalmente distinta dalle altre 
due ; quella cioè che il piediritto non 
possa strisciare orizzontalmente ; la altre 


due sono di un' applicazione più gene- 
rale, perché l’atterramento è ordinaria- 
mente la sola cagione possibile di distru- 
zione del pulvinare. Perallru, quando la 
larghezza della base del piediritto è gran- 
dissima relativamente all' altezza, come 
nelle cosce dei gran ponti, devesì usare 
1' ultima equazione, perchè la spinta non 
può produrre altro effetto che quello di 
far strisciare la coscia sulla sua base, a 
parallelamente ad essa. 

Quindi, iutrodotli nelle nostre equa- 
zioni i valori numerici che si riferiscono 
al caso di cui si tratta, si giudicherà se 
la fermezza dei piediritti è bastante, men- 
tre il peso N dovrà sempre sorpassare 
almeno di un decimo il valore indicata 
dalla teoria. 

Si consulti in tal proposito la Scienza 
dell'ingegnere, di Belidor e Novier. 

(Fr.) 

Sputa dei terrapiesi. V ha un gran 
numero di casi in cui è indispensabile 
conoscere lo sforzo necessario per resi- 
stere alla spinta dei terrapieni, all’ ogget- 
to di proporzionarvi la grossezza dei muri 
di rinfiauco. Le costruzioni «Ielle strade 
sui fiumi, dei muri degli steccali, dei fossi 
io capo un viale, delle scarpe di fortifi- 
cazioni, ec., offrono esempi di simili cal- 
coli. Essi sono stabiliti, d’ una parte so- 
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pta una teorìa geometrica, e fiali’ altra 
sopra esperienze atte a far conoscere i 
Valori delle quantità costanti della formu- 
la e a verificare i risultati della teorica. 
Quest’argomento è troppo esteso per svi- 
lupparlo in alcune pagine di questo di- 
zionario, richiedendo esso opere speciali, 
che indicheremo in appresso. Noi dub- 
biamo qui esporre quant' è indispensa- 
bile a sapersi, per poterne applicare le 
conseguenze alle costruzioni volute dal- 
l’ arte. 

Per giungere a tale scopo, ci limitere- 
mo a offrire un' idea succinta dei princi- 
pi! sui quali è appoggiata la teoria, indi 
far conoscere i risultati pratici, e mo- 
strarne l’applicazione. Siccome' in 'questa 
analisi è necessario il calcolo differenzia 
le, basterà indicarne i risultati, e massime 
parlare dell* applicazione. Rimanderemo 
olle opere che trattano della spiula dei 
terrapieni, e specialmente alla Memoria 
di Coulomb, inserita negli atti dell’Arca- 
demia delle Scienze (1773); alle investi- 
gazioni di Prony (1802) ; e al Trattato 
di Mayniel. Quest' ultima opera non la- 
scia a desiderare di più io si importante 
argomento. 

Sia ADBH ( fig. 1, Tav. XIV delle 
Ari, del calcolo ). una massa indefinita di 
terra ritenuta dal rìnBanco FDBC. Se il 
masso di materiale fosse soppresso, la 
terra non essendo più sostenuta, questo 
ostacolo obbedirebbe alla graviti, e alla 
condizione che la natura delle sue parti 
permette loro di disgiungersi, come fa 
rebbe una materia imperfettamente flui- 
da. Un prisma triangolare DEB si stac- 
cherebbe e sdrucciolerebbe; il ftmanen- 
te della massa HEDÀ sussisterebbe in 
equilibrio con un pendio DE, determina- 
to dalla natura del terreno, dall'aderenza 
delle sue parti e dallo sfregamento. Devesi 
dunque considerare il rinfianco come de- 
stinato a resistere solamente al peso del 
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prisma DDE, che a ritenerlo contribuisce 
«oche l’attrito sul piano DE, e la coesio- 
ne ch’è un'aderenza prodotta da un sog- 
giorno più o meno prolungato sul terreno. 

Consideriamo il prisma BDEcome un 
corpo grave P, posto sul piano inclinato 
DE ; è facile calcolar la forza orizzontale 
capace di ritenere su questo piano il pe- 
so P del prisma. Questo peso P agisce 
verticalmente sul centro di gravità G del 
prisma, e sappiamo ( V. russo user. usa- 
to ) che, per l’ equilibrio tra le forze 
Q e P, è necessario che le componenti 
Gp,Gijt, parallele al piano, sieno uguali. 
Chiamando <* 1 ’ angolo BDE formato dal 
piano colla verticale, si ha dunque 1’ e- 
qbazione Qsen .m Pro».*, che esprime- 

rebbe l'equilibrio se il prisma ed il pia- 
no avessero le superGcie perfettamente 
liscie. 

Ma la pressione sul piano è la somma 
delle componenti Qiy-J-Pp, perpendico- 
lari al piano ”Qcos.#-^-Psen.*. Si sa 
che I’attritto (V. quest'articolo) è pro- 
porzionale olla pressione, cioè : 

/(Qcos.«-fPs*n.a), 

tale resistenza favorendo la forza oriz- 
zontale Q, deve essere sommata colla com- 
ponente G^. Devesi dire ugualmente del- 
la coesione, ch’è proporzionale alla lun- 
ghezza DE, sulla quale si esercita, e ch’è 
' i X DE, k essendo quest’ ultima resi- 
stenza sulla superficie un ; e siccome ab- 
biamo nel triangolo rettangolo BDE, 

DB il, 

DE~ , la coesione , 

cos.ee . . cos a 

rappresentando l'altezza DE con h 
Da tutto questo vedesi che il peso P 
è sollecitato a discendere luogo il piami 
DE dalla componente Pcos.*, e che vi 
è ritenuto da tre forze opposte a questa, 
cioè : la componente Qsen.ee, l' attrito 
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/(Qcos.ff4-Psen.#), « 1» coelione — — . 

cu#.# 

Quindi è necessario che 1# prima di que- 
ste forze sia uguale alla somma delle altre 
due. Da questa eguaglianza si trae il va- 
lore di Q eh' è 

£/< 

I’(cos.# — fico. a) * 

cos.# 

Q= X7 

len.a-f-ycof.c» 

Ora, facendo variar 1’ angolo BDG, la 
forza Q caria del pari, ed è facile trovar 
la grandezza che quest’angolo deve avere 
acciocché lo sforzo orizzontale Q sia il 
maggiore possibile. Ciò dipende da una 
teorica che non possiamo spiegare e ci li- 
miteremo a dire che il maximum di Q è 
quando abbiamo 

») : 

E' da osservarsi però che facendo 
/ìzrcolang.r, quest'espressione si riduce a 
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taog.airziang.-i-e-, ossia ' r- Ciò vuoi 
dire che il maximum di Q corrisponda 
zi caso in cui l'angolo BDE è metà di 
quello HDB che dicesi l'angolo dello sfre- 
gamento \ ed è quello col quale il corpo 
jP, ritenuto sul piano DII dallo sfrega- 
mento, prenderebbe un moto iuìziale, so 
non ci fosse alcuna coesione. 

Segue da quest* analisi che, per op- 
porsi alla spinta del terrapieno, conviea 
distruggere questo effetto orizzontale ma- 
ximum. Si riprende la teoria dando al- 
l'angolo BDE il valore sopra ottenuto, e 
si calcoli Q in tale supposizione. Niente 
più facile che sostituire a taug. # que- 
sta nuova espressione nell' equazione di 
equilibrili 

Rimane a trovar ■ momenti di tutte le 
spinte particolari che, agendo sulla super- 
fìcie verticale del rinfìanco, tendono ad 
atterrarlo, facendolo rovesciare intorno 
il punto F ; questi momenti conosciuti 
che sieno, converrà proporzionare hi mas- 
sa del muro a questa forza di distruzione. 
Il calcolo dà la seguenti) formula ; 


x ZZI — ha 


+ /i y' (t " 3 + 


» 6 (/+tang. a )r’ 


h è qui l'altezza DB del terrapieno ; n è 
il rapporto della base FI della scarpa 
esterna, divisa pes l'altezza CI del muro 
(supposta la fàccia BD verticale dalla par- 
te della terra) : « è il peto specifico del- 
le terre, r quello del materiale : questi 
numeri hanno per rapporto quello dei 
pesi di vm cubo di ciascuna di queste so- 
stanze ; x è la spessezza CD“ID del 
muro al livello superiore del terreno. Fi- 
nalmente l'angolo et è quello che fu colla 
verticale un mucchio della terra data che 
lasciasi sdrucciolare liberamente senza 
essere nè premuta nè bagnata, ed/ è il 


rapporto dello sfregamento alla pressione 
sul pendio del suolo io equilibrio. 

Si fa astrazione dello sfregamento del- 
le terre sul rinfìanco verticale, perchè 
questa forza è piccolissima, paragonata 
alle altre, e non esercita io pratica quasi 
veruna influenza. 

Si osserva che le dimensioni del pris- 
ma della maggior spinta non dipendono 
per nulla dalla coesione. 

L' equazione superiore suppone che 
adoprinsi terre convenientemente umet- 
tate, omogenee e battute a strati succes- 
sivi, per renderle più tenaci. Altrimenti 
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le terre non avrebbero altana coesione, 
e converrebbe sostituire 3 al divisore 9 
nell' ultimo termine della formula. Or 
passiamo alle applicazioni della teorica. 

Questi principii non sono molto dif- 
ficili da mettersi in pratica, e Prony ha 
anche costruito la formala con una figura 
geometrica che ne rende più semplice 
I' applicazione. Ma in ogni caso è neces- 
sario conoscerei! peso specifico » e sr del- 
la terra e del materiale, nonché la costan- 
te J, ossia I' angolo « dello sfregamento ; 
a ciò occorrono alcune sperienze che non 
sono a portata della più parte dei co- 
struttori. 

Questa teoria di Coulomb suppone 
che il rinfranco sia un muro verticale dal 
lato della terra ; i facile generalizzarla ed 
estenderla al caso in cui il muro sia an- 
che in pendio da questo lato. Questo ca- 
sa della teoria è poco importante, dimo- 
strando 1’ esperienza chei rinfranchi ver- 
ticali dal lato delle terre sono assai pre- 
feribili. Se il rinfianco è a scarpa l'acqua 
delle terre vi soggiorna e lo degrada. 
Perciò i rinfranchi inclinati non si usano 
nelle buone costruzioni, se non che ester- 
namente. 

Per render l'applicazione della teoria 
precedente più facile, vennero eseguite 
accuratamente molte esperienze, con ap- 
parati convenienti a dedurne utili con- 
seguenze ; ti riconobbe intanto che la 
pratica accordasi in ogni punto colla dot- 
trina di Coulomb; inoltre, a' indagò qua- 
le doveste essere, nelle diverse qualità 
usate di materiale, il rapporto dello sfre- 
gamento alla pressione, per conoscere il 
valore dell'angolo <r- Si ebbero i fatti se- 
guenti. 

Dicesi linea di rottura , il fesso che 
formasi quando il tauro non ì forte ba- 
stantemente per sostenere il terreno. Sia 
£ un punto sopra la linea di rottura ; 
faremo BD — h metri, come prima ;_/sia 
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il rapporto dello sfregamento alla pres- 
sione. 

1. Va muro di sterrato, che sostiene 
una ghiaiata di terre vegetali, omogenee, 
o mesciute con grossa ghiaia, ha la sua 
linea di rottura alla distanza BE dello 
spigolo interno del muro — AXO,Gr8. 
Quindi, essendo la altezza del muro di 6 
metri, il terreno si fende in E, e si ha 

BE— 0,61 8 ~ 3 "’, 708 

a. Se la ghiaiata è di terre vegetali 
mesciute con piccoli sassolini, la linea di 
rottura è alla distanza BE:^r/iXo,646 i 
per esempio, in un muro di 6 metri di 
altezza, BE = 3, m 876. Si ha /=o"*, 45 . 

3 . Se la ghiaiata idi sabbia, la linea di 
rottura si fa alla distanza BEz=/iXo,G 77; 
quindi BE — 4 ,”06», per un muro di 6 
metri. Si ha J n/’V}-'». 

4. Se la ghiaiata è di rovinacci, si con- 
sidera lo sfregamento uguale alla pressio- 
ne, osaÌB,_/~s, e si ha BEm h X 0,4 1 4 » 
per cui in un muro di 6 metri, la linea 
di rottura è ella distanza BD- — 484- 

Sovente il terreno è sopraccaricato di 
un pavimento, di un marciapiede, di un 
rialzo di terra che prende il suo natura- 
le pendio, ec. L’ esperienza prova che 
tuttociò influisce pochissimo sulla linea 
di rottura, e che accade come se il rialzo 
fosse della stessa natura del terreno. 

Le esperienze sopraccitate determina- 
no per ogni caso la linea di rottura, e 
quindi I' angolo « della nostra formula, 
e la quantità j'. Perciò I' equazione di- 
viene. 

x—— ltn-\-h nl + A “•) 

Prendendo; i? A;rro,o 4 a 4 ne ' c3tn 
in cui il suolo sia di terre vegetali, argil- 
lose, o mesciute di grossi ciottoli. 

3. A "0,0484 allorché le terre sono 
mesciute con piccoli ciottoli. 
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3 . Arr o,i 5 ?H quando la ghiaiata è 
di (abbia. 

4 - A zzo, 0573 te di rovinacci. 

5 . Finalmente, AzZo,t 66 nel calo che 
le terre $ieno > saponacee. 

Il pendio esterno FC del rinfiaoco ne 
aumenta la solidità, e quantunque si sop- 
prima talvolta, nel caso in cui nzZ 6 , si 
preferisce comunemente questo modo di 
costrusione. Convien dire però che quan- 
to più il pendio si estende, tanto più la 
durata del rinfranco i esposta pel sog- 
giorno delle acque fluviali per cui i pen- 
dìi ripidi sono i migliori, quantunque me- 
no atti alla solidità. Si accordano le due 
condizioni, dando alla base FI nn vente- 
simo dell'altezza E/"; vale a dire prende- 
si n — Adotteremo questo rappor- 

to in tolti i casi che seguono, e si potrà, 
volendo, applicare le formule ai casi in 
cui n abbia differenti valori. 

Rispetto ai pesi specifici «ex, essi 
variano colla natura del terreno c quella 
dei materiali del rinfranco. I valori più 
ordinariamente io uso sono i seguenti. 

i. Le terre vegetali pesano circa 38 
chilogrammi il piede cubico. 

3 . Il peso delle terre argillose c u — 

4= ck >5 ; 

3 . Allorché la terra vegetale è mesciu- 
ta di grossi ciottoli, il piede cubico pesa 
circa 53 chilogrammi ; 

4 - Se le terre sono mesciute di piccoh 
ciottoli, il peso è a> ZZ 5 o chilogrammi ; 
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5 . Quando la stiacciata è di sabbia si 
ha ai — 46 chilogrammi circa ; 

6. I rovinacci pesano circa 60 chilo- 
grammi al piede cubico; 

7 . Sa le terre sono saponacee, x~54 
chilogrammi. 

Questi sono i valori di ai ; passiamo a 
quelli di x, ch’è il peso di un piede cu- 
bico di materiale con cui si costruisce il 
muro del rinfianco. 

1. Se il tauro è di mattoni si fa x ZZ 
60 chilogrammi. 

3. Pel muro di rottami di pietre, si ha 
xZry4 chilogrammi. 

3. Si fa x ZZ q3 chilogrammi quan- 
do il rinfianco è di pietra ruspa. 

4 - Se il muro è costruito di mattoni 
e di rottami, x ZZ 67 chilogrammi. 

5 . Per un muro di ciottoli , si fa 
x— 8 1 chilogrammi. 

Ora combinando questi valori a due 
a due, è fàcile dedurre una regola prati- 
ca per ogni caso e prescindere dalla for- 
mula generale ; sa questa regola impor- 
ta insistere, ed ecco in che si fonda. 

Per ritener le terre d‘ una ghiaiata 
quando sonu ben battute, e sia il rin- 
fianco verticale dal lato della terra, aven- 
do un ventesimo di pendio esternamente, 
convien dare alla cima del rinfianco la 
spessezza x ~ Z F XA, A essendo l’altez- 
za in metri del rinfianco, fino al livello 
della ghiaiata, ed F un fattore numerico 
dato in ugni caso dalla seguente Tavolà 


Digitized by Googl 


Spi.VTÀ 


Svista 


63 


i » .i ,, -j. 


NaTUIU 

del 

SUOLO 

Peso 

specifico 

della 

terra. 

Muro costruito ir 

Mattoni. 
rr =6o ch - 

Rotta- 

mi, 

Traj/k'*' 

Pietra 

ruspo, 

ir =93 cb - 

Mattoni 
e Rot- 
tami, 
v = 6 f h - 

Ciottoli 

-n- =8 I cl ' 

Terra vegetale . 

r 

w— 58 th . 

0,1 a 

0,10 

0,08 

0,1 1 

O.09 

— argillosa . . 

4 a rh -.5 

o,i 5 

0,1 1 

0,09 

0,13 

0,1 0 

— con grossi 







ciottoli . . 

5 5 eh. 

0,1 5 

0,14 

0,1 ! 

0,14 

0,1 a 

— con piccoli 







ciottoli . . 

5 o 

0, 1 5 

0,1 3 

0, 1 1 

0,14 

0,1 a 
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«,39 

0.2C 

0 a 3 

0,28 

0,25 
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°.>9 

0,17 

0.14 

0,18 

0,1 5 

Terra saponacea. 

54 

0,5 0 

0,44 

òTóg 

0.47 

0,42 


Per dimostrare, con un esempio, l'ap- 
plicazione di questa teoria, supponiamo 
che vogliasi sostenere un muro di pietre 
ruspe, una ghiaiata di terra argillosa ben 
battuta, alta io metri; si costruirà un 
muro verticale dal lato della terra, ni 
quale si darà per spessezza la quantità 
F X h—o , 09 X 1 o m “9 decimetri: con- 
verrà dare al rinCanco esterno un pen- 
dio di di io metri, ossia 5 decime- 
tri, vale a dire la base del muro avrà 1 4 
decimetri. 

Quantunque abbiamo operato sopra 
numeri particolari, assegnati ad n, a, t, 
tuttavia la formula generale potresti ap- 
plicare a qualunque altro caso. 

E' inutile dire che se le terre sono sa- 
ponacee, conviene praticare al muro de- 
gli scolatoi particolari. 

Devesi avvertire di ben polverizzare 
le terre che voglionsi battere, per legar- 
le meglio e aumentarne la coesione. 


Non abbiamo parlato in tal caso del 
sopraccarico del terreno, perchè ne fa- 
remo parola qui appresso. 

Una pratica generalmente seguita pei 
muri di rinCanco, è quella di disporre 
dei contrafforti dal lato delle terre alla 
distanza di 5 a 6 metri tra loro. Con que- 
sti contrafforti si diminuisce la grossezza 
del rinCanco, quindi la spesa, e rende- 
si più ferma la costruzione ; finalmente , 
essi dividono la massa della ghiaiata, e la 
linea di rottura diviene una linea spezza- 
ta che indebolisce il prisma di spiata 
verso certi punti del rinCanco. 

{fon si fanno contrafforti che ai muri 
aventi almeno 5 m ,a 5 , alla distanza di -5 
metri di spazio in ispazio ; la loro lun- 
ghezza è di i*, 3 o ; la grossezza di 1 me- 
tro alla base, e o ’",65 alla cima. Per ogni 
i m ,6o al di sopra di 3 m , 25 , si aumenta 
la lunghezza del contrafforte di —■ di me- 
tro, mentre la base si aumenta soltanto 
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di ì di metro, rimanendo tempre 1’ e-1 
ttremità ‘ della baie. Quando la scarpa 
è di esternamente, con un rinGanco 
Terticale interno, protetto da contrafforti, 
costruito come ai è indicato, Mayniel dà 
per la spessezza della sommità del muro 
del contrafforte 


■=* (ff—v) . 


S è il fattore che moltiplicava il valore 
w /i 3 nell' espressione di Q , secondo la 
natura della ghiaiata: q è il rapporto 
dell' attrito alla pressione del muro so- 
pra la sua base ; prendendo q—^, ed 
jz^o,i 47'5 »> troverà 

x~h X°|i95— 0,025^ : 


Svista 

nella qual formula non trattasi più che di 
sostituire per «evi pesi specifici della 
terra e del (Duro, dati superiormente. Se, 
per esempio, la ghiaiate è costruita di ter- 
ra argillosa, e il rinGanco sia di mattoni, 
si farà <u~38 e t (lo, per cui si avrà 
-r“o, 099/1. Quindi la spessezza del mu- 
ro non è che circa il decimo della altez- 
za, essendo sempre ~ la scarpa, quan- 
do si costruiscono dei contrafforti inter- 
ni per resistere alla spiuta. Senza i con- 
trafforti , la grossezza dovrebbe essere 
0,1 24, cioè due centesimi di più: quin- 
di i contrafforti diminuiscono la spesa di 
costruzione. 

Per abbreviale i calcoli pratici, por- 
remo anche pel caso attuale, 1' equazio- 
ne jr^FX^> mentre il. fattore F trova- 
si, ne' diversi casi, colla tavola seguente. 


Nitori 

del 

tcoi.o. 

Peso 

specifico 

della 

terra. 

Terra vegetale . 

aC=38 ch - 

— argillosa. . 

43 ,h -,5 

— con grossi 
ciottoli. . . . 

55 ch - 

— con piccoli 
ciottoli. . . , 

5o 

Sabbia 

46 

Rovinacci. . . . 

60 



La molta consistenza delle terra sapo- quella dei rinGanchi che non ne hanno, 
. nacee rende i contrafforti inutili, per cui perchè essendo dimostrato che quando 
le abbiamo escluse dalla presente tavola. il muro del rinGanco è rioforzato inter- 
La teorica dei contrafforti differisce da damente di contrafforti, dalla fondamente 
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Suo alla dma , la pressione dalla ghia- 
iata non tende più tanto a rovesciare il 
maro quanto a farlo strisciare (alla tna 
base. Quindi lo (furto maximum Q del- 
la spinta, qnal venne calcolato superior- 
mente , davesi riguardare come avente 
questo moto di progressione par effetto 
principale. 

Avviene sovente die vogliasi soste- 
nere un terreno sul pendio [naturale' d'una 
collina con un muro e contrafforti, il quale 
pendio eserciti lo sforzo di pressione fino 
ad nna certa altezza, e il rimanente del 
terreno riguardisi come un sopraccarico. 
Per calcolare in lai caso la spessezza del 
rinfianco, dandogli sempre nn ventesimo 
di scarpa esterna, proteggendolo con con- 
trafforti innestati sopra una faccia inter- 
na verticale, è necessario aumentar il 
valor* trovatosi per x della quantità 

, prendendo per a I y- del lato del 

■v h 

quadrato uguale alla superficie della se- 
zione del sopraccarico. 

Ricorderemo qui che il sopraccarico 
non influisce gran fatto sulla linea di rot- 
tura, come si è già detto. Sia E il luogo 
di questa linea, si condurrà la retta DE 
che si prolungherà in n, e determinerà la 
superficie SmmnEB, che rappresente- 
remo per xy ; ora abbiamo (-j- a)* S, 

il che determina a. Si può anche fare 
o* tt SXo^SS. (Fr.) 

* SPIOMBARE. Levare o staccare il 
piombo il contrario d'impiombare. 

* SPIRA. Rivoluzione in giro la qua- 
le però non ritorna al tuo principio, co- 
me la circonferenza del circolo, ma va 
sempre avvicinandosi «1 centro del movi- 
mento che la produce. 

* SPIRAGLIO . Fessura in mura , 
in tetti, in imposte d’ usci o di finestre 
o in checchessia, per la quale l’aria e fi 
lume trapela. 

Dii. Tecnol. T. Till. 
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SPIRALE. Si dà questo nome ad una 
curva fatta di molte ciroonferense, che 
girano intorno ad un ponto da cui si van- 
no sempre piò allontanando. Ti sono tan- 
te sorta di spirali che non si può stabi- 
lire veruna legge per regolare questo pro- 
gressivo allontanamento . Nella spirale 
et ytrehimede, per esempio, le distanze 
dai punti della curva al centro o polo , 
crescono proporzionatamente agli archi 
di rivoluzione. Questo soggetto di pura 
analisi è estraneo alla Tecnologia. 

Spiaii.a. Gli orivolai danno quésto no- 
me ad una piccola molla esilissima, che 
serve a regolare le vibrazioni del tempo 
d' nn obivolo da tasca . Prendesi un 
filo d’acciaio finissimo, lo si incrudisce 
schiacciandolo col martello, se lo lima par 
dirizzarne le superficie, torvi i colpi di 
martello, e dargli una uguale grossezza, 
o piuttosto decrescente verso la cima in- 
terna. Questa molla temperata, ricotta, 
limata e ricondotta all'azzurro, curvasi a 
spirale. Tutta questa operazione è analo- 
ga a quella che si à spiegata all' articolo 
MOLLA. (Fr.) 

Spirali (Ut olle). All'articolo mollb Spi- 
rali abbiamo indicato esservi uua mac- 
china per fare tali molle d’indeterminata 
lunghezza; per errore abbiamo rimanda- 
to all'articolo ar.ua da cahoni, ore que- 
sto meccanismo non è descritto, e suppli- 
remo qni a tale mancanza. 

Forasi una assicella sottile e la si fer- 
ma in uqa morsa : il buco dev' essere 
grosso quanto la spina su cui si vuol fa- 
re la molla. 'Piegasi questa da un capo a 
Z sicché formi una specie di manubrio, ed 
all’altro capo le si lasciano circa 14 cen- 
timetri (5 pollici) facendovi un foro alla 
cima per inserirvi 11 filo d'ottone di cui 
si fa la molla. La spiua lisciasi perfetta- 
mente si che non presenti veruna inegua- 
glianza che impedirebbe alla multa d' u- 
scire. 

9 
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Preparale la cote io tal gotta pattali la 
spina nel foro dell’assicella ; ti gira il 
manubrio e il filo, ebo ti dirige colla ma- 
no che lo sommioittrs, ditponeti «atta- 
mente ad elice da un capo all'altro. Ta- 
gliati allora colla lima il capo che ti è in- 
filato nel foro della spina, e prendendo 
con tutta la mano la molla spirale e gi- 
rando la spina in tento opposto, la molla 
cede e si stacca . La ti apigne fino a a e 3 
centimetri dalla cima, il che basta per fis- 1 
tarla sulla spina ; continuando alla stessa 
guisa ti vede che si possono far molle di 
qualsivoglia lungheria. Di tratto in trat- 
to si tagliano della lunghezza che occorre, 
nè si perde moi filo. 

Invece di fare un foro alla cima della 
spina per introdurvi il filo allorché ti co- 
mincia, il che non tempre poò farsi, mas- 
sime te la spina è sottile, si dà alla cima 
della spina una forma un po' conica, e vi 
si adatta un bottoncino d' ottone che tie- 
ne un foro vicina a quello in cui entra la 
spina, ed in esso passami i fili d’ottone ; 
basta poi levare questo bottoncino ed il 
filo rimane libero, senza che occorra li- 
marlo o tagliarlo. 

Con questo strumento il lavoro è mol- 
to sollecito che, se lo si volesse ancor più, 
basterebbe un rocchetto in un piccolo ca- 
stello : sull’asse del rocchetto, porrebbesi 
un filo di ferro diritto, e lo si farebbe gi- 
rare con una ruota dentala, mossa da un 
manubrio. 

. .<&•> 
SP1UMARE. Levar la piuma. 

* Spumane. Far soffice la coltrice o al- 
tra cosa piena di piuma. 

* SPIZZICATURA. Difetto di stam- 
pa in cui i caratteri non riescono netti. 

'SPODIO. Quel che rimane dopo I’ 
nbbruciamento di checchessia divenuto 
come carbone ; aulicamente si prendeva 
pel capo morto dell’avorio abbruciato. 

SPOLA, SPUOLA. Si dà generalmen- 


Srotà 

te il nome di spola a qualsiasi utensile 
che serve a passare il ripièno o filo di 
trama, nel passo aperto dell'ordito di un 
qualunque tessuto. 

Le spole più importanti sono quelle 
dei comuni tessitori, si di telerie che di 
pannilani ; le loro forme e dimensioni va- 
riano secondo i tessuti che si fabbricano. 
In generale, sono nn paralellepipedo lun- 
go 8 a i o pollici, grosso i pollice e largo 
1 6 a 1 8 linee, che termina ai dua capi 
in punte rotondata ed ottuse che cor- 
rispondono alla linea del centro. Il mez- 
zo, pel tratto di circa 4 pollici sopra i , è 
incavato, e riceve un fuscello di fèrro o 
d’ ottone detto ipollello che può tenersi 
nella direzione dell' azze e piegarsi a squa- 
dra. Su questo spoletto fissasi, cacciando- 
velo eoo un po’ di forza, il cannello ad 
una sola testa, su cui e avvolto il filo 
della trama. Questo cannello, allorché lo 
spoletto é fissato nella direzione dall’asse 
della spola, non deve oltrepassarne la su- 
perficie inferiore e superiore. Di contro 
alle punte del fuscello vi è un uncinetto 
di ottone,in cui si fa prima passare il filo, 
che poi si conduce attraverso un foro 
fatto nel fionco della spola opposto al 
pettine del telaio. Acciocché questo foro 
non s'ingrandisca, lo si gaernisce d’ un 
grano di vetro o d’ ottone. 

Per iscemare in quanto si può 1' attri- 
to della Spola nel suo passaggio attraver- 
so l'orditura del tessuto, se ne munisce 
il di sotto di due rotoli d' ottone posti 
quasi alla dirittura del legno, i cui assi 
non sono affatto paralelli, ma nn po' in- 
clinati dal iato che cammina lungo il pet- 
tine. Tale disposizione è necessaria per- 
chè la spola vi si tenga appoggiata. 

Alcune spole invece dai rotoli hanno 
semplicemente due bacchette di ferro in- 
cassata per metà nel legno, epatite; ma 
queste del pari che la spuola presentano 
una lieve curvatura il cui lato concavo è 
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rivolto verso il pettine, c ciò per lo 
stesso motivo dei rotoli, vale a dire di 
tenervela poggiata contro. 

Spola volante. 

Questa è simile affatto alla precedente, 
quanto alla sua figura e grandetta ; sen- 
nonché le punte sono armate di ferro, 
perchè estendo cacciate da denti invece 
che dalla mano del tessitore le punte beo 
tosto si smusserebbero. Dicesi volante 
perchè l'operaio non la tocca e il suo mo- 
vimento è per così dire continuo. 

Si sa che l’ inventione della spula vo- 
lante dovuta ad un certo Kay diBury 
in Inghilterra, che la iaventò verso il 
1790, migliorò grandemente il lavoro 
della tessitura . L’ operaio sedato alla 
metà del telaio, fa passare la spola attra- 
verso all’ordito, qualunque sia la larghet- 
ta del tessuto, quasi senza muoversi, col 
semplice moto d’ un braccio, mentre col- 
l'altro e coi piitdi fa agire la cassa e le 
calcole. Quando il 'filo è di buona qua- 
lità nè si rompe il tessitore passa ottanta 
fili di ripieno al minuto, mentre invece 
culla spola a mano non ne passava la me- 
tà facendo doppia fatica. 

Spola del fettucciaio. 

Il dio da trama per le fettucce o na- 
stri ravvolgesi sopra un piccol cannella 
a due teste e dipanasi di traverso invece 
che tirarlo per lo lungo, come nelle spr* 
le precedenti. Questo piccolo cannello 
carico di filo ponesi in un incavo semi- 
circolare , della stessa forma esteriore, 
ove può girare liberamente sui suoi per- 
nii, essendo però legato con una leggera 
molla j il filo passa in un foro fatto in 
mezzo al lato ove cadrebbe il diametro, 
e si guernisce di un grano di vetro o di 
ottone. Solitamente lavoranti da trenta 
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a trentasei nastri sullo stesso telaio ed oc- 
corrono altrettante spuole ( Y. hastm 
Fabbricatone dei). 

Spola del passamanaio , ilei fabbricato/ c 
di reti , di tela metallica , e simili. 

Asta piùo meno lunga e sottile forcu- 
ta da un capo ed appuntita dall'altro. 
Presso alla punta vi è una apertura pa- 
ralellogrammica, che lascia nel mezzo, c 
nella direzione della lunghezza della spo- 
la, ua fuscello la cui punta dirigasi verso 
quella della spola senza esservi attacca- 
ta , ed anzi lasciando qualche distanza 
fra essa e il lato opposto (Y. rute). 

’ . (E. M.) 

* SPOLETTA, SPUOLETTA. Can- 
nello di legno fermato nella bocca della 
granata e pieno di una certa mistura alla 
quale si dà fuoco prima di scagliar la gra- 
nala contro'l nimico. 

| * SPOLETTO, dicono i tessitori il 

fuscello della spola io cui s’ infila il can- 
nello del ripieno (V. sfols). 

SPOLLONATILA. Allorché si tosa- 
rono alcuni rami d'un albero, vedesi be- 
ne spesso il succhio, al più tardi I' anno 
appresso , farsi strada per i germogli 
che spuntano da varie parti . Se si la- 
sciassero crescere i rami che devono ve- 
nire da questi germogli, il succhio vi ac- 
correrebbe in grati copia , distraendosi 
dalle parti ore si vuole che concorra di 
preferenza per nutrire un innesto, o per 
dare all’albero un più betl'aspetlo. Quin- 
di questi ramoscelli tagliansi quando son 
giunti da 4 a 5 pollici di lunghezza, e la 
prima furza del succhiu servì a produrrò 
questi germogli ; siccome questi ramo- 
scelli diconsi polloni, così l’ operazione 
di levarli dicesi tpollonatura. Lo scopo 
da aversi nel praticarla è quindi il le- 
vare alcuni rami superflui, mantenere 
1 ' esatto equilibrio fra gli altri rami, ed 
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assicurare la fecondità dell' albero in av- 
venire. Levansi alle spalliere i rami dio 
crescono ail'innanzi o all'iodietro perpen- 
dicolari al muro. Alcuni alberi, come i 
peschi, producono ogni anno una gran 
quantità di rami deformi, e ben presto 
si esaurirebbero, non darebbero che frut- 
ta mediocri, nè potrebbero sostenersi con 
pali, se doo si levassero i rami superflui 
a misura die veggonsi allungarsi e rinno- 
varsi ; ogni ramo deve trovare il suo luo- 
go sul muro ove la pianta è disposta a 
ventaglio, senza incomodare e neppur 
toccare i rami vicini. Questa specie di 
tosatura ti deve fare alla fine di maggio, 
o al principio di giugno, anticipando co- 
sì su qudla della primavera che segue, f 
attaccando poi con ramoscelli di vimini 
<> con paglia, i rami che sonosi lasciati. 
Regole analoghe devono dirigere i giar- 
dinieri, per ridurre gli alberi a cespuglio, 
a contro spalliera , a rocca ec. In gene- 
rale questa è una della più difficili e più 
utili operazioni del giardinaggio. 

La vite dev' esser tenuta molto cor- 
ta ; quindi per lo più dà gran copia di 
germogli che si devono levare tosto die 
l’uva è matura. La forza vegetativa di 
questo arbusto, cui ti levano colla tosa- 
tura quasi tutti i germogli dell'anno in- 
nanzi, diflbndesi in molti rami che po- 
trebbero dissipare il succhio e nuocere al 
raccolto di quell'anno e dei venturi. De- 
vonsi levare accuratamente risparmiando 
principalmente le giovani frutta, ed an- 
che talvolta troncare le cime del ra- 
mo ed una parte delle foglie. Il ramo 
conservato legasi con un pezzo di vi- 
mine o con paglia acciò non divenga 
Io scherzo del vento. Ma bisogna aver 
cura nella spollonatura, di non rompe- 
re il germoglio, che al punto ove na- 
sce dal tronco è fragilissimo. Se que- 
sta operazione si ritarda di troppo il ven- 
to rompe una gran parte di questi pol- 
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Ioni) facendola troppo presto si corre 
rischio di spezzare il germoglio medesi- 
mo nel piegarlo per poterlo legare. Le 
vigne colpite dalla brina non devonsi 
spollonare. IFr.) 

* S POLTIGLIA. Polvere di smeri- 
glio ridotta in pasta, od anche ciò che si 
ritrae dalla polvere già adoperata nello 
smerigliare qualche lavoro. 

SPOLYEREZZO. Sacchettino pieno 
di carbone pesto, onde servonsi i dise- 
gnatori per calcare quei disegni i cui con- 
torni sono punteggiati con un ago , i 
quali dicono spolveri. Li poogono su di 
un foglio di carta bianca e li strofinano 
collo spolverato, dopo averlo scosso per 
farne uscire un po’ di polvere di carbo- 
ne. Questa polvere passa attraverso i 
fori della punteggiatura e deponesi sulla 
carta sottoposta ; il disegno vi rimane, 
e basta coprirlo colla penna’ ; anch’ esso 
dicesi spolveravo. 

1 disegnatori trasportano anche in tal 
guisa i disegni sopra una stoffa bianca, 
servendosi pure del carbone ; ma quan- 
do devono farlo sopra stoffe di tinta oscu- 
ra, empiono il sacchettino di bianco di 
Spagna in polvere, il quale, essendo bian- 
co fa apparire benissimo il disegno. 

(L.) 

* SPOLVERO. V. SFOLVZHEZZO. 

* Sfozvkbo, dicono i mugnai la buona 
macinatura, ed i fornai danno un tal no- 
me alla prima farina, a quello che esce 
dalla crusca o tritello macinato. 

. * SPONDA. Parapetto dei ponti, poz- 
zi, fonti o simili. 

SPONDERUOLA. Specie di pialla del 
legnaiuolo in ciò differente dalle comuni 
che il vano occupa tutta la sua grossezza, 
e il ferro eccede un poco il fusto sui lati, 
il che fa che la si adopera a tagliar gli 
angoli vivi, ed a fare una impostatura 
della sua grossezza. Se ne fanno di larghe 
a centimetri a 4 (9 a 1 8 linee), e lunghe 
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a a 3 decimetri (7 pollici e 5 linee 1 11 
pollici e 1 linea ). Alcune 1000 guernite 
«l'un ferro in piedi. (L.) 

* STORCIMENTI, dicono i marinai 
le tavole che bordano i due lati, dell’ ac- 
castellamento o del di dietro aopra il ca- 
po di banda, e che sono rneo grotte del- 
le altre bordature. 

* SPORTA. Arnese tessuto di ginn 
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di fastello di legno, fascine o simile. V. 
BISTORTI* 

SPRONAIO, SPRONE. Diedesi il no- 
me di spronaio all'artefice che fa gli spro- 
ni benché lavori anche tuffi i peni di 
metallo, che fervono pei finimenti dei ca- 
valli. ■ * * 

Oltre egli sproni, lo apronnio fa morsi 
d' ogni specie, barbatali, filetti, staffe. 


chi, paglia o simili con due manici» per' frontali, fibbie, ec. Abbiamo parlato in 


isso di trasportare robe per le piò com- 
mestibili. 

* SPORTELLATO. Fatto a sportelli. 

* SPORTELLO. Piccolo uscietto in 
fdeune porte grande, ed anche 1' entrata 
delle botteghe tra 1' un .muricciuolo 
1 " altro. 

* Sfobtei.lo, chiamanti anche la impo- 
sta degli armadi!. 

* Sportello, parlandosi di carozxe o 
simili, dicesi quell'apertura per cui s'en- 
tra o s'esce, e quell' imposta che serve 
a chiuderle ed aprirle. 

* SPORTO. Aggetto o quella parte di 
un edificio che sporge in fuori del muro 
maestro. 

* SPRAIARE. Fare uno scavo intor- 
no agli argini delie saline curandone il 
sale che è giunto alla tua granigione, 
disponendolo in diversi monticelii sul ri- 
manente de) tale'per facilitarne lo sgron- 
damene. 

* SPRANGA. Legno o ferro che ti 
conficca attraverso per tenere insieme c 
unite le commessure, e sono di più ma 
niere, cioè a'T, inginocchiata, ec. 

* Sfrargs, dicono i legnaiuoli a tutti 
que' pezzi di legname che vanno attra- 
verso di una porta od uscio, e si unisco- 
no a' battitoi 

. * SPRUZZARE. Gettare minutissime 
gocciole d'un liquido su checchessia. 

* SPROCCO. Quel pallone che rime! 
te dal bosco tagliato. 

* Scrocco, diceti anche per legatura J 


articoli separati di qoeste parti, nè qui 
parleremo -che degli sproni soltanto. 

Lo sprone è un pezzo di metallo, per 
lo più di ferro, che adattasi a eiascnn cal- 
cagno della scarpa o dello stivale di chi 
cavalca, e tiene una rotella ad una o più 
punte. Adoprasi questo strumento per 
aiutare ed eccitare il cavallo in alcuni ca- 
si, e per castigarlo in alcuni altri. 

Lo sprone si adopera da un' età re- 
motissima; tutti gli Bulichi autori ne parla- 
no ; ma benché servisse sempre allo stes- 
so uso che oggidì, non però ebbe sempre 
la stessa forma. Non è del nostro piano il 
descrìvere tutte le forme che erano sta- 
te adottate dagli antichi, nè far conosce- 
re i successivi perfezionamenti aggiunti 
nella costruzione di questo strumento ; 
ci limiteremo a indicare quelli che si 
fabbricano attualmente ; in molte altre 
opere anteriori alla nostra, si potranno 
vedere le particolarità sulla forma, e su- 
gli usi degli sproni presso gli antichi. 
Quattro parti essenziali formano lo spro- 
ne moderno ; il collare, le braccia . la 
forchetta e la spronella o stelletta. Il col- 
lare è ima specie di semicerchio che ab- 
braccia il calcagno; è largo da 5 a 6 linee, 
e si va assottigliando fino alla cime delle 
braccia, ove non ha che tre linee al pNk. 
Le braccia sooo le due parli di questo 
collare che vanno dai dae lati del pie- 
de fin sotto alla noce. Queste braccia non 
sono ordinariamente che nn seguito del 
collare, con cui formano nn solo pezzo ; 
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talora parò queste tre parti sono fatte di 
t re petti separati, le braccia essendo uni- 
te al collare a cerniera : questi sproni pe- 
rò tono men buoni di quelli di un solo 
petto.il colare e le braccia devono essere 
piani ali'in terno, e gli spigoli esattamente 
smussati e rotondati. La parte esterna de- 
si’ essere pulita e ben liscia : gl’ intagli ed 
altri ornamenti che ri ti fanno talvolta a 
nulla giovano nè servono che a ritenere 
il fango ed ammassarvi sozzure. 1 
La forchetta è un'asta che sembra usci- 
re per di dietro a mezzo il collare ; per 
ciò fondesi col collare, e lasciasi nella bat- 
titura, o saldasi a forte ; la sua figara è 
del tutto indiffereute. La forchetta è fes- 
sa alla metà della sua grossezza, per ri- 
cevere la stelletta di cui or ora parlere- 
mo. Il piano di quest» fessura, è perpen- 
dicolare a quello del collare, acciò la stel- 
letta sia in position verticale, quando lo 
aprone è adattato al calcagno. 

La stellétta a sprone Ila è una roteili- 
sia d’ acciaio, divisa in vari denti appun- 
tili ed incassata nella fenditura della for- 
chetta, alla stessa guisa che una puleggia 
nella sua staffa ; è fissata con una copi- 
glia che attraversa la forchetta al punto 
che Si conviene perchè sia mobile sopr i 
un asse, ribadito dai due lati della for- 
chette. Il numero di cinque punte è quel- 
lo che più si conviene alla stelletta 5 al- 
lora una punta è sempre volta al di fuo- 
ri, e punge sola, quando invece si osservò 
che se ve ne hanno di più, formano una 
specie di sega che attacca la pelle dell’ani- 
mate in più punti ad un tratto e la lace- 
ra. Lo sprone deve eccitare il cavallo ma 
non ferirlo di troppo. Questi denti devo- 
no BTer la forma d’ un grosso ago un po’ 
amussato, formare una stella, e non già 
essere foggiati a lancetta come talora si 
vedo. Questa forma è cattiva, e ferisce 
1’ animale a grado d'irrkerlo e renderlo 
restio. 
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Lo sprone si assicura sul piede con 
corregge ed una fibbia ; ecco la maniera 
più semplice e più comoda di adattarli. 
Alla cima di cadano braccio lasciasi una 
piccola grossezza, in cui si fa un foro, 
cui dicesi l'occhio ; vi si ribadisca un pic- 
colo bottone a picciuolo, in modo che la 
ribaditura sia sul lato interno dello spro- 
ne, e la distanza del bottone al braccio è 
bastante per contenere la grossezza dì due 
coregge. Una di queste passa sotto lo 
stivale, ed è ritenuta dai bottoni, me- 
diante due fessure che vi si fanno alle ci- 
me. Questa coreggia deve avere una tale 
lunghezza stabilita, sì che lo sprone ri- 
manga paratello alia suola della scarpa o 
stivale. L' altra coreggia passa sul collo 
del piede, ed è attaccata al bottone del 
braccio interno con una fessura alla stes- 
sa guisa che la prima ; l'altra cima si fer- 
ma in una fibbia la cut staffa forata è 
mobile sul picciuolo da) bottone del brac- 
cio esterno. Queste coreggia è larga net 
mezzo per non offendere il collo del pie- 
de ; con questa fibbia si può stringere e 
fissare lo sprone. 

Talvolta invece dei due bottoni onde 
ti è parlato, ti lasciano ai capi delle brac- 
cia due aperture longitudinali parateli* 
ed orizzontali ; allora si adopera una sola 
coreggia che tiene da uh eapo noa fib- 
bia, la cui staffa ha un bottone. Si passa 
la coreggia nell’ apertura superiore del 
braccio interno dal di dentro al dì fuori* 
poi nell’aperturn inferiore dal di fuori al 
di dentro ; di là si va verso il braccia 
esterno, si passa lo stesso capo della co- 
reggia nell'apertura inferiore di esso dal 
di dentro ai di fuori, poi nell’ apertura 
superiore dal di fuori al di dentro. At- 
taccasi la fibbia al capo esterno della co- 
reggia 9 si fissa lo sperone per l'altro ca- 
po. Si vede che in tal guisa le braccia 
possono scorrere sulla coreggia e fissare 
lo sprone all'altezza che si vuole ; questa 


Digitized by Google 


Sprone 

maniera perù è assai men comoda della 
prima che i tanto più semplice. In que- 
sta basta cangiare di tratto in tratto la 
reggia che va sotto al piede, la quale per 
l'attrito presto si logora, nell'altra si deve 
cangiar tatto. 

Spesso si fanno gli sproni d’ argento, 
eccettuala la stelletta che è sempre d'ac- 
ciaio, ma lavorami alla stessa guisa ni vi 
ha differenza che per la materia ; vi si 
aggiungono catenelle d' argento che so- 
stengono la coreggia di sotto del piede, 
ma ciò non è che un oggetto di lusso, il 
quale nulla cangia alla parte importante 
ed essenziale dello sprone che rimane 
sempre la stessa. 

Si fanno anche sproni che -si fissano 
sugli stivali. Sono fatti d' una piastra di 
ferro o d'ottone alta un pollice, e per lo 
meno d'ugual larghezza, con vari fori per 
cucirla stabilmente sul calcagno dello sti- 
vale. Alla metà di questa distanza vi è un 
tubo di forma quadra rettangolare che 
riceve la forchetta su cui è la stelletta. 
Questo pezzo à piegato ad angolo retto 
e forma due braccia ; la forchetta risale 
come negli sproni comuni ; l'altro brac- 
cio è solidamente fissato sul tubo qua- 
dro onde parlammo, e tiene inoltre una 
piccola molla che lo rende più fermo. 
Quando si vuol levare Io sprone basta 
liberare la molla. 

Si può anche fissare lo sprone allo sti- 
vale facendovi alcuni fori lungo le brac- 
cia, ed introducendovi punte o viti che 
lo uniscono alla suola ; latte però queste 
varie maniere sono men buone della pri- 
ma che abbiamo descritta. 

Gli spronai talvolta dorano o inargen- 
tano i loro sproni di ferro o di ottone 
(V. doratore e inargentature). Quelli 
d'acciaio e le stellette si fanno rinvenire 
azsurre ( V. acciaio). (L.) 

* SPRONE. V. SPRONAIO. 

Sphorb, dicono i legnaiuoli alcuni 
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pezzi di legno che sì congegnano diritti 
negli angoli delle mura. 

* Sprone delle mura o de J ondamene 
li. Alcune muraglie per traverso, che si 
fanno talvolta per fortificare le mura e i 
fondamenti. 

* Sfbone. La punta della prua de'na- 
vigli da remo. 

* SPRONELLA. V. spronaio. 

SPUGNA. La spugna ì un tessuto fi- 
broso più o meno den^o e flessibile pro- 
dotto da piccoli aoimali quasi impercet- 
tibili cui i naturalisti diedero il nome di 
polipi, che vivono nel mare. Questo tes- 
suto nel suo stato naturale è intonacato 
d’ una specie di gelatina animale semiflui- 
da e sottilissima, la quala dicesi che provi 
una lieve contrazione o fremito ; questo 
è il solo segno di vita che vi si abbia os- 
servato. Dopo morte questa gelatina di- 
spare, nè rimane che il tessuto o la spu- 
gna che le serve di base ; è questa for- 
mata d' una serie di picco! tubi capilla- 
ri, che possono ricever )' acqua ne' loro 
interstizi! e gonfiarsi notabilmente. Le 
spugne si trovano al fondo del mare at- 
taccate alle pietre ; se ne incontra prin- 
cipalmente in gran copia nelle isole del- 
I 1 Arcipelago. 

La spugna, benché d' orfgine simile a 
quella del corallo, è però di natura del 
tutto diversa. Questo è quasi interamen- 
te composto di carbonato calcareo, essa 
invece è formata degli stessi elementi che 
le materie animali, e colla distillazione, 
fornisce gran copia d' ammoniaca. 

Gli usi della spugna sono moltissimi: 
essendo pieghevolissima e dolcissima al 
tatto, ed avendo la proprietà di imbever- 
si di gran copia d' acqua, e di cadérla 
alla meuoma pressione, la si adopera per 
lavacri, al qual oggetto prescelgonsi le 
più fine e rotondate. Le grossolane si 
adoperano per lavare i cavalli, le mobi- 
glie, gli utensili, i pavimenti, ec. 
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La spugna ha pure rari usi in medi- 
cin», e gii speziali na fanno due o tre di- 
versi composti. Nettano, per esempio, 
accuratamente una spugna, e vi levano 
tutti i frammenti di conchiglie o d' altro 
che può contenere quand’ è greggia, e 
la fanno poscia inzuppare d’ un leggero 
strato di cera fusa, solo quanto occorre 
perchè mediante la pressione e ’l raffred- 
damento l'aria ne venga del tutto scac- 
ciata e le sue rni^lie siano riunite come 
in una sola piastra. 1 chirurgi adopera- 
no talvolta la spugna preparata iu tal 
guisa introducendone un pezzettino nel- 
l' interno d' una piaga, quando vogliono 
tenerne gli orli distesi ; il calore della 
piaga ben tosto ammollisce lacera l’umi- 
dità penetra altura e rigonfia la spugna 
che opponesi in tal modo al riavvicina- 
niento delle labbra della ferita. Si osser- 
vò che per quanto piccole esser possa la 
/ dose di cera di che sono imbevute è pe- 
rò bastante talora ad impedire che si im- 
bevano d'umido ; quindi generalmente 
sogliono prepararsi all’acqua soltanto, 
ed ecco in qual modo. Tagliansl le spu- 
gne in lamine o fette, che si applicano 
ancor umide solla superfìcie di un rotolo 
di legno; fissasi in qualunque modo un 
lungo spago all' altezza del gomito ; poi 
ravvolgesi !’ altro capo salta spugna te- 
nendo sempre lo spago molto teso nè 
lasciando Vernn intervallo fra un giro e 
r altro di esso. In tal guisa tutte le parli 
della spugna trovami fortemente com- 
presse, e lasciansi compiutamente secca- 
re in tale stato ; si vede che in tal guisa 
la spugna è contratta per Io meno altret- 
tanto che colla cera. 

Adoprasi anche la spugna per guarire 
il gozzo, facendola calcinare in vasi chiu- 
si. Il residuo carbonoso si riduce in pol- 
vere, ed applicasi sul tumore in un sac- 
chettino. Dopo la ' scoperta dell* iodio 
questo rimedio è meno io uso, ed i pro- 
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babile cìie doveste appunti: tutto lo sua 
efficacia, se pur ne aveva, all* idriodato 
clic essa contiene In piccola quantità. 

(B) 

* Spughk. si dicono que' sassi buche- 

rati a guisa delle spugne marine , ì qua- 
li si adoperano per ornamento di fon- 
tane e grotte. •' ,ru ' 

* SPUMA DI MARE. V. mswEsive. 

* SPUNTARE, dicono i cappellai il 
levare il pelo vano dalle pelli di lepre. 

* SPUNTELLARE. Levare i pun- 
telli. 

* SPUNTIERO. Due grossi e lunghi 
pali d’ abete situati da poppa e da prua 
ilei trabaccolig a'qnali è raccomandato il 
bragotto e, per di Ini mezzo, tutta la sar- 
zia e la rete. 

* SPUOLA. Y. spola. 

* SPURGARE. Mandar fuori dai cor- 
pi delle saline e delle cottole I’ acqua che 
vi cade in tempo di pioggia per mezzo 
di no caterattàio. 

* SPURGO. Rivotiimento di un ca- 
nale, fosso o simile dslle macerie depo- 
stevi dall'acqua e dalle piante acquatiche 
che vi fossero germogliate. 

* Spoaeo. L’ operazione di spurgare 
le saline e le eottoie. 

* SPUTARE. I pannaiuoli dicono che 
il paono sputa il pelo, quando i| pettine 
i inclinato verso le licciate. 

SQUADRA, (strumento che serve a 
condurre una linea retta perpendicolare 
ad un'altra. Si costruisce ordinariamente 
di legno, in forma di un triangolo rettan- 
golo IFG (fig. io, Tav. YII delle Arti 
del calcolo ), i cui angoli acuti sono ar- 
bitrari ; applicando uno dei lati deH’ an- 
golo retto Della direzione di una data retta 
AB, l’altro lato IF della squadra deter- 
mina la perpendicolare, die si fa passare 
per qualunque dato punto K, e per esso 
conducasi la retta. Per far «correre facil- 
mente la squadra tango la data linea senza 
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ta che 11 foto cessi di coincidere con que- lo. Sono costruite di due regoli di me- 
sta retta, si applica nella stessa direzione tallo riuniti insieme in modo di formare 
1' orlo d' un regolo CD sul quale ti ap- un angolo di 90 gradi, tanto esternameli- 
poggia la squadra. SI verifica se la aqua- te che internamente, a fine di farle ser- 
dra è esatta, e te la perpendicolare con- Tire secondo le circostanze, 
dotta è giusta, rivoltando la squadra sul- I disegnatori non si servono di squa- 
lo faccia opposta, conducendo per lostes- dre di metallo perchè guastano la carta ; 
so punto un' altra perpendicolare, ed os- tuttavia sono le più comode, perchè co- 
servando se questa coincide colla prima, struile esattamente che sianu, non sono 
Siccome il legno sbiecandosi fa per- soggette a consumarsi nè deformarsi. Gli 
dere alla squadra la precisione del suo astucci di matematica contengono una 
angolo retto, si preferisce costruirla di squadra di ottone, che, per non occupar 
moili pezzi riuniti ad incastro, e solida- molto spazio, si piega mediante una cer- 
mente incollati: questo sistema è meno nicra a 45 gradi, alla sommità delfango- 
soggelto a deformarsi, perchè le parti si lo retto : i due regoli si applicano I' uno 
sostengono scambievolmente. Inoltre sa- sopra l'altro,* e si mettono cuti nell’ a- 
rebbe difficile trovar tavole senza difetti, stuccio. Questa cerniera è molto difficile 
nè modi da poter fare grandi squadre da eseguirsi ; ed è soggetta ad alterarsi 
d’-un solo pezzo. A tal modo sono co- pel che la squadra perde la sua esattezza, 
struite le squadre del muratore, che, espo- Quando vuoisi fare un disegno in gran- 
ate alle ingiurie deli' aria, non tardereb- de con esattezza, non conviene odopera- 
bero a deformarsi. Due triangoli di legno re una squadra per descrivere degli an- 
retlaogulare Alì, AC (fìg- ta), hanno una guli di go gradi. Siccome la maggior par- 
estremità tagliala a 45 gradi, con due o te delle linee sono ordinariamente para- 
tre incastri ; si uniscono ìd guisa di for- Ielle ad uno dei lati del disegno, si suola 
mare un angolo retto oli’ incirca csal- cominciarlo conducendo, nel mezzo del 
tu, e a’ introducono negl' incastri delle foglio, due linee perpendicolari esattissi- 
piccolc linguette di legno incavigliate, me, con un compasso e coi principii del- 
L'angolu grande rendesi poi esattamente la geometria. Queste linee serrono a di- 
retta con una pialla, e lo si verifica come segoare tutto il quadro, e si rarificami 
dicemmo superiormente. Per mantenere esaminando se le due diagonali di esso 
i lati dell’angolo retto costantemente alla sono eguali tra loro : tutte le altre lioce 
medesima distanza I1AC, cioè di go gra- poi sono il più delle volte paralclle aque- 
di, ponesi trasversalmente, nel senso del- ste ; la squadra iu tal caso è di unogrqn- 
l'ipotenusa, un terzo regolo di legno me- de precisione per coudurle, ed ecco co- 
rto grosso DE, riunito ad incastro e sta- me si opera. 

bilito con caviglie ; il lutto ne forma un Sia AB ( Tav. VII delle Arti del cal- 
Iriangolu rettangolo isuseele ADE; inol- co/o, fig. 10 , 11 ) una retta cui vogliasi 
tre zi fa che i lati dell'angolo rotto si prò- condurre una paralclla per un dato pun- 
lunghino oltre l’ ipotenusa, per far servi- to E. Si pone uno dei lati IG della squa- 
re la squadra ad uso di livello. dra IGE lungo la linea AB, e si applica 

Sovente a lopransi squadre di rame o un regolo CD nella direzione d'un altro 
di ferro ; i falegnami, che debbono usar- lato qualunque IF; poi, seguendo questo 
le in ogni situazione, esposto frequente- regolo fisso, si fa scorrere la squadra nel 
mente a cadere, le preferiscono di metal- senso della sua lunghezza, finché il lato 
Dia, T tenui. T. XII. io 
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che era nella direzione AB eia trasporta- 
to in E ; in questa nuova situazione IiLH, 
il lato lvL e paraletlo ad AB. Perchè sia 
esatta questa costruzione non è necessa- 
rio che la squadra abbio un angolo retto, 
ed anzi potrebbe l’ islromento avere la 
forma di un poligono qualunque, poiché 
basta rendere le linee AB,KL parafi- 
le, onde gli angoli GiF,LIi.Hsieno uguali. 
I disegnatori si servono sovente di lami- 
ne di legno quadrangolari per condurre 
delle parafile. Siccome si ha sovente bi- 
sogno di angoli acuti od ottusi determi- 
nati, la loro figura è talvolta utile per for- 
mar questi angoli, e nel condurre le pa- 
rafile la squadra può scorrere in dire- 
zioni diversamente obblique. 

Quando la squadra è una lamina di le- 
gno sottile, suole avere un largo baco 
per prenderla piò facilmente. 

Squadra di agrimensore. 

E' una specie di pomo di canna d'in- 
dia cilindrico ( fig. 1 4 ) con due fenditu- 
re rettangolari e verticali ACDG, EFOI 
che servono di traguardi ; una parte in- 
feriore A è scavata per applicarvi 1 ’ oc- 
chio, quando vuoisi guardare verso l’og- 
getto lontano. Alla base vi è una guiers 
B, nella quale entra a sfregamento la som- 
mità d’ un bastone che ha inferiormente 
una punta di ferro. Si impianta in terra 
H bastone verticalmente (fig. 1 5 ), e Io si 
gira finche si possa vedere il punto da- 
to ; ponendo 1’ occhio all’altra fenditura, 
senza muovere l’istromento, si ha una 
direzione perpendicolare alla prima. 

La squadra di agrimensore serve a 
condur sul terreno delle lince ad angolo 
tetto, e quindi disegnarne la pianta e mi- 
surarne I’ estensione superficiale. Si pro- 
cede come segue : 

Supponiamo che vogliasi levar la pian- 
ta d’un campo, simile ella fig. 16 : si esa- 
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mineranno I diversi punti dalla linea AB 
e si troverà in qual luoghi D,F,H,K,L 
convien porre la sqoadra, acciocché uno 
dei traguardi miri nella direzione AB, c 
F altro traguardo miri ai diversi punti 
CJE,G,I,M che ne limitano il contorno. 
Se questo contorno è terminato da una 
linea curva, si concepisce tagliato in par- 
ti che si riguardano come piccole rette. 
Si pianta un bastone in tutti i giri D,F, 
IL... nonché ad ogni sommità C,E,G....y 

misurando le luoghezze AD,AF,FH 

come pure quelle delle perpendicolari 
CD,EF, ec. Con questi dati si può dise- 
gnare il piano e misurarne la superficie. 

Infatti, dopo aver condotto sulla carta 
una retta indefinita db ( fig. 16 bis), si 

porteranno le lunghezze ad, af,fh 

rappresentanti quelle che si sono misera- 
te in parli d'una scala ad uguali divisio- 
ni ; poi ad ogni punto di divisione, s’in- 
nalzeranno delle perpendicolari de, fe, 
hg..., misurate sulla scala, corrispondenti 
alle lunghezze CD, EF, GII .... Rimarrà 
soltanto di congiungere le estremità di 
queste perpendicolari con linee rette, e si 
avrà la pianta dimandata. Questa pianta 
è orizzontale, quando le linee D,B misu- 
rate sono orizzontali. 

L'esensione superficiale si ottiene cal- 
colando separatamente ciascuno dei tre 
pezzi ond' è formata, dei quali si cono- 
scono le basi e le altezze ; per far questo 
non occorre nemmeno che la pianta sia 
disegnata. 

Allorché la figura del campo non è 
rettilinea, si traccia con bastoni una li- 
nea retta, e colla squadra prendami le 
piante da una parte e dall’altra di questa 
linea separatamente. 

Quest’ islromento è d' un uso tanto 
semplice che si adopera universalmente. 
Si possono levare con esso le sinuosità 
d’ una strada, d’un fosso, <Tun ruscello, 
ed anche divìdere in parti eguali una por»- 


Digitized by Google 


Sq»ADBA 

sione di terra. E' peraltro necessario che 
i confini non tieno lontani in modo di 
•fuggire alla visto. 

Altre volte lacerasi la squadra con un 
circolo e quattro traguardi posti ad on- 
golo retto sopra un piede triangolare. A 
quest' apparato imbarazzante vanne so- 
stituito l'altro di cui parliamo. Si dà so- 
vente a questo pomo di canna d' india 
la forma d’un ottagono regolare, con otto 
fenditure ad angolo di 43 gradi, perchè 
possano servire in alcuni casi al pari ne- 
gli angoli retti. 

Per verificare se i traguardi della squa- 
dra sono esattamente ad angolo retto, si 
piantano due bastoni nelle direzioni indi- 
cate da essi, poi facendo girare l’istromento 
d'un quarto di circonferenza, si porta a 
dritta la fessura rivolta cootro il bastone 
n sinistra ; è necessario che l'altra fes- 
sura coincida rigorosamente col basto- 
ne sinistro quando 1' una corrisponde al 
destro. 

Fouquier, officiale del Genio, imagi- 
nò un istromento da lui detto Pantome- 
tro ; esso i un ingegnoso perfezionamen- 
to della squadra d" agrimensore. Daremo 
la descrizione di questo apparato quale 
trovasi nella topografia di Benoil. L'islro- 
mento ha la forma d'un cilindro (6g. 18) 
diviso in due da un piano orizzontale : 
la parte inferiore ABCD ha una ghiera K 
culla quale si pone sopra nn piede ; la 
parte superiore EFGH i mobile, e può 
girare intorno un asse mn , fissato in cima 
all’orlo CD; allorché il cilindro superio- 
re gira sul proprio asse, rimanendo fisso 
l'inferiore, i diversi punti di contatto del- 
le due basi cangiano e si presentano suc- 
cessivamente l’uno dopo l'altro. Si può 
anche leggere l'arco di cerchio descritto 
dal cilindro superiore, quando le circon- 
ferenze CD, EF sieno graduate ; CD è 
diviso in gradi ed EF ha un acato per 
le frazioni di grado. Sul cilindro stabile 
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AD vi è una fessura verticale, ed una fi- 
nestra diametralmente opposta; lo stes- 
so vi è nei superiore ; un filo di seta 
verticale è tei» in ambedue le fessnre del 
cilindro inferiore ; si fa che corrisponda 
esattamente alio zero della divisione del 
circolo CD, e che il filo opposto cor- 
risponda a i So gradi. E* necessario che 
la fessura del cilindro superiore sia esat- 
tamente prolungata sullo zero del nonio 
EF, e che il filo della fessura opposta 
corrisponda alla estremità del diametro. 

L' uso del pantometro è facile a com- 
prendersi. Si fa girare tutto l’ istromen- 
to e si mira un oggetto, quello pel qoala 
vuoisi che passi il diametro dell' istiqr 
menio. Poi, girando il cilindro superio- 
re, mentre 1’ altro rimane fisso, si mira 
per la stessa fessura un altro oggetto, e si 
legge pel circolo CD il valore angolare 
formato dai raggi visuali . Conviene as- 
sicurarsi, con una seconda osservazione, 
che il cilindro inferiore non sia stato smos- 
so minimamente. 

E' necessario che le due circonferenze 
CD,EF combacino perfettamente, e clic 
la rotazione sull' asse mn sia facile e 
pronta. 

Il diametro dell'istromento è ordina- 
riamente di 4 centimetri, per cui non si 
possono segnarsi gradi che di due in duej; 
si conosce allora l' angolo col nonio, il 
che basta per tolte le operazioni volgari, 
le sole io cui si adopera tale stromeuto . 
Facendo il diametro di doppia grandez- 
za, potrehbesi dividere in gradi e si leg- 
gerebbero i minuti sul nonio. Benoit vi 
apportò alcune modificazioni. Egli adat- 
tò al cilindro superiore una bussola che 
serve quando non si possnno mirare gli 
oggetti a cagione degli ostacoli frappo- 
sti. Vi aggiunse un livello per render 
1’ asse verticale, ed anche per misurare 
qualche pendio. Io credo che converreb- 
be usarlo soltanto nei casi pivi semplici, 
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ne’ quali può bastare come venne costrui- 
to da prima. 

Squadra toppa. 

Due regoli di bosso o di metallo AB, 
AC, sonoriunitiad una delle loro estremi- 
tà A in forma di compasso (fig. 19). 
Quest'istromcnto le cui parti possono al- 
lontanarsi sotto tutti gli angoli viene fre- 
quentemente usato nelle arti. Per esem- 
pio , quando un falegname vuol porta 
una tavola in un armadio, esamina la dire- 
xione delle pareti: pei sostegni sui quali de- 
ve appoggiare la tavola in qualunque mo- 
do siano posti, può accadere che le estre- 
mità della tavola non debbono essere ta- 
gliate ad angolo retto per poter entrare 
esattamente nello spazio che devono oc- 
cupare. Il falegname pone la squadra Zop- 
pa nell’ angolo, e 1’ apre finché i due re- 
doli si applichino sui sostegni ; esso tras- 
porta 1’ istroraento sopra la tavola e vi 
segna I’ angolo rilevato. (Fr.) 

‘SQUADRARE. Rendere quadro o ad 
angoli retti checchessia, oggiustar colla 
squadra. 

* SQUADRATORE . Che squadra, 
ed anche propriamente scnrpellinu che 
lavora pietre o marmi di squadro. 

SQUADRONE . Squadra grande di 
legno come il QesBTsacoao,onde semm- 
ai i legnaiuoli ed altri. 

* SQUADRUCCIA. Pezzo di legno 
incavato in mezzo, che s’ osa da' carra- 
dori e simili a prendere le misure. 

* SQUARTATOIO. Specie di coltel- 
lo grosso e lungo di che si servono i bec- 
cai a squartare le bestie. 

’ SQUOIARE. V. sccouhe. 

SRUGGINIRE. Levare la raggine. 
L’ acciaio cd il ferro sono molto facili ad 
irrugginire, ossia ossidarsi alla superficie 
per l’ umidità. La ruggine penetra age- 
volmente e in breve tempo distrugge gli 
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utensili, massime quando sten deliaeiti’ 
e non s' abbia la cura di srugginirli op- 
pana siasene avveduti . Passasi prima 
sulla ruggine olio d’ uliva, perchè se ne 
inzuppi bene ; te la ruggine è vecchia, 
lasciasi così unta per qualche tempo j 
poscia con un pezzo di legno tenero, 
come il salice, e con una poltiglia fatta di 
smeriglio fino ed olio, strofinasi finché 
siasi levata tutta la ruggine. Poi si poli- 
sce come al salito se il pezzo dev' essere 
brunito (V. ehusitoio). (L.) 

STABBIO. Spazio ove si chiudo- 
no i bestiami da lana all’ aperto. Questo 
spazio dev’ essere grande quanto basta 
a contenere gli animali che si hanno, e 
cinto d’ un ingraticolato, che si fa porta- 
bile, acciò il pastore lo posta trasportare 
e fissare in vari luoghi, per concimare 
sucessiramente diverti terreni. A tal uopo 
l'ingraticolato è munito ad ogni a a 5 metri, 
di pali più furti verticali, che lo assodano, 
e terminano a gruccia o imbasarnento, eoa 
un buco, ove cacciasi nel suolo una ca- 
vicchia di legno o di ferro, che liea fer- 
ma questa chiusura mobile contro gli 
urti del vento. Una capannuccia montata 
sulle rotella, ripara il pasture dalle in- 
temperie delle stagioni. 

Prima di stabilire lo stabbio, bisogna 
preparare il suolo almeno con una ara- 
tura, acciò possa ricever vantaggio dallo 
sterco e dall* urina delle bestie lanute. La 
durata della stabbiatura dipende dalla 
qualità del suolo, e dagli ingrassi, che si 
sono sparsi dapprima sul suolo. Gli stab- 
bi per lo più slabilisconsi sui maggesi 
prima di seminarvi il frumento, per ri- 
sparmiarvi il letame. Per una greggia di 
45 o bestie, occorrono 6 ingraticolati lun- 
ghi 8 piedi ed alti 4, > quali riduconsi a 
7 piedi a motivo delle commettiture. Dis- 
pongonsi 30 ingraticolati d' un lato, c 
no dall’opposto, poscia traversalmenle 
7 ai duecapi e 7 nel mezzo, per dividere 


Digitized by Google 


Stabilità 

lo stabbio io due purti uguali, ognuna 
delle (piali ba io ingraticolati sopra 7. 
Questo doppio recinto contiene ni per- 
tiche quadrate, di 18 piedi per cadauna. 
Ogni giorno la greggia resta in entrambi 
questi spati 1’ un dopo I* altro. Il peso 
d' un ingraticolato a spranghe di legno 
valutasi di r 5 a 30 libbre ; lo stabbio è 
facilissimo a rimuoversi, e il pastore gli 
fa percorrere spazio a spazio tutta l’esten- 
aione del campo. 

L'ingrasso colla stabbiatura è miglio- 
re che col letame delle stalle, poiché ri- 
sparmiasi il trasporto, -e si trae anche 
profitto dall' urina e dalle traspirazioni 
degli animali lanuti. Quindi il frumento 
cresce meglio sui campi stabbiati che su 
tutti gli altri ; il bestiame sta più sano 
nello stabbio che nelle stalle, la sua la- 
na diviene di miglior qualità. Si calcola 
che 300 pecore possano concimare in una 
state 1 o arpenti di terra di mediocre 
qualità. 

Nel volume II della collezione delle 
macchine per uso dell'agricoltura, si tro- 
va la figura d’ uno stabbio da pecore 
chiuso con reti. (Fr.) 

STABILITÀ. Quando alcune forze 
ritengono un corpo in equilibro, può ac- 
cadere, allorché questo statu viene a can- 
giarsi per qnalsiasi motivo, che il corpo 
sempre più si allontani dalla prima sua 
posizione, o vi ritorni per un seguita di 
oscillazioni ; quest' ultimo equilibrio di- 
cesi stabilità. Quando, per esempio, yn 
corpo pesante è appeso ad un filo, ed il 
pes» è distrutto dalla resistenza del pun- 
to fisso di sospensione, se si allontana un 
poco il peto da questa situazione, e ohe 
poi lo si abbandoni, vi ritorna da sé ,* ta- 
le è la teorica del penduto. Lo stesso suc- 
cede ad un novo posto su d' un piano 
con uno de’ suoi diametri minore verti- 
cale ; ma se è il gran diametro che sii in 
questa direzione, il miniato spostamento 


StzccakB 77 

basta per rovesciar I' uovo e ricondurlo 
alla posizione di stabilità. 

La teorica dell' equilibrio stabile è 
cosa di somma importanza, in infiniti ca- 
si e massime nella costruzione e carica 
de' navigli. L’ areometro coi icari di mer- 
curio o di piombo alla parte inferiore ac- 
ciò resti verticale. Tale soggetto non po- 
trebbe trattarsi senza estendersi molto 
più a lungo che il piano del nostro Di- 
zionàrio, cui esso solo indirettamente ap- 
partiene, non lo comporti. (Fr.) 

STACCARE. Talora accade che i ca- 
valli prendou la fuga, e la vettura rho 
essi trascinano corre rischio di venir ro- 
vesciata e di pericolare con quelli che so- 
no in essa. Questo accidente, troppo co- 
mune a chi viaggia, lo diviene vieppiù 
per l'audacia ed imprudenza dei posti- 
glioni, che ebbri o incolleriti, fan galop- 
pare i cavalli, nelle discese esponendo i lo- 
ro padroni ai maggiori pericoli. Si trovò 
quindi la maniera di staccarli a volontà 
del viaggiatore, il quale tirando un cor- 
done separa la vettura dai cavalli e la 
rende libera da essi. I cavalli sono at- 
taccati al timone o alle stanghe con co- 
reggie come al solito, ma queste non so- 
no attaccate che ad un astuccio cavo e 
cilindrico di cuoio , in cui entra il timo- 
ne, essendovi fermato con uncini. Il bi- 
lancino è parimenti attaccato con uncini 
dopo 1’ avantreno ; uu cordone che pen- 
de nella vettura, ì attaccato all' altro ca- 
po di questi uncini, che staccansi da sé 
allorché tirasi questo cordone : i cavalli 
portano allora seco l'astuccio i finimenti 
e il bilancino, e il carro non è più sog- 
getto che all' azione impulsiva ricevuto 
anteriormente, azione che si deve di- 
struggerò. 

lìn eccestbico fissato sul mozzo della 
mota, sene impadronisce e la arresta con 
un meccanismo facile a concepirsi, sicché 
la vettura è arrestata ; una sciapa di fer- 
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10 che passa sotto la ruota la sostiene 
sfregando sul suolo. Tirando il cordone 
producesi con la maggiore facilità questo 
fermo si che nelle strade, ore si deve 
spesso arrestare o lasciar libera la vettu- 
ra, il padrone pnò fare tatti questi mo- 
vimenti dair interno di essa, senza che 
sia d’ uopo far smontare il postiglione, 

11 che risparmia gran perdite di tem- 
po. L’ arrestamento, e lo stacco sono in- 
dipendenti 1' uno dall' altro. Si sa che la 
pigrizia dei postiglioni fa che spesso tra- 
scurino di mettere la scarpa nelle discese; 
in tal modo il viaggiatore fa tutto da sè. 

Non entreremo in maggiori particola- 
larità su questo ingegnoso ed abile mec- 
canismo dovuto a Joanne di Diion. Il 
Bullettino della Società d' incoraggiamen- 
to ne fa menzione (t8tg, pag. 53g). La 
vettura staccata non si ferma improvvi- 
samente, ma continua a correre per due 

0 tre piedi per la velocità acquistata. Si 
può anche servirsi di questo metodo gior- 
nalmente per ripor la vettura e staccare 

1 cavalli. Quando non vi sono che due 
ruote vi è una specie di cavalletto o dop- 
pio puntello che discende quando si stac- 
ca il cavallo e sostiene le staoghe oriz- 
zontali. Finalmente questo apparato è si 
ben combinato e sicuro d’ effetto, che 
merita d’ essere adoperato , massime da 
quelli che amano servirsi di cavalli viva- 
ci e focosi, e da quelli che fanno viaggi in 
paesi ove nascono sovente accidenti. 

(Fr.) 

STACCIAIO. Si dà questo nome a 
quello che fa gli staoci, utensili troppo 
noti generalmente perchè occorra descri- 
verli. Lo staccio adoprasi in moltissime 
arti, e serve a separare le parti grosso- 
lane da quelle più fine, ottenutesi, gene- 
ralmente parlando, dal trìturamento di 
alcanc sostanze o dalla loro dissoluzione 
in un liquido a ciò conveniente. 

Da questa breve indicazione vedesi che 


Stacciaio 

gli stacci sono una specie di crivelli, i cui 
fori tono più o meno fini, secondo che la 
sostatila dev’essere più o meno divisa. 
Gli stacci possono assomigliarsi ai cri- 
velli quanto alla loro forma c a parte del- 
la loro costruzione ; sono però di gran- 
dezza differente, e la sostanza attraversa 
cni passano le parti che si vogliono se- 
parare. Nel crivello è ona pergamena più 
o men grossa e solida, pertugiata con fori 
di varie grandezze: nello staccio è un 
tessuto di crine, di setole, o di fili metal- 
lici, fatto a due calcole come la tela (V. 
TSsstToaz). Ognuno di questi tessuti è 
più o meno lasco, per adattarlo alla te- 
nuità della polvere da ottenersi. 

Lo stacciaio compera i cerchi prepa- 
rati dai segantini, o dagli tcsTor.st che 
li vendono in grosso e in mazzi d’ una 
dozzina. Questi cerchi sono sempre dop- 
pi, a motivo che per ogni staccio ne oc- 
corrono due, uno più largo dell’ altro ; 
fansi di faggio, e devono entrare l’ uno 
nell' altro. Il più largo è di circa 4 pol- 
lici, ed il più stretto che copre parte del 
primo ha circa 3 pollici. L' operaio ridu- 
ce questi due cerchi, secondo la grandez- 
za che vuol dare allo staccio e fissa i due 
capi d’ognuno con un piccolo chiodetto, 
sovrapponendoli alla stessa guisa del cri- 

VBM.AIO. 

Pone la tela di qualsiasi specie sul 
gran cerchio, la stende bene io ogni ver- 
so, e vi sovrappone il cerchio piccolo, 
vale a dire, il più stretto, lo caccia a for- 
za, e quella compressione basta per tener 
la tela ben tesa sul piccolo staccio ; ma 
per quelli di maggior diametro, dopo aver 
tagliata la tela di due pollici di raggio o 
quattro di diametro maggiora del cerchio, 
se ne rotolano gli orli sopra un fuscel- 
lo di vimini, e lo si lega intorno intorno 
con filo. Allora il cerchio di legno che 
forma la parte inferiore dello staccio, ap- 
poggiandosi fortemente contro questo ro- 
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tuia di tessuto sostenuto Hai cerchio di 
vimini , tende perfettamente il tessuto 
stesso. £cco il modo come ti fanno gli 
stacci comuni. 

Gli speciali, i droghieri e limili hanno 
d’uopo di maggiori cautele per staccia- 
re le loro polveri. I loro itacci devono 
essere coperti sotto e sopra di due altri 
stacci che dicono tamburi, costrutti co 
me i precedenti, se non che invece della 
tela, vi si adatta un foglio di pergamena 
bagnala e ben tesa : la pergamene ristrin- 
gasi nell' asciugarsi e la sua superficie 
rimane tesa perfettamente. Con tale av- 
vertenze le polveri sono meglio conser- 
vate, ni possono volar via ; il tamburo 
inferiore raccoglie e conserva le polveri 
stacciate. Si vede che in tal caso il vero 
staccio viene ad essere fra due tamburi. 

La tela degli stacci di seta è un velo 
più o meno rado ; le tele metalliche son 
latte di fili d’ ottone più o meno fini c 
a maglie più o meno minute, e sono pre 
feribili alle altre per ogni motivo. 

Oltre alle sostanze secche e pestate 
che si passnno pegli stacci, questi uten- 
sili servono anche a separare i 'liquidi 
dalle sostanze solide che contengono. 

(L.) 

* STACCIATURA. V. cruschello. 

* STAGCIO Y. stsccuio. 

STADERA . Strumento da pesare 

composto d’ una leva inflessibile, sospe- 
sa in un punto sopra un coltello che la 
divide in due braccia inugnali. Al brac- 
cio più corto adattasi un uncino cui si 
attacca il corpo che si vuol pesare. Un 
cursore o peso mobile, detto romano o 
piombino che si fa scorrere lungo l’altro 
braccio , rimane sempre il medesimo 
Questo peso conducesi sul punto ove fa 
equilibrio col corpo pesato mcdiaote l'inu- 
guagliaoza delle braccia. Alcune divisioni 
numerate incise sul braccio più lungo in- 
dicano il peso sostenuto sul braccio cor-J 
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to dal peso mobile posto in quel ponto. 
( V. Tav. LIX delle Arti meccaniche , 
Gg. 8). 

Nulla vi è a dire sul modo di fare la 
spranga di ferro ,d’ acciaio o di ottone 
che forma la leva ; basta che non sia pie- 
ghevole e sia abbastanza solida da non 
curvarsi col peso che lo strumento deve 
sostenere. L'occhio in cui passa l'esse di 
rotazione, e il cortello di sospensione , 
sono d' acciaio temperato e brunito. Il 
modo di fare queste parti venne già in- 
dicato all' articolo Biniseli. L' uncino è 
sospeso ad un anello che ì alla cima del 
braccio più corto, ed anche questo anel- 
lo poggiasi sopra un cortello. Il braccio 
lungo è rotondato el dissopra, ed il cur- 
sore che porta il peso mobile lo circon- 
da e vi si posa sopra una specie di ta- 
glio atto a segnare con pressione il pun- 
to preciso ove si ì collocato. Lo stru- 
mento dev' essere costrnito in guisa da 
essere in equilibrio snl proprio asse, 
quando non vi si appende, nè il romano, 
nè verun corpo da pesarsi. Rimane da 
indicarsi la regola per segnare le divisio- 
ni sul hraccio di leva. 

P sia il corpo da pesarsi, p il suo brac- 
cio di leva ; Q il peso del romano insie- 
me all'anello che Io regge, q il suo brac- 
cio di leva. II peso del braccio lungo o 
dell' uncino si possono trascurare che 
l'uno distrugge 1" altro . In istato d'e- 
quilibrio i pesi essendo fra loro in ra- 
gione inversa delle loro braccia di le- 
va (Y. levs), si ottiene la proporzione 
P : Q : : q:p , ossia Py~Q/>. Prendasi un 
altro peso P', il suo braccio di leva rima- 
nendo il medesimo, cioè p ; il peso che 
vi fa equilibrio sia ancora Q, ma do- 
vrà avere un altro braccio di Jeva q ; e 
si avrà parimenti P' jdzQ' q'- Dividen- 
do membro e membro, la prima di queste 

P 1 

equazioni perla seconda, si ha — ——, 
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oppure P : P' : e Q : Q" ; adunque i pe- 
ri sono proporzionali ai braccio di Ictb 
del peso mobile che fa equilibrio. Se P 
adunque (oste 1 ' unità di peso (una lib- 
bra u un chilagr. ) c li prendessero suc- 
cessivamente per P’ , i pesi P 1 , 2 , 3,4— 
le braccia g corrispondenti sarebbero g , 
29 , 09,4 g— e cosi queste braccia cresco- 
no propoi lionatamente. 

Di là ne viene che se nel lungo brac- 
cio di leva segnasi il luogo del suo peso 
mobile che corrisponde eli' unità o a 
P~i (e si ha ['avvertenza di costruire 
Io stromento in guisa che tal posizione 
sia vicina all' asse di rotazione della leva) 
e poscia segnisi alla stessa foggia il luogo 
in cui il peso mobile fa equilibrio con un 
peso P' d’un certo numero d'unità come 
per esempio di dieci, basterà dividere l'in- 
tervallo fra queste due posizioni dell’ a- 
nello per avere le divisioni 2,3,4— ebe 
corrispondono ai pesi di 3,3,4-.- unità. 

Da ciò si vede die la stadera non ser- 
ve che a valutare i pesi fra certi limiti ; 
pouliè quando il cursore ò giunto alla ci- 
ma del braccio lungo della leva, se il 
corpo da pesare la vince tuttavia sul mo- 
bile, non si può adoprare lo strumento, 
a meno che non si cangi questo peso, e 
per conseguenza anche la scala della leva 

Si possono estendere i limiti fra cui la 
stadera serve a pesare i corpi, adattan- 
do un altro uncino sul braccio coito un 
pu' più vicino all'asse di rotazione. Ri- 
petendo quanto più addietro dicemmo, 
si troverà il nuovo sistema di graduazio- 
ne che corrisponde a questo braccio. 
Quindi sulla leva saranno! due graduazio- 
ni differenti, una relativa al primo uncino, 
l'altra al secondo. 

Se si vuole che le stesse dii isioui con- 
vengano a questo secondo muto, ma con 
diversa numerazione, ecco il modo di 
stabilirla. Sia P un peso e p il braccio 
del secondo uncino ; lasciando a Q g i 
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precedenti valori, ti avrà ; e 

quindi ( essendo Pp“Qy ) si trova che 
V // ZZ.Vp , o P •• P‘ : s P p s p. Se a- 
dunque p è il terzo di p, V sarà ‘il tri- 
plo di P ; vale a dite, che daudo al se- 
condo uncino tal posizione che il su«i 
braccio di leva sia un terzo di quel «he 
era prima, lo stesso peso mobile Q, il 
cui cursore era posto su una divisione 
da fare equilibrio ad un peso P, posto 
sul primo uncino, sosterrà un peso triplo 
posto sul secondo. 

La stadera è una bilancia comodissi- 
ma, massime per pesare i carnami, ed 
altre sostanze grossolane ; De ba altro li- 
mite che quello del massimo peso che reg- 
ga la leva senza curvarsi. Ma siccome 
rende assai facili le frodi, cosi le leggi 
uè proibiscono 1' uso Del commercio. Si 
adupera nullaineno utilmente pegli usi 
domestici. E' iu grand’ uso alla Cina , 
nell' Indie, in Turchia, ec. (Fr,). 

* STADEUAIO. Q uegli che fa e ven- 
de stadeiie e bilakcie (V. queste parole) 
che si dice anche bilancialo. 

STAFFA. Specie di grande occhio di 
ferro o d’altro metallo , battuto e la- 
vorato dallo smossi», per appenderne 
due a due uno per parte della sella, me- 
diante due coregge delle stallili, per sei- 
vire d'appoggio ai piedi di chi cavalca; 
la sinistra serva quasi di scaglione per 
salire o scendere di cavallo ; le staffe non 
solo rendono il cavallerizzo più sicuro, 
ma sostengono parte del peso delle sue 
gambe. 

In una staffa distinguonsi quattro pal- 
li e sono 1 * occhio, il corpo, la tavola , e 
la grata. L'occhio è quell’apertura in 
cui s’ inda la coreggia o staffile che so- 
stiene la staffa. Il corpo comprende tutte 
le altre parti formanti la stalla eccetlu.it- 
lone quelle su cui riposa il piede. La 
tavola è la parte in cui posa il piede, 
vale a dire, quella specie di cornice ro- 
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(onda, ovale, quadra, quadrilunga o di 
qualsiasi altra forma il cui vano è riem- 
pito dalla graia. Queita è quell’ ingrati- 
colato di verghette dello «lesso metallo 
■lei rimanente della stoffa, destinato a ser- 
vire d' appoggio ai piedi e impedire che 
non si impegnino nella cornice, che ab- 
biam detto chiamarsi tavola, colla qua- 
le e la grata è solidamente saldata. Spesso 
distinguenti le staffe dalla forma data al- 
l' ingraticolato e diconsi staffe a cuore, a 
rjuadri, ec. secandoci» esse formano un 
cuore, de' quadri, ec. La grata si conob- 
be necessaria per evitare e prevenire mol- 
ti diversi accidenti, nel caso che cada un 
cavallo ; il piede potendo rimanere im- 
pacciato nella tavola senta grata, si vide- 
ro molti venir trascinati a lungo in tale 
stato dal cavallo. 

Le staffe per le donne tono chiuse di- 
nanxi acciò il piede non possa passare -, 
talvolta tono di legno ed allora somiglia-, 
no alla parte anteriore d' uno zoccolo. 
Gli Spagnuoli ed i Catalani usano anche 
essi staffe di legno di tal fatta. 

Da alcuni anni s' imagi narono le tlaj- 
Jt piro/ore o a lanterna per le quali l’in- 
ventore ebbe un privilegio. Sotto della 
tavola vi è una scatola cilindrica di la- 
mierino che contiene una lampana a lu- 
cignolo ed olio. Sul dinanzi v’c una la- 
stra di vetro o di corno sottile e viag- 
giando la notte vedesi benissimo la stra- 
da che si percorre, k nostro parere l’ u- 
nico motivo che le fece abbandonare ti 
fu per l’inconveniente del fumo ; era pe- 
rò assai facile liberarsene. Ne facemmo 
costruire che erano esenti da ogni difet- 
to, e ci resero grandi servigi. Nel verno 
tenevaci caldi i piedi, e la notte rischia- 
ravano benissimo la strada. Nè avevamo 
due paia l’uno pel verno, l’altro per la 
state. In quelle da state la lanterna era 
sospesa sotto della grata un pollice di- 
stante ; un tubo curvo portava il fumo 
/>■*. Tecnol. T. XII. 
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all' indietro, il quale non dava verun in- 
comodo, poiché viaggiando sempre più 
si fuggiva da esso. Le staffe da inverno 
erano costruite diversamente ; la parte 
superiore della lanterna era incastrata 
col di sotto della tavola, e la staffa era 
avviluppata d' un duppio zoccolo di la- 
mierino; il fumo si spargeva fra i due 
zoccoli e sfuggiva per un cammino posto 
di fianco alla parte superiore. Una cor- 
rente superiore d' aria stabilita per alcu- 
ni fori fatti sul fondo delle lanterne, ali- 
mentava la combustione, e cacciava la fu- 
liggine, che non si ammassava all' inter- 
no che in piccolissime quantità, e che fa- 
cilmente si poteva ripulire. 

Quando piò non ci occorre di viag- 
giare, le donammo ad un amico che se ne 
trovò contentissimo, e benché viaggi in 
paesi molto freddi ha sempre i piedi dol- 
cemente riscaldati. 

I meccanici chiamano staffe molti og- 
getti piò o meno somiglianti alle staffe 
da cavalcare ; indicheremo alcuni di essi. 

Staffa, dicono i gettatori quei due te- 
lai di ugual dimensione, che servono a ri- 
cevere la terra onde si serve per fare le 
sue forme. Questi telai sono aggiustati 
l'uno sull’altro con cavicchie che servono 
di riscontri. 

Stsfvs. Fascia di ferro ripiegata so- 
vra tè medesima, in mezzo della quale è 
sospesa o gira una puleggia sopra nn asse 
di ferro cbe la attraversa, i cui perni van- 
no a poggiarti e girano in due fori, fatti 
uno per cadaun'ala della staffa. L'unione 
di questi pezzi forma ciò che chiamasi 
ctaaucou (V. questa parola). Veggonsi 
di tali carrucole sospese al di sopra d'uo 
pozzo per un uncino. 

Staffa delle fibbie, è quella parte di 
essa cbe ne forma il contorno tenendo 
alle cime l'asse su cui girano l'ardiglione 
e la copiglia (V. fibbia). (L ) 

* Stappa, diconti da' setaiuoli, laua- 
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inoli e simili a quelle funicelle che reg- 
gono le licciate e le calcele. 

* Staffa, ti dice anche ad un ferro, 
che sottiene, rinfuria o tiene collegato 
checchessia, ed è di forma quadra ed an- 
che curva. 

* Staffa, dicono i magnani le spran- 
ghe di ferro, con cui ti armano le testa- 
te de' colonnini esposti a' colpi de' carri 
e delle carroiie. 

* Staffa del saliscendo. Ferro confit- 
to nelle imposte degli usci per reggere il 
tali scendo. 

Stiffa. Stromento da tuonare fatto a 
guisa di stalla, con alcune campanelle che 
anche ti die* staffetta. E' questo compo- 
sto di filo d’acciaio piegato in figura di 
triangolo, in cui sono infilati cinque aneli! 
che vi si tanni) scorrere con una verga 
di ferro. Un anello posto ad un angolo 
serve a tenerlo sospeso con una mano 
mentre coll'altra batte colla verga a tem- 
po sui lati. Questo strumento non si usa 
che nelle musiche da ballo u degli accat- 
toni. (Fr.) 

* Staffa. Diconsi colse a staffa e a 
staffetta quelle che per essere senza pe- 
duli sogliano alla slatta. 

‘ Staffa. Uno degli anelli delle catene 
di sarte che s' incaviglia in una seconda 
precinta, per rinforzare queste catene. 

* Staffa, dicono pure i marinai, quel- 
le piccole corde congiunte insieme per via 
d’ intrecciamenti c che servono per fare 
scorrere alcuna cosa nella sommità degli 
alberi, come altresì nelle scialuppe a te- 
nere il remo nello scalmo. 

* STAFFETTA. V. staffi. 

STAFFILE. Striscia di cuoio o d'al- 

Iro cui sta appiccala la itafia. 

* STAGGIO. Quel bastone sopra 
il quale si reggono le reti, gli scalini del- 
le scale a piuoli o simili. 

* Staggi; dicono i ricamatori quei re- 
goli che servono ad allargare e slrignere 
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il telaiq, fermandoli con chiavarde nello 
colonne. 

STAGNAIO. Questo nome estendesi 
appo noi a quegli operai tqtti che lavo- 
rano lo stagno ed anche il piombo, giac- 
ché questi metalli avendo alcune proprie- 
tà comuni, e sovente unendosi in diver- 
sa combinazioni, lavoransi quasi allo stes- 
so modo. Parleremo però prima dell'arte 
dello stagnaio propriamente detto cioè 
della fabbricazione dei vasellami di stagno, 
poi della fabbricazione degli oggetti dì 
piombo. 

Molti sono i vasi ed utensili pegli tisi 
domestici che si fanno di stagno, come 
vasi, tondi, misure pei liquidi, cucchiai di 
ogni fatta e grandezza, e tanti altri stra- 
nienti che lungo sarebbe I’ annoverare. 
Questi oggetti colansi in forme di bron- 
zo o di terra ; poi si torniscono e si pu- 
liscono. 

Lo stagno puro non può adoperarsi a 
quest' uso ; perchè 'troppo fragile è ne- 
cessario aggiugnervi del piombo ; vi ti 
mescono anche altre sostanze, ma in ai pic- 
cola quantità che è inalile occuparcene. 
Ma il piombo accresce la densità dello 
stagno, ne altera la purezza, lo rende piò 
pesante e ciò ch'è peggio, se vi si trova 
in proporzioni troppo grandi, può nuo- 
cere alla economia animale. 

Conveniva quindi trovare la esalta 
proporzione in che il piombo può unirsi 
allo stagno, senza che il farne uso dan- 
neggi la salute. Quando si stabilirono le 
nuove misure pei liquidi, il governo fran- 
cese incaricò Fourcroy,.Vauquelin, D'Ar- 
cet, Le Lievre, Gillet-Laumort, ec. di 
fare i necessari sperimenti , per fissare 
le proporzioni d' una lega conosciutasi 
di tanta importanza. Questi (il cui so- 
lo nome dev’ essere validissima guaren- 
tigia della esattezza dello loro indagi- 
ni ) annunziarono potersi unire senza 
nocumento fino a diciotto parli di piotar 
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bo con ottanta due di stagno. Dietro a 
ciò il titolo dello stagno per la fabbri- 
cazione delle misure renne fissato con 
governativo decreto a 85 centesimi e 
mezzo, con un centesimo e mezzo di tol- 
leranza. Quindi il metallo di cui devono 
Carsi le misure deve contenere per lo me- 
no 8 a centesimi di stagno puro, o, 'che 
è lo stesso, non deve contenere che 1 8 cen- 
tesimi della massa totale di piombo. 

Poscia tale determinazione venue este- 
sa a tatti i vasi di stagno che devono 
contenere sostanze alimentari. Il decreto 
del governo mentre indicò il titolo che 
over doveva la lega insegnò pure il modo 
facile di assicurarsi, se gli oggetti lavo- 
rati avevano ii titolo voluto dalla ' legge. 
Faremo conoscere questo modo, dappoi 
che avremo brevemente descritta l’arte 
dello stagnaio. 

Questi getta in forme quasi tutti gli 
Oggetti che fabbrica. Un solo esempio ba- 
sterà a far conoscere il suo modo di la- 
vorare: sceglieremo un tondo comune. 

Le forine per lo più sono di bronzo o 
di ottone, fatte di due pèzzi pei vasella- 
mi, la staffa che forma il di sotto, e il 
nocciolo che forma f interno. Le forme 
dei vasi sono di quattro pezzi, due staffe 
pel di fuori, e due nocciuoli pel di den- 
tro. La distanza Ira la staffa ed il noccio- 
lo forma la grossezza del metallo. I noc- 
cioli hanno un’ intaccatura, che tiéoe al 
loro postò le staffe, la bocca è fatta nelle 
forme. 

Le forme ripulisconsi prima di colar- 
vi entro, e vi si stende in tutti i punti 
ove deve correre lo stagno, pomice io 
polvere stemperata in albume d’ uovo, il 
che si dice intonacare le forme. ' Pòscia 
Tiscaldansi le forme esternamente acciò 
lo stagno abbia il tempo di percorrerle e 
rimpierle in istmo liquido prima di rap- 
prendersi. 

- Disposta così ogni cosa prendesi 
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forma con pezzi di vecchio feltro, la si 
pone sulla morsa da gettare, o fra le gi- 
nocchia, quando non sia troppo calda, 
(Colia bocca all’ insù ; prendesi lo stagno 
fuso con un cucchiaio di ferro, dopo aver 
fratto da parte 1’ ossido formatosi alla su- 
perficie, e lo si versa nella forata per la 
bocca fino a che essa sia piena. Il grado 
di calore dello stagno e della forma non 
sono indifferenti. Se I’ uno o I’ altra a 
troppo caldo, il getto riesce granelloso, va- 
le a dire pieno di piccoli buchi che non 

10 passano da parte a parte, ma Io ren- 
dono difettoso, e devonsi otturar questi 
buchi col saldatoio. 

Le maniglie che si veggono su alcuni 
vasi come le misure pel vino, i bicchieri 
ec. gettanti sul pezzo stesso dopo averlo 
tornito. Apoperssi a tal uopo una forma 
di vari pezzi, che si applicano contro ii 
vate nel luogo ove si vuole attaccar Ja 
maniglia : questa forma si Gssa con fasce 
di' ferro a vite ; Im una bocca verso 
I' allo ed è aperta ai due capi che si uni- 
scono al pezzo, e pei quali il getto deve 
saldarsi al vate. Empirsi questo di sab- 
bia premuta e vi ti pongono due o tre 
grossezze di feltro nel luogo ove deve 
succedere la saldatura ; il calore rifonde. 

11 pezzo ove lo tocca e saldasi collo sta- 
gno del vate, dopo di che levasi hi forma 
a pezzo a pezzo. 

Gli oggetti gettati presentano una su- 
perficie ruvida, ebe non dà loro quell’a- 
spetto liscio e bruno che si ricerca in un 
lavoro compiuto di stagno \ per dargli 
pulitura fa d’uopo tornirli, il che ti fa su 
d’ un tornio comune, coi solili melodi 
del torsitorb senz' altra differenza che 
pegli utensili adoperati e pel modo di as - 
sicurare gli oggetti sull' albero del tornio. 
Per lo più saidansi sulla ceppai:) con due 
o Ire gocce di laldatura ; gli utensili so- 
no taglientissimi ed anche bruniti. Sicco- 


la^me d metallo non oppone gran reslstcu- 
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za, adoprnnsi laminette d’ acciaio larghe 
tre a quattro centimetri, e lunghe 5 a 6 
limate ad augnatura, temperate, rinvenu- 
te azzurre, ed allilate sopra una pietra 
ad olio. 

Non descriveremo più a lungo le mol- 
te operazioni dell' arte dello staguaio ; 
che il nostro piano cel vieta. Ci limitere- 
mo ad indicare i mezzi di verificare il 
titolo dello stagno, il che più interessa 
poiché tale cognizione giova alla pubbli- 
ca salubrità. 

Il governo francese aveva, come si dis- 
se al principio dell'articolo, stabilito le 
proporzioni che ti dovevan tenere nella 
lega di stagno, perchè potesse servire sen- 
za danno a preparare o contenere le ci- 
barie ; questa proporzione fu di 8 a parti 
di stagno e 18 di piombo in too di lega; 
tate misura sarebbe però riuscita ineffica- 
ce se non si fosse trovato il modo di po- 
ter facilmente conoscere con sicurezza 
senza alterar la forma del vase, se il fab- 
bricatore crasi attenuto a questa prescri- 
zione, nel comporre la lega. 

La fisica somministrò qnesto mezzo, 
il quale consiste nel trovare il peto spe- 
cifico del vase, vale a dire quanto esso 
pesi in confronto dello stesso volume di 
acqua. Per aver tale notizia pesasi esatta- 
mente il rase nell’ aria, poi lo si pesa 
nell' acqua, avendo la cura di tenerlo im- 
merso interamente ; e siccome allora il 
vase perde una parte del suo peso ugua- 
le a quello del liquido spostato, parago- 
nando i due pesi è facile valutare, quan- 
te volte il peso del corpo nell' aria equi- 
vale a quello d' un ugual peso di acqua. 
(V. PESO specifico). 

Si è riconosciuto coll' esperimento, 
che una lega di stagno e di piombo, nel- 
le proporzioni suindicate, perde nell' a- 
cqua 1388 diecimillesimi del suo peso 
vale a dire che se la massa pesa nell’aria 
iu,ouo nell'acqua peserà solo 8713, 
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sicché il peso specifico di questa masi* 
è 7,764. Ogni massa fatta d' una lega allo 
stesso grado, perde nell' acqua uguale 
quantità di peso-, se contenesse più di sta- 
gno oe [iarde di più, e di meno se sia 
maggior dose di piombo. 

Dietro questi dati si può valutare la 
qualità del metallo ond’ è fatto un vase 
di stagno. Ecco I’ apparato che adopera- 
si a tal uopo. 

Scegliesi una bilancia P,Q,R ( fig. ■ 
Tav. LII della Tecnologia ) sensibile 
e capace di sostenere 3 chilogrammi per 
parte senza che le sue braccia si pieghi- 
no. E' questa portata da una colonna di 
ferro P, e fissata solidamente su di una 
Iurte tavola K.,L, destinala particolarmen- 
te a queste operazioni, sulla quale pone- 
si il vase W, che dev' essere abbastanza 
grande per potervi sospendere i vasi del- 
le maggiori dimensioni senza che tocchi- 
no le pareli. Il vase W ponesi a tal 
uopo sul braccio Q della bilancia. 

Le coppe di questa bilancia non sodo 
sospese allo stesso modo. Quella T è ap- 
pesa ul braccio R nella maniera comune, 
a poca distanza dalla tavola, uia l’altra S 
dev’ essere tenuta abbastanza alta al ili 
sopra del vase VV per non toccar l'acqua 
che esso contiene. 

AU’ orlo di questa coppa S sono at- 
taccate ad ugnali distanze Ire catene di 
filo d’ ottone a lunghe maglie che reggo- 
no una altra coppa U, fatta di vari fili 
d' ottone intrecciati. Questa seconda cop- 
pa riceve I' oggetto da esaminarsi il qua- 
le supporremo essere una misura pei li- 
quidi ; dopo averlo pesato nell' aria sul 
baciuo S, lo peserà nell' acqua di cui 
dev' essere pieno fino a poca distanza 
dall’ orlo il vase VT, e nella quale deve 
rimahere sempre immersa la coppa A. 

Queste operazioni, polendolo, hanno 
a farsi con acqua distillata, u almeno con 
acqua di pioggia o di fiuuMs ben filtrata. 
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Occorrono pure pesi d’ ogni divisione 
fino ni metto rentigrnmmo. 

Disposta il tutto come abbiamo indi- 
cato, ponesi il vate da esaminarsi nella 
«■oppa S, e nella opposta T petti di piom- 
bo o d’ altro quanti occorrono per man- 
tener I* equilibrio. Levasi allora il va se 
dalla coppa S e tI ti sostituiscono pesi 
che facciano equilibrio ai piombi della 
coppa T ; shiameremo A la somma di 
questi pesi. 

Allora s’ introdurrà il rase nell' acqua 
che i in TV, ponendolo sulla coppa D, 
che vi è immersa, ticchi rimanga intera- 
mente coperta. 

Converrà in quel punto levare dalla 
coppa S i peti cbe vi sono in eccesso ; 
quelli che rimarranno dopo ristabilito 
I' equilibrio, saranno la differenza dal pe- 
to nell' aria a quello nell' acqua, cioè il 
peso che il vate avrà perduto nell'acqua : 
lo chiameremo P. 

Resta poi a conoscere in qual rappor- 
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to siia il peso P, che il vase perdi nel- 
l'acqua, con quello A che esso aveva nel- 
l’aria. Se il numero P supera 1288 die- 
cimillesimi, o più semplicemente 129 mil- 
lesimi A il titolo sarà boono ; se è mi- 
nore, sarà troppo basso, e il vose non 
potrà essere ammesso contenendo menu 
di 82 centesimi di stagno. Nel far però 
questa operazione è d' uopo aver cura 
nell' immergere il vase nell’ acqua, che 
non rimangano cavità piene d’aria. 

La maniera più facile di sapere a quanti 
millesimi del peso trovatosi nell'aria cor- 
risponde quello perduto nell’ acqua, sa- 
rebbe dividere questo ultimo nomerà pel 
primo, cioè P per A. 

Per quanto questa operazione sia sem- 
plice, il governo credette utile dispensa- 
re da essa, ed è a tal oggetto che fece 
formare la seguente tavola ohe riduce 
tutti i calcoli di tal lètta a semplici addi- 
zioni. • . 
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Tavola per conoscere 

quanto deve perdere lo stagno allegato col piombo pesandolo nelT acqua , 
del peso che aveva nell aria , contenendo 8 a centesimi di stagno. 


teso 

Perdita 

Peso 

Perdita 

nell'aria. 

nell'acqua. 

nell'aria. 

nell'acqua. : 

• 

X • • . . 

.... 0,1 29 

3,000 • 1 . a 

a 57,566 

a . • • • 

.... 0,258 

3,000 .... 

586,349 

5 . . . . 

.... o ,388 

4 )000 • • a • 

5 i 6 ,i 3a 

4 

.... o, 5 1 5 

5,000 .... 

643,915 

5 . . . . 

.... 0,044 

6,000 .... 

773,698 

6 . . . . 

.... 0,773 

7,000 .... 

901,481 

7 • • • • 

.... 0,90 1 

8,000 .... 

1,030,364 

8 . . . . 

.... t,o 3 o 

9,000 • • • • 

», »59,o47 

9 • • • • 

.... i,i 5 9 

1 0,000 • « • ■ 

1,387,83 

IO ... . 

.... 1,288 

30,000 .... 

3 , 576,66 

30 ... . 

.... a, 5 7 6 

00,000 .... 

3 , 865,49 

3 o . . . . 

.... 3 , 8 G 5 

40,000 .... 

5 ,i 5 i ,33 

4 ° • • ■ • 

.... 5 ,i 5 1 

5o,ooo .... 

6 , 43 g,i 5 

So ... . 

.... 6,439 

60,000 .... 

7,726,98 

Co ... . 

.... 7,737 

70,000 .... 

9,oi 5,8i 

7 o ... . 

. . . . 9,01 5 

80,000 . 

io, 3 o 2,64 

80 ... . 

.... io, 3 o 3 

90,000 .... 

» ',590,47 

90 ... . 

. . . . 11,590 

100,000 .... 

1 2,878,5 

100 . . . . 

.... 12,878 

300,000 .... 

25,756,6 

300 .... 

35,757 

3oo, 000 .... 

58 , 634,9 

3 oo . . . . 

.... 38,635 

400,000 • • • • 

5 1,5 1 3,2 

4oo . . . . 

. . . . 5 i,5 1 3 

5oo, 000 .... 

'64,391,5 

5 oo . . . . 

• • • ■ 64,392 

600,000 .... 

77,269,8 

Goo . . . . 

. . . • 77,370 

700,000 . . . • 

90,148,1 

700 . . . . 

. . . . 90,148 

800,000 .... 

103,026,4 

800 . . . . 

. . . . 103,036 

900, 000 .... 

115,704,7 

900 .... 

. . . . 115,906 

1,000,000 . • . . 

1 28,782. 

1,000 . . . . 

. . . . 128,788 




L' uso ili questa tavola è semplicissimo, come si può giudicarne dai due esem- 
pi che seguono. 
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Primo esempio. 

Se il peto d’ un vate di stagno nell'aria si trovi essere di gramme,si pren- 
derà nella tavola 


Per 7000 901,481 

— 3oo ........ 38,035 

— ao 2)576 

— 5 0,644 


Fatta la somma, si avrà per totale. . 943,536 


Tale sarà la quantità del suo peso che 
dovrà perdere il vuse quando lo si pese- 
rà nell'acqua : se ne perde di più, vi sa- 
ranno più di 8 a centesimi di stagno ; se 
meno, sarà questa una prova che la lega 
non contiene abbastanza stagno nè il va- 
te potrà venire approvato. 

S' introdurrà quindi il vate nell'acqua, 


si osserveranno quali pesi siano rimasti 
nella coppa, c se questi si trovino, p. e-, 
di 945* r ,4 o di g44)0, numeri più gran- 
di che 943 , 330 , se ne conchiuderà cha 
il titolo è buono : se la diminuzione fossa 
di 943,3 soltanto, il titolo non sarebbe 
accettabile. 


Secondo esempio. 

Siavi un altro vase il cui peso nell'aria siasi trovato 8549 decigrammi. Si pren- 
derà nella tavola, 


Per 8000 1,030,364 

— 5oo 04,393 

— 4° 5,r5r 

— 9 J i lS 9 

Totale . . . 1,100,966 


Questo sarà il numero di decigrammi 
che il vase dovrà perdere nell'acqua, se il 
suo titolo è a 8a centesimi di Cno. 

Se i pesi rimanenti nflla coppa S, do- 
po l' immersione nell'acqua sono maggio- 
ri di 1,100,966, il titolo sera buono, se 
è minore non sarà ammissibile. 

Da questa tavola si vede quanto sia fa- 
cile assicurarsi se la lega è o no perico- 
losa alla salute. (L.) 

Passando ora a parlare dei lavori di 
piombo, i quali, come dicemmo appo noi, 


fan parte del mestiere ‘dello stagnaio, di- 
remo che'serve questo metallo a vari usi, 
e se ne fanno trombe, condotti d'acqua, 
bacini, acquidocci, pozzi, ec. , 

Fusione del piombo. 

Non parleremo della costruzione dei 
roasEi.i.1 per tale oggetto, che nulla hanno 
di particolare. Dna caldaia sostenuta da 
spranghe di ferro, riceve 1’ azione d’ un 
fuoco che non fa d’ uopo che sia vivissi- 
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luu, poiché nna temperatura di ado gra- 
di centigradi baita per fondere il piura- 
po. Si vaiata che 4 iterei di legno di quer- 
cia icortecciat* e recente, baita a fondere 
) 5 mila chilogrammi in 1 8 ore. Spesso 
fondeii inaiente il piombo vecchia e piom- 
bo in maue, ponendo il primo al fondo 
dello caldaia in peni minuti, e le mane 
al di sopra. Il piombo vecchio rifuso es- 
sendo crudo e fragile, vi si unisce per lo 
meno il suo peso di piombo nuovo in 
masse. 

Evitati accoratamente di usare il piom- 
bo bagnato, essendosi veduto che l'acqua 
riducendosi in vapore, uon acquistava tal- 
volta una fona espansiva bastante a scap- 
pare attraverso la massa che quando di- 
veniva capace di una pressione di 8 a io 
atmosfere : svolgendosi prontamente, que- 
sto vapore slancia il piombo rovente, e 
pone in pericolo gli operai. 

Oltre al fuocd che i sotto la caldaia, 
se ne fa anche al di sopra, e copronsi le 
legna infiammate eoo altri peni di piom- 
bo. I carboni roventi che sono nella mas- 
sa non nuocono menomamente ; essi rav- 
vivano il metallo : se non che bisogna le- 
vare le ceneri e le sozzure che sopranno- 
tauo. Il metodo di purificare il piombo 
fuso gettandovi grascia o resina venne 
abbandonalo pel cattivo odore che dif- 
fondono queste sostanze. Le ceneri leva- 
te sopra del metallo danno ancora del 
piombo, con esse preparasi il litirgi- 
bio, ec. 

Il piombo si cola quando s'osserva che 
comincia ad attaccarsi alte pareti della 
caldaia. Prima non è caldo abbastanza ; 
dappoi diviene crudo, ossidato e fragile. 
Si conosce che si è ottenuto il calor con- 
veniente, vedendo se un pezzu di carta 
gettatovi ingiallisce molto senza infiam- 
marsi. Il piombo colasi in due maniere 
nelle forme ed iti lastre. 

La prima consiste nel gettare il piom- 
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bo fuso nella forma della figura che sf 
vnol dargli ; in tal guisa si fanno gli or- 
nati delle fontane, delle parti d' architet- 
tura e di scultura, in cui si vogliano e- 
vitare le spese dei bronzi e dorature. I 
tabi sono nello stesso caso, nè ci resta 
più nulla a dire intorno a ciò, tolte le 
difficoltà dell' operazione consistendo nel- 
la facitura delle forme (V. vosDiToaE, brus- 
io, roane, MODSi.LiTtme, ec.). 

Tre sono i modi di colare il piombo 
in lastre. 

i. Getto in sabbia. 

Si ha nna tavola di panconi di quer- 
cia grossi uniti a commettitura, inclinata 
da i a a 1 5 linee per tesa, e cinta d' no 
telaio chiamalo spugna, di circa i piede 
d'altezza. Talvolta la spugna foderasi in- 
teramente di lamierino, acciò il piombo 
fino non la bruci. Questa cassa i soste- 
nuta sopra cavalletti vicino alla caldaia ; 
spargesi sulla sua superficie uno strato 
di sabbia fina stacciala alto circa 6 polli- 
ci che si inumidisce e si spiana con nn 
regolo detto rastrello ; si la una intacca- 
catura a cadaun capo del rastrello e il 
fondo di essa si fa poggiare sugli orli op- 
posti della cassa ; il regolo si fa scorre- 
re in piano lungo la tavola. In tal guisa 
la labbia si sparge sopra una lunghez- 
za uniforme, lasciando un vano di cir- 
ca due a tre pollici sotto al livello dell'or- 
lo della cassa, fila cima della tavola vi è 
nn triangolo pt* ricevere il piombo fuso. 
Quando si tratta di piccole quantità ver- 
sasi il piombo colla cucchiaia, in caso di- 
verso, conviene stabilire un tubo di co- 
municazione dalla caldaia al truogolo ; e 
allora la tavola dev' essere situata più 
bassa del fondo della caldaia. 

Il truogolo seguita per tutta la lar- 
ghezza delle tavola, e il metallo vi si 
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introduce e vi si verta mediante un movi- 
mento a bilico, che li aiuta con un verricel- 
lo lorchè il (imo aia molto grande. Biiogna 
che vi sia più piombo che non ne occor- 
rerebbe per la piastra che si vuol ottene- 
re ; il di più versasi io un canaletto (at- 
to nella sabbia all'estremità della tavola. 
Si fa scorrere nuovamente il rastrello su 
tutta la superfìcie, ma quello che impie- 
gasi questa volta deve avere le intacca- 
ture meno profonde che quel di prima 
di tutta la grossezza che si vuol dare al- 
la piastra. Facendo scorrere rapidamente 
questo rastrello sulla piastra spianasi la 
superficie. Bisogna separare il metallo 
da quello colatosi nel canale vicino, pri- 
ma che sia rappreso, a motivo del ri- 
stringimento prodotto dal raffreddamen- 
to, il quale potrebbe fendere la piastra 
Nel piombo liquido che riempie il canale, 
pongonsi uncini o semicerchi di ferro che 
rimangono presi nella massa e servono di 
impugnatura per sollevare la spranga che 
ne risulta. Il ristringimenlo valutasi di 6 
millimetri al metro. 

Quando la piastra è abbastanza raffred- 
da ts, la si leva dalla forma aprendo uno 
dei lati del telaio e la ai ravvolge su sè 
medesima. Spesso occorrono per tale og- 
getto leve, verricelli, quando la massa da 
niantgginrti, sia molto pesante. In tal ca- 
so piantasi nella sabbia una cavicchia di 
ferro e levasi allorché il piombo e indo- 
rilo sicché rimane nn occhio per cui lo 
si prende. Poi lavorasi la sabbia, si spia- 
na e si ritorna a colare. 

a. Piombo colato sulla pietra. 

Colasi sopra nna tavola di pislra beo 
liscia, le cui giunture sono attaccale con 
creta, dietro i melodi sopraddescrilti. II 
metallo in eccesso riceve» in una pretel- 
la. Questo metodo è quella che segoesi 
più comunemente; ma non bisogna che 
Dit, Tecnol. T. XII. 
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la lastra aia più grossa (li a a 5 linee , 
poiché altrimenti il troppo calore fareb- 
be. fender la pietra. 

3. Piombo colato sulla tela. 

Sopra nna tavola di sufficiente gran- 
dezza stendevi un panoolapo, che si co- 
pre d'uni tela di traliccio; ed anche spes- 
so ometteai il pannolano. Gli orli sono 
inchiodati a quei della tavola, e se ne deve 
aver cura che non v’ abbiano pieghe , e 
cingali il tutto d' un orlo. La tela ugnesi 
con sego o resina. La tavola si pone su 
due cavalletti, dandole nn sesto di incli- 
nazione (33 centimetri pera metri). Co- 
lasi il piombo, e Io si stende rapidamen- 
te col rastrello. L'eccesso colasi in prò- 
Ielle. In tal modo si possono ottenere la- 
stre di piombo quanto sottili si vuole. 

Ma per aver lastre sottili il laminatoio 
è di gran lunga migliore, poiché il metal- 
lo è steso più regolarmente e meno fra- 
gile, le lastre molto più lunghe i pori più 
fitti e la preparazione più economica (V. 
Limita voto). 

. Tatti questi metodi convengono ugual- 
mente, quando si vogUan ottenere lastre 
di piombo psr guarnire i bacini, i serba- 
toi, i bagni, per coprire » tetti, e special- 
mente i saettili dei tetti coperti d'ardesia, 
per farne tubi, ec. 

Quando ti vuol adoperare il piombo 
in lastra segnami col tracciatolo sulla su- 
perficie, i contorni dietro i qnali convie- 
ne tagliarlo ; tagliasi col cortellò poi lo sì 
foggia, lo si piega e si salda come occor- 
re. Trattandosi, per esempio, dì farne 
tubi d’ un dato calibro, tagliasi nna lun- 
ga striscia larga tre volte e un settimo 
quanto il diametro del tubo, e di più 
l’ orlo che deve sovrapporsi per fare la 
saldatura; ravvolgesi questa striscia so- 
pra una spina, spiananti gli orli ad au- 
gnatura, saldasi, poi si leva il tubo delia 
n 
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spina. Questa maniera ili fare i tubi pe- Poi gli nrli si ripiegano a cordane con 
fò non si adopra che pei gran diametri ; un maglio di legno. Il fundo della vasca 
quando i tubi non hanno più di 3 polli- è forato, vi si adatta un petto bucherata 
ci di larghezta, si cola piuttosto il piom- che saldasi all'ingresso del tubo di scarico, 
ho in forme o lo si passa per trafila ; ma I particolari che abbiamo indicato ba- 
torneremo su questo soggetto quando par- stano a (ar conoscere i metodi seguiti 
leremo dei resi. nell'arte dello stagnaio: da questi si com- 

La saldatura degli stagnai componesi prenderà facilmente come si fanno gli 
d’ un terso ed anche un quarto di sta- altri lavori, come coprami i letti, le cu- 
goo, e il rimanente di piombo. Questa pule, i saettili; come si foderino i serba* 
lega si fonde a più bassa temperatura toi e vi si saldino i robinetti, si curvino 
del piombo, e colasi facilmente sulle ginn- > tubi, ec. Una quantità d'operazioni di- 
ture. Quanto più i lo stagno, più fnsibi- verse non si potrebbero descrivere sen- 
ie e scorrevole è la saldatura. Quindi ta un intero volume. Quanto si è detto 
fissasi la proporzione dello stagno secon- basterà a far comprendere come si pos- 
do che occorre. Sui luoghi molto indi- sono fare i diversi lavori di piombo se- 
nati ponesi maggior copia di piombo; ce condo gli effetti che si desiderano. 


ne vuol meno per le commettiture fine e 
unite. Vi sono saldature a costola quan- 


(Fr.) 

STAGNARE, STÀGNÀTURÀ. La 


do le commettiture fanno un cordone stagnatara è l' operazione di coprire 
prominente lungo i tubi ; e saldature a d' un legger strato di stagna la superficie 
nodi, come allorché riunisconsi due tubi dei metalli. La si usa principalmente pei 
capo a capa. vasi di rame. Di rado si fa collo slagoo 

Per fare una saldatura , raschiansi le puro, ma sì suol per lo più adoperare 
parti che si vogliono riunire, riscaldami una lega di Ire parti di piombo e 5 di 
fortemente con carboni, con un fascio stagno, le quali proporzioni però varia- 
di paglia e simili ; spargasi sul luogo un no secondo l'operaia. Pare che lo sta- 
po’ di resina, eviri getta la saldatura gno guarentisca dai nocivi effetti del piom- 
liqnida con un cucchiaio. E\ d'uopo Uro- ; ho. In fatto, dietro esperimenti fatti da 
picciarc con terra le parli vicine, perchè, Proust risulta che te sì fa bollire per 
la saldatura che vi cade se ne stacchi fa- j lungo tempo aceto o succo di limone in 
cil inente. Il ferro da saldare è conico o o rasi stagnati con una lega di stagno e 
cuneo secondo i casi ; ha un manico che , piombo, non sciogliesi che piccolissima 
si prende fra due pezzi di legno scavati , dose di stagno, e il piombo rimaae io- 
o canale. Questo ferro arroventato sui tatto . Questi esperimenti provano che 


carboni accesi, passasi ripetutamente sul- I' uso di tali vasi non è d' alcun pericola, 
la saldatura, unendola alla resina per ben Due tono le maniera di stagnare il 
operare la saldatura agli orli delle com- rame. 

mettiture. Poi levasi ['eccesso della salda- La prima consiste nell' avvivare il ra- 

tura con un saldatoio. , • i me con un raschiatoio, strumento di fcr- 

Le vaschette tagliansi di lastra, sulla ro tagliente , rotondato da un capo e 
quale disegnanti i contorni dei pezzi che fissato .in un manico di legno obbastan- 
si voglion fare, secondo la forma e la za lungo. Riscaldasi il pezzo avvivato , 
grandezza che si vuoi dare all' apparato, vi si getta la resina poi io stagno fuso 
^oi si piegano e si saldano come occorre, che vi si stende con un mazzo di stoppia, 
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Nell» leconda maniera , stropicciasi 
prima il pezzo di rame da • lagnarsi con 
un pezzo di pelle poi con muriato d’am- 
moniaca, che ne avviva la superficie scio- 
gliendo il leggero strato d’ ossido di ra- 
me ond' era coperta ; poi riscaldasi il ra- 
me vi si £s fonder sopra sevo o resina 
acciò non si ossidi nuovamente, poscia 
con un saldatoio caldo vi si fa fondere 
sopra lo stagno che tosto combinasi col 
rame. Poi l'operaio vi pone su il sal- 
datoio caldo perchè la stagnatura riesca 
uniforme. 

Nel i 8 aa Biberel presentò alla Socie- 
tè d'incoraggimento una nuova lega per 
istagnare il rame dalla quale D'Arcet re- 
se conto favorevolmente. Benché non ne 
conosciamo esattamente la composizione, 
crediamo doverne fare alcun cenno. 

Questa nulla contiene di nocivo alla 
salute, sembrando composta di stagno e 
e di un quinto a un sesto di ferro ; cal- 
da è fragile a grado di facilmente tritar- 
si in polvere ; fredda è quasi malleabi- 
le; tagliasi colle forbici,» spezzata che sia 
presenta una grana grigia simile a quella 
dell'acciaio; ha il peso specifico di 73,^7 5 . 

Per istagnare il rame con questa lega 
bisogna riscaldarla molto piò che quan- 
do si adopera lo stagno puro senza però 
che sia d’uopo arroventarlo. La verga 
di questa lega cola difficilmente e per far- 
la fonderà sul rame, bisogna premervela 
contro con forza. Quando tutto il rame 
è coperto, lo si lascia freddare, raschian- 
ne leggermente la superficie con un ra- 
schiatoio. Riponesi il rame al fiioeo, e vi 
si applica ano strato di stagno col solito 
metodo. 

L' aderenza di questa lega col rame i 
perfetta ; laminasi benissimo; girelle pre- 
parate in tal guisa resistono senza fen- 
dersi al colpo del conio, e il mettilo 
penetra nell' interno dell' intaglio senza 
che la stagnato» abbandoni la superficie 
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del rame, come spesso succede Quando 
si coniano medaglie con fiacchi d’oro e 
d’ argento. 

Siccome questa lega non ti stende con 
ugnale facilità dello stagno puro, lo stra- 
to di cui rimane coperto il rame è circa 
7 volte piò grosso, che colla lega di sta- 
gno e di piombo, il che può riguardar- 
si come un vantaggio di questo metodo , 
poiché il rame non resta beo tosto sco- 
perto. Consuma a dir vero più materia , 
ma in tatto riesce economico, non doven- 
dosi far istagnare i vasi si spesso, nella 
quale operazione, la fattura forma la mag- 
gior parte della spesa. (D.) 

* STAGNATA. Specie di vase fatto 
per Io più di stagno che •' adopera più 
comunemente per uso di conservarvi olio 
e aceto. 

* Sticists. Specie di cassetta di lat- 
ta del coltellinaio, il cui piano superiore 
dove posa la pietra da affilare i rasoi è 
tutto foracchiato acciò l'olio non si span- 
da intorno e imbratti ogni cosa. 

STAGNO. Questo metallo è conosciu- 
to dalla piu rimota antichità. Sembra che 
fosse in oso anche ai tempi di Mosè. I 
Fenici ne facevano gran commercio e Io 
traevano dalla Spagua, dalla Cornovaglia 
e dalle Isole adiacenti. 

Lo stagno non si trova allo stato nati- 
vo, ma esiste sotto due combinazioni : 

1 .° Combinato coll’ ossigeno, costitui- 
sce lo stagno ossidato; 

3. 0 Combinato al solfo forma un sol- 
furo di stagno. 

Questa seconda combinazione, assai 
rara, finora non serve ad alcun uso nelle 
arti. Trovasi nei mtdesimi luoghi dello 
stagno ossidato, e quasi sempre seco 
unito. 

Caratteri t sede delti miniere di stagno. 

Lo stagno ossidato oh' è la sola mi» 
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niera di cui li estrae questo metallo, è 
bruno-nerastro carico, talvolta transluci- 
do. quasi sempre opaco ; la sua luconlez- 
' za non manifesta la propria natura me- 
tallica, ma il suo peso specifico piuttosto 
considerevole, eh’ è di circa 7, fa sospet- 
tare in esso 1'esistenza d’un metallo. 

Lo stagno ossidato trovasi quasi sem- 
pre in cristalli, le cui forme ordinarie so- 
no prismi a quattro facce terminati da 
piramidi ; sovente i cristalli si compene- 
trano, e formano degli angoli faglienti, 
cui si dà il nome di becco di stagno. E' 
raro peraltro incontrarne. 

Non entreremo nei più particolari det- 
tagli sulla mineralogia dello stagno, per 
non oltrepassare i limiti di quest’opera ; 
ci arresteremo soltanto un istante sulla 
di lui sede. Sembra che questo metallo 
sia stato uno dei primi deposto, perchè 
trovasi sempre nei terreni antichi, nei 
graniti, nei porfidi, negli schisti, disposti 
in filoni e in ammassi. Si riferisce inoltre 
che trovasi sparso nella massa del granito. 
Questa sede, che darebbe allo stagno la 
prima antichità, poiché sarebbe contem- 
poraneo alle roccie primitive, non sem- 
bra peranco fuor d’ogni dubbio. Lo sta- 
gno bensì è il più antico dei metalli che 
vennero deposti. Infatti nei luoghi ove 
trovasi, come in Sassonia ed in Corno- 
vaglia, questi filoni essendo accompagnati 
da altri filoni metalliferi, questi gli attra- 
versano sempre e non ne sono giammai 
attraversati. 

L'ossido di stagno trovasi anche spar- 
so nelle alluvioni in vicinanza ai filoni di 
stagno : queste alluvioni sono talvolta as- 
sai vaste, a sembra che una parte del- 
lo stagno della China provenga da esse. 
Nella Cornovaglia esistono delle alluvio- 
ni di stagno che si escavano da molti se- 
coli : quelle nei dintorni di Sant’Austo- 

10 sono le più estete e le più produttive. 

11 mioerale di queste allavioni fornisce 
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uno stagno di qualità superiore, il che' 
dipende probabilmente perchè gli altri 
metalli ad esso uniti, estendo più facil- 
mente alterabili, rimasero decomposti per 
l'azione continuata dell’acqua, dell'aria e 
della traslocazione. 

Miniere di stagno. 

Ritraggonsi grandi quantità di stagno 
dalle Indie orientali. Le miniere di Ban- 
ca e di Malacca sono rinomate per la qua- 
lità dello stagno che producono, eh' è il 
solo usato in alcuni casi particolari, nells 
tintura, per esempio, ec. Ve n’ ha anche 
al Pegù, oel Tonquin, ec. 

La provincia di Cornovaglia io In- 
ghilterra è, dopo l'India, il luogo più ric- 
co di miniere di stagno. Essa sola pro- 
duce più di tntte le altre miniere di sta- 
gno europee ; se ne estraggono annual- 
mente più di 60,000 quintali. 

L’ escavazione dello stagno in Corno- 
vaglia risale si tempi dei Fenici e dei 
Cartaginesi. Queste miniere osservabilissi- 
me per la loro abbondanza, lo sono anche 
pel metodo di estrazione. Alcune situate 
sulle coste del mare, si prolungano a 
grandi distanze, e attestano 1' ardimento 
e I’ abilità dei minerarii di Cornovaglia. 

La Sassonia e la Boemia forniscono 
pure molto stagno. Questi due paesi so- 
no i soli in Europa, nei qoali si ottenga 
questo metallo, oltre l'Inghilterra ; altri- 
menti dovrebbe tutta I' Europa esserle 
in ciò tributaria. Le più importanti mi- 
niere di Sassonia sono quelle di Alten- 
berg, Ehrenfriedersdorf, Mariembcrg e 
Johaongeorgeostadt. Quella di Sclacken- 
wald in Boemia produce la metà dello 
stagno boemo ; essa occupa 5 00 operai. 

Si estrae egualmente dello stagno dal- 
1 ’ America Meridionale, nelle Provincie di 
Gnanaxuato, e di Guadalaxara. Le allu- 
vioni vi sono tanto ampie, che si esca- 
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Timo esclusivamente. Tale obbondnnza 
prova che il terreno di queste provincia 
contiene delle miniere considerevoli di 
stagno. 

Fino ad ora la Francia è tributaria al- 
lo straniero ; non perdettero però i fran- 
cesi la speranza di possedere, quando che 
sia, qualche miniera di questo metallo. E 
già la indagini dei mineralogisti francesi 
assicurano esistere 1 ’ ossido di stagno, 
nelle montagne del Limosino a Vanlery, 
e nella Bretagna a Pyriaco : ma tali in- 
dagini non furono sinora di alcun frutto; 
sperasi tuttavia di giungere a qualche ri- 
sultato. 

Preparazione meccanica del minerale 
di stagno. 

Il minerale di stagno si estrae sempre 
mesciuto con materie pietrose e metalli- 
fere, che ne costituiscono la ganga. E' ne- 
cessario, prima di fonderlo , separarlo 
da questa ganga, che al fuoco diverreb- 
be una scoria, discioglierebbe necessaria- 
mente molto ossido di stagno c i metalli 
stranieri uniti ad esso ne altererebbero la 
egualità. Perciò si procura con una prepa- 
razione meccanica, di separare il mine- 
rale di stagno dalle sostanze straniere. 
Tale operazione diversifica secondo la 
natura della ganga ; quando lo stagno 
ossidato non contiene che sostanze pie- 
trose, come nelle alluvioni e in alcune 
miniere, basta ridurlo in polvere, acciac- 
candolo, per separamelo mediante la dif- 
ferenza di gravità specifica delle sostan- 
ze pietrose unite ad esso. 

Quiadi lavasi a tal uopo la polvere 
stesa sopra tavole di legno poco elevate, 
ordinariamente dette tavole dormienti, 
rappresentate colle (fig. 7 e 8 della Tav. 
LXXVIII delle Arti chimiche ), lunghe 
io piedie larghe 3, sulle quali si fa cadere 
una cornute di acqua. Si rimesce U poi* 
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vere con un riavolo. La sabbia di sta- 
gno, detta Schlick, ottenota col primo 
lavacro, è ordinariamente tanto pura da 
potersi fondere. 

Allorché lo stagno ossidalo è, quale 
presentasi ordinariamente, accompagnata 
da sostanze metalliche assai gravi, con- 
viene servirsi di un metodo piò compli- 
cato, per ottenerne la separazione. 

Le sostanze metalliche più frequenti 
sono il Wolfraro o Schediti ferrugineo, 
il ferro arsenicale, i minerali di ferro a 
di rame piritosi, massime quando la mi- 
niera di stagno contiene rame piritoso ; 
I' operazione rendesi più complicata , 
perchè il rame essendo un metallo di 
qualche valore, si ba in mira di trar pro- 
fitto anche dalla pirite di rame. 

Tutti i massi che traggonsi dalle mi - 
niere non contengono stagno ; molti non 
sono nemmen metalliferi ; alcuni sono 
composti di ossido di stagno e di pirite 
di rame ; altri finalmente sono veri mi- 
nerali di rame. Si comincia dal farne una 
scernita a mano e col martello, colla qua- 
le si distinguono tre sorta di minerale, e 
se ne separa qoant’ è possibile quella di 
rame. 

Fatta la scemila, si acciacca la minie- 
ra di stagno. Quella unita a pirite di ra- 
me, si riduce meno fina di quella accom- 
pagnata soltanto da sostanze petrose, 
perchè l' acqua trarrebbe seco molta pi- 
rite di rame. La polvere ottenuta si lava 
sopra tavole chiamate casse alemanne, 
che hanno l'una a 5 piedi di lunghezza, 3 
di larghezza ; tutto all' intorno hanno un 
rialzo col quale la loro profondità è di 
18 pollici. L’ acqua versata in cima della 
tavola scorre nella porte inferiore per 
alcani buchi scavati nella tavola. Si può, 
con traversi di legno posti internamen- 
te, innalzare il livello del)' acqua nella 
cassa e accumularvi una maggior quanti- 
tà di materia. V ha sulla tavola supe- 
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riormente, come mostrano Le fig. 9 e io riverbero di diverse dimensioni; hanno 
un serbatoio dai quale cade un nappo solitamente 3 a 4 metri di lunghezza e 
d'acqua. Ponesi il minerale acciaccato in . 2,60 a 3 metri di larghezza. Il suolo è 


cima alla tavola, e I' operaio lo la cadere orizzontale, costruito di mattoni ; la vol- 
coo un riaTolo ; lo rimesce di continuo, ta, elevata a circa a piedi, si abbassa leg- 
per esporlo all' azione della corrente del* gcrmente verso il cammino, sul dinanzi 
l'acqua. La polvere tenuta in sospensio- vi è una porta per la quale si caricano 
ne nell’ acqua, si depone a distanze più le materie e si rimescono. Il cammino è 
o meno lontane secondo eh’ è più o me- collocato al di sopra di questa porta, e 
no grave. L'ossido di stagno rimane pres- ordinariamente comunica con una stanza 
sochè totalmente verso la parte superio- di condensazione nella quale 1' arsenico 
re, il rame piritoso si depone verso la volatilizzato si depone, 
metà, e la sabbia composta quasi esclu- Dopo aver caricato di minerale la Cor- 
sivamente di materie petrose trovasi al nace, si riscalda gradatamente, e si porla 
fondo, per cui 1 ' acqua n' esce carica di il calore al rosso oscuro. Si rimesce di 
sabbia e spoglia totalmente di metallo, tratto in tratto il minerale con un ria- 
Ottengnnsì cosi tre divisioni : la parte in- volo, per meglio esporne la superficie 
feriore si rigetta ; la parte media si ri- all' azione deli' aria e del fuoco, nonché 
guarda come polvere simile a quella del per impedire che si agglomeri ; il solfo 
minerale acciaccato, la superiore, ricchis- arde e 1' arsenico si volatilizza il quale 
sima di stagno, contiene tuttavia della raccogliesi nella camera di condensazione 
ganga ed una certa proporzione di me- accennata. Finita la calcinazione, dopo 
talli stranieri ; la si sottomette ad un nuo- 12 a i 5 ore direnato il minerale secco 
vo lavacro analogo al precedente. Con come sabbia e cessati i vapori, si estrae 
ciò otliensi un minerale contenente tut- e si espone per alcuni giorni all' azione 
taria delle piriti arsenicali, delle piriti di dell' aria. Il solfuro di rame, in parte de- 
rame, del ferro ossidoleto, le quali so- composto, passa allo stato di solfato di 
stanze essendo più facilmente ripristina- rame per 1 ' azione dell' atmosfera. Si se- 
bili delio stagno, ne altererebbero le qua- para questo sale, lavando la materia nel- 
lità fondendolo in tale stato. Si procura l’acqua, e se ne precipita il rame con 
dunque di sceveramelo, A tal uopo il la- ferraccia vecchia. Ottiensi a tal modo il 
vacro sarebbe inutile perchè il peso spe- cosi detto rame di cementazione, e qua- 
ciGco delle sostanze metalliche unite- si non ne rimane più-nello stagno, 
vi è prossimo a quello dell* ossido di li minerale liscivato più volte, si pas- 
stagno. sa per un cribro all' oggetto di separar- 

si fa uso della calcinazione perchè es- ne le parti agglomerate coll' arrostimen- 
sendo 1' ossido di stagno inalterabile ad to : Invanii poi sopra le tavole alemanne 


una moderata temperatura, mentre le pi- o sopra le tavole gemelle, secondo la 
viti che lo accompagnano vengono decom- finezza del grano. Con questo terzo la- 
poste, se ne separano a tal modo il sol- vacro si perviene a separarne la maggior 
fo e 1 ' arsenico in gran parte. Quindi i parte dei metalli stranieri ; allora conlie- 
solfuri 0 gli arseuiati che rimangono, di- ne da 60 a y 5 per 100 di stagno metal- 
venuti più leggeri, si possono separare fico. Si classificano i minerali secondo la 
più facilmente con ulteriore lavacro. loro purezza, per poi mescerli in certa 
lei calcinazione si opera in fornaci a proporzioni relative alla qualità di cia- 
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tcuoo e o quella dello stagno ohe vuoiti 
ottenere. Quello che traeti dalla miniera 
non fornisce stagno di prima qualità pa- 
ragonabile all' Indiano ; quello tratto in- 
vece dal lavacro dei terreni di alluvione, 
fornisce un buono stagno. 

Assaggio. 

E‘ raro che si fonda la miniera di sta- 
gno ove si estrae ; ordinariamente veli- 
desi ai proprietari delle usine, i quali 
per conoscerne il presso ne fanno l’ as- 
saggio. Prendesi un dato peso della qua- 
lità media del minerale, e mettesi in un 
crogiuolo brascato ; si espone il crogiuo- 
lo per a ore in nn fornello a vento, pre- 
cisamente come ti farebbe per assaggia- 
re il ferro. Si graduai! calore, perchè al- 
trimenti P ossido di stagno avendo mol- 
ta affinità per le terre ridurrebbesi in itco- 
rie. Dopo un'ora e messa circa, si au- 
menta il fuoco, e la materia totalmente 
si fonde. Ottiensi un bottone di stagno c 
una scoria ; se rimangono grani di sta- 
gno nella scoria, la si pesta per trarneli. 
Il peso del bottone esprime la ricchezsa, 
del minerale. Questo semplice metodo, 
il migliore che si conosca, ha l' inconve- 
niente di ripristinare l'ossido di ferro che 
può esservi unito. 

La ripistinasione dell' ossido di sta- 
gno in grande è fondata sull’ affinità del 
carbone per 1' ossigeno ; secondo che il' 
combustibile adoperato è il carbone di 
legna come in Sassonia e in Boemia, op- 
pure il carbon fossile come in Inghilter- 
ra. Trattasi la miniera, nei fornelli a ma- 
nica oppure nei fornelli di riverbero ; 
passeremo a descrivere succintamente 
ambidue questi metodi. 

Hiprislinazione in fornace a manica. 

Le fornaci a manica usate anticamen- 
te erano assai basse ; si 'riconobbe che 
sollevandole all’ allessa di x 4 0 1 P' e ~ 
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Si, come rappresentano le fig. 4» 5, 6, 
ottiensi miglior prodotto ; la loro cavità 
interna ha la forma d' un tronco di 
piramide ; la dimensioni della sezione 
ori?. ton tale superiormente sono di a pie- 
di da una parte e a -j- dall'altra, e la se- 
zione orizzontale , presa all' altezza del 
buccolare, è ì piede da un lato e a 
dall' altro. 

Sotto al fornello vi i il crogiuolo, or- 
dinariamente brascato ; un mantice ali- 
menta la fornace. 

A lato della fornace vi è un' area ret- 
tangolare, a a piedi di altezza sopra il 
suolo, ed inclinata di circe 3o° coll' oriz- 
zonte. Chiamasi area di depurazione , 
sulla quale si affina lo stagno, come ve- 
dremo in appresso . L’ esterno della 
fornace è costruito di pietre ruspe, e 
l' interno lo è di mattoni refrattari!. Si 
carica per un' apertura superiore cui si 
giunge salendo sopra una scala. 

L'aria dei mantici trae seco sovente, 
col fumo, parte del minerale in polvere, 
per cui si costruisce al disopra una stan- 
za, nella quale queste materie possono 
deporsi. 

Quando la fornace è costruita, si co- 
mincia a far fuoco dolcemente per disec- 
carla ; poscia si caricano strali successi- 
vi di carbone e di scoria provenienti da 
un lavoro precedente, e si fa agire il 
mantice. A proporzione che la carica si 
abbassa e le scorie si fondono , si empie 
la fornace con minerale misto di scoria 
e di carbone, mettendo all’ incirca parti 
eguali di minerale c di combustibile. Do- 
po 4 a 5 ore di fuoco, lo stagno comin- 
cia colare a goccia a goccia nel crogiuolo, 
c dopo 30 a s5 ore di lavoro, il crogi- 
uolo trovasi ordinsriamente riempito di 
stagno ; allo fa si versa in un bacino al- 
P oggetto che si separi dalle scorie. Du- 
rante questa operazione, si arrestano i 
mantici e ti tralascia di caricare ; si ebbe 
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l’ avvertenza di riscaldar prima il baci- 
no, afiinchì lo stagno non si attacchi alle 
pareti. Si lascia in quiete per una mez- 
z’ora in questo bacino, ove comincia 
ad allinarsi. Tolgonsi con uno schiuma- 
ndo le impurità venute a galla, che so- 
rto scorie ed anche qualche piccolu pez- 
zetto ferruginoso. Quando il minerale di 
stagno è ottimo, questo affinamento ba- 
sta a purificarlo, e lo si cola in verghe, 
in piastre , o altrimenti secondo l’uso del 
paese. Quando I' ossido di stagno è di 
qualità inferiore, il metallo ottenuto de- 
vesi affinare spogliandolo dei metalli stra- 
nieri, che sono il ferro , I' arsenico, il ra- 
me a il bismuto. In tal caso portasi lo 
stagno fuso sopra 1 ’ area di depurazione, 
la quale si riscalda con grotti carboni 
accesi. Versasi dolcemente lo stagno fuso 
su questi carboni, attaverso i quali esso 
filtra e cola in un bacino particolare po- 
sto al fondo dell'area. I metalli stranie- 
ri, meno fusibili di esso, non si fondono, 
e rimangono sopra 1 ' area ; questa mate- 
ria coalieoe tuttavia molto stagno, so- 
vente più d' una metà : si mette a parte 
e si tratta in altro mudo. Lo stagno che 
se ne ottiene è della più inferior qualità. 

Le scorie die colano dapprima collo 
stagno nel crogiuolo, contengono molto 
stagno, sovente da 13 a i 5 per soo. 
Queste si trattano solitamente in altra 
fornace a manica meno elevata. Lo sta- 
gno che ottiensi è impurissimo e sovente 
molto ferruginoso, di maniera che nel ba- 
cino formansi, alla superficie del bagno di 
stagno, dei pezzi di ferro stagnoso che si 
tolgono; lo stagna rimanente si affina poi 
come abbiamo indicato, essendo sempre 
peraltro di pessima qualità. 

Risprutinazionc in j ornaci a riverbero. 

In Inghilterra, ovt il carbon fossile 
trovasi a bassissimo prezzo, si procurò di 
adoperarlo nel lavoro delle miniere di 
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Stagno ; a, all' oggetto che il metallo non 
si trovi a immediato contatto col carbon 
fossile, si usarono, invece delle fornaci a 
manica, le fornaci a riverbero. 

La fig. r, 3, 3 , ne Indicano la forma: 
il suolo è lungo io piedi e largo 5 a 6 
piedi ; la volta è assai bassa ; vi sono 
due porte, 1 ’ una per caricare la fornace 
sopra un lato del suolo verso la metà ; 
I’ altra, per la quale si lavora il metallo i 
posta dinanzi. 

Al di sotto di quest' ultima porta vi è 
un bucino A, nel quale scola lo stagno 
fuso , dove comincia a purificarsi colla 
quiete. 

Si fondono in queste fornaci tutti i 
minerali che si estraggono ; si uniscono 
insieme, io certe proporzioni, secondo la 
qualità dello stagno che vuoisi ottenere, 
e in guisa di avere un prodotto co- 
stante : il miglior miscuglio è quando con- 
tiene all’ incirca 65 per 100 di stagno. 
Si aggiunge all'ossido di stagno io a 
13 per ioo di polvere di carbon fossile 
secca, che serve di disossidante ; si ba- 
gna il minerale per caricarlo senza che 
se ne sparga nell' aria ; slendesi sopra il 
suolo della fornace, e si chiudono esatta- 
mente tutte le porte, anzi si lutano con 
argilla. Si riscalda gradatamente all' og- 
getto che non si fonda con esso la ganga 
prima che si ripristini ; poiché in tal ca- 
so le scorie discioglierebbero molto ossi- 
do di stagno. Dopo 6 ad 8 ore, la ripri- 
stinazione è ordinariamente completa ; 
apresi allora la porta della fornace, si ri- 
mesce la materia con un riavolo di ferro, 
per facilitar la separazione del metallo 
dalle scorie. Eslraggonsi le scorie, a si fa 
colar lo «agno nel bacino, ove colla quie- 
te si separano dalle masse oltre scorie ri- 
mastevi. 

Questo stagno si cola in verghe, per- 
altro si affina prima di porlo in com- 
mercio. 
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i Lè scorie «stratte contengono poco os- 
sido di stagno in combinazione, « piut- 
tosto ne hanno molto io granaglia ; quin- 
di ti acciaccano, e te ne separano i grani 
con ira cribro. 

Affinamento dello stagno. 

Questa operazione ditidesiin due par- 
ti ; la prima è una tpecia di liquamento, 
che ti eseguisce sul suolo d' una fornace 
a riverbero, analoga a quella già descritta 
per la ghisa di ferro; ne differisce per- 
chè invece d’ un bacino, è costruita, so- 
pra una parete, una caldaia di ghisa B, 
□ella quale lo stagno cola a proporzione 
che fondesi, e io questa istcssa caldaia si 
opera V affinamento. 

Al di sopra della caldaia vi è un tela- 
io di ferro C, cho si può far salire e di- 
scendere mediante una carrucola; pon- 
tonai in questo telaio molti pezzi di le- 
gno verde. Il telaio dev’ esser tanto gra- 
ve che il proprio peso basti a sforzare il 
legno di sprofondarsi nello stsgno fuso. 

Mettami le verghe di stagno sul suolo 
della fornace, si riscalda dolcemente ; lo 
stagno si fonde a poco a poco a cola nel- 
la caldaia. I metalli con esso allegati, spe- 
cialmente il ferro, I’ arsenico, il rame, il 
tungsteno , ti separano in gran parte 
con questa speeie di liqoamento. Rimane 
sul sqoJo una lega di stagno con tutti 
quatti metalli. Si aggiungono verghe nel- 
la fornace, finché la caldaia sia totalmen- 
te riempita di stagno fuso ; essa ne con- 
tiene all' incirca i ooo libbre. 

Sopra questa caldaia vi è un piccolo 
focolare per mantener lo stagno in per- 
fetta fusione. Qui comincia la seconda 
parte dell' affinamento. Si sprofonda nel 
metallo fuso la legna verde, mediante il 
telaio descritto superiormente. Questa 
legna svolga una grande quantità di gas, 
che produce un* agitazione nella massa, 
Dh .Tecnol.T.Xri. 
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'un bollimento che facilita la separazio- 
ne delle parti più leggere che ascenduno 
alla superficie sotto forma di schiuma ; i 
metalli più gravi precipitano al fondo. 

Dopo 3 ore di questa ebollizione ar- 
tificiale, si lascia in quiete per altre due 
ore • Io stagno ti separa in istrati di pe- 
so specifico e di purezza differenti. 11 più 
puro ti porta alla superficie, mentre i 
metalli stranieri ti sono uniti a quello 
che occupa il fondo della caldaia. Allora 
si cola lo stagno in verghe ; la parte su- 
periore, circa i due terzi, è la più pu- 
ra, e mettesi in commercio sotto il no- 
me di stagno raffinalo ( raffined-tin ), e 
l'altro terzo, riguardato come stagno im- 
puro, si affina di nuovo. 

La lega rimasta sul suolo della forna- 
ce si tratta allo stesso modo, e si ottiene 
uno stagno d’ interior qualità. 

Per quanta attenzione si presti nel- 
I’ affinamento dello stagno , contenendo 
sempre la miniere sostanze arsenicali, non 
si ottiene che uno stagno di seconda qua- 
lità. Solitalo il minerale di alluvione for- 
nisce uno stagno paragonatale a quello 
delle China: ti tratta in fornaci a manica 
con carbone di legna, seguendo un me- 
todo uguale a quello indicato nelle minie- 
re della Sassonia e della Boemia. 

Questa qualità di stagno si mette in 
commercio in pezzi composti di grani 
allungati a lagrime, per cui dicesi stagno 
in lagrime. Per ottentrlo in tal forma, si 
fanno cadere da una certa altezza le ver- 
ghe di stagno riscaldato al punto di ren- 
derlo fragile ; la massa ti fraoge io pez- 
zi di un aspetto particolare. 

Proprietà chimiche dello stagno. 

Lo stagno, quand' è purissimo, ha il 
colore e lo splendore dell’ argento ; la 
sua duresza è media tra quella dell’ oro 
e del piombo ; è malleabilissimo ; ti ridu- 
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ce facilmente in lamine lottili col lamina- 
toio e sotto il martello ; ha un sapore 
disaggradevole, e quando si stropiccia 
esala un odore particolare ; è flessibile, e 
quando si piega vicino all' orecchio, ode- 
si uno strepito detto grido dello stagno ; 
dall’ intensità di questo strepito si giudi- 
ca in qualche maniera della sua purezza. 

Lo stagno si fonde alla temperatura 
di a a 8°; si riduce difficilmente in vapori; 
raffreddandosi cristallizza in prismi rom- 
boidali. 

Alla temperatura ordinaria, l'ossigeno 
• l' aria non lo alterano sensibilmente ; 
soltanto ne perde lo splendore ; fuso a 
contatto dell'aria diviene nero-grigiastro, 
e la sua superficie si ricopre d'una pelli- 
cola grigia eh' è un protossido. Conti- 
nuando a riscaldare il metallo fuso, il 
protossido diviene un perossido di color 
giallo-chiaro. E‘ quasi impossibile otte- 
nere a tal modo degli ossidi puri. 

Lo stagno si allega con molti metalli; 
col ferro si combina difficilmente, for- 
mando peraltro con esso la lega cono- 
sciuta sotto il noma di latta j col bismu- 
to, lo stagno forma una combiaazione 
fusibilissima, aggiungendovi del piombo, 
nelle proporzioni di 5 di piombo, 3 di 
stagno ed 8 di bismuto; questa lega si 
fonde a ì oo°, per cui rimane fusa nel- 
l'acqua bollente. 

Nella calco di stagno entra talvolta un 
poco di zinco o di bismuto. 

Gli acidi minerali intaccano Io stagno; 
gli acidi vegetali non hanno quasi alcu- 
n'azione. L'acido idroclorico c il dissol- 
vente dello stagno ; la dissoluzione è al 
minimum. Quando vuoisi ottenere il pro- 
tossido, senza miscuglio di perossido, si 
aggiunge della potassa in eccesso all* i- 
droclorato di stagno ; essa precipita una 
polvere bianca che si ridiscioglie in par- 
te ; la porzione indisciolla diviene grigia- 
carica, ed è un perossido puro. 
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L'acido nitrico debole discioglie lo sta- 
gno, concentrato, produce una polvere 
bianca eh' è un idrato di perossido. Ri- 
scaldandola in modo di privarla di tutto 
l'acido e dell' acqua, riducasi io perossi- 
do giallo. 

La composizione del protossido i : 

Stagno ... zoo 

Ossigeno . . i 3,55 

Quella del perossido è : 

Stagno ... zoo 

Ossigeno . . 37,30 a 37,60. 

Da queste proporzioni risulta che la 
quantità di ossigeno del perossido è dop- 
pia di quella del protossido, ossia, sup- 
ponendo il protossido composto d' un 
atomo di stagno ed uno di ossigeno, il 
perossido Io è di uno di stagno e due di 
ossigeno. 

Lo stagno forma col cloro due cloru- 
ri, il protocloruro e il percloruro; que- 
st'ultimo si conobbe sotto il nome di li- 
quor fumante di Libavio. Questo liquo- 
re è fluidissimo e scolorito ; all’ aria esa- 
la densissimi fumi bianchi, il quale fe- 
nomeno dipende dalla sua grande affinità 
per l'acqua. 

Lo stagno si combina col fosforo e col 
solfo ; quest' ultimo forma due combina- 
zioni. Il persolfuro dicesi oro mosaico, 
perchè ì d'un giallo d'oro. 

Il perossido di stagno forma eolia po- 
tassa una combinazione solubile nel- 
1’ acqua. 

Aggiungeremo qualche particolarità 
sull’ analisi delle miniere e delle leghe di 
stagno. 

inalisi del solfuro di stagno. 

Abbiamo veduto che lo stagno si tro- 
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va in nalura allo stato di solforo a di os- 
sido. Per aoalixzare il solfuro conviene, 
dopo averlo polverizzato finitsimamente, 
tenerlo in digestione nell'acqua regia ; Io 
stagno disciugliesi di rado la prima volta: 
il residuo contiene del solfo, della ganga, 
ed anche parte di solfuro di stagno. Si 
fa bruciare il solfo, a ai fa digerire nuo- 
vamente il residuo nell' acqua regia ; si 
riuniscono i liquori, e si satura la solu- 
zione colla potassa. L' ossido di stagno 
si precipita ; si feltra, e. lavato diligente- 
mente, si ridiscioglie nell'acido idroclori- 
co ; poscia con una lamina di zinco se ne 
separa lo stagno allo stato metallico. Il 
solfo in parte sublimasi, e in parte tro- 
vasi allo stato di acido solforico. Si pre- 
cipita sotto forma di solfato coll' idroclo- 
rato di barite ; si calcola la proporzione 
di solfo dal peso del solfato di barite. 

Analisi delt ossido di stagno. 

La maniera più facile di conoscere la 
composizione della miniera di stagno, è 
trattarla, dopo averla polverizzata dili- 
gentemente, coll'acqua regia, che discio- 
glie tutti i metalli nnili allo stagno ( e 
sono piriti arsenicali , piriti di rame , 
wolfram ). Si ottiene un residuo compo- 
sto della ganga c dell' ossido di stagno. 
L' assaggio per via secca indicato supe- 
pcriormente, fa conoscere la proporzione 
dello stagno. Questo metodo, cli'e il mi- 
gliore e il più facile, ha l' inconveniente 
di ripristinare l'ossido di ferro e l'ossido 
di stagno : si possono separare disto- 
gliendo la lega nell'acido idroclorico, ag- 
giuntovi nn poco di acido nitrico ; poi si 
verta nella dissoluzione della potassa io 
eccesso, che precipita ambidue gli ossidi 
insieme, e ridiscioglie quello di stagno, 
in guisa che rimane così separato dal 
ferro. , 

Per ottenere lo stagno adoprasi, come 
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dicemmo, una lamina di zinco, rendendo 
prima acido il liquido. (P.) 

Sx sotto calcinato. E' un perossido di 
stagno ottenuto per 1’ azione del calore 
e dell' aria, e quasi sempre mesciutu di 
ossido di piombo, perchè si suole aggiun- 
ger del piombo allo stagno per accelerar- 
ne la calcinazione, che altrimenti sarebbe 
lunga e difficile. La materia calcinala si 
lava per separarne il metallo sfuggito alla 
calcinazione. Il colore dello stagno calci- 
nato diversifica tra il grigio e il giallastra. 
Adoprasi io molte arti, come per pulire 
alcuni legni, il vetro, e per dare agli spec- 
chi lo spleudore di cui sono capaci. Uni- 
to con materie vetrificabili produce uno 
smalto che adoprasi nelle coperte della 
maiolica e della porcellana. Aggiunto in 
piccola quantità al vetro, lo rende di co- 
lor bianco opalino, rimanendo esso infu- 
sibile frapposto alle molecole del vetro 
medesimo. (P.) 

Stagno . Ricettacolo naturale o ar- 
tefatto d’acqua che vi ai ferma e muore. 
Prima di costruire uno stagno, bisogna 
esaminare se il suolo è atto u trattenere 
le acque ; alcuni scandagli e 1' esperien- 
za di vari anni daranno a conoscere se il 
luogo è naturalmente disposto o se oc- 
corra farvi un banco di argilla, per im- 
pedire le infillraziuni. Poi si esaminerà se 
l’acqua della sorgente che vi deve sboc- 
care, e quella della pioggia bastano a te- 
ner pieno lo stagno; alle parole corso e 
tetto si troveranno gli clementi per tale 
determinazione. Restano però a calcolar- 
si le perdite prodotte dall’ ^vaporazione 
(V. quell’ articolo) le quali dipendono da 
circostanze locali ; giacché tale effetto cre- 
sce secondo l'estensione della superfìcie, 
la mancanza di profondità delle acque vi- 
cino alla riva, ec.; coll'esperienza si potrà 
acquistare una esatta, idea di queste con- 
dizioni principali. . . . . • 

In seguito, esaminando le differenze di 
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livello, ti vedrà a quel altezza le sponde 
abbiano a sostener l’ acqua dello stagno, 
quali acavi ed interramenti siano necessari 
chi non rimanga bagnato il fondo quan- 
do si lascia a secco. Fissata la direzione 
ed altezza delle sponde, si scavi una lun- 
ga fossa che scenda fino allo strato di ar- 
gilla solida che supponevi costante sotto 
il suolo e si costruisca con pietre vive a 
calce e malta o getto le diga che deve 
trattenere o lasciar scolare le acque se- 
condo il bisogno. La base dalle sponde 
dev’ essere almeno tripla dell'altezza per 
resistere alla pressione dell'acqua ed al- 
I’ agitazione deU'onde, spinte dal vento. 
Se la spesa non fosse troppo grave sa- 
rebbe utile ricoprirle dalla parte del- 
I’ acqua con pietre vive a calce e malta ; 
altrimenti basterà fabbricare due muri 
paralelli di mattoni dei quali l'esterno sia 
nn terzo men alto delPinterno dalla par- 
te dell'acqua, e quest’ultimo giunga al- 
meno a pelo delle più alte escrescenze. 
Riempiasi l'intervallo fra i muri con ar- 
gilla ben impastata e battuta, e si armino 
le pareti con iscarpe pure d’argilla Ta- 
luno per economia costruisce la sponda 
interamente di argilla e la rialza esterna- 
mente con piote che traggonsi dai prati 
a fissatisi sul suolo con piuoli di legno 
( V. mas). La torba può utilmente sosti- 
tuirsi all'argilla. 

Quando sovrabbondano le acque for- 
masi in luogo conveniente della sponda un 
emissario : questo taglio selciato e cemen- 
tato, pel quale scorre il superfluo dell' a- 
cqua, talvolta serve a far girar una ruota 
idraulica. Una grata di legno posta davanti 
al taglio impedisce ed pesce di fuggirsene. 

E* utile circondare lo stagno con una 
fossa come supplemento all'emisssrio nelle 
subordinane escrescenze ; un viale di 
salci, di pioppi, d'ontani e simili, ed an- 
che una siepe circonderà 1' esterno del| 
fosso e consoliderà insieme la sponda. 
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Per far un cocchiume si costruisce 
una volta lunga 6 a 8 piedi con pietre 
vive o con getto per lisciar passar l'acqua 
che si voglia ; questa volta perpendicola- 
re alla sponda tiene oli’ estremità la pie- 
tra bucata che riceve il cocchiume (V. 
questa parola). E utile di praticarvi uoa 
grata di forti pali legali con traverse per 
impedire fascila al pesce, la costruzione 
delle dighe fu altrove dichiarata. 

Suolsi dare al feudo dello stagno una 
leggera inclinazione verso la sponda ed 
anzi presso l'orifizio di sortila scavansi 
fosse, nelle quali il pesce è obbligato a ri- 
tirarsi quando si vuota lo stagno e dove 
pescasi a mano o con reti. 

La melma del fondo degli stagni è for- 
mata di terra trasci Data dalie acque del- 
le montagne vicine e decomposizioni di 
vegetali . E' uno dei migliori ingras- 
si quando abbiasi lasciato fermentare e 
maturare per uno o due anni. Costrutto 
che sia lo stagno chiudesi il cocchiume, e 
lasciasi riempire d'acqua l'autunno e l’in- 
verno, alla primavera seminasi il pesce 
gettandovi pesciolini che chiamanti avan- 
notti, minutaglia ed alcuni altri di più 
che Sanai di età: per ogni jugero occorre 
circa un migliaio di avannotti e a 5 pa- 
dri o madri, questi pesci sono portati inr 
botti che si carreggiano lentamente e pos- 
sibilmente dal luogo più vicino; dorante 
il viaggio, ad evitare la mortalità, bisogna 
mutare spesso l'acqua. Si popola lo sta- 
gno con molte differenti specie, ma il ca- 
spio è il pesce che meglio riesce e veo- 
desi più vantaggiosamente. 

Non si pesca negli stagui che di tre m 
tre o di sei in sei anni, al principio del- 
l' inverno o della primavera secondo i 
luoghi ; si ha cura di cernire le specie e 
di serbare le nuove semine, comprenden- 
dovi anche buon numero di pesci grandi 
che popolano rapidamente e crescono • 
vantaggio del padrone. 
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Lo Magno >iev’ estere poco profondo 
perchè le temine postano ricevere razio- 
ne del sole ed aver tei od otto piedi nel 
mezzo onde il freddo dell' inverno non 
vi ammazzi il pesce ; importa anzi nella 
rigida stagione di rompere il ghiaccio on- 
de esso petce non muoia per mancanza 
d'aria ; con qneato ghiaccio ti riempiono 
le ghiacciaie quando ve n'abbiano di ti- 
cine. (Fr.) 

Della semina del pesce. 

Formato che sia lo stagno bisogna 
mettervi il petce che ha il nome di avan- 
notto. 

La qualità dellf acque e del fondo in- 
dicano la qualità dei pesci di etti deveti 
riempire lo stagno. 

Il carpio, la tinca, ec. amano le acque 
grasse e fangote . Il pertico, la trota, il 
cavedine amano di scherzare; il ghiozzo, 
nell'acqua viva e fra gli scogli t la trota 
tndlliplica di raro negli stagni anche di 
acqua viva. Il luccio, il baibio, l'anguilla 
tirono bene nei fondi sabbiosi. 

Se vuoiti che il petce prosperi in uno 
stagno non bisogna che vi siano pesci 
«oraci come il loccio e la trota. Per 
quanto cari ti vendano, il proprietario 
perde sempre. 

Distinguenti dne torta di pesci, quel- 
lo di commercio e la minutaglia. Il car- 
pio, il luccio, il persico, la tinca, il bar- 
bio, la trota e I' anguilla sono pesci di 
commercio destinati a trasportarsi nelle 
città. La minutaglia, viene venduta sul 
luogo a meno che lo stagno non sia vici- 
no ad una grande città. 

Non descriveremo le specie di pesci di 
coi ti popolano gli stagni che sono ab- 
bastanza noli ai venditori e agli acqui- 
renti. Questo soggetto meglio convienii 
ad una storia naturale che alle nostaa ope- 
ra; basterà indicare la loro utilità- 
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Il barbio , distrugge quelli della aua 
speda, teme il freddo e dimagra l'inver- 
no ; le sue uova diconti Docive. 

Il cefalo , ti svvicina al barbio, ama 
l'acqua viva, e ti ciba degli animalelli che 
trova nella stagno. 

La cavedine è un pesce di poco valo- 
re ma ricercalo pel tuo fegato grandissi- 
mo io proporzione del corpo. 

Ilc/uouo, pesciolino insipido deglista- 
gni fangosi è piò delicato in quelli sab- 
biosi • d'acqua viva. 

Il brocciolo notabile per la varietà dei 
colori ama le acque correnti. 

Lo scordone cattivo pesce ma utile per 
nutrire i lacci, perché moltiplica assai. 
Queste 6 specie di pesci tono le sole che, 
ti ammettono negli stagni che altrimenti 
sarebbero piò nocevoli che utili. 

Il carpio è il re degli stagni ed è prin- 
cipalmente per esso che si costruiscono ; 
prodigiosa è la sua moltiplicazione e nes- 
sun pesce è più soggetto a perdere le 
parli genitali e divenire inutile. Il car- 
pio vive molto luogo e giunge a mo- 
struosa grandezza. Quantunque riesca 
benissimo negli stsgni, non è mai da pa- 
ragonarsi a quello delle acque vive. 

La reina somiglia al carpio per la fi- 
gura, ma è più larga, più schiacciata, 
ama le stesse acque del carpio. 

Il pesce argentino è più delicato del car- 
pio cui somiglia benché più biancastro : il 
corpo ne è più schiacciato il muto più 
puntuto. 

La tinca benché non ingrossi mai mol- 
to, ò un pesce assai ricercalo : qualun- 
que acqua la conviene, ma riesce meglio 
in quella fangosa, e soffre senza danno 
luoghi trasporti. 

Questi pesci sono pei nostri stagni ciò 
che sono gli uccelli domestici , né hanno 
altra arma che i loro colpi di coda, man- 
cando affatto di denti. 

Non è il medesimo dei pesci seguenti. 
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La fenico benché abbia piccola bocca e 
tenti denti non è meno vorace e ben pre- 
tto distrugge la minutaglia. La ti può por- 
re negli ttagni da lucci; a meno che ei 
non prendala all'Imprevista difendesi pre- 
sentandogli la coda, e drizzando tosto la 
pinna che tiene sul dorso, con tali armi 
ferisce mortalmente una infinità di quei 
pesci. 

Il luccio è il re degli stagni : te vi tro- 
va abbondanza di cibo e diviene mo- 
struoso in mancanza di minutaglia divo- 
ra i piccoli lùcci. Un luccio di tei libbre 
uccide un carpio di ugual peso, e ne 
mangia gran parte in una mattina. I den- 
ti di questo animale tou molti, forti, a- 
guzzi ; la sua bocca è assai grande ; si 
apre poco e, quando morde, le sue ma- 
scelle stringono con tal forza che è mol- 
to difficile fargli abbandonare la preda . 
Se il luccio trovasi in uno stagno ove 
non siano che carpii, senza minutaglia, 
e si venda tre franchi, è dimostrato che 
avrà distrutto carpii per cinquanta fran- 
chi. Accertasi che a C anni il luccio è 
giunto alla massima grandezza, e che po- 
scia diviene cieco. Non si sa esattamente 
qual sia la durata della vita di questo pe- 
sce; ma un luccio preso vicino ad Ilcli- 
bron, aveva un anello alla coda pel qua- 
le risultava che doveva avere afig an- 
ni. Si sa che un luccio di 3 o a 40 lib- 
bre non teme la lontra, ma l'affronta e la 
vince. 

La troia è molto carnivora, per for- 
tuna non moltiplicasi negli stagni , vi ca- 
giona grandi guasti, benché abbia denti 
assai tnen forti che quelli dei lucci. 

Collocheremo fra i pesci voraci anche 
l' anguilla essendolasi veduta mangiare i 
piccoli pesci; e vi ha un altra ragion di 
temerla, che spesso fa fendere gli argini. 
S' insinua dessa nelle commettiture de|le 
pietre non ben collegate, o nella terra 
poco compatta, principalmente se in que- 
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st’ultlma sianvì radici marcite ; a poco a 
poco vi produce sorgive o piccoli trape- 
lamene d'acqua. 

Il gambero è voracissimo ; nasconden- 
do il corpo in un foro adocchia la sua 
preda colle branche all' innanzi, e quan- 
do i pesciolini vanno a giuocare sull' or- 
lo di esso buco li afferra con sorpren- 
dente destrezza. 

Diconti ugualmente: avannotti, peseia- 
tclli, minutaglia, quisquiglia', i giovani 
carpi, tinche, lucci, ec. troppo minuti 
per essere posti io commercio, e che ser- 
vono a popolare gli stagni. Chi possedè 
un terreno di qualche estensione può 
aver diversi stagni di varie grandezze . 
Il più piccolo è pegli avannotti che me- 
sconsi tutti insieme, di qualunque spe- 
cie siano, purché i pesci voraci sian po- 
chi. Ti si lasciano, per un anno, poi si 
comincia a pescare. Allora si fa una cer- 
nita esatta delle specie nocive, e traspor- 
tanti in uno stagno destinato a bella po- 
sta per essi che abbondi di minutaglia ; 
i pesci tranquilli gettanti in uno stagno 
più ampio ove, trovando maggior campo 
a vagare e maggior copia di cibo, cre- 
scono a vista d'occhio. Yi ai lasciano per 
due anni. 

Questa separazione permette di cono- 
scere i pesci, di giudicare quali di essi 
abbiano dato maggior profitto, di sceglier- 
li e finalmente di contare il aumero dei 
maschi e delle femmine. 

Lo sperimento si fa al terzo anno ; 
per ogni cento carpioni femmine se ne 
pongono venticinque di maschii, e questo 
numero basta per uno stagno di otto a 
dieci arpenti, e si tengono le stesse pro- 
porzioni per quelli maggiori. Questa ma- 
niera di operare, massime se gli stagni 
sono limitrofi , non obbliga H pesce a 
passare da un suolo grasso io uu magro, 
il che molto gli nuoce. 

Quando si ha uao stagno solo , prima 
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di pescare fa d'uopo, formare «otto al 
cocchiume vari serbatoi pieni d'acqua che 
di tratto io tratto rinnovasi acciò i pesci 
non vi muoiano. Bisogna anche poterlo 
seccare quando si vuole. Nell'uno getton- 
ai i piccoli lucci ed altri pesci voraci non 
vendibili ; nell’ altro ì carpioni troppo 
piccoli per la vendita, gli avannotti e la 
semina ; nel terzo ogni sorta di minuta- 
glia, per separarla internamente dai car- 
pioni e dalle tinche. 

Quando il grande stagno comincia ad 
esser pieno, seccasi il serbatoio che con- 
tiene i carpioncini e gli avannotti di cin- 
que a otto pollici, come pure le piccole 
tinche, e gettansi nel grande stagno dopo 
averli contati, vale a dire, dopo averne 
preso da 1 5oo a due mila per arpento, 
più o meno secondo la forza degli avan- 
notti . 

Se si lascia uno stagno a parte pei 
lucci, separazione utilissima, potendosi 
in tal caso moltiplicare la minutaglia, e 
ad un tempo tutti gli altri pesciolini, dai 
quali defunsi cernire gli stagni a carpio- 
ni ed a tinche. Senza questa indispen- 
sabile precauzione, i grossi lucci, non 
trovando cibo, mangiano la loro prole. 

E' regola generala nel seminare e pe- 
scare negli stagni, di non fissare in mo- 
do stabilito rigorosamente, la quantità 
d'avannotti. Queste misure variano: i.° 
secondo la grandezza dello stagno ; se è 
molto grande un migliaio non i di trop- 
po, e se l'estensione à assai grande se ne 
possono porre fino a due, e se lo stagno 
è di un arpento soltanto cinquecento a- 
vannotti sono più che bastanti; a. 0 Il ca- 
lore del clima deve pare essere preso in 
esame. Quanto più l’aria riscaldasi, più 
perde d' aria, e più presto si vizia e da 
sè e per la aspirazione ed espirazione di 
continuo ripetuta del pesce. Se il loro 
numero è considerevole, quest' acqua si 
guasterà anche più presto; 5.° Anche 
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secondo la natura dell’acqua e del terre- 
no variasi la quantità del pesce. 

Gli stagni hanno nemici dannosissimi, 
dai quali il vigile proprietario deve sape- 
re guardarsi. Gli uccelli acquatici coma 
la cicogna, l’airone, le anitre, le farche- 
tole, ec. divorano molti pesci. 

La lontra, animale anfibio molto «o- 
migliante al gatto per la grossezza e la 
forma, à la maggiore struggitrice dei pe- 
sci: a lungo andare cinque a sei lontre 
bastano a spopolare uno stagno. Le trap- 
pole stropicciate con grascia d'airone, e 
guernite di pesciolini che servono d'esca, 
sono mezzi insufficienti per distruggerle } 
vale meglio aspettarle appiattati e ucci-, 
derle a fucilate, come gli uccelli acquatici. 

Fra gl’ inimici degli stagni si voglion 
porre , le masse di giunchi, le piante 
acquatiche, le radici de'grossi alberi pianr 
tati, alle sponde, perchè servono di nar 
scondiglio agli uccelli, alle lontre, ec. Quid? 
di allorché lo stagno è secco gioverà dir 
struggerli. 

I pescatori a rete o a lenza, son pur 
da temersi. Per evitare i danni dei pri- 
mi, si devono piantare paletti di tratto 
in tratto, piantarli solidamente, ed ar- 
marli aott' acqua d'uncini che lacerino te 
reti quando voglionsi levare. Una gran 
vigilanza è il solo rimedio contro i pesca- 
tori a lenza. 

Bisogna guardarsi dal piantar alberi 
sugli argini, poiché nc accelerano la di- 
struzione. Se gli stagni siano o no gio- 
vevoli all’ agricoltura, è tal quistione che 
non ci faremo a sciogliere ; essa appar- 
tiene più all’agricoltura propriamente det- 
ta ed alla politica, che all'industria, n.è 
potremmo trattarne senza uscire dai no- 
stro piano. Si può vederla perfettamen- 
te risolta nei trattati d’ agricoltura. (L.) 

•STAGNUOLO. Foglia di stagno bat- 
tuto ; anche vaso di stagno. 

STAIO. Misura di capacità pei ceretti 
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ed altre tostante secche. E' un vaio ci- 
lindrico di legno, chiuso eoo un fondo 
circolare ed aperto superiormente (V. 
scatolaio). L’orlo superiore suol raffor- 
earsi con no cerchio di ferro posto el di 
fuori con un asta trasversale per tollera- 
re lo staio più facilmente. Adnprasi per 
misurare le biade, l’orso, l’arena, le len- 
ti, il miglio, la farina , ec. Distinguesi 
la misura rasa dalla colma : nell’ ultima 
la sostanza ond’ è ripieno lo staio sopra- 
vansa oltre l’apertura superiore di esso, 
in forma di cono, e se nc pone tanta 
quanta re ne può capire senza premer- 
rela : la farina suole misurarsi in tal gui- 
sa, ma per lo più i grani non devono 
riempir la misura che fino al piano su- 
periore ; ed il mercanto dopo arer col- 
mata la misura, vi fa scorrer sull’ orlo 
ano strumento cui dice rasiera per far 
cadere ciù che ri ha di troppo. La rasie- 
ra i semplicemente un regolo, un orlo 
del quale è rotondato l’altro a canto vi- 
yo. Adoprasi il primo per radere Tave- 
lla, poiché H grano é lungo e male si am- 
mucchia; l’altro serre per la biada, l’or- 
*o, ed i semi. 1 ; • 

Nelle antiche misare francesi, lo staio 
Variava recando i luoghi: quello di Pari- 
di era una capacità di 655,78 pollici cu- 
bici, oppure o 5 , 7 g 5 di piede cubico; lo 
ai divideva in 1 6 litroni(lilrons), ciascuno 
di 40,986 pollici cubici, ossia, 0,00,370 
di piede cubico. Lo italo doveva essere 
alto 8 pollici, e a linee e e di 10 pol- 
lici di diametro. 

Il sestiere valeva ts stala, o 7,869,36 
pollici cubici, oppnr» 4,534 piedi cubi- 
ci ; la mina {mine} conteneva 6 stata , 
la minetta { mhtot) 5 , e il mòggio i44 o 
■ *4 sestieri.' - ' 

* Il messo staio era alto 6 poHiei e 5 li- 
nee, e di 8 pollici di diametro. 

Il quarto di staio, era atto 4 poHiei e 
9 linee-, lungo 6 pollici e 9 linee. 


Stata 

Il messo quarto, alto 4 polUTS e 5 li- 
nee, largo 5 pollici. 

Il litrone, alto 5 pollici e meato, del 
dismetro di 3 pollici e io linee. 

Il meisa-litrone, alta a pollici • tu li- 
nee, largo 3 pollici e una linea. 

Le misure per l'avena erano di capa- 
cità doppia delle precedenti, ti che il ter 
stiere conteneva a 4 *taia : il picolit d'a- 
vena era il quarto d’uno staio ; quattro 
stria di tale facevano una minetta { minot ) 
e 6 un sestiere : 8 staia di carbone face- 
vano una minetta, 1 6 una mina : 3 staia 
di calce erano una minetta, 58 micette un 
moggio. • 

Tutti questi usi che qui ricordiamo 
più non continuano ni li notiamo cha 
per conservarne la memoria, ehi il nuo- 
vo sistema metrico vi sostituì misure uni- 
formi. L’ ettolitro e mezzo equivale quasi 
all’antico sestiere ralendo 1 1 ,5 4 staia. 

Il nuovo staio è l’ottava parte d’un et- 
tolitro e forma un cilindro di s 5 centi- 
metri Cosi in diametro che in profondità. 

Il decalitro ha a 3 c “ L 333 ; l'ettolitro 
5 o,““- 335 . 

Il mezzo ettolitro, 4 decimetri. • 

Le due dimensioni di qnesti cilindri , 
per tutte le misure di sostanze solide so- 
00 uguali, vale a dire, il diametro è pa- 
ri all'altezza; pei liquidi all'opposto l’al- 
tezza è doppia del diametro (V. litro). 

Tutte le nuove misure si riportano al- 
l’unità detta limo, che è una capacità 
aguale ad un cubo di un decimetro di 
lato, vale a dire, che il litro è un decime- 
tro cubico ( V . misure). L’ettolitro eont-e- 
ne 100 litri, il decalitro io litri, e il nuo- 
vo staio, che si sostituì al vecchio, è y 
dell’ettolitro, ossia ir litri e mezzo. •* 

Paragonando fra loro questa diverso 
misure si hanno i seguenti risultamenti. 

Il litro o decimetro cubico vale i,a 5 . 
litrone, o 604 «o 4 a P°N>cl cobi ci, ciac 
1 , 0^375 pinta. 
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n litrooe vaia o, 8 i 3 oa litro; 

Lo ataio antico vale », 3 o 8 decalitro. 
L'ettolitro vaia 7,68874 *taia. 

Per approssimazione i 3 litri valgono 
16 litroni ; >3 decalitri valgono 10 staia 
antichi. 

Il bushel inglese è una misuro di a 178 
pollici cubici ; equivale a 35 a 4 decime- 
tri cubici ; divide» in 8 galloni o piote 
inglesi .. (Fr-) 

’STAIORO. Tanto terreno che vi se- 
mini entro uno »taio di grano. 

STALLA. Stanza dove ri tengono gli 
animali. Quanto*» è detto elParticolo tcu- 
na ai» e vistosi», rende inutile l’estender- 
ei maggiormente sui particolari di castra- 
mone e di salubrità, sulle attenzioni da 
aversi, estendo quelle medesime. Diremo 
soltanto che la larghezza del recinto de- 
v’essere di 4 metri a 4 0 mezzo (1 a a t 3 
piedi) ; e la lunghezza, proporzionata al 
numero degli animali, deve lasciare per io 
spazio di cadaun bove un metro e un 
terzo (4 piedi) ; per le vacche occorre 
un piè di più. Per dodici vacche, a ca- 
gion d' esempio, se si vuole dispor gli 
animali in dne file, la stalla deve avere 
io a la metri sopra 8 ( 3 o a 36 piedi 
su a 4 ). Per economizzare il foraggio sa- 
rà utile disporvi le rastrelliere nello stes- 
so modo che abbiamo indicato per le 
scuderie. (Pr.) 

* STALLAGGIO. Quel che si paga 
all’ osteria per l’alloggio delle bestie. 

‘STALLIA. Dimora volontaria o for- 
zata che può farsi in un porto tanto dal 
padrone della nave cba dal noleggiatore. 

STALLONI. Cavalli interi che si ten- 
gano per montare le cavalle e ripro- 
durre la specie. (Fr.) 

* STAMAIUOLE, dicono i tessitori 
le traverse superiori del telaio. 

* STAMA 1 UOLO. Quegli che lavora, 
vende o dà a filare lo stame. 

* STAME. Lana pettinata * non car- 

ili*. Tecnol. T. XII. 
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data che è la parte più fissa o che ha più 
nerbo. 

* Svasa, dicesi un’ opera di fili di la- 
na intrecciati a maglie. 

* STAMETTATA, dicesi nna specie 
di saia. 

* STAMIGNA. Tela fatta di stame o 
pel di capra 1 per oso di colare. 

* STAMINA R A. Nome di alcuni pez- 
zi di legno che servono alla costruzione 
delle navi. 

STAMPA delle telerie e dei tessuti in 
generale. L’ arte di stampare i tessuti 
consiste nel fissare su una faccia di essi 
qualsivoglia figura con diversi colori in- 
alterabili, che li coprono in parte men- 
tre il resto conserva il suo colore. 

Questa stampa si fa oggidì col mezzo 
di assicelle o cilindri intagliati come oc- 
corre, coi quali si applica primieramente 
sui punti dei tessuti che si vogliono co- 
lorare, una aostanza liquida che si chia- 
ma mordente, e che ha la proprietà di 
disporre il tessuto a ricevere il colore d’uu 
bagoo di materie da tintura, comela Dos- 
ai», il guado, il quebciuolo, ec, in coi ti 
tuffa il tessuto come per la tintura solita. 
La materia colorante di queste sostanze 
attaccandoli e combinandosi fortemente 
colle parti impregnate di mordente, risulta, 
in quei soli ponti, un colore vivo ed inal- 
terabile, laddove non attenendo questo che 
debolmente colle altre parti non imbevu- 
te di mordente, ti fa sparire con un sem- 
plice lavacro in acqua chiara, ed espo- 
nendole alcuni giorni al sole sul prato, 
mettendo il rovescio al di sopra. 

La stampa sui tessuti di sostanze ani- 
mali, comela lanB e la seta, ti fa applican- 
dovi direttamente i colori che vi si fissa- 
no poi con metodi particolari dei quali 
parleremo in seguito. 

Quindi si vede chef 1 arte di stampare 
i tessuti eomponesi in generale di due 
parti distinte; 1. dei metodi meccanici 

»4 . 
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per intagliare la siticella o i cilindri, e 
per applicare »ui tessuti il mordente o i 
colori ; a. di metodi chimici per la com- 
posizione dei vari colori. Quindi uno 
stampatore d'indiane deva conoscere non 
solo la teorica, ma anche la pratica di 
questa due sciente. 

Lo scopo che ci proponiamo io 
questo articolo, non è gii quello di en- 
trare in tutte le minute particolarità 
delle operazioni di quest' arte ; perchè 
per far ciò converrebbe conoscere pri- 
mieramente ciò che forma la pratica ma- 
nuale dell' arte, il che non possedia- 
mo, e perchè inoltre riuscimmo trop- 
po lunghi. Ne parleremo qui soltanto in 
termini generali, per far conoscere iprin- 
oipii sai quali è oggidì basata quest'arte. 
Sembra che essa abbia avuto origine al- 
l’ Indie, ma gli Europei giunsero rapi- 
damente coll' aiuto delle scoperte della 
moderna chimica, e del perfesionamento 
dell'intaglio e dei metodi meccanici, a su- 
perare gl'ludiani per la bellezza e soli- 
dità dei colori, per l' eleganza e buon 
gusto dei disegni, per la nitidezza e ra- 
pidità dell' esecuzione. 

Oberlampf si fu il primo che piantò 
un grande stabilimento per tale oggetto a 
Jouy presso Versailles. Arendo per sodo 
Widmer, meccanico e chimico, e venen- 
do guidato nelle sue pratiche dai consigli 
dei migliori chimici della capitale, come i 
Berthollet, i Welter, i Bonjour, ec. que- 
sta manifattura rimase lungo tempo sen- 
za rivali, e fruttò grande ricchezza al suo 
possesore. Sostenne per molto tempo 
■una fama europea per la solidità dei suoi 
colori, per la scelta ed il buon gusto dei 
disegni. Fino al 1800 si stamparono i tes- 
suti con piastre di rame intagliate o col 
punzone, o nel modo praticato dagli in- 
tagliatori a bulino (V. iscisiose). Fransi 
imaginate macchine ingegnosissime , a 
(noto rotatorio continuato, che caricava- 
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no di mordente le piastre, la asciugava- 
no, facevano avanzare il teszuto e lo pre- 
mevano con forza contro la piastra, ove 
impregnavasi di mordente : in tal guisa 
una pezza di tessuta rimaneva stampata 
in tante riprese quante volte essa con» 
tenera la larghezza della piastra. Aggiun- 
gevansi poi i colori di supplemento a 
mano con tavole di legno intagliate in 
rapporto colle prime, come tuttavia si 
accostuma, il che vedremo qui in seguito. 

Verso l'anno 1801 si provò a Jouy 
a stampare con cilindri intagliati. Si ve- 
de subito quanto più vantaggioso torne- 
ria questo metodo, che opera conliaua- 
tamente, di quello comune, nel quale, per 
quanto esatta si fosse la macchina da 
stampare, ti poteva di leggeri notare cia- 
scuna ripresa ; non si rinvenne però si 
tosto la maniera di evitare tutte le varie 
difficoltà che si presentarono. Nello (tato 
in cui erano allora le fonderie francesi 
difficilmente potevansi ottenere cilindri 
di rame o d' ottone dei diametri di 5 a 6 
pollici e tanghi 5 a 4 piedi, le cui super- 
ficie fossero senza difetti e conveniva av- 
vezzarsi a intagliare sulle superficie con- 
vesse e comporre una nuova macchina. 

Verso quell' epoca si inventò a Mona- 
co la litografia. Marcello de Serres, che 
allora trovavasi io quella città, propose 
1' uso dei cilindri di pietra per la stampa 
delle tele, delie carte, ec. Nun sappiamo 
se ne sia stato fatto l'esperimento, ma 
non dubitiamo di asserire che i metodi 
litografici non ci paiono applicabili a que- 
sto metodo di stampa, come noi sono 
i cilindri metallici intagliati in rilievo, o 
con disegni particolari applicali alla loro 
superficie, pei quali Chaumette e Slrau- 
barth avevano chiesto privilegii esclusivi. 

1 Anni sono si tentò di lare cilindri di 
pietra dura ma vermicolata. Ne veniva 
un ghirigoro irregolare di brutto aspetto 
e di cattivo gusto. La natura non si de- 
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ti imiterà eh» nelle sue bellezze ; qoio-' 
di questa invenzione, che anch'essa erasi 
privilegiata, non ebbe verun effetto. 

Mentre in Francia oercavasila manie- 
ra di perfezionar l' uso dei cilindri, i fab- 
bricatori di Manchester avevano di già 
istituito immensi stabilimenti ove oon si 
stampava che in questa forma, superan- 
do ogni difficoltà. Dapprima facevano i 
loro cilindri con grosse piastre di rame la 
cui commettitura quasi impercettibile era 
nnita con saldatura d’ argento ; nudame- 
ne questa linea longitudioaleessendo più 
dura degli altri punti del cilindro, era un 
inconveniente per l' intaglio’, massime 
quando qnesto si faceva col segnatoio o 
con punzoni. Cercarono quindi e trova- 
rono il modo di ottenere cilindri cavi di 
rame gettalo, la cui superficie, dopo tor- 
nita e incrudelita, fosse omogenea e senza 
difetti (V. Cilindri di Risia per la stam- 
pa delle tele ; Tom. X, pag. 409 ). Non 
sappiamo per qual ragione i fonditori 
francesi non siano neppure oggidì per- 
venuti ad imitarli perfettamente col ra- 
me ; essi non fanno beneebe quelli d’ot- 
tone, sul quale non si può intagliare col- 
la stessa nitidezza e precisione come sul 
rame. 

La fabbricazione dei cilindri, le varie 
maniere d’intaglio in essi adoperate, la 
composizione dei mordenti, l’apparecchio 
parlieolar dei tessuti, essendo di som- 
ma importanza pel ramo d' industria di 
cui si tratta, crediamo dovervici alquan- 
to fermare, prima di passare a spiegar ciò 
che concerne la operazione della stampa. 

fabbrica-rione dei cilindri. 

Nello stato attuale di questa fabbrica- 
xione vi sono cilindri formati in tre ma- 
nire diverse : i.° cilindri di ottone pieni 
o cavi ; a.° di rama cavi ; 5.° di rame 
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passali per trafila sopra spineti ferro che 
servono loro di anima. 

Le difficoltà che si erano incontrate 
dapprincipio per fare i cilindri d’ ottone, 
sembrano vinte interamente da Thie- 
bault il figlio fonditore di Parigi, il quale 
ne vende giornalmente guerniti del loro 
asse, torniti e pronti a venire intagliali. 
Questi cilindri fusi per lo più pieni, con 
una materoaa o carico di metallo assai 
grande, d' un diametro d' alcune linee 
maggiore di quello che devono conser- 
vare, dopo finiti, vengono battuti o in- 
crudeliti a colpi di martello su tutta la 
loro superficie, ad oggetto di rinserrare 
i pori del metallo e farne svanire tutte le 
piccole fenditure o altre piccole cavità. 

Il cilindro così incrudito portasi sul 
tornio da forare, ove bucasi al centro 
nella direzion del suo asse cornei canno- 
ni. Se il cilindro deve adattarsi ad un 
asse generale comune a molli, lo si fora 
da parte 8 parte, e siccome quest' asse è 
un po' conico, il foro dev’ esserlo an- 
ch' esso, il che si ottiene con un allarga- 
tolo. Sembra però che siasi trovato più 
comodo che ogni cilindro abbia il suo as- 
se ; in tal caso non si forano le teste che 
a 0 pollici di profondila 'e fissanti in es- 
se i- perni con vili solidamente iu manie- 
ra che il lavoro da farsi in appreiso tan- 
to sn di essi che sul cilindro non li smuo- 
va menomamente. 

In tale occasione crediamo dover os- 
servare che si risparmierebbe mollo man 
d’ opera facendo i perni della stella ma- 
teria ebe i cilindri, come sì usa pei locai- 
aatoi, anche a costo di farli piò grossi 
per compensare la minor forza del ferro 
al rama ; 1’ aumento dell’ attrito sarebbe 
di poca imporUnta, e la fabbricazione 
dei eUindri sarebbe molto più semplice. 

La tornitnra non ha nulla di partico- 
lare da doversi qui descrivere: si ha 
per tal oggetto un votino parai elio (Y. 
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quella parola), che riceve il cilindro in 
collari «labili e non già «ulte punte, men- 
tre un utensile che cammina in direzion 
partitella all' aste del tornio forma un ci- 
lindro esatto, la cui superficie si liscia 
oon Smeriglio fino • con rosso d’ Inghil- 
terra. 

La fabbricazione dei cilindri di rame, 
quali si fanno oggidì in Inghilterra, get- 
tati cavi, e quindi senza saldature, in 
Francia non è riuscita pienamente. Es- 
sendo andati falliti i primi tentativi, gli 
artefici si scoraggiarono, e si abbandonò 
un" intrapresa che ben diretta avrebbe 
dato immensi vantaggi. Gli stampatori di 
tessuti li preferiscono sempre bì cilindri 
di ottone, perchè il rame è più atto ad 
intagliarsi, e resiste meglio e più a luogo 
all' axione corrosiva degli acidi che sono 
parte componente dei mordenti. Si ha 
motivo di giustamente sorprenderai che 
la Società d’ incoraggiamento per l’ in- 
dustria naiiouale, i cui concorsi annuali 
destano tanta emulazione, non abbia ri- 
chiamata la pubblica attenzione su tale 
toggetto, come pure sull' intaglio di que- 
lli cilindri, mediante la promessa di uoa 
generosa ricompensa. 

Volendo coadiuvare per quanto sta in 
noi ad insegnare egli artefici la via di 
giungere a tale effetto, noteremo ciò clic 
vedemmo nell' ultimo nostro viaggio io 
Inghilterra, in una officina di Manchester 
ove comperammo quello che si vede nel 
Conservatorio d’Arti e mestieri fra i sag- 
gi di manifatture inglesi. Questo cilindro 
grosso circa 5 pollici, all'uscire dalla fon- 
deria venne portato greggio nell’ officina 
dei tornitori, per essere posto sul sno 
asse e tornito. Lo si era gettato io una 
pretella o forma di ghisa, a cerniera, so- 
pra un nocciuolo di ferro un po’ conico 
che allora servivaie di asse, ma la cui ci- 
ma più grpssa risultava di circa za pol- 
isci, laddove all'incontro dal lato della 
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icima minore nun iipurgeva che di 5 poi-, 
Ilici : questo cilindro venne collocato oriz- 
zontalmente in una gula praticata di ur 
grosso ceppo di ghisa, ove 5 a 6 operai 1. 
batterono con martelli da mano tu tutta I. j 
supeificie, nel qual tempo un altro ope- 
raio lo faceva girare sopra sé medesimo, 
mediante una leva cha passava attraverso/ 
alla lesta della spina che faceva I' uffizio, 
di aasu. Questa battitura avendo reso li- 
bera la spina, il cilindra fu posto in pie- 
di, colla testa della spina all' ingiù, ed al-, 
l’altro capo avente un buco iu cui si pas- 
sò una catena che andava a ravvolgersi 
sopra uoa puleggia di rinvia posta al di 
sopra all' altezza di circa 1 5 pallici. Il ci- 
lindro innalzato a questa altezza median- 
te la catena, alla stessa guisa che l'ariete 
sul castello da baitene i pali, ricade li- 
beramente' su di un ceppo aituato al di 
sotto ; quest' urto fece avanzare la spiua 
circa un pollice. Tale operazione venne 
ripetuta G volte, fino a che la spina fu 
cacciata addentro ad un tal segno, ove la 
grossezza era precisamente quella delibi- 
le su cui si doveva tornire il ciliodro ; 
allora levaudo la spina, si pose il cilindra 
sul suo asse, poi lo si tornì come dicem- 
mo per quelli d'ottune. E fa d'uopo sa- 
pere che gl' Ioglesi hanno una robusta 
macchina a vite, con cui cacciano l'asse 
nel cilindro o vel levano ; poiché con 
quella specie di cilindri un solo asse ba- 
sta per tutti. 

In Inghilterra fabbricami pure cilin- 
dri d' un' altra specie, il cui invoglio di 
rame è sottile e l'auima di ferro. Questo 
invoglio o camicia, essendo posto sulla sua 
anima, si passa il tutto per trafila, il che 
incrudisce la superficie, mentre rotonda 
il cilindro in modo che non rimane quasi 
più nulla a lare al tornio. Atvood ingle- 
se fondò una fabbrica di cilindri di que- 
sta specie a Ronca. 

‘SI • iTOS y ,'.J • I . ,V : -l'i 
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Intaglio dei cilindra 

I cilindri si intagliano in tre maniere : 
l ,° col punzone ; a.° col segnatoio ; 3.° 
coll’acqua forte. Pino agli ultimi tempi 
non ai usò che l' intaglio coi punzone. 
Questa operazione consiste semplice- 
olente nel lare il punzone la coi cima io- 
tagliata segua la curvatura del cilindro 
ed applicarlo regolarmente sulla superfi- 
cie di esso. t • 

A tal uopo, mettasi il cilindro sopra 
un tornio che dicasi macchina da inta- 
gliare ; vi è fissato pei suoi perni in col- 
lari stabili che gii permettono di girare 
sacra sì stessu ; da un capo dell'asse: fis- 
sasi un disco graduato che serre a rego- 
larne il moto rotatorio. Il punzone inta- 
gliato è tenuto superiormente m una co- 
scia che si fa muovere paralello al cilin- 
dro lungo una robusta spranga di ferro, 
mediante una vite di richiamo, la cui ca- 
pocchia al pari dell'asse, tiene un disco di 
divisione, che un'alidada fissa ad ogni 
grado. Questa medesima coscia tiene al 
di sopra del punzone un piccolo ariete 
che ai fa agire con un pedale, e la cui 
caduta può essere più o men grande, se- 
condo la forza del colpo che conrien da- 
re al punzone per imprimerlo sulla su- 
perficie del cilindro. 

Si vede che mediante queste disposi- 
zioni si può non solo applicare oou re- 
golarità il punzone su tatto il contorno 
del cilindro, ma anche nel verso della sua 
lunghezza ad intervalli perfettamente re- 
golari. Improntato in tal guisa il cilindro 
dappertutto, si danno col bulino o con 
altri punzuni i colpi di forza che con- 
vengono al disegno che si deve eseguire 
sul tessuto, ricordandosi che come nel* 
T incisione a bulino le sole cavità lascia- 
no il disegno. JL a difficoltà consisto nel- 
l' intagliare il punzone. Quindi in ogni 
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manifattura si hanno {ter tal oggetto, in- 
cisori di molta abilità, cui si danno ono- 
rarti che ascendono fino a sette od etto 
mila franchi all’ anno. 

M’hite, abita meccanico di Manchester, 
descrisse con figure in un'opera da lui 
pubblicata di varie macchine da esso imfr- 
ginate, intitolato Centuria, un meccanis- 
mo per intagliare al punzone che «pera 
con moto rotatorio mediante una prea- 
sione. Il cilindro da intagliarsi fissasi nei 
suoi perni in collari stabili, ove gira li- 
beramente sovra aè stesso ; il punzone è 
racconta orla lo ad nn grosso asse di ter- 
so, posto psralelio al cilindro, il quale 
girando sovra sé stessu può anche scor- 
rere nel verso della sue lunghezza in cor- 
se stabili. li cilindro e quest’ asse sona 
obbligali a muoverti io direzioni oppo- 
ste mediante ruote dentate poste sui loro 
assi, di modo che il cilindro si muovo 
con una velocità accelerata o ritardata di 
una quantità uguale alla distanza che si 
vuol lasciare fra un colpo e l'altro di un 
panzone, presa sul contorno del c lindro. 
Allora si vede dovervi essere fra il raggi* 
del cilindro. e la lunghezza del punzone, 
presa dal centro dell’ asse che lo porla 
fino all'estremità intagliata, la stessa pro- 
porzione che fra le ruote dentate, poi- 
ché altrimenti aecaderebbe uno striscia- 
mento del punzone contro la superficie 
del cilindro, che renderebbe confusa la 
impronta. • - 

Quando il cilindro ha compiuto nn 
giro, il punzone si trasporta da tè con- 
tro ad un'altra zona che impronta alla 
stessa guisa, e cosi di seguito fino aH'alr 
tro capo. Perchè le distanze fra cadaun 
colpo di punzone siano esatte, la denta- 
tura delle ruote non deve lasciare veron 
giuoco, pel thè White vi adopera la aua 
dentatura ad elice ; ognuno ben vede ette 
la cima del punzone sa cui è Tintagli» 
'esser dare convessa per applicarsi e*a»- 
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tornente in ogni punto alla superfìcie del 

cilindro. 

Intaglio col cilindro. 

Questa maniera d'intagliare che in- 
cominciasi a veder eseguita con gran per- 
fetione, senta far abbandonare l'intaglio 
col puntone, potrà sostituirvisi pei dise- 
gni continuali a punti riuniti, a palme 
larghe : si adotterà pure per economia ; 
poiché questo metodo oltre misura solle- 
cito, dà l' intaglio d'un cilindro che ese- 
guito col puntone costa 5 a 700 fr. per 
5 oo a 400 soltanto. 

Non ci farem qui a spiegare compiu- 
tamente il modo d' intagliare aul segna- 
toio e di ottenerne impronte, il quale non 
è gran fatto diverso da quello dell’ inta- 
glio dei puntoni, dei conii da batter mo- 
nete, medaglie, ec. (V. segnatoio). Solo 
diremo che il segnatoio che serve di ma- 
dre, come pure quello con cui ai deve 
intagliare il cilindro, esser devono d' ac- 
ciaio fuso della miglior qualità, ed avere 
nn esatto rapporto colla circonfereota 
del cilindro. 

L'intaglio col segnatoio si fa con uno 
stromento simile n quello che si adopera 
quando si opera col puntone ; ti sosti- 
tuisce a questo il segnatoio che si com- 
prime a furia contro il cilindro, median- 
te due leve combinate in maniera che 
con nn peso di 8 a io chilogrammi si 
possa esercitar una pressione di 1 a a 1 5 
mila chilogrammi, secondo la dimensio- 
ne del segnatoio, la profondità del taglio 
e la duretta del metallo. Questo segna- 
toio ó disposto in maniera che, occorren- 
do, il suo asse prenda una posizione pa- 
ralella, ohbliqua o perpendicolare all’as- 
se del cilindro, per poterlo intagliare ad 
anello, ad elici o in direzione longitudi- 
nale. Per conservare il moto simultaneo, 
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i loro assi tengono ruote dentale che gli 
legano insieme (V. succhine). 

Intaglio dei cilindri colTacqua forte. 

Questo si fa come quello a r . ulivo (V. 
questa parola ). Il cilindro viene intera- 
mente coperto con uno strato di verni- 
ce grassa ed opaca, e lo si pone sopra un 
tornio da arabeschi, coll'aiuto del quale, 
e con una punta formansi sulla sua su- 
perfìcie i disegni che ti vogliono, levan- 
do la vernice. Tali disegni si possono an- 
che fare a mano, come gl* incisori a ba- 
iino. Scopertosi in tal guisa il metallo, 
si immerge il cilindro in un bagno d’aci- 
do nitrico, d' onde lo si leva in capo ad 
alcuoe ore intagliato. Questa maniera di 
intaglio, benché lasci molto da ritoccarsi 
a mano, sembra dover riuscire ancor più 
economica di quella col segnatoio. In tal 
guisa si fanno con somma facilità linee 
paralelle semplicemente o intrecciate in 
qualsivoglia direzione. 

Mordenti. 

I mordenti più comunemente adope- 
rati nella stampa delle tele sono Vaceta- 
to et allumina o 1 ’ acetato di ferro ( V. 
mordenti ). Applicanti sulle tele con ci- 
lindri dei pezzi di legno sui quali si è in- 
tagliato il disegno che vuoisi stampare. 
Importa molto che i mordenti non si 
estendano oltre ai limiti del disegno nè si 
inescano insieme quando se ne adoprano 
di varie sorta, una delle qualità che si ri- 
cercano nella stampa delle tele essendo la 
nitidezza. Si comprende doversi quindi 
dare tal consistenza ei mordenti che non 
si possano allargare oltre ai limiti del di- 
segno. Ottiensi tale effetto rendendoli 
spessi con colla d' amido o eoo gomma- 
arabica, la quale è necessaria, ma in po- 
ca dose. Questo inspessimentodicui non 
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v’ ha cb« P esperienza che possa indica- 
re l' intensità, (e fosso troppo consisten- 
te nuocerebbe all’ effetto delle sostanze 
tintorie ; poiché il colore non si attac- 
cherebbe che poco o nulla ad uno stra- 
to viscoso. 

Per iscorgere più facilmente i disegni 
sulle tele, gli stampatori mescono ai mor- 
denti una leggera decozione della sostan- 
za colorante con cui sideveligner la tela. 

I due mordenti onde si è parlato me- 
sconsi talvolta io varie proporzioni. Ta- 
lora se ne mesce uno o tutti e due con 
un'infusione di sommaco o noce di galla. 
Con questi vari miscugli si ottengono di- 
versi colori con uno stesso bagno di tin- 
tura. 

Se il disegno d'una pezza di tela deve 
stamparsi di rosso, il mordente sarà sol- 
tanto composto di acetato di allumina, e 
la si tuQerà poscia, come si fa per la tin- 
tura, in un bagno di robbia. Se si vuole 
che il disegno sia giallo, ai sostituisce un 
bagno di qdebcia sera o di scado. 

Quando ai voglion dare differenti co- 
lori alle varie parti della tela, la >i im- 
pregna di più sorta di mordenti. Con 
la robbia i disegni fatti coll'acetato d' al- 
lumina diverranno rossi, e quelli fatti col- 
T acetato di ferro bruni ; colla quercia 
nera o col guado, i primi diverranno'gialli, 
i secondi olivastri. 

L' acetato di rame, colle ultime so- 
stanze coloranti dà il verde. 

Quando descriveremo la macchine da 
stampare, indicheremo la maniera con 
cui si applicano i mordenti sulla tela, coi 
cilindri o colle assicelle intagliate. 

apparecchio dette tele ed altri tessuti 
per disporli alla stampa. 

Le tele di cotone o calicò che si deb- 
bono stampare, ricevono un apparecchio 
particolare ( V. apparecchio ) j debbono 
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essere imbianchite ( V- itoti archi mesto ) 
nbbrustite da un lato soltanto (Y. abbko- 
stimerto dei tessuti) e quando la tinta 
è generale bagnansi d'un mordente che H 
prepari a ricevere il colore che vuoisi 
avere. Questa immersione si fa in un 
truogolo in fondo al quale vi e un roto- 
lo di rinvio, e mediante due cilindri di 
rame sovrapposti come quelli di un lami- 
natoio, ben compressi 1’ uno contro l'al- 
tro, ed il superiore dei quali è avvilup- 
pato di tela fina a più doppi. Le pezze 
di tela da impregnar di mordente, cucite 
5 e 6 I' una dietro all' altra, ravvolgenti 
sopra un verricello ad orlature u grande 
rocchetto, che ai colloca sopra della mac- 
china da impregnare di mordente. 11 ca- 
po della tela, dopo averlo intrecciato tre 
o quattro volte sotto spranghe di legno 
per farla stendere, e stirarla, passa sotto 
al rotolo che è al fondo del truogolo, e 
quindi frammezzo ai cilindri di rame, e 
la si fa circolare girando questo lenta- 
mente nella direzion conveniente, sicché 
la tela abbia tempo d' imbeversi ; ravvol- 
gasi sopra un altro rocchetto simile al 
primo, che si pone sul cilindro superiore 
medesimo. Tale disposizione vedesi rap- 
presentata nella fig. i, Tar. LV1II delle 
Arti meccaniche , chemostra una sezione 
trasversale in alzata. A, vasca di legno, 
B, rotolo di legno posto al fondo della 
vasca , C, cilindro inferiore d'ottone , D, 
cilindro superiore parimenti d' ottone, 
ma ravviluppato di Tari doppi di tela fina 
ben tesa. E, tela da impregnarsi ravvolta 
sopra un rocchetto ; F, spranghe di le- 
gno fra cui passa e che hanno l' oggetto 
Hi ritenerla alcun poco ; ai vede che fa- 
cendo girare il cilindro inferiore C nel 
senso indicato dalla freccia, la tela si rav- 
volgerà sul rocchetto G dopo esser pas- 
sata nel liquido ab contenuto nella vasca 
A, e dopo aver provato una pressione 
fra i cilindri e D, che nell' alto che I a 
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fanno «gocciolare fan penetrar il morden- io una pinxetla a vile, colla quale me- 
te nelle fila del tessuto. j diante una vite di pressione la si fa ap- 

Già si disse che non si assoggettano a poggiare contro il cilindro, dandole net- 


tale operazione che quelle tele il cui fon- 
do dere ricevere una tinta generale. In 
seguito spiegheremo come la si levi nei 
luoghi che si vogliono far tornar bianchi 
o d’ altro colore, per farvi alcuni dise- 
gni: ma queste tele, al pari di quelle che 
ai stampano senta questo apparecchio, 
vengono diligentemente spegniate, rive- 
dute, spartolate ed ahbrostite da una 
faccia soltanto prima di passarle alla mac- 
china da stampare. 

Le stoffe di lana o di seta sì apparec- 
chiano in un'altra maniera che si indiche- 
rà quando parleremo della maniera di 
stamparle. 

Ora descriveremo la macchina da stam- 
pare coi cilindri, e i metodi adoperati per 
tale oggetto. La macchina vedesi dise- 
gnata in sexion verticale nella fig. 3, in- 
sieme coi)' apparato per asciugar col va- 
pore. 

A, cilindro intagliato, tennto in posi- 
amone orizzontale dal suo asse, in collari 
stabili di rame, nei qnali gira liberamen- 
te per qualsiasi forza motrice, con una 
velocità molto uniforme di circa 36 giri 
al minuto. La comunicazione del moto al 
cilindro si fa mediante un manicotto scor- 
revole, che si muove con una levo. 

B, serbatoio o vasca di rame che con- 
tiene il mordente in cui è immerso in par- 
te il cilindro A; è questo poggiato su d'un 
piccolo scannello di ghisa che sla nel 
mezzo dell’ intervallo, e sale e scende 
mediante un martinetto che si è omesso 
nella figura, ma di cui è facile formarsi 
una idea. 

C, raschiatoio o ascingatore del ci- 
lindro intagliato, cui i fabbricatori dico- 
no il dottore ; ì una solili (ammetta d’ac- 
ciaio fuso, fermata per tutta la sua lun- 
ghezza che è pari a quella del cilindro, 


10 stesso tempo un moto di va-e-vieni 
nella direzione della sua lunghezza. Il 
raschiatoio è posto in tal guisa qualora 

11 cilindro non abbia linee longitudinali 
in cui quello possa impegnarsi ; nel caso 
ebe vi siano simili solchi, lo si mette nel- 
la posizione indicata dalia linea punteg- 
giata ab. 

D, altro raschiatoio aimite al primo, 
ma posto dietro al cilindro, ove non ha 
altro oggetto che di levarvi le sostanze 
.cotonacee eli’ ei qualche volta trae seco, 
e che senza di esso si mescerebbero al 
mordente. 

Gii stampatori avendo osservato che 
gli acidi, contenoti nel mordente, intac- 
cavano e distruggevano prontamente i 
raschiatoi d’ acciaio, vi sostituiscono og- 
gidì raschiatoi fotti d’ una composizio- 
ne giallastra motto dura ed elastica che 
non ha il medesimo inconveniente. Pare 
che sia un miscuglio di rame e rosure 
di Ulta nella proporzione di 13 a 1 . 

E, cilindro di pressione di ferro fuso, 
del diametro d’ nn piede, lungo quanto 
il cilindro intaglialo, e tenuto nello stes- 
so piano verticale : è foderato d’ una o 
più camicie di flanella o di panno feltra- 
to per lasciargli un po’ di elasticità. Ol- 
tre a questa camicia di pannolano, frap- 
ponete anche fra i due cilindri nna tela 
eterna cd , che circola e ripara l’ involu- 
cro di Una dall’azione dei mordenti. 
Questa tela deve lavarsi e cangiarsi spesso. 

Il cilindro E, quantunque pesantissi- 
mo, non darebbe però una pressione ba- 
stante : due leve di ferro F hanno alta 
cima i pesi G, e trasmettono la pressione 
agii assi del cilindro con due spranghe 
H parimenti di ferro. Questo cilindro 
rialzasi riiedianfe un verricello ad in- 
granaggio I e con funi I che passano 
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le girelle K. Queste leve sua poste a set- 
te od otto piedi d’ allessa per potervi 
passar sotto liberamente ; il tutto dev'es- 
sere eseguito colla maggiore solidità. Il 
fusto é di ghisa e formato di due ritti le- 
gati eoo traverse inchiavardate. 

Le peste di tela da stamparsi essen- 
do cucite le une di seguito alle altre, e 
ravvolte come dicemmo, sopra grandi 
rocchetti, aventi al centro un foro qua- 
drato, dispongonsi sopra un aste della 
stessa forma, in L, dinanzi alla macchina 
da stampare. Questo rocchetto ai rende 
un pò difficile a girare mediante un fre- 
tto, o sia una fuue che preme sopra una 
puleggia a gola posta sull' asse, e ciò ad 
oggetto di tendere la tela Della direzione 
delta sua lunghezza dinanzi ai cilindri. 
Questa tela, io capo alla quale cucesi 
una altra tela vecchia, abbastanza lunga 
per arrivare dai cilindri fiuo al di là del- 
P apparato per l'asciugamento a vapore 
X ; passa sul rotolo M e contro la spran- 
ga di legno N dentellata a destra e a si- 
nistra, come vedesi nella fig. ó, facendo 
che il punto A corrisponda al mezzo del- 
la tela. Queste scanalature divergenti che 
talvolta si fanno di rame, hanno l'ogget- 
to di allargare lo tela prima che entri fra 
t cilindri ; ma oltre ad esse occorrono 
due operai posti uno per parte die colle 
mani la teogano tesa perfettamente. 

Disposte in lui guisa le cose, regolato 
la pressione, il serbatoio pieno di mor- 
dente e montalo, i raschiatoi compres- 
si convenientemente, si pongono in mo- 
to 1 cilindri ; allora la tela compressa fra 
i due cilindri, viene successivamente a 
farsi stampare al dissotto dal mordente 
onde si carica l’ intaglio del cilindro gi- 
rando in questa maliria. La tela salendo 
verticalmente, va a seccarsi in un appara- 
to a vapore X, posto al piano superiore. 
Questo asciugamento artificiale c pronto, 
il quale evaporando l' acido acetoso, 
Di% Tecnol T. XII. 
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permette al mordente di combinai»! in 
maggior proporzione e piò intimamente 
col tessuto, accelera cd abbrevia notabil- 
mente il lavoro. 

Prima di oootinuar a descrivere i me- 
todi della stampa, daremo una idea del- 
I' apparalo a vapore X, che si comincia 
ad usare nelle stamperìe di indiane, c 
che dobbiamo ali'imagi nazione inventiva 
degl’ Inglesi. 

Quest' apparato ooraponesi di tredici 
cilindri cavi, di rame, d' un piede a t4 
pollici di diametro, lunghi 4*5 piedi 
disposti in due fila, in ciascuno dei qua- 
li arriva il vapore da una caldaia per un 
tubo adattato al centro d'uno dei fondi 
dei cilindri, che tiene un* ghiera la quale 
gli serve di asse. Questo tubo e questa 
ghiera sono riuniti con una statola stop- 
pata la quale chiude ermeticamente la 
commettitura, lasciando però girare i ci- 
lindri sovra sò medesimi. Ognuno dei 
tredici cilindri, sei dei quali formano la 
fila inferiore e sette la superiore, tiene 
sul fondo opposto a quello per cui en- 
tra 11 vapore, ruote dentate, poste nello 
stesso piano verticale, le quali ingranen- 
do 1' una con I' altra, trasmettousi suc- 
cessivamente il movimento che il primo 
cilindro riceve dallo stesso motore che 
fa girare i cilindri da stampa mediante 
un albero verticale e ruote dentate ad 
angolo. I fondi dei cilindri a vapore, dai 
lato per cui questo entra, sono muniti 
di piccole valvulu dette rtniflar che una 
leggera molla spirale tiene poggiate con- 
tro l' interno di essi foudi. L’ oggetto di 
queste valvole ò di prevenir gli aeeideu. 
ti che potrebbero risultare dal vuoto che 
si forma nell' interno dei cilindci per la 
condensazione ilei vapore, lasciandovi 
entrar l' aria tostocchè I' esterna pres- 
sione supera d’ alcun poco l' interna. 

Sul fondo opposto,, e all' inleroo del 
cilindro, è posta in piano ima striscia ili 
1 5 
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Solitamente iKmipuaii le tele o vari 
colori per ognuno dei quali il mordente 
dev* essere diverso. Allora alla macchina 
da stampare aggiugnes* un altro cilindro 
intagliato Q, di diametro uguale al primo, 
che tiene il disegno che si vuol faro. 
Tale disposinone rende molto sollecito il 
'lavoro, ma è molto diffìcile ottenere sem- 
pre un esatto rapporto fra i due disegni: 
a tale oggetto i cilindri, oltre all'essere 
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rame foggiata a S, uguale al diametro 
del cilindro, e larga un pollice \ questa 
girando col cilindro raccoglie !' acqua 
condensatasi nell' interno di esso, che 
con un piccolissimo pendio si fa scorre- 
re verso quella cima, e la getta pel cen- 
tro attraverso dell* asse forato del cilin- 
dro, il quale va od un tubo che la porta 
ad un serbatoio comune 

Questi cilindri sono sostenuti, quelli 
della filo inferiore da due sostegni dì ghi- 
sa tenuti distanti con traverse di ferro ; 
e la fila superiore con coscie fissate su 
questi sostegni medesimi. Non volendo 
qui elio dare una idea della cosa, non^ 
entreremo in più minuti particolari, che 
si possono d' altronde vedere in diverse 
opere stampato, come per esempio nel n° 
/, del li volume dell' Industriale. 

La telo essendo stampata passa sulpri.- 
mo cilindro dell'apparato, di cui abbrac- 
cia la parte superiore ; poi ridiscende per 
abbracciare allo stesso modo la parte in- 
feriore del primo cilindro della fila di 
sotto, c così di seguito fino oli’ ultimo 
della fila superiore ovo si avviluppa so- 
pra un rotolo P posto e tenuto al dis- 
sopra di questo cilindro, con forchette 
di ferro. 

Faremo qui osservare che per ten- 
dere la tela su tulli questi cilindri ed np- 
poggiarvela contro con forza, l'ultimo ci- 
lindro dee farsi più grosso degli altri : 
allora il suo maggior diametro, e quindi 
la più estesa sua circonferenza, pmtiurni 
la tensione che abbiamo indicata. Si com- 
prende che fino a tanto clic la tela è in 
opera la macchina non devesi arrestare, 
poiché altrimenti questa si seccherebbe 
più in alcuni punti che in altri; parimen- 
ti si comprende che P ultima pezza che 
sì fa passare dev’essere attaccata ad nna 
altra di vecchia tela, di lunghezza bastan- 
te per ghignerò dalla macchina da stam- 
pare fino al rotolo P dell' apparoto. 


esattamente uguali, devono essere con- 
dotti da ruote dentate che li fan muovo- 
re ambi ad un tempo. Questo secondo 
cilindro viene premuto contro quello E 
col mezzo di vili R, ed Ita come il primo 
la sua vasca col mordente, i suoi raschia- 
toi, ec. Alcuni stampatori provaronsi a 
porno un terzo, ma è tanta la difficoltà 
|da superarsi con due soli, che ci pare 
impossibile ottenere di più. Gli altri co- 
lori si applicano con assicelle di legno in- 
tagliate, munite di riscontri che combi- 
nami col* disegno formalo dalle tavole o 
dai cilindri. 

A tal uopo in ogni fabbrica sonovi va- 
ste officine con tavole rivestite di tappeti 

0 di coperte di lana. Le tele da stampa- 
re, sospese sopro traverse, vengono con- 
dotte successivamente su queste tavole ; 
ove alcune donne e fanciulli vi applicano 

1 mordenti di supplemento colle piastre 
s iuimentovate, battendovi sopra uno o 
due colpi di mBglio quando sono a luo- 
go i riscontri. Queste piastre, intagliate 
in rilievo, caricami ugni volta del mor- 
dente contenuto in un vaschetta posta 
vicino all'operaio, e che un fanciullo sten- 
de di continuo con una spazzola, sopra 
una pelle che soprannota su questo coloro. 
La temperatura di queste officine man- 
tiemi da i5, a no gradi, per produr 
sollecitamente l'Asciugamento dei nuovi 
mordenti. 

Le tele imprognate in tal guisa di mor- 
dente e asciugale, lavami iu acqua calda, 
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fino a che I’ amido, la farina o la gomma 
che vi si mescolarono per renderlo piò 
denso siano levali ; finalmente sciacquati- 
si in acqua fredda, o con ruote da lavare 
o nell'acqua corrente. 

Il littacro nell' Bcqua calda si fa in 
grandi tinozze di legno riscaldate a vapo- 
re, che vi giugne per un tubo munito 
d' un rubinetto che va al fundo (V. m- 
bi a acri ime sto a vàrone). Le pezze di te- 
la cucite in seguito le une alle altre, che 
formano una pezza continuala, passansi 
sotto un rotolo fissato al fondo della li- 
na, come si vede nella fig. i, e poscia fra 
due rotoli di legno che fanno un lamina- 
toio posto sopra la tinozza. Il cilindro in- 
feriore guarnito d'un manubrio, vien po- 
sto in moto da uno o due uomini, che 
funno in tal guisa girare la stoffa in una 
vasca per circa un'ora. 

Il rìsciacquamento ad acqua fredda si 
fa in un acqua corrente, o con un me- 
tudu somigliante, ma si adoprano cilindri 
a grosse scanalature, o tagliati a poligo- 
no, si che la tela che vi passa frammez- 
zo prova una specie di sballituza che la 
monda. Ove manciù la corrente d'acqua 
netta, adopransi le ruote da lavare di cui 
si è parlato (V. fig. 4 e 5 che la rappre- 
sentano in pianta ed in sezione orizzon- 
tale). E‘ un tamburo del diametro di sci 
piedi, lungo due c mezzo, che gira sul pro- 
prio asse con una velocitò di trenta giri 
al minuto circa, e per cui occorre la me- 
lò della forza di uu cavallo. Il suo inter- 
no i diviso in quattro comparti, da tram- 
mezzi posti uella direzione del raggio , 
formati di tavole che lascian fra loro a- 
perture d’un pollice. Il fondo U è fora- 
to di quattro gran buchi ovali corri- 
spondenti ai comparti, ed il fondo C è 
'pertugiato intorno all'asse ed all'orlo stes- 
so, virino alla circonferenza, d’una quanti- 
tà di piccoli buchi pei quali l'acqua intro- 
dotta nella ruota scappa a misura che vi 
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giunge per una fila di lori a,b, fatti so- 
pra una circonferenza intermedia, ove è 
gettata a due punti diamctrulmente op- 
posti da due tubi ni.it che Corrispondo- 
no ad un gran tulio O gucmilu d’un ru- 
binetto E. Le pezze di tela da lavarci 
s'introducono nel tamburo per le aperture 
del fondo li, ponendone presso a poco 
la stessa quantità in ciascun comparti- 
mento ; si pone in moto la ruota, e si 
apre nello stesso tempo il rubinetto E. 
Queste tele, essendo di continuo rialza- 
te e lasciate cadere pel loro peso dalla 
• irconfcrenta sull'asse, ed ora da questa 
su quella, in capo ad un ora trovunsi 
perfettamente lavale. 

Preparate in tal guisa le tele, si tin- 
gono coi soliti metodi in un bagno di 
robbia, o d'altre sostanze coloranti (V. 
tistgua) ; allora sono piò o menu colo- 
rate dappertutto ; ma lavuudolc di nuo- 
vo nell’ acqua corrente ed esponendole 
alcuni giorni sol prato col rovescio al di 
sapra, si fa interamente sparire il coloro 
dai ponti che non vennero impregnati di 
mordente ; esse riprendono il loro colo- 
re di prima, laddove i punti penetrati 
dal mordente ritengono fortemente la tin- 
tura. (E. M ) 

Vi sono alcuni colori i quali non si 
possono applicare nè colle piastre di le- 
guo ne cui cilindri, e clic si fanno porre 
col pennello, lavoro che si affida alle fem- 
mine. Questi colori diconsi il' applicatili 
ne; sono ispessili con gomma ocon ami- 
do ed applicansi immediatamente sul tes- 
suto. Di raro questi colori sono solidi . 
Ve ne souo di azzurri, gialli, ruggine, 
verdi, russi, rosa, lilla, violetti e ueri. 

Prima che si usassero cilindri per i- 
stanrparc le tele, erano le donne che ap- 
plicavano tutti i colori col pennello, ma 
dopo che i cilindri vennero generalmen- 
te adottali, i colori di applicazione si pon- 
gono con piastre di legno ognuna delle 
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quali tiene molti fiori o parti ili fiori e 
foglie che si pongono tutti d’nn trotto il 
che accelera di multo il lavoro. Non si 
riservarono per le donne che quelle parti 
del disegno che sono troppo minute o 
che per essere distanti le une dalle altre, 
esigerebbero grandi tavole per poterne 
far varie ad un punto in uno spazio d'una 
certa estensione. I colori d’ applicazione 
si rendono solidi asciugandoli col vapore 
col metodo stesso che abbiamo indicato 
pei mordenti, il quale ci venne comuni- 
cato da Knrrer d'Ausburgo. (L.) 

Dicemmo più addietro che gli stam- 
patori d* indiane davano talvolta alle te- 
le una tinta generale ed uniforme, po- 
nendole prima in un bagno di mordente, 
come si è veduto nell» Tav. LVI1I delle 
.'Irti meccaniche , fig. i, e poi tingen- 
dole come al solito ; allora formatisi di- 
segni su queste tele con un metodo che 
leva il colore. Per tal motivo invece di 
stamparle con un mordente stampami 
col ci.oao il quale toglie il colore dap- 
pertutto dove si applica il cilindro o la 
tavola intagliata ; oppure ponendo al- 
tri mordenti sul primo , e immergendo 
il tessuto in un bagno di colore diverso, 
si ottengono altre tinte senza alterare 
quella del fondo. 

Levansi anche i colori a disegno In un 
altra maniera ; ma questa non si adopera 
che pei moccichini che hanno tutti le me- 
desime dimensioni. 

Questi fazzoletti o moccichini dispon- 
gonsi in monte alto 30 a 34 pollici sovrap- 
posti e bene stesi su di una piastra me- 
tallica di grandazza uguale a quella dei 
fazzoletti stessi, c fiastagliata da parte a 
parte secondo il disegno che si vuol ot- 
tenere ; copronsi d una piastra simile al- 
la prima, che legasi ad essa con quattro 
viti poste agli angoli in maniera da pro- 
durre una pressione fortissima. Questo 
monte così disposto, ponesi in un baci- 
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no di ghisa ben adattato allo pila, in tO<u 
do da lasciar sopra e sotto spazi chiusi 
ermeticamente ; allora con un torchio i- 
draulieo o con una tromba premente «1 
fu passare del cloro attraverso questa mas- 
sa, che leva il colore soltanto di contro 
ai trafori. In tal guisa si preparano i 
moccichini gialli e bianchi, o rosai e bian- 
chi, di cui ti servono comunemente gli 
Inglesi. 

Ora daremo alcuna idea sul modo con 
coi gli stampatori fissano i diversi colori 
misti o separati sulle tele: se ne cantano 
dodici ognuno dei quali esige particolari 
manipolazioni e metodi differenti. Quan- 
to più di colori contiene quindi una te- 
la, tanto più riesce costosa. In generale, 
si calcola che la differenza di valore fra 
le tele bianche e quelle stesse stampate à 
di circa una metà e talor di tre quarti . 
E' un oggetto di lusso e di moda che non 
migliora minimamente la qualità, nè la 
durata dei tessuti, ma le rende meno fa- 
cili a lordarsi c di on apparenza più bella. 

Il giallo d'anchina, il cui atto varia di 
molto, ottiensi con un mordente compo- 
sto d’ acetato di ferro ispessito con smi- 
do o gomma arabica. Quando la tela è 
asciutta la s* immerge in una lisciva di 
potassa ; 1’ atto del colora dipende dalla 
forza del mordente e dal tempo che si 
lascia al tessuto d' imbeversene. Il bel 
giallo si ottiene coll’ acetato d’ allumina , 
ed un bagno di quercia nera o di guado. 
Pel rosso adoprasi parimenti l'acetato di 
allumina, ma il baguo di robbia. 

I colori azzurri pallidi si ottengono di- 
rettamente dall' indaco a freddo senza 
mordente; ma si fa bollire coll' indaco 
piccola quantità di favagello, e d’an poco 
di potassa resa caustica colla calce. Stam- 
pasi con questa droga un po' ispessita 
con amido e gomma come col mordente. 

II lilla, i castagni, i bruni oscuri, esi- 
gono 1’ settato di ferro più o meno io- 
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tento: pei colorì oscuri ri si aggiunge un 
po' di sotnmacco. Poi tuffami le tele in un 
bagno di robbia, e s’ imbianchiscono. 

Se trattasi di far comparire molti co- 
lorì sulla stessa tela, pei quali occorra il 
bagno di robbia ed anche di quercia ne- 
ra, cominciasi dallo stampare i colori che 
deve fissare la robbia , poi s'in-.bianchi- 
sce. Indi passanti le tele netl'oflicina de- 
gli stampatori cogl' intagli in legno, ove 
essi aggiungono i colori da fissarsi col ba- 
gno di quercia nera, poi si imbianchisce 
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allo stesso modo. Quest' ultima tintura 
non cangia di molto i colorì fatti colla 
robbia, poiché i mordeoti che li fissaro- 
no sono.saturati. La tinta gialla deila quer- 
cia cera che li potrebbe oscurare cancel- 
lasi coH'imbianchicnento. Si possono an- 
che aggiungere altri colorì al di sopra di 
questi mediante l'indaco. 

Queste varie combinationi producono 
dodici colori diversi, che veggonsi indica- 
ti nella tavola aeguente. 





Numero 

Bagni. 

Mordenti adoperati. 

Colori ottenuti. 

delle 

« 

• 


operazioni 


Acetato d'allumina 

Rosso. 



1 Acetato ili ferro 

Bruno nero, j 


Robbia. 

Acetato di ferro stemperato . . 
| Acetato d’ allumina e di ferro 

Lilla. 

Prima. 


mescolali 

Porpora. 


1 

Acetato d" allumina • . 

Giallo. 


1 

Acetato di ferro 

Biondo o verde 


Quercia nera. 

| Acetato d'allumina sul lilla ine- 

americano. 

Seconda, 


citato 

Uliva. 



Idem sul rosso 

slanciato. . . 


Indaco. 

Soluzione d'indaco 

Idem, sul giallo ........ 

Azzurro. | 

Verde. | 

Terza. 


Le poche cose che noi dicemmo sono 
al certo ben lungi dal presentare un qua- 
dro compiuto dell'arte di atampare le te- 
le che è complicatissima, e varia moltis- 
simo ne' suoi metodi chimiri e meccani- 
ci, poiché ogni giorno ti a' introducono 
nuovi miglioramenti. Non diverrebbe una 


arte semplice, e facile quindi ad esercitar- 
si e a descriversi, se non che quando si 
giungesse a scoprire colori primitivi, co- 
me l' indaco, i quali si potessero appli- 
care direttamente, e senta altro sulle te- 
le ; ma nel suo stato attuale qnegli che vi 
si dedica, deve avere una perfetta cogns- 
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liune delle teoriche e delle pratiche dello 

chimica moderno. 

Le tele stampate prima d' esser poste 
in commercio, ricevono un apparecchio 
particolare e la MitcomiTPBi (V. queste 
parole ). (E.M.) 

Stampa dei pannilani. 

Questi tessuti che devono esser rati 
dal lato della stampa, lavanti nell' acqua 
di sapone tiepida, sciacquali nell' acqua 
corrente, e asciugati perfettamente. 

Vi sono varie maniere per disporre i 
pannilani a ricevere c ritenere i colori : 
ricorderemo la seguente come una delle 
più semplici. Impregnasi il tessuto d’ un 
mordente composto d’acqua acidulata con 
acido solforico si che acquisti il vigor 
dell'aceto, e d'una presa di ossido di sta- 
gno per ciascuna auna di tessuto ; poi 
lavasi in acqua corrente, e si lascia sgoc- 
ciolare. 

Quindi stampasi coi cilindri te le pez- 
ze tono lunghe o colle piastre di legno 
come le telerie. La disposiziona delle ta- 
vole però ò differente, poiché esse inve- 
ce di esser coperte di un tappetto o di 
una coperta di lana, lo sono di una tela 
incerata, foderata con una tela di cotone. 

I colori al pari di quelli per le cotone- 
rie sono posti in casse coperte <!’ un te- 
laio guernito di pergamena odi pelle che 
soprannota sul colore, il quale vi si sten- 
de con urta spazzola, e sulla quale cari- 
casi l' intaglio delle piastre che è sempre 
rilevato. 

I tessuti di piccole dimensioni come i 
tappeti da tavola, le copertine dei caval- 
li, gli scialli, cc., pongonsi in telai che li 
mantengono ben tesi. La stampa ne rie- 
sce più nitida. 

Quando la stampa è Gnita ed asciutta, 
si espongono i pannilani in casse o in ti- 
nu zie ben chiuse, al vapore deli' acqua 
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bollente ; poi espnngonsi all'aria, e si in 
saponario e si risciacquano in acqua cor- 
rente, oliera i colori trovansi solidamen- 
te fissati ( V. in seguilo la stampa delle 
slojfa di seia). . 

Composizione dei colori pei pannilani. 

Il rosso si fa con una decozione di 
cocciniglia, di legno di fernambucco o di 
oricelto, che a' ingomma, e cui ai aggiun- 
gono una libbra di soluzione di stagno 
per ogni 3 pinte di decozione, e un poco 
d'amido per renderla più spessa. 

Il rosso fossi anche con un chilogram- 
mo d’oriccllo, un po' di cocciniglia cotta 
con un po’ d'allume, il tutto stemperato 
in due litri d' acqua pura per a 4 ore. 
Questo liquore passato per un pannoli- 
oo, poi reso spesso eoll'emidopnò usarsi 
per istampare. 

Il color violetto s' ottiene mescendo 
agl' ingredienti suindicati, una decozione 
di legno campeggio. 

Il giallo, con una decozione di quer- 
cia nera con gomma, cui si aggiunge una 
libbra di soluzione di stagno per ogni 
piota di colore, come pel rosso. 

Il ranciato risulta dal miscuglio del 
rosso e del giallo nelle proporzioni con- 
venienti. 

L' indaco sciolto in otto volte il suo 
peso d* acido solforico, poi mescolato a 
dieci volte il suo volume d' acqua e ad 
un po’ di gomma e di sale di Saturno, 
dà l'azzurro. 

Il verde si compone d' un miscuglio 
del giallo e dell' azzurro, sopra indicati, 
in proporzioni adattate all'alto di colore 
che si desidera. 

In mancanza dell' apparalo a vapore 
per Gssare i colori, adopransi invece fer- 
ri «da stirare caldi, che si fanno scorrere 
lentamente sul tessuto ben teso su di una 
tavola, frapponendovi un panuolinu o 
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dcHa oerta bagnata. Adoprons! pure e 
con maggior regolarità, due cilindri me- 
tallici caldi, fra i quali ti fanno passare i 

tessuti come in uo laminatoio, lavandoli 
. , . ' 
poscia col sapone in acqua corrente. 

Ha per quanto questi colori sian soli- 
di una stoffa di lana stampata non è da 
paragonarsi con un’ altra lavorata con 
fili colorati sul telaio a tirelle, alla Ja- 
cquart o ad alto liccio. I tessuti di lana 
stampati e gli scialli* principalmente, non 
servono che per le donne della classe 
del popolo. Le signore dell'alta società, 
ed anche quelle di classe mezzana adope- 
rano solo scialli di cascemir o di lana a 
disegni e palme intessute. 

(E.M.) 

Stampa delle stoffe di seta. 

L'arte di stampar sulla seta con colori 
vivaci, nacque da quella della stampa sul 
cotone. Ma ciò non bastava, conveniva 
nuche dare a questi colori la necessaria 
solidità, e il vapore dell' acqua bollente 
soddisfece pienamente a tal condizione. 

Non è che una decina d' anni che si 
cominciò od occuparsi dell’arte di stam- 
pare le stoffe di séta, con metodi analo- 
ghi a quelli praticati pei tessuti di coto- 
ne, e quest' orte novella venne di già ri- 
dotta alla maggior perfezione. I fratelli 
llausmnnn a Logelbach(Alto-Reno)furo- 
no i primi ad occuparsi in Francia di 
questo ramo d’ industria, e nell’ esposi- 
zione al Louvre del 1819, venne loro 
accordata una medaglia d'oro pei bei sag- 
gi della loro manifattura, che meritarono 
I’ attenzione di tutti i conoscitori, sì per 
la bellezza del colorito, che per la per- 
fezione del disegno. 
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daremo qui la traduzione di questo ar- 
ticolo interessante. Quel dotto che oo- 
nobbo l’ importanza di questo ramo d’in- 
dustria, non istinto nessun sacrifizio trop- 
po grande, Volle acquistare una esatta 
cognizione di tutti ■ metodi, nè si risol- 
se a pubblicarli che dopo everli speri- 
mentati egli stesso, ed essersi pratica- 
mente accertato dell’ esattezza delle ri- 
cette. Quindi questa descrizione può ri- 
guardarsi come un vero compiuto ma- 
nuale che ì fabbricatori possono seguire 
colla maggior confidenza. Kusrer ò un 
uomo famigerato incapace di avanzare 
asserzioni fallaci ; è un dotto che operò 
egli medesimo e possiamo assicurare di 
aver veduto ripetere gli stessi metodi 
con buon esito. 

I velluti, la levantina, il merletto e i 
drappi lisci, sono le stoffe di seta, sulle 
quali si pratica la stampa. 

Parleremo primieramente dei mor- 
denti particolari a questo generedi starn- 
ila, poscia dei colorì che si adoperano 
in questo nuovo ramo d’ industria. 

Mordenti. 

1 . Dissoluzione del rame nclT aceto. 
Ottiensi questa con nna doppia decom- 
posizione, e preparasi nel modo seguente: 

Sciogliesi in un litro d' acqua (a) 
l'^jioi (a libbre e 4 once ) di solfato di 
rame ( vii ri nolo azzurro) ; parimenti scio- 
gliesi in nn altro litro d’acqua o cll -,673 
(una libbra e 6 once) d’acetato di piom- 
bo (sale o zucchero di Saturno), e quan- 
do i due sali sono perfettamente sciolti, 
mesconsi insieme le due dissoluzioni, agi- 
tasi spesso il miscuglio pel corso dì sei 


Quest’ arte novella non era mai stata 
descritta; Kurrer d’Ansburgo ne pubbli- 
cò tutti i metodi nel Giornale politecni- 
co di Vietimi, scritto io tedesco, e noi] 


(a) I, 'acquo che si adopera io tutte que- 
ste preparazioni deve esser sempre purissi- 
ma. Si adopera acqua distillata od acqua 
piovana, ricevuta immediatamente dalle nu- 
vole senza passare sui tetti. 
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ora, poi falciasi io riposo per ?4 or « 
Decantasi il liquore che sorrannota sul 
deposito « che è una dissoluzione di ra- 
me nell'aceto ossia un acetato di rame. 
Il deposito i nn solfato di piombo che 
non è di alcun uso come mordente. Il 
liquore decantato o l'acetato di rame con- 
servasi in bocce ben chiuse. 

L' acalato di rame però si ottiene in 
un modo molto più semplice ed econo- 
mico. Prendesi a tal uopo dell' acido pi- 
rolegnoso, io cui sciogliesi alquanta cal- 
ce : in tal modo si ottiene un acetato d 
calce, che si mesce col solfato di rame 
nella stessa maniera che abbiamo indica- 
to e nelle medesime proporzioni : formasi 
solfato di rame cha si precipita, e l' ace- 
tato di rame resta sciolto nell' acqua e 
sovrannota. Si decanta, ec. 

a. Dissoluzione del ferro nelF acido 
nitrico. — Prendesi mezzo ohilogr. d'aci- 
do nitrico concentrato, a i5oo di peso 
specifico ; lo si indebolisce aggiungendo- 
vi 245?' (mezza libbra) d'acqua. Questa 
opcraziona si fa in un pallone di vetro 
che ponesi in un altro vase per metà pie- 
no d'acqua fredda, a fine di scemare l'in- 
tensità del calore che si svolge nello scio- 
gliersi il ferro. Capresi I’ orifizio del pal- 
lone con una fiala da medicina capo- 
volta in modo che il suo collo non im- 
pedisca 1' uscita dei vapori nel caso che 
abbia un collo un po' lungo. 

Preparato cosi il tutto, gettasi nel pal- 
lone nn po' di limatura di farro ben net- 
ta o sottil filo di farro tagliato in piccoli 
pezzetti. Non si aggiunge nuovo farro che 
quando il primo è quasi interamente di- 
sciolto, c si continua nella stessa guisa 
fino a che l'acido non ne sciolga più. 

Questa dissoluzione è bruua; quando 
è finita, si filtra il liquore, oppure lo si 
lascia deporre iuteramenle; allora si de- 
canta, e si conserva il liquore chiaro in 
fiaschi a turacciolo smerigliato. 
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S. Preparazione del nitrato <T allu- 
mina. — Sciogliesi in 4 litri d'acqua un 
chilogrammo d'allume romano, e vi si ag- 
giunge un chilogr. di nitrato di piombo. 
Agitasi bene il miscuglio, e * isciasi io ri- 
poso per a4 ore. Decantasi il liquido che 
sovrannota e contiene il nitrato d'allumi- 
na ; il deposito è un solfato di piomba. 
Lo si conserva decantato in fiaschi a tu- 
racciolo smerigliato. 

4- Preparazione . del solfato di sta- 
gno. — Pongasi in un vase di terra un 
chilogrammo e meszo d’ acido idrodori. 
co; 743 ;r (una libbra e mezza) di acido 
solforico concentrato che versasi a poco 
a poco per Evitare I’ effervescenza e si 
agiti di continuo. 'Versinsi questi acidi 
così mescolati, in una cucurbita di vetro, 
sopra 6 1 a gr (una libbra e 4 once) di ra- 
schiatura di stagno fino ; pongasi la cu- 
curbita al fuoco sopra un bagno di sab- 
bia, e vi si lasci fin» a che lo stagno sia 
interamente disciolto. Filtrisi la soluzio- 
ne, ed aggiungensi 1 aa4 ,r (due libbre e 
mezza) d'acqua distillata. Questo liquido 
contiene il solfato di stagno ; serbasi iq 
bucce a turacciolo smeriglia tu. 

Dei colori. 

Del nero. — Fra lutti i saggi tenta- 
tisi per ottenere un color nero intensis- 
simo nella stampa delle stoffe di seta, il 
seguente è quello che riuscì meglio d' o- 
gni altro. 

Preparasi primieramente un decozio- 
ne concentrata di legno di campeggio, fa- 
cendo bollire un chilogrammo di questo 
legno (in copponi minuti o meglio anco- 
ra in polvere ) in sufficiente quantità di 
acqua, che si rinnova fino a che siasi 
estratta tutta la materia colorante ; poi si 
fa evaporare l'acqua in eccesso sopra un 
fuoco meno vivo, fino a che tutto siasi 
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una carta quantità di questa dareiiun* 
preparata anticipatamente. 

A due Hindi decoaione di campeggio, 
(atta come ai disse, aggiungenti i/[ 5 B r 
(mezza libbra) d'acetato di rame (mor- 
dente num. i), e 5 o 6 * r (to once)d’ami- 
do finissimo, che si (anno ben cuocere al 
fuoco, agitandolo continuamente con una 
spatola di legno. Poi persasi in un vase 
di (erra, e aggiungenti tosto 3 i gromme 
(i oncia) di noce di galla pestata finissi- 
mo, altrettanta olio d'uliva, ed altrettan- 
to acido tartrico cristallizzato e ridotto 
in polvere, poi si agita la massa fino a che 
sia interamente raffreddata. 

Aggiungonsi allora ani granirne (7 on- 
ce e a dramme) di soluzione, ben chiara 
di ferro nell' acido nitrico ( mordente 
num. 3 ) ed agitasi ogni cosa accorata- 
mente per mezz'ora. Lasciosi riposare il 
tatto per 34 ore in un luogo fresco ; do- 
po ciò questo colore è atto alla stampa. 

Dei rossi. — - Il color rosso ottiensi 
in varie maniere, e fornisce in tal guisa 
la tinta che si desidera. Seguendo un tal 
metodo piuttosto che un altro, ottengonsi 
tatti i rossi dai piò chiari ai più oscuri. 
Daremo una serie di pari metodi che si 
possono usare per ottenere Io scopo pro- 
postosi nella maniera più vantaggiosa. 

Pauso METODO. 

Preparasi primieramente come base 1 
generale, nna decozione di legno di fer- 
nambucco nel modo che segue. 

Si fanno bollire 490 granirne (una lib- 
bra) del miglior legno di fernambocco ra- 
schiato o macinalo, in sufficiente quan- 
tità d'acqua, che si rinnova più volte, fi- 
no a che siasi estratto interamente tutto 
il principio colorante. Si fanno evapora- 
re le decozioni ottenute e miste insieme, 
fino a che il tutto sia ridotto ed un litro. 
Quanto più la decozione di feroambucco 
è vecchia, è migliore. 

Dii. Tccnol. T. XII. 
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Rosso oscuro conosciuto col nome di 
primo rosso da stampare. — In un li- 
tro di decozione concentrata di fcrnam- 
bucco, pongoosi 46 granirne (un'oncia e 
mezza ) di gomma adragante in polvere 
fina e stacciata. Ponesi il tutto sopra un 
fuoco dolce, agitando di tratto in tratto 
fino a che la gomma e la decozione for- 
mino una sola massa omogenea. A que- 
sta massa ancor calda si aggiungono 122 
granirne ( 4 once ) di nitrato d' allumina 
(mordente num. 3 ), e 64 gromme ( 2 on- 
ce) di nitrato di rame, ottenuto nella stes- 
sa guisa che il nitrato di ferro (mordente 
num. 4 )- Agitasi sempre il tutto fino a 
che sia affililo raffreddato. 

Per rendere più vivace il colore, ag- 
giungonsi pure i 5 granirne di solfato di 
stagno (mordente num. 4)- 

Quanto più nitrato di rame ponesi in 
questa composizione, tanto più questo 
primo rosso riesce cupo oscuro. 

Rosso medio detto secondo rosso. — 
La composizione è la medesima del pre- 
cedente salvo che omeltesi il nitrato di 
rame. 

Rosso chiaro o terso rosso . — Si me- 
sce una parte del peso medio suindicato 
con due parti di gomma adragante, ed 
ottiensi un color di rosa. 

L' atto di questo Dolora diviene più 
oscuro o più chiaro secondo che si ag- 
giunge più o meco muciiaggine di gomma 
□dragante. * .. .. 

Se alla decozione del legno di fernam- 
bucco aggiungonsi g granirne (una dram- 
ma) di cocciniglia polverizzala molto fina, 
e cotta col leguo, seguendo il rimanente 
dei metodi soggeriti si ottengono colori 
rossi osservabili per la loro vivacità. 

I seguenti saggi fatti sui colori rossi, 
diedero ottimi risultamene, che non ter- 
remo secreti, c ci paiono di qualche peso: 

1. Se componendo i colori precedenti 
invece di solfalu acido di stagno, come 
■ 6 
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noi lo indicammo (mordimi* nuw. f), il 
adopera solfato di stagno neutro, io ista- 
to concreto, i colori traggono vi rota. 

3. La decozione concentrata di legno 
di fernambncco col solfalo di allumina dà 
un rosso caldo traente al giallo. 

3. Una leggera aggiunta d'ammoniaca 
poco cangia il colore j ma lo rende più 
caldo. 

4- Se al colore num. a si aggiunge un 
po' d' idroclorato di stagno, questo colo- 
re prende nna tinta chermisina. 

5. Dal solfato acido di stagno ( mor- 
dente num. 4) aggiunto al colore num.a, 
si ottiene una tinta chermisina multo vira. 

6. Una piccola quantità d'ammoniaca 
aggiunta a quest' ultimo colore non ne 
cangia quasi affatto la tinta. 

Secondo metouo pei koisi. 

Il secondo metodo utile per ottene- 
re il color rosso è il seguente. Prepa- 
rasi primieramente una base, ponendo 
in due litri di decozione concentrata di 
legno di fernambucco ancor calda, 184 
granirne ( 6 once ) di allume romano, ed 
altrettanta acetato di piombo, entrambi 
in polvere, o, meglio ancora, disciolti l'ano 
e l'altro in un po' d'acqua bollente. Do- 
po aver agitato insieme il tutto, lasciasi 
in riposo per a 4 od anche 48 ore ; poi 
ai decanta il liquido tinto in rosso che 
soprannuota. 

Rosso nato, i o primo rosso. — Reo- 
desi la preparazione di fernambucco so- 
praddetta più deasa con a45 a 375 
gromme (8 a 9 once) di gomma arabica. 
Questa composizione dà alla stampa un 
colore rosso caldo, traente alquanto al 
chermisino. Aggiungendovi nitrato di ra- 
me in polvere si rende il colore più o 
meno oscuro. 

Rosso num. a o secondo rosso. — A 
due parti del colore num. 1 aggiungevi 
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•»»» pari* d* acqua <li gomma, ed agitasi 
il miscuglio. 

Rosso num. 3,0 Urto rosso. — Ad una 
parte del russo num. ai aggiugne una 
perle d' aequa di gurama. * 

Rosso num. 4 » quarto rosso. — Ag- 
giungonsi due parti di acqua di gomma 
ad una parte del colore num. 1 . 

Se ai vuol render questo color rosso 
più vivane col solfato di stagno (morden- 
te num. 4 ) lo si rende più spesso Culla 
gomma adrsgante. 

Parimenti si ottiene nn rosso assai 
bello e vivace aggiungendo alla decozio- 
ne di fernambucco, 8 granirne (a dram- 
me) di cocciniglia in polvere ; e pel re- 
sto si opera come abbiamo indicato. 

Del bruno. — — Ottengonsi diversi co- 
lori bruni buonissimi di varii impiumi, 
quando alla decozione concentrata di le- 
gno <fi fernambucco, mescunci allume ro- 
mano e nitrato di rame in polvere. Quanto 
più abbonda qnest' ultimo sale, tanto 
più carico diviene il colore. La solita 
proporzione dati’ allume colla decozione 
di fernambucco è di 133 granirne per 
ogni litro di liqnidu. 

Il colore s’ ispesstsce eoo gomma, per 
renderlo atto alla stampa. £' d'uopo pe- 
rò osservare che tutti i colorì per la stam- 
pa della seta non devono essere troppo 
consistenti ; basta dar loro la viscosità 
necessaria perchè non colino nè formin 
segni troppo larghi. Quanto più chiari 
sodo i colori, tanto più facilmente si net- 
tano i tessuti dopo il bagno a vapore di 
cui parleremo. 

Del giallo. — Cucinaosi per lo meoo 
tre volte -due chilogrammi di bella grana 
di Persia , ogni volta in sufficiente quan- 
tità d' acqua e si fa depurare la deco- 
zione ottenuta fino a che siasi ridotta a 
sellici litri di liquido. 

Prejiaraiione del color giallo earico. 
Ip due litri dcllu decozione di grana 
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«li Persia concentrala aggiungenti 76 
granirne (3 once e mezza) d'allume ro- 
mano, e rendesi il tatto più denso con 
mezzo chilogrammo di gomma arabica. 

Giallo medio o secondo giallo . — A 
doe parti di giallo carico se ne aggiunge 
ana d' acqua gommata. 

Per ottenere'' un giallo vivo e «forato, 
pongonsi in nn litro di decozione gialla, 3 o 
gramole (un’ oncia) di gomma adragante, 
ed a questa massa ispessita mezza fredda si 
aggiungono 60 gramole (3 once) d' idro 
clorato di stagno. Quanto più calda sarà 
la massa quando ri ai aggiugne il sale di 
stagno, tanto più brillante sarà il colore 
dorato. Si otterrà un etto di colore tan- 
to più vivace, quanto più di gomma adra- 
gante si aggiungerà. 

Dei colori d'aurora , rondalo, ed isa- 
bella. — Questi colori che per la loro 
natura risultano dal miscuglio del giallo e 
del rosso, riusciranno più brillanti se si 
mesce il rosso al giallo preparato coll'al- 
lume. Il color rosso indicato nel secnndn 
metodo e preparato coll’ allume e l’ace- 
tato di piombo, è pur quello che meglio 
concienti a questo miscuglio. Quando do- 
mina il rotto, il colore è ranciato carico ; 
se il giallo, le tinte vanno degradando 
dal ranciato fino al color isabella. E' fa- 
cile ottenere I’ atto che si desidera. 

Dell'azzurro. — Preparasi coll’azznr-, 
ro di Berlino. Si potrebbe preparare col 
solfato d' indaco, ma l'acido solforico che 
fa parte di questa compniiaione altera e 
distrugge la seta mentre si asciuga. Inol- 
tra I' azzurro di Berlino presenta un più 
bel colore del solfato d’ indaco che trae 
sempre al verde. 

Preparazione del color azzurro colF az- 
zurro di Berlino. — Mescasi unchilogram- 
ma di bell' azzurro di Berlino con un 
mezzo chilogrammo d’ acido idro-clorico, 
e dopo averli ben uniti, lasciasi digerire 
per 34 ure. Prendami poscia due litri e 
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mezzo d'acqua; 4'J" granirne (una lib- 
bra) d’ acetato di ferro; vi si aggiungano 
z 45 granarne (8 once) di buon amido, 
facciasi un impasto del tutto, a pongasi 
al fuoco aggiungendovi 93 granarne (3 
once) d' olio d' oliva. Quando è ben cot- 
to si lascii freddare interamente, e si me- 
sca coll'azzurro formandone una pasta ben 
omogenea. In tal guisa si ottiene un az- 
zurro di particolare intensità, sodezza, 
e bellezza. Se si vuole un azzurro più 
chiaro si diminuisce la quantità di azzur- 
ro di Berlino e d'acido idraclorico, e in- 
vece di acetato di ferro adoprasi l'acqua 
para. 

Del verde. — Si ottiene un bellissimo 
color verde dall' impiumo più cupo al 
più chiaro mescendo in differenti propor- 
zioni il giallo ottenuto dalie grane per- 
siane trattate coll' allume e coll' azzurro 
di Berlino. 

Del violetto e del lilla. Questi co- 

lori formami d’ un miscuglio d' azzurro 
e di rosso ; distinguami dalla gran varie- 
tà d' impiumi che si possono ottenere. 
Daremo i metodi principali che porgono 
buoni risultamenti. 


Primo metodo. 


Colore violetto traente alquanto al- 
1 ' azzurro. — - Ispessiscasi uu litro di de- 
cozione di fernambucco con due once di 
gomma ; aggiungansi 1 a 3 granirne (4 on- 
ce) dinilrato «l'allumina (mordente n.° 3 ); 
si otterrà un color violetto bello c vivace, 
che trarrà alquanto all' azzurro, e la cui 
tinta potrà variarsi aggiungendovi su di 
una parte di colore tre a cinque parli 
d’ acqua di gomma. Quanto più indebo- 
lito è il primo colore coll’ acqua di gom- 
ma, tanto più chiare riescono le tinte con- 
servando sempre un principio d’ azzurro. 
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Secondo metodo. 

Colore violetto con una tinta di aitar- 
ro. — Preparasi una base eoo un litro 
di decozione di legno di fernambucco e 

I 33 gromme (4 ouce) d’ allume io pol- 
vere ; vi si aggiungono 93 granarne (3 
once) d' acetato di piombo ; e si ispessi- 
sce il liquore colorito con varie dosi d'a- 
cqua di gomma. In questa maniera, di cui 
già demmo vari esempi, proenransi tutte 
le varie tinte di questo bel colore. 

Taazo metodo. 

Color lilla. I più belli impiumi di 

questo colore si ottengono coi metodi 
seguenti : 

Sciolgonsi 1 a 3 grammo (4 once) d'al- 
lume in una decozione di mezzo litro di 
legno di campeggio ; e mezzo litro di le- 
gno di (ernambucco, e si aggiungono 93 
grammo (3 once) d' acetato di piombo. 

II liquore colorito può adoperarsi in capo 
a 34 ore. 

Mescendo varie proporzioni d* acqua 
di gomma con questa base, si fanno di- 
verse tinte dello stesso colore lilla. 

Se si volesse avere una tinta più ros- 
sastra , aggiungerebbesi nella base una 
maggior copia di decozione- di fernam- 
bucco : se invece si brama che vi domi- 
ni il violetto, conviene crescere la deco- 
zione di legno di campeggio. 

Ottiensi anche un color lilla molto 
brillante, quando si sviluppa di più il co- 
lore del campeggio e quello del fernam- 
bucco col nitrato d' allumina (mordente 
n.° 3 ). 

Ottengonsr pure colorì violetti e liba 
molto belli e brillanti, nei modi che se- 
guono : 

Si inspessisce un litro di decozione di 
campeggio con granirne (un* oncia e 
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mezza) di gomma adrngante, e dopo l'In- 
tero raffreddamento, aggiuogonsi 93 
granirne (3 onde) di nitrato neutro di 
stagno; ottiensi un colore violaceo : ma 
se si prendono due parti di. decozione di 
campeggio e una di fernambucco, ed 
operasi come si disse, si avrà un bellis- 
simo lilla. 

Aggiungendo nei metodi suindicati l'al- 
lume, ottengami colori molto più viraci 
e spiegati. 

Riuscirono ottimamente i saggi se- 
guenti : 

1 La decozione di campeggio col ni- 
trato Hi stagno dà un grazioso colore che 
trae al lilla. 

3. La decozione di campeggio col sol- 
fato di stagno dà un bellissimo lilla. 

3 . La decozione di campeggio coll'al- 
lume dà un color violetto traente aU'ae- 
zurro. 

4. Lo decozione di campeggio eoH’a- 
cetato d' allumina produce un violetto 
chiaro che trae all' azzurro. 

Non bisogna dimenticarsi ebe la deco- 
zione di campeggio dev’ esser fatta co- 
me lo abbiamo indicato (pag. 138). 

Colore lilla-roseo. — Per produrr* 
con poca spesa bellissimi colori di tal fat- 
ta, bisogna far discioglicre in mezzo litro 
d’acqua 61 granarne (a once) di lecca- 
lecca polverizzata ed inspessire con gom- 
ma. Quanta più gommasi aggiungerà più 
chiaro diverrà il colore. Per renderlo più 
carico, vi si pone nna maggior quantità 
di lacca-lacca o di lacca-dye. 

Del color oliva. — In generate questo 
colore si prepara mescendo nitrato di 
ferro (mordente n.° a) al giallo preparato 
coll' allume. Kurrer ottiene la più bella 
tinta olivastra pei colori d' applicazione 
sulla seta nel modo seguente : 

Si inspessisce nn litro di decozione di 
grane di Persia con 54 gromme ( 1 on- 
cia e 6 dramme ) di gomma adragante. 
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Mentre il Miscuglio è ancore calde, ng- 
ginngonsi 1 5 gramole, (atezt' oncia) di 
solfato di ferro (copparosa verde)', lascia- 
si freddare interamente il colore, poscia 
aggiungono 8 granirne (3 dramme) di 
so Unione di nitrato di ferro (mordente 
nam. 3). In tal guisa ottiensi un color 
d’ olita robusto e carico. 

Aggiungendo, tre o quattro parti di 
più di gomma adragante, ottengonsi tutte 
lo tinte fino alle più chiare. 

Si ottengono pure diverse tinte oli- 
vastre, aggiungendo alla composizione già 
preparata col giallo, più o meno dissolu- 
zione di ferro (mordente asm. a). 

Del grìgio. Ottengonsi facilmente 

tutti gl'impiumi soliti del grigio, mescendo, 
in jarie proporzioni , la decozioni di 
noce di galla in acqua pnra con quella di 
fette di cedro, e quella di legno di cam- 
peggio, oppure aggiungendo ad una sola 
di esse una soluzione di ferro nell’ acido 
citrico , nell' acido' acetico o nell' acido 
nitrico, (mordente num. 3) e in varie 
proporzioni. In tal guisa si ottengono 
tutte le gradazioni del grigio. 

Osservazioni generali. 1. Nella 

stampa delle stoffe di seta importa molto 
di non adoperare che colori molto netti. 
Perciò prima di servirsene, è d'uopo pas- 
sarli per una stamigna di lana spremen- 
doli con uno strettoio, In tal guisa levan- 
si tutte le sozzure che possono formarsi 
per l' induramento dei colori, questi rie- 
scono più vivaci e brillanti. 

3. La gomma adragante è la più con- 
veniente per meglio inspessire i colori in 
cui entro lo stagno o una base metalli- 
ca, sciolta da un acido libero. La gom- 
ma arabica conviene perfettamente nei 
colori che contengono I' allumina sciolta 
nell'acido solforico o nell’acido acetico. 

5 . Giova osservare che la bellezza dei 
colori di cui abbiamo dato la prepara- 
zione, dipende in gran parte dalla quaK- 
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tà della stoffa sn cui sono applicati . Il 
velluto tiene il primo luogo, giacché i 
colori su questa stoffa riescono piu viva- 
ci che su qualsiasi altra. Dopo il velluto 
viene la levantina e il lavoro a maglie ; 
il tessuto liscio e ruvido è )' ultimo di 
tutti. La riflessione della luce è quella 
che cagiona tal differenza. 

Operazioni susseguenti alla stampa 
delle staffe. 

Dopo essersi stampato un colore me- 
diante la tavola intagliata, come ai prati- 
ca pei tessuti di cotone , bisogna lasciar 
asciugare perfettamente questo colore in 
una stanza sufficientemente calda prima 
di porvi un secondo colore, acciò elio 
questo, quando si applica sul primo, uoa 
vi si mesca. Cosi procedendo, quando 
si saran posti tntti i colori necessarii per 
compiere il disegno sulla stoffa la si la- 
scia sospesa nel seccatoio, ove mantieni* 
on conveniente calore, se ciò è necessa- 
rio, affinchè il colore possa unirsi inti- 
mamente al tessuto. Poi questa stoffa ri- 
passasi al vapore. 

Consolidamento dei colori d’applicazione 
mediante il vapore. 

Una delle più importanti scoperte fat- 
tesi negli ultimi tempi, nelle manifattore 
di stoffe, è l'effetto del vapore dell'acqua 
bollente sui colori applicali immediata- 
mente col mezzo di tavole intagliate, ed 
è quello di dar loro una solidità che non 
eresi puranche potuto ottenere. Solo dal 
momento di quella preziosa scoperta può 
dirsi aver esistito la bell’arte di stampar 
sul cotone e sulla seta coi colori d'appli- 
cazione, quest'arte non essendo fondata 
che sulla bellezza e solidità dei colori, qua- 
lità che deve al vapore. 

11 primo esperimento dell' effetto del 
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vapore dell'acqua bollente «ni «Jori d'sp- 
plicatione <i foco «opri un ['annoiano 
stampato; i risultamenti superarono di 
gran lunga l'aspettativa a poco dopo l'in- 
dustria ne trasse i maggiori vantaggi. In 
Francin ed in Alemagna si fecero quasi 
allo stesso tempo stampe eleganti e vìva- 
ci sugli scialli di lana, sai vestiti donne- 
schi ed altri oggetti di lusso. 

Questi primi buoni successi fecero sup- 
porre che si potrebbe parimenti collo 
stesso metodo fissare i colori d' applica- 
zione sul cotone e sulla seta, ed i vari e- 
sperimenti che se ne fecero corrisposero 
pienamente. 

Ciò che v' ha di più notabile in tale 
acoperta si è che i colori d'applicatione, 
i quali dopo la stampa si levano sì facil- 
mente con un lavacro in acqua semplice, 
trovanti resi solidissimi mediante il vapo- 
re così sulle lana come sulla seta, sul co- 
tone e sul lino. 

Nei grandi stabilimenti si ha nna stan- 
za a vapore fatta di legno di quercia al- 
ta da a, m a 8 a a,™ 6 o (788 piedi) larga 
circa i^So, e di lunghezza aguale a tre 
volte e mezza la larghezza d' una pezza. 
Con queste dimensioni si possono espor- 
re al vapore dodici pezze ad un tratto co- 
me vedremo. 

Questa stanzuccia ha una buona por- 
ta che chiude ermeticamente ; è posta 
accanto al fornello che tiene la caldaia a 
vapora alla cui sommità è un tubo che 
cooduce il vapor nella stanza. Un rubi- 
netto lascia o no passare il vapore. Dn 
nitro rubinetto posto abbasso della stan- 
za dà esito all'acqna condensata. Tanto 
la stanza che la caldaia hanno la loro val- 
vula di sicurezza. Alla parete superiore 
della stanza è posto no termometro la cui 
palla à nell'interno e il tubo al di fuori . 

Al cielo della stanza tono raccomanda- 
ti internamente alcuni travicelli guerniti 
di uncini di ferro che sostengono le per- j 
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te di drappo, od altro che ai vaglia aot- 
toporre all'aiioii del vapore, disposti co- 
me or ora diremo. 

Per le pezze di drappo acciò occupi- 
no li minore spazio possibile, si hanno 
una specie di gabbie fatte di quattro vita- 
ti uno a cadaun angolo, e tenuti alla con- 
veniente distanza da traverse calettate. 
Queste gabbie sono alte ioternameote 
i,"ao, larghe quanto il drappo, e gros- 
se 3 34 millimetri (un piede). Nelle due pic- 
cole traverse in alto ed abbasso sono ca- 
lettate dieci a dodici spranghette di le- 
gno, distanti >5 a <4 millimetri (6 linee). 
In alto ad ogni ritto è basato un solido 
uncino di ferro per ricevere alcune funi 
cni sospendasi la gabbia colla pezza di 
drappo. 

Disposta cosi ogni cosa, e asciutta che 
sia la pezza, se oe cuce la cima sulla pri- 
ma traversa, e la si fa passare sulla tra- 
versa inferiore ; tendesi bene così in lar- 
ghezza come in lunghezza, la si fa pas- 
sare sulla seconda traversa, e coti di se- 
guito fino a che siasi giunti dall'altro ca- 
po avendo cura che non vi siano pieghe, 
e che le loro superficie non si tocchino . 
Fissasi l'estremità all'ultima traversa me- 
diante grosso filo o spaghi sottili. 

Allora ponesi questa gabbia in un sac- 
co di stamigna chechiudesi di sopra eoo 
uoa legatura. Attaccanti agli uncini quat- 
tro funi che riunisconsi in una, la quale 
ha un anello, pel quale si appende all'un- 
cino di ferro di nna trave. 

Quando si hanno piccoli oggetti sol- 
tanto, come un taglio di drappo, uno 
sciai, o simili, si ha un telaio che tie- 
ne piccole traverse, ponesi I' oggetto al 
ditsopra e chindesi il telaio in un sacco di 
stamigna, al cut fondo è un telaio simile 
che tiene il sacco allargato, acciò non toc- 
chi i pezzi di drappo. Chiudesi questo 
sacco e lo si sospende ad un uncino, co- 
irne dicemmo del primo. 
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Innanzi d' introdurre le pezze, apreii prarono per Inspessirei colori, e che i co- 
ll robinetto inferiore per far uscir tutta lori appaiano puri e brillanti. I drappi 
l'acqua cbe ri fosse nella stanza, e qua- ai asciugano nello stenditoio, poi si pasta- 
ito rubinetto lasciasi aperto fino a che no agli apparecchiatori cbe vi danno l'ut- 
dura 1’ operazione, acciò l'acqua cbe si tima mano e li mettono in vendita, 
condensa possa uscirne a mano a mano Stampa sul orine. Questa non è es- 
che si forma. E' d'uopo osservare che i solutamente che una specie d' impronta- 
sacelli siano abbastanza alti per non po- tura che non ha durata. I fiori ed altri 
ter mai toccare l'acqua di condensazione, disegni che veggonsi oggidì nei tessuti di 
che se ciò accadesse, i drappi si bagne- crine sono ricamati alla stessa maniera 
rebbero, i colori colerebbero e confon- che ricamanti le stoffe di seta, mediante 
derebbonei, lo cbe mai non nasce col il telaio alla Jacquart, e questi disegni 
solo vapore. sono solidissimi. Siccome però si fanno 

Quando ti sono prese tutte queste ancora tessuti di crine improntati, che ti 
cautele, e si sono disposti i drappi, chiù- dicono stampati, ne daremo una idea, 
desi la porta, apresi il rubinetto del va- Questi tessuti improDtansi io due im- 
pure. Lasciasi aperto il robinetto info- niere ; 1 Siccome suno di piccole dà- 
riore fino a cbe il termometro seguì 70°; meusioni, grandi solo quanto basta per 
allora lo si chiude e beo presto il ter- coprirne una seggiola od un canapè, si 
moine tro sale a roo°. I drappi devo- hanno due piastre di rame, su eiascuna 
no restare piò o meno a lungo neHa delle quali vi i lo stesso disegno, ma nel- 
stanza secondo la temperatura del vapo- l' una intagliato in cavo, nell' altra in ri- 
re, e secondo che questo ha più o meno lievo, che si adattano perfettamente con 
di tensione. Kurrer osservò sempre che riscontri si che i risalti dell' una empio- 
quando la temperatura è a 100 centi- 00 esattamente le cavità dell’ altea. Da- 
gradi, trenta minuti sono sufficienti. Non gnasi il tessuto di crine, lo si pone fra 
*i devono contare questi che dal momen- le piastre calde e lo si comprime con uu 
to in cui il termometro cominciò a se- torchio, che non si allenta se non quan- 
gnar ioo°. do le piastre sono fredde. 

».° Li tessuti in pezza o di maggiori 
Operationi che seguono al bagna dimensioni ti improutauo mediante due 
a vapore. cilindri di metallo intagliati alla stessa 

guisa delle piastre. Montanti questi a 
Allorché i drappi vennero abbastanza guisa di laminatoio, vi si introducono 
sottoposti all'azione del vapore, e che ferri molto caldi, e si opera come pei co- 
questa operazione è finita ; cbiudesi il munì tessuti, giraudoli lentamente, 
rubinetto del vapore ed apresi quello che Stampa sulla carta. Questa operazio- 
serve a dare sfogo ali' acqua di coudeu- uè venne da noi già descritta all'articolo 
■azione. Apresi la porta della stanza a casti diviste, ove si sono indicati i 
vapore e lasciasi raffreddare ; allora le- metodi per fare le carte dipinte comuni, 
vanti i drappi, e lavanti quando sono quelle vellutate, dorate, inargentate, ec. 
interamente raffreddali. Il lavacro si fa Stampa sulle stoviglie. Questa pure 
meglio nell’acqua corrente che in un ba- è uu arte nuova che sussiste da 17 anni 
ciao. Bisogna continuar a lavare fino a soltanto. Confitte nel trasportare la slam- 
cha siansi levate le sostanze che si ado- pa d'un intaglio sulla maiolica di biscot- 
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to, o sulla coperta o remico delta porr 

collana. 

Nell’ officina stessa ove trasportanti 
le stampe sulle stoviglia dev’ esservi un 
torchio da stampatore in rame, o in li- 
tografia secondo che si vuol impiegare 
uno o P altro di questi due metodi. 

Si fa uno prova su una carta senta 
colla, e mentre essa è ancor umida la si 
rovescia sulla stoviglia, e con nn rotolo 
di ottone coperto di pannolano, passati 
au tutti i punti del rovescio della prova , 
il cui inchiostro per effetto di questa 
pressione aderisce alta terra e staccasi 
affatto dalla carta. Si applicano tali pro- 
ve su tutta la superficie del vaso, secon- 
do ti buon gusto dell' operaio o del fab- 
bricatore. • - * ** 

L'inchiostro con cui ti stampa 8 com- 
posta di deutotsido di manganese in pol- 
vere molto fina, impastato eoa essenza 
di terebintina. 

Quando vuoisi stampare sulle coper- 
ta, bisogna applicarvi un mordente Cai 
fi dice mistione, per ritenere la stampa, 
che altrimenti colerebbe sulla coperta . 
Questa mistione non è altro che la ver- 
nice grassa del commercio, stemperata 
con tre volte il tao volume di essenza 
di trementina. Strofinasi il luogo con un 
pannolino inzuppato in questa mistione 
e lasciasi ben asciugare. Poi vi si stam- 
pa sopra come sul biscotto. Nella euo- 
citura, la coperta fondesi leggermente, 
e la stampa passa 3l di sotto e va a fis- 
sarsi sul biscotto. 

Per adoprare la litografia, si trae una 
prova stampata con inchiostro litografi- 
co, la si trasporta sulla piatra un po' 
calda, mediante il rotolo, come dicemmo 
pel biscotto. Poi se ne traggono delle 
copie col torchio litografico. Allora la ta- 
vola stampata del rame serve solo di 
madre. 

Questo stesso metodo adoprasi con 
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buon esito sui cristalli, mila porcellana, 
sul lamierino e sui legni verniciati, sul- 
l’ argento, sulla tartaruga , sull’avorio , 
sulle tele e simili. (L.) 

Stampa Y. TipomuriA. * (L.) - 

* Stampa (Inchiostro da) Y. ischio» 
stbo da stampa. 

Stampa 0 prova dicesi anche il dise- 
gno che si ottiene da una incisione ; pu- 
re queste due parole non sono sinoni- 
mi, La prora è relativa alla lamina da 
cui si i Irati», o da altri prove cui si con- 
fronta. Cosi dicesi : Ho una beila prova 
di questa tavola, questa prova i miglior 
di qoell'allra. La parola stampa alt’ in- 
contro suole prendersi in senso andato : 
Ecco una bella stampa ; oppure in un 
seaso relativo al quadro dietro cui si fe- 
ce la stampa ; così vi è una bella stampa 
della Maddalena penitente, di Lebrun . 
Dicesi: Ho delle belle stampe, nè si direb- 
be: Ilo delle belle prove, salvochì non si 
•i aggiungesse di qnate incisione. 

La parola stampa appartiene ugual- 
mente alle incisioni fatte ad acqua for- 
te, a bulino, colla maniera nera, ad imi- 
tazione della matita , ad acquarello, alle 
litografie, oc. 

(L.) ' 

* Stampe (Miniatura delle) V. lcbeg- 
siarb. 

Stampa. Quando una lamina di me- 
tallo di mediocre grossezza si deve divi- 
dere in più pezzi di forma stabilita, ado- 
prasi a tal effetto una stampa, che è un 
utensile tagliente il cui perimetro è ugua- 
le a quello che aver deve il pezzo da ta» 
giiarai. Questo utensile esige un colpo o 
una gran pressione . Spesso basta un 
martello a mano, ma talvolta fa d’ uopo 
ricorrere a mezzi più posseati come i 
torchi da cosi. mie le monete (Y. quella 
parola).. 

Le stampe si impiegano io varie arti, 
ne abbiamo descritte Tarie agli articoli 
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BASTAIO, CHTtJBA, KlTlOLIiTOBI. |1 giar- 
diniere adopera uno atrumento di tal 
fatta eoo cui inneità gli alberi (V. ssse- 
**o.) (L.) 

Descriveremo alcnne stampe delle più 
importanti ed otiti ad essere conosciute. 

Stinti. Peno d' acciaio assottigliato 
sulla sua larghezza, onde serTonai i fab- 
bri ferrai per fare a caldo e a gran colpi 
di martello impronte sul ferro e ve ne 
sono di varie forme e disegni. Anche gli 
orefici, i minutieri, i calderai ed altri a- 
doprano stampe di tal fatta. 

Stinta del chiodaiuolo. Panzone che 
serve a foggiare la capocchia dei chiodi- 
spilli. 

Svilirà. Strumento che serve al ma- 
gnano per ribadire. 

Stinti. I coltellinai adoprano no pan- 
zone d'acciaio temperato sai quale vi è 
il loro nome e la loro marca e che essi 
improntano a caldo sui loro lavori. Que- 
sto punzona dicesi stampa. 

Stima. Chiama il fabbriaatore di pi- 
pe una stsoca onde servesi per batter la 
terra. 

Stima. L’ intagliatore di sigilli chia- 
ma stampa no pezzo cubico d'acciaio 
temperato sul quale sono intagliati in ca- 
vo una infinità d'oggetti onde abbisogna 
per le varie armi che ei vuole intagliare. 
Ila pronti varj punzoni di acciaio molle ; 
li lima io modo da farli entrare eretta- 
mente nella parte che vuol fare e con 
un colpo di martello impronta in rilievo 
l'oggetto che la stampa gli presenta in- 
cavato ; tempera il suo punzone che poi 
gli serve per intagliare in cavo con un 
colpo di martello una testa, nn braccio, 
un piede od altro con assai minor fatica 
che non gli avrebbe costato col buliao. 

Stima . Dicesi anche generalmente 
una forte piastra d'acciaio temperato in 
cui sono varie cavità, sulle quali ponesi 
una sotti! lamina di metallo per farle pren- 
ci. Tccnol. T.\Il. 
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<lar la forma cor risponde irte mediante un 
punzone adattato ed una ripetuta per- 
cussione. La stampa del minutiere bene 
spesso è di bronzo. (L.) 

* Stampa. Asse di bossolo in cui sono 
intagliate le figure delle carte divise in 
dodici separazioni «he diconii cartelle. 

* STAMPARE' V. stampa, e tifo- 

SBATIA. 

* Stamabn, dicesi T secondare drap- 
perie e simili quando con alcuni taglien- 
ti ferruzzi, detti stanpb (V. questa paro- 
la), si trinciano e si bucherano. 

* Stampar* , dicono i calzolai il fare 
nella scarpa que 1 buchi, pe' quali ha da 
passare il legacdolo con cui si stringono. 

* STAMPELLA. V. sbuccia. 

* STAMPERIA. V. tipooeafia. 

STAMPO. Talvolta occorre di fare 

sopra qualche tessuto disegni rilevati lo 
che ti eseguisce con ferri caldi e cilin- 
dri intagliati. Questi atro menti dicon- 
si stampi e dicesi stampare l'apporre i 
ferri caldi sul drappo e lustramelo quan- 
to fa d’ uopo perchè le varie figure ab- 
biano presa la forma che si vuole, e la 
possono conservare. 

All' articolo rtoaisTA (T. VI pag. 98) 
si è fatto un breve cenno sui mezzi im- 
piegati a tal oggetto, ma quegli che fa il 
mestiere di stampare i tessuti deve avere 
un numero assai maggiore di stampi che 
il fiorista od altro artefice cui occorra 
sempre lo stesso lavoro, quando invece 
lo stampatore deve appagare tutti i gusti 
e poter fare ogni sorta di stampa. 

Lo stampo è per lo più composto di 
due parti : lo stampo propriamente det- 
to e il controstampo. R primo è d'otto- 
ne intagliato in cavo, e il secondo può 
essere di cartone foggiato sullo stampo ■ 
Alcune cavicchie di riscontro servono a 
porli esattamente l’ uno sull' altro, sen- 
za potersi ingannare. Umettasi la sostan- 
za che si vuole stampare, ponesi sul di- 
>7 
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segno dello stampo alquanto riscaldato , 
ropresi il controstampo e si sottopone 
allo strettoio. Lasciasi in riposo fioo a 
che lo stampo sia freddo, e la impronta 
perfettamente eseguila sull' oggetto da 
stamparsi. 

Quando si stampa col cilindro, questo 
tiene l' intaglio nella circonferenza con- 
vessa ; alcuni ferri caldi posti nell'inter- 
no lo mantengono riscaldato. Un cilindro 
inferiore i coperto di panoilani molto 
tesi ed elastici che servono di contro- 
stampo. Il drappo un po' umido passa 
fra i due cilindri lentamente si da im- 
prontarsi ed uscirne asciutto perfetta- 
mente. 

Ecco quanto possiamo dire sull' arte 
di stampare, per farne intendere le opera- 
rione. Quest'arte non è di tale impor- 
tanza da esigere che entriamo in più mi- 
nuti particolari. (L.) 

Svampi. I fabbricatori di carte da gi- 
uoco adoperano stampi e sono pezzi di 
grossa carta coperta di treo quattro stra- 
ti di colore ad olio, dati I’ un dopo I' al- 
tri) lasciando prima seccare I* anteceden- 
te, e intagliali quando sono affatto sec- 
chi con trafori analoghi ai disegni che si 
vogliono fare, come indicammo all’ arti- 
colo osava (io giuoco (Tom. IV,pag. zo5). 

Occorrono tanti di tali stampi quanti 
sono i diversi colori da darsi ad unostea- 
so oggetto, ed aoche per uno stesso fio- 
re, od uno stesso mazzetto. Supponiamo, 
per esempio, che vogliasi fare una rota 
col suo gambo, il suo bottone e colle sue 
foglie ; nelle rote vi tono per lo più tre 
colori rossi, il pallido, il mezzano ed il 
carico. Yi è pure il verde giallastro, il 
verde delle foglie, e il verde cupo nera- 
stro per le ombre. Quindi occorrono sei 
stampi -, il primo pei rossi chiari, tiene il 
contorno intero del fiore, il secondo tie- 
ne solo intagli ove dev’essere II secondo 
rosso ; e il terzo solo dove ti ha da se- 
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gnare il rosso carico o terzo rosso. Lo 
stesso è pure pel verde. I gambi che so- 
no del colore del legoo ti fanno con due 
o tre colori a motivo delle ombre, ed oc- 
corrono tanti stampi quanti sono gli atti 
di colore. 

Per non esporti a sbagliare prenden- 
do uno stampo per P altro, accostumasi 
dar P ultimo atralo ad olio del colore per 
cui deve servire io stampo, a fine di co- 
noscerli a colpo d’ occhio. 

Prima che ti fossero applicati alla fab- 
bricazione delle carte colorite gli stessi 
metodi impiegati nella stampa delle tele, 
fucevansi le tappezzerie prima sulle tele 
poi tulle carte col mezzo di stampi. 

Quando stampavasi sulla tela lo si fa- 
ceva sempre con colori ad olio. Stende- 
vati prima un fondo del colore che ti vo- 
leva, e quando questo era asciutto per- 
fettamente, tendevasi la tela sopra una 
lunga tavula, vi ti poggiava sopra il pri- 
mo stampo sui fori del quale, nel caso 
che si voleste fare, peresempio, un maz- 
zetto di rote, passivasi il primu rosso ; 
avendo attenzione di pattarli) su quattro 
piccoli furi fatti agli angoli, i quali servi- 
vano di riscontri per porre gli altri stam- 
pi al luogo conveniente acciò il disegno 
riusciste regolare. 

Quando era del tatto asciutta questa 
parte ponevasi il secondo stampo, per- 
fettamente sui riscontri lasciati dal pri- 
mo ; stampavasi il secondo rosso , e lo 
stesso facevasi pel terzo, come pure pel 
verde e pegli altri colori. Si operava alla 
stessa guisa lungo tutta la pezza ripeten- 
do la medesima operazione. Non si sten- 
deva la tela nei seccatoio che quando 
era tutta stampata 'di un colore. Que- 
sta operazione essendo la stessa che per 
la stampa delle tele non si estenderemo 
più a lungo su tale proposito, i riscontri 
servendo in ambo i casi allo stesso og- 
getto. Diremo soltanto che i fabbricatori 
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>1i carte da giuoco »uno oggidì quasi i 
soli che usino ancora questo metodo che 
venne da noi descritto ove parlammo di 
quella fabbricazione. 

' (L) 

* Stampo per T imbastitura, dicono i 
cappellai quel pezzo di tela nuova che 
ponesi tra le falde dei ' appelli, acciò non 
s" appicchino insieme, 

* Stampo. Strumento di cui si servo- 
no gli orivolai per dar una figura parti- 
colare sia quadra, a triangolo o simile, ai 
buchi. 

* STANGA. Pezzo di travicello che 
serve a diversi usi. 

* Stanga, dicesi anche un arnese a si- 
militudine di asta retto su due stanghe, 
portato per lo più da due muli per uso 
di trasportar checchessia. 

* Star gijb, dicono i carrai due parti 
essenziali del carro d’ una carrozza, car- 
retta o simile, le quali si stendono da uno 
scannello all’ altro. 

STANGHETTA. Il magnnno dà que- 
sto nome ad un pezzo di ferro lungo e 
solido che esce dalla serratura spintovi 
dalla chiave, ed entra nella bocchetta, 
per chiuder l' imposta cui A fissata la ser- 
ratura. Quando ai vuol aprire l’uscio, e 
girasi la chiave in senso opposto la stan- 
ghetta rientra nella serratura (V. chiava- 
icoi.o). (L.) 

* Stanghetta a corpo e mandala , di- 
cesi da' magnani quella che non è spinta 
da nna molla nè può essere mossa che 
da una chiave. Le mandata della stan- 
ghetta è quello spssio o lunghezza che 
la chiave fa trascorrere alla stanghetta 
nell’ aprire o nel serrare. 

* Stanghetta, dicono i copisti e stam- 
patori di musica quella lìnea che divide 
le battute 1' una dall’ altra. 

* Stanghetta o esse del borbottale. 
Quella parte della briglia che è tonda ed 
è posta sotto dell’ occhio. 
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’STANGONAIIE. T i amenare il bruu- 
eo mcutr' c nella fornace. 

* STANGONE. Grussastanga, o pez- 
zo grosso di ferro a foggia di stanga. 

Stangone. Sorta di strumento fatto in 
guisa di grossa stanga ad uso de' getta 
tori di metallo. 

STANTUFFO. Cilindro di legno, di 
metallo e simile che riempie esattamente 
una porzione trasiersale d' un corpo di 
tromba, io modo da impedire il passag- 
gio all'aria. Questo stantuffo è mobile 
lungo il corpo di tromba, e si può far 
salire e discendere mediante un asta 
attaccata al suo centro, che esce in alto 
della tromba. Questo movimento alter- 
nativo fa salir 1’ acqua in nn serbatoio, 
leva l'aria da un vase o ve ne comprime 
in gran copia ec. La costruzione degli 
stantuffi essendo strettamente legata a 
quella delle trombe, ci riserberemo di 
parlarne a quest' ultimo articolo. 

(Fr.) 

* STASAR^. Contrario d’ intasare, 
rimuovere o sturare 1’ interramento. 

STATICA. Quella parte della mecca- 
nica che tratta delle condizione d'equili- 
brio fra le forze. (Fr.) 

STATUARIO. V. sccltohe. 

(Fr.) 

STAZA. Statare un vase è calcolarne 
la capacità, ossia il numero di litri che 
esso contiene; statare una sorgente, signi- 
fica trovare il volume d’acqua che versa 
in un dato tempo. Siccome questi calcoli 
suppongono che si conosca la geometrìa 
dei solidi, per esimersene usansi degli 
stromenti graduati, detti state, sui quali 
si può leggere, senza alcun calcolo, la ca- 
pacità o il volume richiesto. Offriremo 
alcuni dettagli su queste diverse opera- 
zioni. 

Alla voce voi.cm daremo i principii 
che servono di base per calcolare, le di- 
mensioni dei corpi, come coni, cilindri, 
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itero, ec. ; pretenterooole ci limiteramo * 
farne l'applicazione ai rati di forme ma- 
te in commercio, all’ oggetto di ridurre il 
noitro articolo ai termini di preciiione e 
facilità voluta. Perciò non tratteremo che 
della itmatura delle botti, e rimandiamo 
ad altri articoli pei calcoli d'altra ipecie. 
Per eaempio, alla voce icolo, ti troverà 
quanto occorre per la staratura delle 
acque correnti, e per conoscere gli stro- 
menti che lerrono a tale oggetto. 

Alla voce volo», ai troverà il metodo 
di cotioaccre la cubatura dei gran tini, ec. 


Stata 

Per t tatare le botti ai opera dome 
tegue. 

Richiamiamoci che la superficie <T un 
circolo ei ottiene facendo il quadrato del 
raggio, e moltiplicando per 5 «7,0 pii 
esattamente per 5 ,t 4<6 ; oppure.il che 
equivale, ti moltiplica il quadrato del dia- 
metro per -j-j-, o piuttosto per 0,7854. 
In pratica, la moltiplicaiione per si 
opera decomponendo questo fattore in 
1— A tal modo il diametro es- 
sendo supposto di 656 millimetri, il cui 
quadrato è 4<> 4 49®» 


prendo la metà, cioè 302348 

la meta della metà, cioè 101124 

finalmente il settimo di quest' ultimo . . . . » 444 ^ 

11 circolo è dunque espresso da 617818 


in millimetri quadrati, oppure, 5178,18 
centimetri quadrati, sopprimendo due ci- 
fre a destra, ossia 5 s decimetri qua- 
drati circa, tagliando nuovamente due 
cifre. 

Per statare una botte ABCD ( fig. 5 , 
Tav. IX delle Arti del calcolo), si pren- 
dono la superficie del circolo della base 
AD e due volte quella del circolo EF della 
pancia; si sommano questi numeri e si mol- 
tiplica la somma pel ferzo della lunghet- 
ta AB della botte ; il prodotto sarà la ca- 
pacità del vaie, espressa in unità cubi- 
che, dello stesso Iato dell' unità lineare 
adoperata; per esempio, in decimetri cu- 
bici, o litri, se l'unità che servi a misura- 
re i diametri e la lungheria della botte è 
il decimetro. Questa dimensioni debbonsi 
prendere nell’ interno della botte, pre- 
scindendo, dalla grosseria del legno. 


Siccome la botte è sovente di forma 
irregolare, conviene misurar due diame- 
tri del fondo in diretioni incrocicchiate, 
e te queste linee sono ineguali, ai pren- 
de la media. E' anche necessario misu- 
rare i diametri dei due fondi per ricono- 
scere te sono uguali : nel caso d’inegua- 
glianta, si prenda per diametro una me- 
dia, cioè la semieomma dei due diametri. 

Allorché le botti sono pantalonaie , 
cioè cerehiite in tutta la loro lunghezza, 
le misure si prendono esternamente, e se 
ne sottrae la grossezza del legno, ricono- 
sciuta da quella dell’orlo esterno formato 
dalle doghe. 

Per esempio, una botte ha per diame- 
metro AD,BC, 4 g 5 millimetri ai fondi e 
5 g 5 alla pancia EF ; la lunghezza totale 
AB è di 760 millimetri: si domanda quanti 
litri contiene. 
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Quadrati dei diametri . 


Metà 

Quarti 

Settimo del quarto . 
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748845 mill. quadr-, ossia 7 4 ,8 8 dee. quadr. 


Moltiplicando pel terzo di 730 millime- 
tri, cioè per a, 4 3 decimetri, il prodotto 
181,96 indica che la botte contiene al- 
l' incirca 1 8 a decimetri cubici o litri. 

La regola precedente venne proporla 
daOugihred; le ne fece qualche uro, 
ma essendo riabilita rolla supposizione 
che la botte sia formata di due tronchi 
di cono AEFD,BEFC, riuniti per le basi 
EF, ossia almeno un segmento di sfera 
tra due piani paralelli, i risultati non so- 
no esatti. Si ricorse ed altri metodi. Si 
vedrà alla voce stazare del Dizionario di 
Matematica della Enciclopedia, un arti- 
colo di Dez in coi egli dà una regola più 
precisa di quella di Ougthred, e della me- 
desima facilità. Non ne offriremo la di- 
mostrazione, totalmente algebrica, la qua- 
le suppone che la botte sia generata da 
una sommità di parabola iEè, il cui arco 
sia prolungato alle due estremità dalle tan- 
genti iA,AB ; la curva girando intorno un 
asse GH perpendicolare al diametro EF 
di essa. Ecco la regola di Dez general- 
mente adottata. 


Si suppone la botte di forma cilindri- 
ca, aveole per base AD nn circolo medio 
tra quelli delle basi e della pancia ; nella 
determinazione di questo circolo medio 
consiste la regola di cui parliamo. Dez 
vuole che si diminuisca il diametro della 
pancia di J del suo eccesso sopra quella 
delle basi, e si riguardi questa lunghezza 
come il rero diametro della base del ci- 
lindro ; e siccome i noto che il volume 
del cilindro è espresso dal prodotto del 
circolo della sua base per la sua lunghez- 
za, il calcolo è facile, e ne viene la se- 
guente regola. 

Si prende la differenza fra i diametri 
della pancia e delie bari, poi i { di que- 
sta differenza , a si sottra dal diametro 
maggiore : si avrà il diametro d'uà cir- 
colo di cui si dovrà trovar la superficie, 
che si moltiplicherà per la lunghezza del- 
la botte. Ritorniamo all' esempio citato. I 
due diametri differiscono di zoo milli- 
metri ; 


Il quarto è a 5 

La metà del quarto la 

Dunque t -j- della differenza sono .... 57 
Togliendo 595 , rimane 558 millimetri : il quadrato è, . 3 i 1 3 64 

Metà . >55683 

Quarto 77841 

Settimo del quarto 11130 

Circolo medio 344^4^ 
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Coovien dunque moltiplicare quello ri- 1 aggiungono questi y al diametro del fon- 
snltaln, cioè 34,46 decimelri quadrati, do, per formare il diametro medio del- 
per 7,5, il che dà 178,558 per prodot I l’arnese ridotto a cilindro, 
to, ossia poco più di 1 78 litri e mezzo (0). Il maggior numero degli altri arnesi 
L' autore afferma che col suo teorema da Tino sono meno panciuti : in tal caso 
ottengonsi dei risultati i più prossimi al al fattore y- si sostituisce l’altro fattore -y, 
vero. Quest'asserzione, che può riguar- che si approssima di più al teorema di 
darsi come vera generalmente parlando, Dei. 

non è peraltro rigosamente esatta, perchè Finalmente, questo fattore -j-^Zo,6 si 
la regola suppone una vase di forma cangia io un altro fattore o , 55 perlebotti 
parabolica, il che non è realmente. I,a quasi cilindriche di Sciampagna, ec. 
figura delle botti è svariatissima, in con- Un esempio di quest' ultimo arnese 
seguente non può esservi una sola espres- basterà per indicare la forma del calcolo 
sione che sia semplice ed esatta per tutte, nelle altre circostante. Una mezza botte 
Perciò si riconobbe che la regola di Dez di Linguadocca ha 656 millimetri di dia- 
non è applicabile che alle botti panciate, metro ai due fondi, 704 alla pancia e 76 
Quando i diametri dei fondi e della pan- centimetri di lunghezza ; se ne domanda 
eia tono [loco differenti, oppure quando la capacità ? La differenza dei diametri è 
la botte è corta, cioè assai panciuta, il 68, della quale si prendono i o, 55 ,per- 
teorema non è più preciso. Nella scos- chi l’arnese è alquanto panciuto ; si ha 
itone del dazio si convenne di prendere 67, che aggiungesi a 636 , diametro del 
5 frazioni differenti per ottenere il dia- fondo ; ti ottiene 673 millimetri, diame- 
vnetro del circolo medio, onde accostare tro ridotto al cilindro. Il quadrato è 
la forma della botte al cilindro, avendo 463939 ossia 46,39 decimetri quadrati, 
l'esperienza insegnato che si possono ri- si conchiude che il circolo è 35,59 deci- 
durre tutte le figure usale in commercio metri quadrati. Moltiplicando per la lun- 
a tre principali. ghezza 7,6, si hanno 370,48 decimetri 

Le pipe di Cognac, i caratelli di An- cubici, o all' incirca 370 litri e mezzo, 
vergna, quelli di rhum, e certe barile di La tassa di circolatone o piuttosto di 
Anjou, hanno una curvatura come ellitti- cousumo, è stabilita dalla legge. Sopra il 
cs ; si prendono i y della differenza dei vino, questa tassa è di fr. l, 5 o, fr. a, 
diametri della pancia e della base, e si fr. 3,5o, ed anche fr. 4 P er so '‘ lo i sc ~ 

(a) Traducendo questo teorema in linguaggio algebrico, si ha ta formula seguente, 
nella quale l esprimo la luoghezza della bolle, D il diametro alla pancia, d quello del 
fondo, a la loro differenza O — d. 

Formula di Ougthrcd .... Volume 2 ! 0,2618 l (iDa-J-rfa). , 

Formula di Dez Volume 90,7854 l (D -ia)*. 

Le dimensioni debbono riferirsi alla stessa uniti ', il solitine viene cipresso in cubi della 
stessa lunghezza. Per esempio, se P unità lineare è il centimetro, il volume si ottiene in 
centimetri cubici; e tagliando Ire cifre a deatra si hanno i decimetri cubici o litri. So 
I’ unità è il pollice, il prodotto è in pollici cubici; in tal caao coovien dividere per 5 o ,4 
e si otterrà l'espressione in litri; o piuttosto conviene sostituire il curflìcicule o,ui 358 
all' litro 0,7854 (V. aisuu). 
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conilo il dipartimento ore li spedisce . 
La Francia è divisa in 4 classi, a cagio- 
ne della natura dei prodotti del suolo e 
del loro valore medio netto stesso terre- 
no. Il vino in bottiglia paga io fr. per 
100 bottiglie in tutti i dipartimenti, il si- 
dro, l'idromele, ed altri liquori fermen- 
tali somiglianti, pagano 80 centesimi per 


1 liquori e le bevande in bottiglie sono 
valutati della tenuta d' un litro per but- 
tigli.!. 

Oltre alla tassa d' introduzione, eh’ è 
versata nell'erario, si percepisce alle porte, 
o all'uscita dal deposito di Parigi, un da*io 
municipale, per sovvenire alle spese del- 
la città. Ogni città è sottomessa a regole 
particolari relative alle sue rendite e spe- 
se. A Parigi la tassa municipale sul vino 
è uguale a quella d’introduzione. Sui vi- 
ni io botte, è di fr. io, 5 o per ettolitro, 
cioè fr. ai in tutto, ed enche fr. a5,lo, 
valutando il decimo addizionale. Per gli 
alcooli puri, in bottiglie od in botti, la 
lassa municipale è di fr. 43,4° par etto- 
litro, essendo il dazio d'iutroduzione fr. 
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ettolitro. La legge accorda qualche ecce- 
zione. 

11 daxio c t inlrodutione nelle città si 
precepisce sulle bevande dietro la se- 
guente tariffa, per ogni ettolitro secondo 
la popolazione delle città e la classe in 
cui è posto il dipartimento. 


38 , in tutto fr. 89,34, compreso il de- 
cimo. La tassa di circolazione suU'aicoole 
pure è di a 5 fr. per ettolitro. Il metodo 
relativo per le tasse di questo liquido 
venne trattato all’ articolo acquavite ed 

ARF.OSRTRO. 

I venditori di vini, sidri, liquori, ec. 
che si spacciami a misura, pagano inoltra 
un particolare diritto di dettaglio , eh’ è 
di 1 5 per 1 00 del prezzo del liquore . 
Questa tassa ti paga all'lJOizio delle con- 
tribuzioni indirette a misura ebe si 
vende . I delegati alle tasse visitano di 
tratto in tratto le botti, per riconoscere 
la quantità di liquido venduta, giudican- 
dola dal vuoto nell' arnese. Questo vuo- 
to si segua sull' arnese medesimo, e il 


PoroLszioms. 

Abituiti. 

Tino m arsisi. 


Viiro 

IN 

Sidri 


I, classe. 

II. 

m. 

IV. 




da 1 5oo a 4°°° 

o/S 5 

0/70 

0/8 5 

1/00 

lA5 

o/35 

.2 « 
fc. 

'3 U 

4ooo a 6000 

o,8S 

1,00 

i,i5 

i,3o 

1,70 

0,45 

.fr « 

6oou a 10000 

i,i5 

1,35 

i,55 

1,75 

a,a5 

o,65 


10000 a 1 5ooo 

1,40 

1,7° 

3,00 

2,25 

a, 80 

o,85 

a 1 

i5ooo a 20000 

3,00 

2,25 

2,45 

a, 80 

4,00 

i,i5 

•5 15 

aoooo a 3oooo 

a, 80 

3,1 0 

3,4° 

3,8o 

5,6o 

i,55 

O « 

3oooo a 5oooo 

3,70 

4,10 

4, so 

5,io 

7 ,3o 

3,10 

3 ^ 

5oooo e più. . . 

4,6o 

5,10 

5,6o 

6,3o 

9,3o 

2,80 

S 5 “ 

a," 
35 1 

A Parigi 

* * * * 

. . a 

io,5o 

i5,oo 

5,00 
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pagamento ai riscuota ogni trlmeitre J II diritto «ulla birra i di 5 fr. per et* 
Questa tassa peraltro a quella anche dfltolitro di birra Iurte, e di 75 centesimi 


circolazione non si percepiscono a Pari- 
gi, perchè i liquori sono tanto aggravati 
dalle altre tasse da non poterne sostene- 
re di più. Perciò si tien conto della tas- 
sa di circolatione pagata al luogo della 
partenza, e la si sottrae dalla somma del- 
le tasse d'importazione. 


per ettolitro di pieooìa birra. La quan- 
tità sulla quale si calcola la tassa, dipen- 
de dalla tenuta della caldaia nelle fabbri- 
che di birra. 

La tariffa del dazio sugli oli, è rego- 
lata come segue, per ogni ettolitro. 


Popolazione. 

Olio d'oliva. 

QriLCRQCB ALTRO OLIO. 

da anoo a 6000 

«4/ 

7 f 

6000 a i5ooo 

*7 

8 , So 

i5ooo a 3 0000 

30 

IO 

3oooo a 5oooo 


ia 

Soooo e più .... 

So 

1 5 

A Parigi 

4o 

30 


La tassa sagli oli di oliva i ridotta 
ella metà nelle provincie in coi alligna 
l' olivo, come la Provenza, la Lingua- 
doca, il Delfina to ed il Rossiglione. 

Questa ricapitolazione, necessariamen- 
te assai incompleta, non si offre ehe co- 
ese una norma per P uso dei commer- 
cianti, e per indicare come si percepi- 
scano le tasse dal fisco . Dn soprain- 
tendente staza le botti con nn istro- 
mento detto appunto stata ; calcola il 
numero di litri che contengono, e quindi 
la tassa da pagarsi. Questa operazione 
si eseguisce senz’ alcuna difficoltà. 

Nelle contribuzioni indirette, quando 
una botte deve far viaggio, non si sup- 
pone giammai che v'abbiano vuoti in 
essa ; e se per via, la botte aveste perdu- 
to parte del liquido, o si avesse dovuto 
travasarne in modo di fasciarvi un vuo- 


to, questo si calcola con una misura . 
Perciò non occorre che considerare la ca- 
pacità delle botti piene. 

Adopransi tra sorta di staze, delle 
quali indichiamo la costruzione. 

I. Slata di più petti o diagonale . 
Quest' istromento è un regolo di circa 
I ( m a4 di lunghezza, diviso in 3 pezzi, che 
si uniscono cima a cima, mediante una vi- 
te Dell' uno che entra in nna madrevite 
dell'altro, all'oggetto di poterlo traspor- 
tare comodamente. Esso ha 4 facce ; 
ciascuna ha g millimetri di larghezza in 
alto, 6 in basso, e sulle due facce sono 
intagliate delle graduazioni con numeri 
di 5 in 5. Ogni grado vale un decalitro ; 
io gradi fanno nn ettolitro, e 100 gradi 
1000 litri. Sull’altra faccia, che osasi sol- 
tanto pei piccoli barili di 18 a 3o litri , 
ogni grado vale un litro. 
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S' introduce questo regolo diagonal- 
mente pel cocchiume, secondo la dire- 
zione ED (Gg. 5), portando l'estremità 
aulì' angolo D della doga inferiore del 
fondo, a fine di ottenere la maggior di- 
stanza obbliqua di questo fondo dal cen- 
tro E dell' orificio, al di sotto del le- 
gno. Allora si osserva il numero di gra- 
duazione nel regolo, eh* esprim^ quello 
dei decalitri, sulla tàccia rispetta ; se il 
cocchiume non è esattamente nel mezzo 
prendesi la media, o la semisomma delle 
due diagonali ED, EC. Per esempio , 
quando la staza indica 45 gradi da uua 
parte e 46 dall’ altra, si ha lamedia 45 
e mezzo, ossia 455 litri ; qnando ado- 
prasl il lato piccolo della staza, somman- 
ti t risultati delle due diagonali, senza 
prendere la metà ; perchè questa gra- 
duazione dà 1 mezzi cilindri, mentre l'al- 
tro Iato dà il cilindro intero per la dia- 
gonale della sua metà. L' unità del lato 
piccolo è il litro invece del decalitro. 

li. Stavi ad uncino. Quest’ i un re- 
golo graduato AC (fig. 5) lungo circa a3 
decimetri, di più pezzi come il prece- 
dente, cioè diviso in 5 a 6 parti, che ai 
tengono in un sacco di pelle : esso è ter- 
minato da un ferro ABD con un uncino 
D ed un calcio AB : questo fervo s'in- 
vita all' estremità del regolo, rimanendo 
l'uncino a squadra. Da quest'uncino si 
contano le divisioni di lunghezza; a tale 
oggetto si applica il regolo longitudinal- 
mente fuori della botte, parallelo al suo 
asse, facendo che l'uncino no abbracci 
la capruggine sull' estremità : si legge il 
numero che corrisponde all’orlo della ca- 
pruggine opposta. Partendo dall’estre- 
mità A del calcio si contano i gradi in- 
tagliati sopra un'altra faccia, i quali mi- 
surano i diametri dei fondi; si appoggia 
1’ estremità del calcio sull’orlo interno 
della capruggine, nella direzione di un 
diametro, avendo la precauzione di rilo- 
Di%. Tecnol T. XII. 
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.vara la maggior distanza possibile, misu- 
rando due diametri in croce, e quelli dei 
due fondi, come abbiamo indicato. 

Finalmente, sopra un' altra faccia del 
regolo ti trovano le divisioni che danno 
il diametro della paocia. Prima d'invita- 
re l'uncino, s' immerge verticalmente il 
regolo pel cocchiume, e si nota la divi- 
siona corrispondente ella superficie in- 
terna della botte, al di sotto del legno 
del cocchiume. Queste due ultime (àc- 
cie del regolo tono distinte colle due pa- 
role fondo a cocchiume : ogni divisione 
vale a litri. 

Questi diametri si prendono prescin- 
dendo dalla spessezza del legno. La so- 
la lunghezza comprende il rialzo forma- 
to dalle capruggini ; ma siccome, al mo- 
mento della costruzione, si tenne conto 
di questa circostanza, lasciando 40 mil- 
limetri e mezzo (18 linee) per ogni ca- 
pruggine, quest' è realmente la lunghez- 
za intema cosi misurata. Tuttavia se in 
una data botte, le capruggini non aves- 
sero questo rialzo, converrebbe aggiunge- 
re o sottraere la differenza osservata ; si- 
milmente quando i fondi sono ricoperti 
di gesso se ne sottrae la spessezza che 
varia da 3 a 10 millimetri . Finalmente, 
quando la botte ha un doppio fondo, se 
ne sottrae la grassezza, calcolata secon- 
do gli usi della costruzione delle botti 
medesime. 

Per misurare la capacità d'una botte, 
or più non trattasi che di moltiplicare il 
diametro tnedio per la lunghetta ; e sic- 
come le divisioni sulle facce del regolo , 
pei diametri, rapprescotaoo due litri per 
cadauna, anziché lunghezze metriche, il 
prodotto è, in doppi litri , la capacità 
domandata. 

Per esempio, se si trovano 5i e 33 i 
gradi dei due fondi, si prende la media 
3 a per l’espressione corretta del fondu, 
c quello della pancia si supponga ili 4 () > 
18 
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In somma 7 » ha per metà 36, eh’ è il 
diametro medio: finalmente la lunghez- 
13 c 5; il prodotto di 5x36 dà 180 
doppi litri, o 36o litri per capacità del- 
la botte. 

III. Staio a cordella. Quest' è una 
cordella di seta fortissima che non si può 
stendere, lunga a34 centimetri, la qua- 
le si avvolge sopra un asse al centro di 
un piccolo barile daddove si può larln 
uscire e rientrare mediante una piccola 
manovella. Le cordelle gommate di Cham- 
pion sono quelle che si preferiscono. Le 
due superficie sono divise in gradi, le 
une pei diametri, le tdtreper le lunghez- 
ze; questi gradi sono precisamente ugua- 
li a quelli della stasa ad uncino, e l'uso 
ne è anche lo stesso. Non è a dir pro- 
priamente che un regolo graduato e fles- 
sibile per trasportarlo facilmente. Si mi- 
surano i diametri ed i fondi Stendendo 
la cordella sulla superficie tra le caprug- 
gini opposte, cominciando dallo zero che 
si applica ad una copruggine. Il diame- 
tro del circolo alia pancia si misura eoo 
un filo a piombo o con una bacchetta ; 
si osserva il punto a livello della super- 
ficie interna delle doghe superiori, si ri- 
trae la bacchetta, e si misura la porzio- 
ne immersa colla stessa cordella. La lun- 
ghezza della botte si prende esternamen- 
te, dall' una ali' altra capruggine, e sulla 
faccia della cordella che porta i gradi 
corrispondenti si applica questa misura. 

Ci resta ora a spiegare il metodo con 
cui si graduano le due prime ftaze, poi- 
ché la terza è divisa come quella ad un- 
cino. 

I. La stasa diagonale ponesi obbliqua- 
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mente nella botte , appoggiandosi per 
una estremità sull’ angolo D del fondo 
(Gg. 3), e uscendo in E dal cocchiume. 
La lunghezza cosi misurata si assomiglia 
all' ipotenusa di un triangolo rettangola 
ADE (Gg. 4) » di oui la metà della lun- 
ghezza E della botte è un lato orizzon- 
tale, e il diametro AD del fondo, un la- 
to verticale ; poiché si suppooe abbia la 
torma 0 %n cilindro, di cui la sUza ne 
auraversi obbliquamente la metà. E' chia- 
ro che qnesta distanza obbliqua DE sa- 
rebbe conosciuta, se si conoscessero i 
due altri, lati del triangolo ADE, cioè il 
diametro AD del fondo e la semilunghez- 
za AE; si prenderebbe la radice qua- 
drata della somma dei quadrati di queste 
due distanze, cioè (/'(AD* -j-AE 1 ). Ora, 
ammettiamo che si prenda per diametro 
AD, quello che abbiamo detto diametro 
medio tra quelli del fondo e della pan- 
cia, e saremo cosi autorizzati a riguar- 
dare la botte come cilindrica, 
i Inoltre, si osservò che la lunghezza 
d’ona botte oltrepassa in generale la me- 
dia tra i suoi diametri del fondo e della 
pancia di di questa linea (a) ; e 
quantunque la grandissima differenza che 
trovasi nelle forme degli arnesi da vino 
renda q’uesta proporzione difettosa, la si 
adotta per facilità di calcolo. 

Sia dunque d il diametro AD del fon- 
do (Gg. 4 ), si avrà 1 ,5 X<1 per la lun- 
ghezza ; e o,65 Xd per la semilungbez- 
za AE della botte. Sun questi ■ due lati 
dell'angolo retto del triangolo ADE, di 
cui la diagonale DE che rappresenteremo 
con A, è l’ ipotenusa. Quindi avremo 


(a) 11 scinicilitidto «Irli* maggior rapacità per una data diagonale DE (ftg. 4) è quello 
pel quale l'angolo E è di 54 u e «li coi a.\K, o la lunghezza totale, sor paisà ildia- 
melro Al) dei suoi quattro decimi. La pro|Kirziuor adottata nella teoria suppone I’ an- 
golo di E i(i‘ J</ • 
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l 5f) 

CVu 1 

A* ” (i, 3 X^* + (o, 65 X^)st oppure A*— ; 

' • t .. V.tjU t 

ed estraendo la radice quadrata, 

A— 1,195X^1 poi <fcro, 838 X A. 


Quesl’òla lunghezza del diametro medio 
per una data diagonale A : aggiungendo i 
tre decimi, si ha per lunghezza interna 
della botte 1,09 X A. Si può dedurre da 
ciò il volume corrispondente al valore 
della diagonale A (a), e calcolare le ca- 
pacità risultanti, i quali numeri si scri- 
veranno sulle divisioni cui spettano. Si 
scrivono prima le' lunghezze di 10 in io 
litri; poscia si dividono gl'intervalli in 5 
parti uguali ciascuno , per rappresentare 
i doppi litri. 

Questo metodo, stabilito sulla sup- 
posizione di un rapporto convenuto tra 
il diametro medio e la lunghezza della 
botte è soggetto ad errori che si riguar- 
dano di poca importanza. Tuttavia è 
bene considerarli. Ad un tempo in cui 
si volevano costringere i bottai di adot- 
tare costruzioni uniformi per tutta la 
Francia, Legendre, consultato dal mi- 
nistro dell’interno, riconobbe che, nel 


maggior numero dei casi , le lunghezze 
sorpassano il diametro medio reale dei 
suoi i , e propose di adottare questo 
rapporto. Perciò gli errori non si riguar- 
dano che come eccezioni, che sono per- 
altro talvolta nna legittima cagione di 
dissensioni. • 

Siccome il cilindro del maggior volu- 
me per una semidiagonale data è quello 
la etn lunghezza aorpassail diametro me- 
dio dei suoi piò che ci allontaniamo 
da questa proporzione più diminuisce la 
capacità. 

Allouard osservò che si possono cor- 
reggere i risultati ottenuti Colla staza dia- 
gonale, seguendo alcuni principi! che in- 
dicheremo. • 

Allorché il diametro medio è uguale 
alla lunghezza interna, conviene diminui- 
re di -j-‘— il numero di litri dato dalla 
staza. 

Se la lunghezza sorpassa questo dia- 


la) Il volarne del semiciliadro si trova moltiplicando la soa altezza * . 1,09 A, ossia 

I «y A 1 

o, 545 A, pel cerchio della sua basa di cui la superficie a —vd 1 — _ . — ; : questo 

-» A* 4 4 ‘,4^5 

volarne è dunque Ve - . — ; — - o, 5 À 5 , dot* : 

4 i, 4 aa 5 

* 

V = 0,3009 .A3, da cui risalta A — i , 4 2 3 1/^ V. 


Quindi per ogni volume V del semicilindro ÀEFD (ftg. 4 ) espresso io litri, si conoscerà 
la lunghetta corrispondente della diagonale in decimetri ; »i porterà questa lunghetta 
sul Iato minore della staza, e si scriverà alia divisione corrispondente il numero V. Pel 
lato grande, che come si è detto, indica i cilindri interi, o la capacità totale della botte, 
si prenderanno per V i mezzi volami in litri, e si scriveranno i volumi intieri V in de- 
calitri. Suppliamo che il volume sia *55 litri, la indi è 1*7,5 che si prenderà per va- 
lore di V ; estraendo la radice cubica e moltiplicandola per 1,4923, si trova 7 , 5 t, che 
corrisponde iufatti a a 5 decalitri e mezzo sul lato maggiore deila staza. 
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metro del tuo decimo, couvioao dimi- 
nuirlo di 3 per ioo. 

Quendo la lunghezza sorpassa questo 
diametro dei suoi a decimi ti diminuisce 
di — ; « per a decimi ~ del centesimo. 

Finalmente, quando lunghezza è il dia- 
metro medio più'7 od 8 decimi, si fa pu- 
re la correzione di 1 centesimo. 

La Tav. IX delle Arti ilei calcolo rap- 
presenta le divisioni della staza diagona- 
le, e il numero dei centimetri corrispon- 
denti ; per dò dividendo un regolo, co- 
me redesi in questa figura, si compor- 
rà P istromento. Si vede, per esempio, 
che a 89 centimetri si ha 4?i cioè che 
P arnese contiene 4 ao litri quando la 
staza si profonda obbliquamente di 89 
centimetri. Per 71 centim. ti hanno 314 
litri, e cosi di seguito. Siccome abbiamo 
supposto separa tamenteuna scala divisa in 
centimetri, si potrà adoperare un regolo 
qualunque per stazar un arnese, intro- 
ducendovi il regolo in diagonale per 
prendere la lunghezza di questa linea, 
misurando poi questa lunghezza io cen- 
timetri ed osservando sulla nostra figura 
la capacità corrispondente. Si soppresse- 
ro i primi ao centimetri che non danno 
alcuu volume considerevole. 

II. La staza ad uncino e a cordella 
avrebbero sopra una faccia gli stessi gra- 
di per ' misurar le luughezze se non si 
fosse giudicato conveniente di sottraente 
i rialzi delle due capruggini, considerate 
di iH linee o 4« -L millimetri, e le tpes- 
sezse dei due fondi diitai6ei8 mil- 
limetri ; in guisa che prendendo la di- 
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stanza tra le due estremità si poò legge- 
re subito la lunghezza interna. Questa 
sottrazione & dunque fatta sullo stesso re- 
golo ; e siccome piò che P arnese è lun- 
go, più la tavole sono grosse e le capeg- 
giai sporgenti, le parti da sottraersi cre- 
scono colle lunghezze. Quindi le divisio- 
ni sono ineguali, secondo una legge sta- 
bilita dietro le regole dell' arte dei bot- 
tai. Allorché P agente di finanza osserva 
che una botte non è costruita aecondo 
le condizioni adottate, egli deve aggiun- 
gere o sottraere dalla lunghezza misura- 
ta qualche parte per averne P esattezza 
richiesta. 

Il lato che misura i -diametri non por- 
ta inscritte queste lunghezze. Si conce- 
pì un circolo del diametro di questa lun- 
ghezza, si calcolò quanti litri, sopra ua 
centimetro di altezza, contiene un va- 
se cilindrico il cui fondo sia questo me- 
desimo circolo : sopra il regolo si scris- 
sero le unità intere dei decalitri, poi, di- 
videndo ogni intervallo in 5 parti egua- 
li, si ottennero le divisioni che esprimo- 
no a litri. Per esempio, sopra un fonda 
circolare di 4 decimetri, P altezza di un 
decimetro dà un volume di 1 3,56 deca- 
litri ; quindi si scrive ia, 56 , la lunghez- 
za d’ nn decimetro. 

Ecco il calcolo che serve a dividere il 
regolo dei diametri. Sia d il numero di 
decimetri di uno d* essi ; il circolo è 
l rcP, e moltiplicando per un dei metri 
di altezza, il prodotto ^ird* è il numero 
di litri contenuto nel cilindro ; cioè 
■j-rd* pel numero V di decalitri; si ricava 


■&TdK=y, d=Z = 3 , 568 a»/ V. 


Faoendo dunque successivamente V^Zi, 
a, 5 , .... si ottengono le lunghezze din 
decimetri, le quali si portano sul regolo 


e si hanno le divisioni di r,a ,3 .... deca- 
litri. Il regolo non è precisamente diviso 
con questa fòrmula, perchè quando venne 
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stabilito non ti conoscevano le misure 
metriche ; peraltro il principio n' ó Io 
stesso. 

Dopo aver ilescrilto le staze ad uso 
dello contribuzioni indirette, ci resta a 
trattare di quella usala per le contribu- 
xioni municipali, imaginata da Pellevi- 
lain ; con essa ottengonsi risultali, assai 
più precisi ; ma I* uso ne è meno facile. 
Siccome T amministrazione può meglio 
soprawegliare i suoi agenti in questa 
grande citta, i quali possono essere an- 
che più istruiti, si ebbe in mira di otte- 
nere risultali più precisi. 

La staza è composta di un regolo ter- 
minato da un calcio e da un uncino, par 
misurar le lunghezze e i diametri come 
si disse precedentemente ; essa ha pure 
4 facce sulle quali sono scritte delle let- 
tere distintive, e vi sono conficcali dei 
brocchi di dirersi Colori, per farne I’ uso 
che indicheremo. Ogni faccia del regolo 
è divisa particolarmente, e si sceglie quel- 
la divisione che conviene ella specie di 
arnese che si deve statare. I brocchi gialli 
occupano la linea di mezzo in tutte le 4 
facce e si riferiscono ui diametri ; altri 
brocchi, posti più lontani dal calcio, ser- 
vono per le lunghezze. 

Siccome l 1 operazione devesi riferire 
al diametro medio della botte, conviene 
calcolarne la grandezza dal diametro del 
fondo e da quello della pancia. A tale og- 
getto, P agente di finanza ha un secondo 
regolo senza uncino, e lo introduce nella 
pancia per conoscerne il diametro. Que- 
sta seconda staza è pure munita di broc- 
chi, a distanze calcolate, e prendesi per 
diametro medio un valore che si calcola 
dalla forma della botte, e dietro le indi- 
cazioni che trovansi al fondo e ella pan- 
cia sopra questi due regoli. 

Il calcolo con cui si costruiscono que- 
sti istromenti i totalmente pratico. Si 
conoscono, per esempio, le dimensioni 
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ordinarle degli arnesi do vino dei luoghi 
vicini, e la loro capacità media. Trovan- 
sl sopra una delle facciedel regolo le due 
dimensioni in lunghezza e in larghezza 
del diametro medio. Alcuni brocchi po- 
sti al di qua e al di là di questi termini 
indicano la lunghezza di cni deve variare 
la dimensione per ottenere io litri di più 
o di meno. Se, misurando un carratcllo 
di Orleans, troTansi le sue dimensioni 
corrispondere esattamente ai segni della 
staza, si giudica che la sua capacità è di 
aio litri ; ma se la staza indica una pic- 
cola differenza io più o in meno, convie- 
ne aumentare o diminuire la capacità del 
carratcllo in una certa proporzione che 
vieoe misurata dai brocchi vicini al ter- 
mine normale, valendo ciascun interval- 
lo io litri. Questo metodo di divisione 
è puramente empirico, ma appunto per- 
ciò i risultati sono precisi. Malgrado la 
complicanza dei colori gialli, bianchi, 
rossi e neri dei brocchi, sulle quattro fac- 
ce del regolo, il finanziere che vi i abi- 
tuato non trova alcuna difficoltà. 

Mostriamo con un esempio P uso e il 
metodo di divisione della staza di Pel- 
levilain. Sopra la faccia nnm. a leggesi 
il segno 3q OR ai, il quale significa 
ai decalitri , capacità ordinaria degli 
arnesi di Orleans , Auvergna, Pouilly, 
Beaune, ec. A questa indicazione si ar- 
resta il diametro dei fondi di siffatti ar- 
nesi.. Più lungi, sulla stessa faccia, legge- 
si lo stesso 3q OR, per indicar la lun- 
ghezza cha sogliono avere. Sul regolo 
della pancia, lo stesso marchio ne dà il 
diametro. Allorché trovasi un carratcllo 
di queste tre dimensioni, si giudica che 
contiene no litri. 

Supponiamo ciò non essere, e che il 
diametro del fondo sia nn poco mag- 
giore o minore ; i brocchi sulla linea del- 
la metà indicano quanto convenga ag- 
giungere o togliere dai decalitri a io. Con- 
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viene «lire altrettanto per le altre misure. 

Per «empio, il fonilo indicando aa5, e 
la pancia a35 invece di aio, conviene 
intendere ebe aopra dei circoli di quelli 
diametri, l'arnese conterrebbe aa5 e a55 
litri . Per far uso di «pesti numeri, si se ne contano sei specie, e perciò con- 
prende la loro differenza io, e si sceglie tiene sei indicazioni. Si riconobbe per 
uno dei 3 fattori o,55, 7- » -i-, se- esperienza, che tutte le botti usate in 
condo che I' uno o 1' altro conviene alla commercio si possono riferire a 16 for- 
fora» del camtello, dietro quanto dicem- me diverse, e che tntte quelle della stes- 
ene superiormente. In tal caso -i- è il fot- sa forma differiscono appena tra loro. Il 
torc da preferire, e si avrà } di io, os- fiscico ha, nella stara di Pellevilain, nn 
sia 6, da aggiungere al cilindro 33 5 del metodo sicuro di calcolare le capacità con 
fondo, per formare il cilindro corretto bastante precisione, senza supporre nella 
s3i, vale a dira la capacità sarà di s5i persona incaricata una grande intelligen- 
litri, quando abbia la lunghezza «pressa za nè abilità nel calcolo, 
dal brocco della stara : supponendo che Quest' istromento, benché assai ntile 
manchino 3 litri a questa lunghezza, si e benissimo ideato, potrebbesi perfezio- 
sottrae s, e si hanno 339 litri per la ca- nare. Allouard a tal nopo imaginò una 
pacilà domandata. canna di sta%a. Essa i un regolo qua- 

Questa operazione non offre altra dif- drangolare, terminato da un calcio e un 
ficoltà che quella di formare il cilindro uncino (fìg. 5), con divisioni intagliate 
corretto ; quindi la stessa faccia conte- sopra le 4 faccio ; la sua lunghezza è d’un 
nendo diverse indicazioni, per evitare di metro, che basta per tutte le misure, poi- 
prender 1’ uno per l’ altro i brocchi in- chè la faccia che serve per le lunghezze, 
dicativi, convenne distinguerli con di- essendo divisa in centimetri, quando la 
versi colori. botte è più lunga di un metro, ri' porta 

Le espressioni dei diametri sono pros- 1’ uncino prima sopra una capruggine 
sime all’ uncino ; quelle delle lunghezze poi sopra l’altra e si misura a tal modo 
tono più lontane ed hanno lo stesso se- la lunghezza eccedente il metro Le altra 
gnu caratteristico. Il primo diametro cor- 3 facce del regalo Servono l'ima a mistira- 
risponde al rango dei punti gialli, il se- re i diametri dei fondi, l’altra quello del- 
eondo ai punti bianchi, il terzo ai rossi, la pancia, e acciocché I' uncino non im- 
ed il quarto ai neri. I brocchi esprimen- pedisca l'introduzione pel cocchiume, i 
ti le lunghezze sono dello stesso colore numeri delle divisioni della pancia pro- 
di quelli del diametro ; scegliesi tra que- cedono in verso contrario. Si hanno quia- 
iti sistemi qnello che conviene al calibro di tutti gli elementi del calcolo, ed anzi 
proposto, secondo il diametro e la lun- questo calcolo è pressoché eseguito, poi- 
ghezza ; poiché trovasi sempre, sopra una chè i numeri dei diametri sono espressi 
delle facce, un sistema che le conviene : in litri, come nella staza ad uncino. Per 
prendesi poi sulla staza della pancia il la precisione convenne rimediare ai «li- 
sistema corrispondente al primo. Se av- felli del calcolo essendo stabilito solla 
viene che indifferentemeote so ne possa- supposizione d' una somiglianza di forme 
no prender due, si fanno due calcoli e si che non può esistere, e perciò le divisio- 
prende la media dei risultati. Quanto di- ni della quarta fàrcia servono a corrcg- 
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cemmo basta per calcolare tutte le lun- 
ghezze, poiché qnczta teoria combacia 
con quella della verga ad uncino. Oltre 
qnesta piccola stata pei vini, ze ne ado- 
pera un’ «lira pei grandi arnesi, dei quali 
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gare il risultato, quando invece del fat- 
ture 58 centesimi, su) quale le divisioni 
sono regolate, si voleste adottare un al- 
tro fattore, il che dipende dalle circo- 
stante di conformationepiù o meno pan- 
ciuta dell' arnese. 

Nella dogana vengono ricevute tutte 
le botti tian piene oppure sceme : i dazi 
non si pagano che alt' uscita. Allora il 
commerciante riempie tutti gli arnesi 
scemi con uno di questi ; e quando vuol 
farne uscire uno di scemo, ue viene cal- 
colato il volume. A tale oggetto, vi sono 
delle tavole che indicano quanto, per 
una data altezza, una botte di specie co- 
nosciuta contiene di liquido. 

Quelli che desiderassero ulteriori no- 
tizie, in quanto riguarda la legislazione 
delle coolribuzioni indirette, agli usi, alle 
capacità ordinarie degli arnesi diversi, 
ec., consulteranno il manuale di Allo- 
uard, e quello delle contribuzioni indi- 
rette di Agar. 

(Fr.) 

* STECCA. Pezzo di legno propria- 
mente piano. 

Stecca. 1 vasai adoprano due stru- 
menti di questo nome. L' uno è un pez- 
zetto di legno sottile che tengono fra le 
dita ed applicano all’ orlo dei loro lavori 
per levarli dalla .ruota. L’ altro è una 
lamina di ferro grossa circa una linea 
quadrata di tre a quattro pollici di lato, 
cou un foro nel mezzo per poterlo tener 
fermo . Con questo utensile un po’ affi- 
lato, i vasai levano ai vasi la terra su- 
perflua e che li farebbe riuscire troppo 
grossi (V. vasaio). 

Stecca. I fabbricatori di ventagli dan- 
no questo Dome a piccole asticciuole di 
avorio, di tartaruga, di legno , che si 
collocano da un capo a distanze uguali , 
fra ogni piega di carta che forma il fon- 
ilo d’un ventaglio, e sono unite dall’altro 
capo con uua cavicchia ribadita. Queste 
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stecche spesso sono di due pezzi: il pri- 
mo che occupa la impugnatura del ven- 
taglio, è di madreperla , o d’avorio, o 
di qualsiasi altra sostanza di pregio ; il 
secondo, che è interamente coperto di 
carta e si adatta alla cima del primo, è 
sempre di legno flessibile. 

Stecca. 11 tessitore dà questo Dome 
ad un regolo che intreccia nelle fila del- 
T ordito, acciò queste fila si conservino 
distanti ugualmente. (L.) 

* Stecca b steccone. Legnetto onde 
si servono i calzolai per lustrare e per- 
fezionare le scarpe. (V. liscuviarte). 

* Stecca, così chiamano i librai un 
istromeoto che serve loro per piegar le 
carte. 

* Stecca. Quel ferro che si mette nel 
manico della vanga, sul quale il conta- 
dino posa il piede e aggrava essa vanga 
per profondarla ben nel terreno ; dicesi 
anche vangile. 

* STECCAJA. Alzata di muro cho 
si fa attraverso a' fiumi, per linea retta 
per mandar 1' acqua agli edifizii. 

* Steccaia o pescaia, dicono gl'idrau- 
lici ad uoa chiusa che attraversa i fiumi 
e i canali regolari per alzar Tacque e dar 
loro la caduta necessaria a qualche edi- 
ficio idraulico. 

* STECCATO. Chiusura o sparli- 
mento fatto di stecconi. 

* Steccato, dicono i marinari la cas- 
sa per carenare, la quale impedisce che 
l’acqua venga sul ponte quando si carica 
la nave per rattopparla. 

* STECCO. Fuscello aguzzo o ap- 
puntato. 

* STECCONATO. Chiusura fatta di 
stecconi. 

* STECCONE. Legno piano appun- 
tato alto circa tre braccia e largo intor- 
no a un sesto di braccia, per oso di fa- 
re steccati, stecconati, palmenti o chiu- 
dende. 
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• STEFAHOGRAFIA. L’ arte «letta 
scrittura segreta, od io cifra, intelligibile 
elle soie persone che la conoscono ; di- 
cesi anche eriplogrqfia. 

* STEGOLO. Grosso pesto di legno 
posto in piano che è attaccato alle ali 
d’ un mulino da vento e girando fa gi- 
rare le macine. 

STELLA. Specie di ruota i cui den- 
ti sono tagliati in raggi da due linee ret- 
te che fanno no angolo più o meno a- 
perto ; gli orivolai impiegano una stella 
nella quadratura delie ripetizioni per ad- 
dossarvi la lumaca delle ore . Questa 
stella ì tenuta ferma da un saltatoio pre- 
muto da una molla. Questo saltatoio 
ita la forma d’ un angolo sagliente che si 
dirige verso il centro della stella, la ca- 
vicchia ha fatto passare un dente della 
stella, questa col suo dente opposto al- 
lontano il saltatoio spignendo contro uno 
dei lati dell'angolo ; ma quando il dente 
ha passata la cima dell’ angolo che pre- 
senta il saltatoio, e la sua punti poggia 
suH’fltro lato del medesimo angolo, al- 
lora la molla premendo il saltatoio l’ ob- 
bliga a premere la stella, e farla tosto 
avanzare d’un dodicesimo, e quindi can- 
gia di luogo la lumaca delle ore e la ri- 
petizione suona un’ora più di prima . 
Questo effetto nasce quando l’indice dei 
minuti è giunto sul 60 (V. ripbtiziose). 

Stelle. Taluni dicono ruota a stella 
quelle dentate sulla circonferenza ester- 
na, e che ingranano con una lanterna , 
un rocchetto, e un'altra ruota posta nel- 
lo stesso piano o una catena alla Vau- 
canson . Oggidì queste ruote sogliono 
farsi di ghisa con denti di legno, solida- 
mente fissati in incastri lasciati nella ghisa 
in cui si fissano con cavicchie di ferro. 

Stella. Gli agricoltori adopraoo ta- 
lora un rotolo la cui circonferenza £ ar- 
mata di punte di ferro o di legno, e le 
Limo passare sui campi lavorali per fran- 


SrEupzninB 

geme le glebe prima della semina. I fran- 
cesi chiamano questo strumento turis- 
ta n (riccio), che non sapressimo voltare 
altrimenti che stella. Quello inventato da 
Morton descritto con figure nel sistema 
d' agricoltura di Coke, è di grande effet- 
to sulle terre mobili ed umide. Il suo 
lavoro può far le veci di aratura, levan- 
do anche le erbe cattive che sradica e 
getta sul suolo. 

(E. M.) 

* Stella dello sprone. La rotella che 
pugne. 

* Stella delT argano, dicono gli arte- 
fici il cappello di esso cogli aspi. 

* Stella dei calcolai. Arnese di fer- 
ro a gnisa di stampa che serve ad im- 
primere una specie di stella sopra il bu- 
co della bulletta, che ha fermata la suola, 
per ricoprirlo. 

* Stella, dicono 1 marioari quell’ in- 
cavatura che è fra i ginocchi e la colom- 
ba, e per cui l’ acqua può scorrere age- 
volmente dalla prua alla poppa. 

* STELLONE. Cerchio di ferro con 
tre punte che serve a’ gettatori per tener 
in centro l'anima del cannone. Si fa an- 
che a uso di trepiede. 

STEMPERARE . Questa parola ha 
vari significati nella arti ; vale però quasi 
sempre far divenir quasi liquido chec- 
chessia, disfacendolo con liquore. Cosi 
stemperare la calce, vale sciorla nell' a- 
cqua in una vaschetta agitandovela con 
ua badile, e lasciando poi colare il tut- 
to io una fossa scavata nella terra, ove 
si conserva dopo avervi sparso sabbia al 
dissopra. 

Stemperare . Quelli che lavorano il 
ferro e l'acciaio, dicono stemperare Cac- 
ciato, l'operazione necessaria per ricon- 
durre l'acciaio allo stato medesimo in 
cui era prima della tempeba, lo che si 
ottiene facendolo arroventare nel fuo- 
co e lasciandolo freddare in mezzo alle 
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ceneri calde. Questa parola è quasi sino- 
nimo di ricuocere. Stemperona! gli uten- 
sili consumati dal lavoro per aggiustar- 
li, il che sema stemperarli non potreb- 
besi fare, per la loro eccessiva durezza. 

(L.) 

* STENDITOIO. Luogo destinato a 
distendervi checchessia per forlo seccare 
o asciugare (V. seccatoio). 

STENOGRAFIA. Metodo per scrive- 
re colla stessa celerità con cui si parla . 
Quest’ arte non era ignota agli antichi , 
e dicesi anche tachigrafia, od ochigrafia, 
dalle voci greche jpafv, io scrivo; trrnèc, 
stretta; o-«vtV; presto; uku (, pronto. 
La stenografia fu imaginata in Francia 
nel 1776, da Coulon-Thevénot, e Ten- 
ne approvata dall’Accademia delle Scien- 
ze io anni dopo. Era stata molto per- 
fezionata quando, nel 1790, Bertin tra. 
sportò la Stenografia di Samuele Tay- 
lor, traducendo la di lui opera dall’ In- 
glese, e appropriandone il metodo alla 
lingua francese nonchi perfezionandolo. 

Non parleremo dei diversi metodi suc- 
cessivamente proposti per scrivere colla 
celerità del discorso, e ci limiteremo ad 
esporre quelli di Coulon e di Taylor o 
Bertin, i soli che vennero seguiti finora 
per la pubblicazione delle dispute nei 
Parlamenti e nei Tribunali, nonché del- 
le pubbliche lezioni dei professori. Que- 
sti metodi hanno di comune che sosti- 
tuiscono ambidue alle lettere dell' alfa- 
beto altri caratteri estremamente sempli- 
ci, Ira quali i semplicissimi servono per 
le lettere che ricorrono più di frequenti ; 
inoltre, non si ha alcun riguardo alla 
ortografia, attenendosi semplicemeute a 
copiare i suoni articolati. E infatti, que- 
sto dev'essere il principio di qualunque 
metodo stenografico. 

Differiscono i due metodi essenzial- 
mente in un punto importante, perchè 
in quello di Berlin, non si scrive quasi 
Di%. Tecnol. T. XJf. 
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nessuna vocale, e si scrivono soltanto le 
Consonanti : per cui leggendo la scrittu- 
ra convien supplire a questa omissione 
coll'interpretazione del testo. Questo i il 
principale inconveniente, giacché leggesi 
in vero assai presto, ma non si può 
leggere senza aver prima acquistato un’e- 
strema abitudine, nè senza una sagacia 
particolare. Le parole ballo t bello tro- 
rans! scritte ugualmente, cioè blo ; con- 
vien dire altrettanto di porco e parco , 
casa e cosa, ec. 

Nella tachigrafia di Coulon, scrìvonsi 
tutti i suoni, contando soltanto le let- 
tere pronunciate. Le parole si scrivono 
interamente, ma ogni sillaba viene espres- 
sa con un solo tratto. E' dunque ugual- 
mente facile, e fors’ anche più, leggere 
questa scrittura come quella ch’è presen- 
temente in uso, perchè non vi si trovano 
mai caratteri che non debbaosi pronuncia- 
re, né lettere che abbiano due o tre espres- 
sioni diverse, come nella scrittura usafa 
troviamo continuamente. Ciascuna con- 
sonante è figurata da un segno, e pari- 
menti ciascuna vocale ; il segno della vo- 
cale, ponendosi all’estremità di quello 
della consonante, compone un solo ed 
unico segno che rappresenta la sillaba . 
Certo è che un fanciullo apprenderebbe 
assai più presto a leggere e scrivere que- 
sti simboli, di quello che i nostri, perchè 
non incontrerebbe nessuna delle difficol- 
tà che sembrano sparse n capriccio nella 
scrittura. Per tachigraGare la parola ben- 
fatto, per esempio, la si separa in due 
parti bene e fatto ; la prima formasi 
dell’ articolazione be del snono rie/; scri- 
vono con un solo tratto, l’uno all’estre- 
mità dell’altro, i due segni esprimenti 
il be ed il ne ; similmente fatto al scrive 
riunendo i due segni fa e to. 

Questo metodo è d’ un’ ammirabile 
semplicità. I stenografi obbiettano eh’ è 
meno celere del loro ; peraltro, Coulon 
'9 
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copiava quattrocento facce io lo ore, e 
sua figlia scriveva eoo celerità ancor 
maggiore. Moltissimi, ed io sono di questo 
numero, dopo essersi sottomessi eoo lun- 
ghe e noiose application! ad apprendere 
la stenografia, troraronsi obbligati di tra- 
lasciarla, non potendo più leggere quello 
che etasi scritto j gli stessi stenografi che 
sanno leggere, la loro scrittura, perchè 
dedicano tutta la loro vita • tale occu- 
pazione, non vi riescono senza una fati- 
ca più penosa di quella dello acrivere, 
perchè trattasi di dover dicifrare conti- 
nuamente. Convien dunque attenersi alla 
tachigrafia di Coulon, tanto più che 
giornalmente essa ci trasmette i discorsi 
pronunziati nel Consiglia, nel Campo, nei 
Tribunali e nelle Cattedre. Si può anche 
prevedere un” epoca quando non v” avrà 
nerume» più bisogno di copiare la scrit- 
tura. tachigrafia per darla alla stampa : 
perchè i compositori apprenderanno a 
leggerla da loro stessi, e stamparla. 

La tachigrafia olire un” altra impor- 
tantissima utilità, quella cioè di abbre- 
viare il tempo di scrivere ed economizza- 
re la carta. Con un tal metodo si posso- 
no ridurre le opero di Aristotile in un 
solo volume, senza usare, caratteri mi- 
croscopici che affaticano estremamente la 
vista c che richiesero operai di ammira- 
bile abilità per produrre il capo d’opera 
di lutto un Vultaire in un solo volarne, 
stampato ultimamente in Francia. Le 
biblioteche sarebbero .'usai meno estese, 
c più facili a consultare, se l’uso ne ve- 
nisse propagato generalmente. 

Non credasi ch'io pretenda sopprime- 
re la scrittura usata per sostituirvi i sim- 
boli tachigrafie] : penso soltanto che con- 
vien palicare ambedue questi metodi ; 
penso che sono due lingue che debbonsi 
sapero di cui la seconda è più facile e 
totalmente materiale. 

Quello che manca per rendere la la- 
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olografia popolare, sono i libri stampati 
con questi simboli : in tal caso conver- 
rebbe che venissero impressi colla mag- 
gior esattezza, per etti la litografia non 
potrebbe servire. Esercitandosi qualche 
tempo a leggere una simile scrittura, si 
perverrebbe assai presto a rilevarla 
correntemente e facilmente ; quindi la 
scrittura riuscirebbe di un' estrema faci- 
lità per chiunque avesse la mano eserci- 
tata a maneggiare la penna ; e chi non 
acquistasse la rapidità di esecuzione oc* 
corrente a acrivere un discorso, ne ri- 
trarrebbe almeno altri vantaggi impor- 
tanti. Questo progetto di libri tachigra- 
fia, presentato alla Società d’incoraggia- 
mento da Gornard, n’ ebbe l’ approva- 
zione, e possiamo lusingarci che verran- 
no finalmente fusi dei caratteri propri 
ad una simile itaippa. 

I nostri lettoci aggradiranno senza 
dubbio che gli poniamo in istato, di ap- 
prendere, senza maestro , la tachigrafia ; 
alcuni avvertimenti soltanto sono neces- 
sari per far uso del paradigma o qua- 
dro dei legni che offriamo nella Tav. XVI 
delle Arti del calcola. 

La prima culonna verticale contiene 
ciascuna delle articolazioni della lingua 
francese, e la seconda il segno che la rap- 
presenta, quando è seguita dall’ e muta 
o da una consonante. La prima linea 
contiene le vocali, e la secunda i caratte- 
ri che le esprimono quando sono sole ; 
allorché, per formare una sillaba, un'ar- 
ticolazione segnila da una vocale o da un 
dittongo, mettesi il segno della seconda 
in continuazione di quello della prima 
componesi un solo segno. Quiudi, ogni 
sillaba è una voce figurata da un tratto 
continuo, qualunque sia il numero delle 
lettere che la compongono. Per esempio, 
per scrivere le voci dent o dans, al trat- 
to che significa de, aggiungesi quello che 
esprime ai, senza badare all’ orlogra- 
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fia, e facendo delle due linee un tratto 
tolo. 

Conviene osservare che i tratti sono 
ora compresi tra dne parallele che rin- 
chiudono la scrittura, ed ora al di sopra 

0 al di sotto di questo spazio ; le conso- 
nanti occupano lo spazio medio ed il su- 
periore, le vocali il medio e )' inferiore. 

1 suoni ni, e, ais, e, si considerano come 
gli stessi, e si rappresentano collo stesso 
carattere. Lo stesso dicasi di ain, in, aim, 
ain .... e di molti altri. 

Le lettere c e g si riguardano, nel pa- 
radigma, avere il suono che si dà loro 
nelle voci clou, epingle : avendo esse il 
suono come nelle parole citron , germe 
vengono sostituite da s ed j ; quando la 
lettera s ha il suono di a come in rose, 
si fa come si scrivesse rote. 

Non si scrive giammai \'h aspirata nè la 
non aspirata, fuorché nel suono eh, pro- 
nunziato come in chemin : eh in tal caso 
ha un segno particolare. 

Le consonanti r,s,c,l pronunciate co- 
me in jour, race, ec., hanno i loro ca- 
ratteri posti di sopra del corpo della 
scrittura. 

Non si scrivono giammai lettere doppie, 
nè la* che distingue il plurale, nè quelle 
finalmente che non si pronunciano. 

Si possono legare le sillabe ed anche 
le parole, come facciamo nella scrittura 
ordinaria ; ma conviene che questi lega- 
mi non rechino alcuna mutazione nel 
corpo di scrittura. 

Finalmente, si ammettono abbrevia- 
zioni o segni di convenzione per le voci 
monosillabe che ritornano più di fre- 
quente. 

Galli imaginò una macchina che dareb- 
be i testi dei discorsi con una estrema faci- 
lità. Un clavicembalo è formato di tasti cir- 
colari riuniti in un piccolo spazio, e si per- 
cuote coi diti della mano ; v’ha tanti tasti 
quante sono le vocali e le consonanti. Po- 
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nendo due, tre o quattro diti sui tasti si 
fanno rapidamente inalzare dei fusti che 
vanno a stampare le lettere corrispon- 
denti sopra un foglio di carta avvolto in- 
torno un cilindro che gira. Ambidue le 
mani hanno un clavicembalo proprio; l’u- 
na imprime la prima sillaba d'una parola, 
l'altra la seconda sillaba e così di seguito. 
Occorre per usare quest’ istromento il 
lungo esercizio necessario per suonare il 
clavicembalo ; la scrittura trovasi sulla 
carta in caratteri ordinarli, e colla pro- 
digiosa rapidità dell'esecuzione musicale. 
Io non conosco questa macchina che die- 
tro una descrizione avutane : ma l' idea 
n’ è veramente ingegnosa. (Fr.) 

** Se il metodo tachigrafico riesce, co- 
me abbiamo veduto, semplicissimo per 
l' idioma francese, lo è senza confronto 
di più per l' italiano, atteso che in esso 
accostumasi scrivere, quasi allatto come 
si parla. Minor numero di segni è quindi 
bastante lo che quanto faciliti la scrittu- 
ra tachigrafica ognuno il vede da sè. Die- 
tro tali principi! abbiamo steso il quadro 
tachigrafico Ituliano che vedesi nella Tav. 
XVI delle Arti del calcolo , nel qualeab- 
biamo conservati gli stessi segni che ado- 
perarono i francesi adottando però i più 
semplici di quelli. Abbiamo adottato pel 
g che manca nel quadro francese il se- 
gno dell’y, e pel gli quello del gu. Un’al- 
tra innovazione che abbiamo creduto util 
di fare, si fu segnare alla stessa guisa il b 
ed il p, come pure il t> e V f, le quali let- 
tere non hanno altra differenza nel qua- 
dro francese che la maggiore o minor 
lunghezza del segno, non parendoci che 
tali lettere si possano facilmente confon- 
der nel legger la scrittura tachigrafica. 
Finalmente nell' esempio addotto a pii 
della tavola abbiamo segnato con un pun- 
to il termine della parola, sembrandoci 
questo necessario ad evitar confusione. 
Altri di noi più abile saprà forse viem- 
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meglio adattare tale scrittura alla lingua 
nostra, ma non abbiamo voluto omettere 
di tentarlo in quanto per noi si poteva. * 
(G.”M.) 

* STENTOROFONICA , diccsi «na 
specie di tromba, chiamata anche parlan- 
te, e deriva questo nome da Stentoce 
eroe di Omero. 

STERCO. Gli usi dello sterco degli 
animali burini come ingrassa è troppo 
comunemente noto perchè occorra par- 
larne (V. messesi, concine). Quello di 
vacca si adopera nella tintura e nella 
stampa delle tele (V. queste parole.) 

( P ;> 

Anche lo stereo umano levato in gran 
copia dalle latrine i un ottimo iugrasso; 
ma siccome le piante coltivate in un ter- 
reno concimato con esso contraggono be- 
ne spesso un gusto ed un odore spiace- 
volissimi, così non lo si deve adoperare 
che per le piante oleaginose, filabili, ad 
uso di tintura o simili che non servano 
di cibo all' uomo od agli animali. 

(Fr.) 

* STEREOBATE. Specie di piede- 
stallo continuata che serve a sostenere 
un edilizio e che gli architetti chiamano 
laccala continuata. 

* STEREOMETRIA. L’arte di mi- 
surare qualsivoglia dimensione dei corpi 
solidi. 

STEREOTIPIA. Ramo dell’ arte ti- 
pografica e consiste nello stampare con 
piastre solide composte di caratteri mo- 
bili come le forme comuni, e saldate pel 
piede dei caratteri dopo (atte le corre- 
zioni. Quest’ arte fu imagiuata poco do- 
po la invenzione della stampa, e fu fatta 
rivivere al principio di questo secolo con 
alcuni perfezionamenti che accenneremo 
brevemente. 

Quando la pagina è composta e cor- 
retta, la si cuopre di gesso in un telaio 
di legno che lascia a) gesso 3 linee di 
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grossezza. In tal guisa formasi una tavo- 
lo cava, o una forma, nella quale colando 
la lega da caratteri si ottiene nna tavola 
solida rilevata che può servire a stam- 
pare. Questa maniera di (ormar piastre 
solide risparmia molto materiale bastan- 
do fare il piede dei caratteri di 3 linee e 
mezza di lunghezza quando invece i ca- 
ratteri ordinari hanno il piede lungo diè- 
ci linee e mezza. 

Nel 1797 Ilerhar chiese nu privilegio, 
per nuovi metodi stereotipi : si può ve- 
derne la descrizione, nel tomo IT dei 
privilegii francesi spirati, a pag. 1 88. 

Lo stesso anno Firmiu Didot ne chie- 
se un altro pel medesimo oggetto, e Io si 
trova descritto nello stesso volume a 
pag. noi. 

L' invenzione della stereotipia ed t 
progressi fatti da essa, si possono vedere 
con qualche vantaggio in una curiosa ope- 
retta intitolata, Storia della Polilipia e 
della Stereotipia, di A.G. Camus mem- 
bro dell' Istituto, stampata a Parigi da 
Bauduin 1 ' anno X (T. pure gli articoli 

ISSPSOSTATORA, FOL1T1FIA « TIPOGRAFIA dì 

questo dizionario). 

(L.) 

* STERZARE. Fare una mescolanza 
regolare di più qualità di tabacchi. 

* STERZO. Specie di cocchio guida- 
to senza cocchiere e da chi sta seduto. 

* STESSERE. Contrario di tessere, 
disfare il tessuto. 

* STIA. Gabbia grande dove comu- 
nemente si teoguuo i polli per ingras- 
sargli. 

* STIACCINE. Ferro con cui si scal- 
dano e si stlaccian le carte che si fanno 
per arricciare i capegli. 

* STICCIUOLE, chiamano i setaiuo- 
li alcune vergucce di ferro che ritengono 
i rochettini. 

STIGLIARE. Crediamo potersi in 
tal guisa Domare la operazione di trarre 
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il lino, la canapa c limili dal tiglio dello 
itelo della pianta. 

Prima di stigliare la canapa od altro, 
è d'uopo farri alcune preparazioni, poi- 
chi le piante testili non cederebbero la 
loro corteccia al momento in cui si rac- 
colgono. La principal preparazione è la 
macerazione (V. questa parola). Qnando 
le piante sono ben secche praticasi lo 
sligliamento. L’ effetto di tale operazio- 
ne può definirsi in poche parole : rom- 
pere le fibre della canapa, separare le li- 
sche dalla corteccia e ridur questa in 
isfilacci, per poi convertirla in filo; si pra- 
tica in due mudi a mano o con apposito 
utensile. 

Lo sligliamento a mano, suole, solita- 
mente nelle campagne, farsi dalle femmi- 
ne che conducono al pasculo gli animali, 
al solo oggetto di non istarsi oziose, ma 
questa maniera riesce troppo lunga OTe 
si tratti di grandi quantità. 

Tengono esse sotto al braccio sinistro 
o nel loro grembiule rialzato un fascio 
di canapa molto secca, ne prendono due 
o tre steli e li rompono fra le dita ; la 
buccia si rompe, allora la staccano dalla 
parte filamentosa che si avvolgono intor- 
no al braccio. Quando ne hanno riunito 
abbastanza per farne un manipolo , lo 
torcono con tre o quattro giri, per riu- 
nirne i fili acciò nun si intreccino. 

Si vede che questa maniera d' opera- 
re è lunghissima, nè può esser utile se 
non se per quelli che raccogliendo pic- 
cole quantità di canapa possono stigliar- 
la in tal guisa o pascolando gli animali, 
o nelle veglie invernali. E' utile per quelli 
che avendo numerosa famiglia, hanno in- 
teresse di trar profitto da tutti gl’ indivi- 
dui di essa quando nun sono occupali 
nei lavori della campagna. 

Nelle grandi tenute lo sligliamento si 
fa con macchine , quella adoperata da un 
tempo immemorabile è la maciulla che 
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venne da noi descritta a quella parola, e 
sembra il migliore di tutti gli slromenli 
imaginati fin oggi, essendo senza dubbio 
il più semplice. Questa operazione esige 
che la canapa sia molto secca, fragilissima, 
e perciò la si secca o esponendola al so- 
le alle belle giornate di gran caldo, o più 
spesso col fuoco in una stufa o in un 
forno riscaldati a 4» gradi che è all' in- 
circa la temperatura che conserva dopo 
levatone il pane. 

Talora seccasi In canapa sotto una tet- 
toia od io un locale lontano da ogni fab- 
bricato pel pericolo d' incendio. Nei pae- 
si montuosi ti fa il diseccamento in ca- 
verne naturali che servono a tutti gli abi- 
tanti. Quattro piè al dissopra del suolo 
ponesi un ingraticolato di legno , con 
ispranghe greggie ; vi si stende sopra la 
canapa e vi si accende un leggero fuoco 
al di sotto con lische od altri minuti le- 
gnelti ; si mantiene questo fuoco con pru- 
denza ed uniformità sicché la canapa si 
disecchi ma non t'infiammi. La fiamma 
non deve ergersi più di un piede. Vi 
dev' essere uno particolarmente incarica- 
to della condotta del fuoco ; il che è di 
somma importanza per evitare gl’incendii. 

Lo stesso operaio distribuisce la cana- 
pa alle stigliatrici a mano a mano che 
è secca abbastanza, e vene sostituisce 
dell' altra da diseccarsi. 

La prima operazione della stigliatrice 
è la scotolatura che consiste nell' acciac- 
care il manipolo di canapa con un ma- 
glio di legno duro sopra un ceppo, o su 
d’ una pietra piatta, dalla base o radice 
fino alla punta, avendo cura per ciò che 
tutte le radici siano girale dallo stesso 
verso. La scotolatura rende più facile la 
maciullatura che segue subito dopo. 

La maciullatrice tieoe il manipolo nella 
sinistra per la punta, e solleva con la de- 
stra le ganasce della maciulla, e sottopo- 
nendovi il manipolo di canapa vicinis- 
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aiolo alla mano aiolatra innalza e abbas- 
sa le ganasce della maciulla facendo in 
pari tempo venire verso di sé la canapa 
a poco a poco acciocché si maciulli su 
tutta la sua lunghetta. In tal guisa rom- 
pe in più volte i canapuli o lische e li 
obbliga ad abbandonare la canapa che 
essa tira fra le due ganasce, scuotendola 
in appresto per farne cadere le lische. 

Finita questa operatione prende il 
manipolo ili canapa, circa alla metà, lo 
torce grossolanamente, e ne fa un matto 
del peso di circa due libbre. La canapa 
in tale stato passati al pettinatore , che la 
pettina (V. tettine, pettinatore). 

Lo maciulla adolcisce affinale fibre e la 
libera dalle lische più tenere che forme- 
rebbero stoppie ; ma intreccia i fili il che 
è cagione che se ne perde una parte col- 
la pettinatura, e rende la perdita della 
canapa maciullata, maggiore che quello 
della stigliata. Ma tale operatione è trop- 
po tarda per potersi adottare sicché i 
meccanici dovrebbero cercar piuttosto di 
migliorare lo stigliamento che la maciul- 
latura. Fioora nessun tentativo ebbe buon 
esito (V. canapa, maciulla, fettusb). (L.) 

* STIGNERE. Tor via la tinta, il 
colore. 

* STILE. Verghetta sottile fatta di 
piombo o di stagno, la quale serve a se- 
gnare a guisa di matita. 

* Stile. Fusto dell' abete o qualsiasi 
albero lungo e rimondo, di cui si servo- 
no gli architetti per fare i ponti in luo- 
ghi eminenti dell' edificio e a vari altri 
usi ; dicesi più comunemente abetella. 

* Stili, diconsi vari ferretti acuti per 
diversi osi. 

* Stile. Legno tondo, lunghissimo e 
diritto, ma che non ecceda una certa 
grossetza. 

* Stile, dicesi pare qualsivoglia diro 
legno piccolo, corno manico di (àlee e si- 
simili. 
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*Stilb o fuscello. Quel grosso e ton- 
do petto di legno, il quale armato di le- 
ve muove le stanghe o i matti delle car- 
tiere ed altri simili ingegni. 

* STILETTO . Piccolo ferrutzo o 
bulino degl' incisori in rame. 

* STILO. Spedo di pugnale (V. AR- 
MAIUOLO ). 

* Stilo. Quel ferro della stadera ove 
sono segnate l'once e le libbre. 

* STIPA. Sterpi tagliati o legname 
minuto da far fuoco. 

* STIPARE. Rimondare i boschi ta- 
gliandone via la stipa. 

* STIPETTAIO. Quegli che fa stipi 
ed altri simili lavori (V. legnaiuolo, im- 
piallacciatosi). 

* STIPITI. I due membri d'una por- 
ta che posano in sulla soglia, e reggono 
l'architrave. 

* STIPO. Sorta d’armadio sulla fron- 
te e parti di fuora ornate, per conservar 
cose minute di pregio e d’ importanza. 

STIRARE, dicono i cappellai il dare 
al feltro la forma d'un cappello dopo la 
follatura; ed anche il lisciarne e spianar- 
ne le falde e la sommità facendolo girare 
e passandolo spesso su d* una piastra di 
ferro o di rame, riscaldata da un fornello 
posto al di sotto. Si hanno le cautele do- 
vute per non bruciare il feltro. (L.) 

* Stirare, dicono i coltellinai, magna- 
ni e simili per dar di penna, allungare. 

STIVA. La parte più bassa dell'in- 
terno del vascello da un capo all’altro. 

(Fr.) 

* Stiva. Il manico dell’ aratro, detto 
anche stegola o bare. 

* STIVADORE. V. battitalla-cal- 

CAOOBE. 

* STIVAGGIO. Lo stivare trattandosi 
di mercanzie. V. stivare. 

* STIVALE. Caltare di cuoio per di- 
fender la gamba dall’ acqua o dal fango 
che si usava un tempo quasi solamente 
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nel cavalcare, divenuto però oggidì d'uso 
generale (V. cai.zoi.uo). 

STIVARE. Disporre ed ordinare io 
modo conveniente il carico d’uo vascello. 
Quando questo è mal distribuito, il va- 
scello pende all' innanzi o all' indietro, 
nè più obbedisca al timone. Quanto più 
basso è il centro di gravità del vascello, 
tanto maggiore è la sua stabilità. Unto 
più di forza può ricevere nelle vele, e 
andare con maggior sicurezza ad affron- 
tare gli sforzi dei flutti e del vento. Quin- 
di è necessaria la zavorra perchè il va- 
scello possa in parte resistere all' impeto 
dei flutti, diminuire l’effetto del mareg- 
giare, e divenire più stabile. 

Un vascello deve contenere nella tua 
stiva una zavorra di pesanti materie, co- 
me vecchi cannoni, bombe, palla di ri- 
fiuto, ceppi di legname, pietre, tassi, ec. 
o meglio ancora pezzi di ghisa di a 5 a 100 
chilogrammi. Queste masse dispongonsi 
col miglior ordine possibile sul fondo del 
vascello. Prima nettasi accuratamente, 
lavasi e scopasi la stiva, si esaminano i 
fori delle trombe ed i condotti che vi 
portano l'acqua, per assicurarsi che nulla 
ne impedisca 1 ' effetto. Poscia ponesi la 
zavorra, con tale regolarità che il piano su- 
periore di essa riesca perfettamente livel- 
lato. Su questo letto dispongonsi le botti 
che contengono le provvigioni dell'equi- 
paggio^ particolarmente quelle dell'acqua 
e del vino. Pongonsi in barca vuole e 
si empiono d' acqua o di vino quando 
sono al loro posto mediante maniche di 
cuoi • o di tela che formano un tubo, il 
quale dalla botte va fino al di sopra del 
cassero. Portaosi le botti piene vicino 
alla nave, innalzansi con Finincni e vuo- 
tami in questa specie di tubo che si ha 
^ura di porre in maniera da evitare le 
spezzature che potrebbe cagionare la 
pressione del liquido. Si calcola che per 
qn equipaggio di 100 uomini occorrano 
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nna botte e un quarto (cioè 6 a 5 libbre 
d'acqua, o tre litri a testa ); e nei viaggi 
a lungo corso, prendesi la quantità d' a- 
cqua necessaria pel consumo di 70 gior- 
ni. Questi botti sono disposte con ordi- 
ne particolare sulla zavorra, e puntellate 
fra loro, mediante cunei di legno tagliati 
a bella posta, per tenerle ferme ad onta 
dell'agitazione del mare, e impedire che 
cozzino 1 ' una coll'altra e si sfondino. La 
lunghezza delle botti è diretta nel senso 
della lunghezza della nave ; si ha cura di 
non perdere del luogo, e dispongonsi le 
botti le une presso alle altre, sotterrandole 
per alcuni pollici Della zavorra di sassi col 
cocchiume all' insù. Finita la prima fila 
se la riempie, poi se ne pone una secon- 
da al di sopra, indi una terza, sempre 
colle medesime precauzioni per appun- 
tellarle e renderle stabili. 

I vini di prezzo e le acqueviti s' im- 
barcano con maggiori cautele. Calansi le 
botti piene coi paranchi, poiché il tra- 
vasare questi liquori potrebbe riuscir lo- 
ro nocivo, nè d' altronde se ne hanno 
che piccole quantità ; quando però non 
si abbia fretta per lo stivaggio tutte le 
botti del vino calansi piene. Esse occu- 
pano una parte della stiva, a ciò parti- 
colarmente destinata. Nella stiva ov’ è il 
vino si collocano pure la farina, la carne 
salata, le pezze di cacio, di baccalà, e 
tutti i viveri dell’ equipaggio, eccetto il 
pane ed i legumi che hanno locali appar- 
tati. Disponesi il tutto nel modo più co- 
modo per poter facilmente trarne i com- 
mestibili quando occorre, senza perdita 
di spazio. Allorché una botte è vuotata, 
la si riempie d' acqua marina per non 
cangiare la relazione fra il peso delle va- 
rie parli. 

Quanto al peso totale che costituisce 
lo stivaggio , è tale quistione, che pre- 
senta molte difficoltà teoriche, e formò 
l'oggetto dell’ esame di vari dotti. Ci li- 
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■aiteremo a rimandare alle opere loro, e 
ciò tanto più che generalmente quello 
problema ritolteli più per esperienza 
che per teorica. (Fr.) 

* Svitare. Mettere il peioe marinato 
o affama tu nelle giare o barili, se è pic- 
colo intero, se grande ■ pezzi. 

“STOCCO FISSO. Voce olandese che 
significa pesce battone, specie di baccalà 
coti detto dalle sua figura e dalla sua du- 
rezza. 

* STOFFA. Pezzo di drappo di zeta 
o d’ altra materia più nobile. 

Stoppa, li coltellinaio, il magnano, il 
chiavaiuolo, ec. e quali tutti gli operai 
ohe lavorano il ferro e l'acciaio formano 
la cosi detta da essi stoffa , prendendo 
tre o cìnqne piastre di ferro frapponen- 
do rene due o quattro d' acciaio, dispo- 
nendole alternate cominciando e finendo 
sempre col ferro. Riscaldasi molto il fa- 
scio, e se ne forma una sola spranga bat- 
tendole tutte insieme. La stoffa è Ottima 
per fabbricare i grossi strumenti da ta- 
glio. I fabbricatori di ferro e d' acciaio 
vendono stoffa già preparata : la più te- 
nuta in idiota è quella dei Due-ponti. 

(L.) 

Stoppa, dicono i cappellai le materie 
onde formane t cappelli, come ì peli di 
caatore, di lèpre, di coniglio, ec. ; le la- 
ne d’agnello, di pecora e simili. (L.) 

STOIA V. stuoia. 

STOINO. Piccola stuoia da tener sot- 
to i piedi fatta di giunco marino ebe ci 
vien dalla Spagna fV. stuoia). 

* STOLLO . Lo stile del pagliaio, 
detto onche volgarmente l'anima del pa- 
gliaio. 

STOPPA. La stoppa è la parte più 
grossolana, più corta, e più carica di 
materia gommo-resinose, e ceree del ca- 
pecchio di canape, di lino, dell’ ortica , 
ec. La stoppe aono la perdita che si ha 
nel depurare la corteccia delle piante fi- 
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labili. Ottiensi colla pettinatura di tre di- 
verse qualità, secondo il grado di divi- 
sione o di finezza che il pettinatore vuol 
dare ai fili 

Nelle arti la stoppa serve a far vari 
tessuti, cordaggi ed altri lavori grossola- 
ni. Nell’ arte del tappezziere adoperasi 
inveca del crine per imbottire le seggio- 
le, i sofà e simili ; questa sostanza però 
essendo meno elastica del crine, i cu- 
scini empiuti con essa riescono duri. La 
stoppa •' imbianchisce eoi cloro ; me- 
scesicol cotone mediante la scardassatu- 
ra, e filasi insieme con esso. (L.) 

Stoppa, dicoosi m marina i commenti 
delle navi pieni di stoppa calcatavi collo 
scalpello o maglio de' calafati perchè non 
non siano penetri bili aH'arqna. 

STOPPACCIO o STOPPACClO- 
LO. Turacciolo per lo più di carta, che 
ponesi sulla polvere e sulla palla, allor- 
ché si carica un fucile ; la carta sugante 
si ravvolge e rotonda facilmente fra le 
dita, e s'adatta benissimo alta canna. 
La stoppa è ottima aoch’ èssa pei fucili 
da caccia; finalmente si possono anche 
adoprare stoppaceioli di feltro o di gros- 
so cnoio, tagliati con istsmpe, purché 
abbiano esattamente il calibro della can- 
na. Pei fucili da guerra la carta stessa 
delle cartuccie serve di stoppacciolo. 

(P) 

* STOPPATA ( scatola ) V. scatole 

STOPPATA. 

STOPPIA. Quella base del fusto dei 
cereali che rimane sul suolo dopo che si 
tono raccolte le spiche. Levata di terra 
non serve che a bruciarsi nei forni ; ma 
se ne può fare un usa più utile, sotter- 
randola nell' aratura autunnale ; fu al- 
lora le veci d'ingrasso, e giova a smi- 
nuzzare le terre, massime allorché sono 
argillose, e lasciarvi penetrar P aria, l'u- 
midità ed altro. Alcuni coltivatori ama- 
no meglio ammonticchiare le itoppie 


Digitìzed by Google 


Storace 

indi abbruciarle ; ma questo metodo pre- 
senta icarsi vantaggi toltone quello di 
abbruciare i semi delle piante nocive , 
giacchi l' incinerazione non dà che po- 
chissima potasse, che non basta ed ar- 
ricchire il suolo. 

In alcuni paesi si falciano le spiche e 
un piè al di sopra dal suolo ; le erbe 
che le rugiade e le piogge fan crescere 
in mezzo alle stoppie trovano 1' aria e la 
luce che loro abbisognano, e somministra- 
no un eccellente foraggio. Segasi il tut- 
to un mese prima della mietitura, lascia- 
si seccare, e se occorre riduce&i in fasci 
per darle qual cibo agli animali. Questo 
metodo non è scevro d’ inconvenienti ; 
poiché oltre al non raccogliersi bella pa- 
glia, ma corta e non alta a formare co- 
voni, buona parte delle piante che cre- 
scono fra le stoppie, hanno il tempo di 
produrre il seme, e I' anno seguente il 
terreno ne è infestato. Quindi l'oggetto 
di procurare un pascolo agli animali non 
basta a compensare i danni di questa 
pratica, valendo essai meglio istituire 
PRATERIE AETWIClALt. 

(Fr.) 

* Stóppia. I tagliatori di boschi chia- 
mano iloppia tuttociò che rimane sul 
suolo dopo il taglio o la segatura tanto 
delle piante maggiori che delle mioori. 

* STOPL'INEIUA. Arnese di ottone, 
argento o simile da adattarvi un pezzo 
di candela od uo cerino, per girare per 
le stanze col lume. 

* STOPPILO. V. I.DCIGSOLO. 

* STOPPIONE. Erba pungente che 
cresce e viene fra le stoppie. 

STORACE. Dolgano anticamente co- 
nosciuto nel commercio delle droghe, di 
cui la specie principale e migliore or di- 
venne rarissima. Si diede lo stesso nome 
■d altri prodotti naturali o ad altre pre- 
parazioni che non avevano alcuna analo- 
gia colla storace degli antichi, detta sto- 
Di%. Tecnol. T XJI 
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race calamita , senza dubbio perchè si 
avvolgeva in fusti o in foglie di canna. 

I naturalisti pretendono che la stora- 
ce «coli per le incisioni che si fanno al- 
I’ albero detto da Linneo slyrus offici- 
nale. Altri butanici moderni ne dubitano, 
e la attribuiscono piuttosto al liquidum- 
bar orientale. Quand’ è recente, la sto- 
race è quasi bianca, di consistenza mol- 
le, d' un odor di vaniglia ; essa è forma- 
ta dalla riunione di lagrime più bianche 
del rimancate della massa, simili alle man- 
dorle nel cosi detto mandorlato ; perciò 
si disse storax amygdaloiJc. Col tem- 
po, questo balsamo acquista maggior con- 
sistenza, il suo colore diviene bruno, l'o- 
dore, alquanto dileguatosi e meno pene- 
traute, riesce più soave. La storace di 
prima qualità è rarissima e perciò costo- 
sissima ; non trovasi che nei gabinetti dei 
curiosi. Quella del commercio è più bian- 
ca, mesciuta d' impurità, e particolar- 
mente di segature di legno; entra io mol- 
te preparazioni medicinali ; ma il mag- 
gior consumo lo fanno i profumieri. 

<R) 

* STORIAIO. Colui che vende al- 
manacchi o leggende, portando la sua 
mercanzia dinanzi in un cesto sostenuto 
da una cigna che porta al collo. 

STORIONE. (Arcipenser starlo). 
Pesce di mare che cresce a gran dimen- 
sioni (fino a a 5 piedi di lunghezza), ama 
di risalire i grandi fiumi, per deporvi le 
sue uova io primavera ; è fecondissimo, 
ed ha una carne molto delicata che 1» 
fa ricercare sulle mense. La bocca degli 
storioni, posta al di sotto del muso, non 
serve loro a far difesa , quindi sono pa- 
cifici; cibansi di vermi o pescctti e abi- 
tano l'emisfero norie, dal tropico del 
cancro fino al Go mo grado di latitudine 

Ogni femmina porta almeno un mil- 
lione d'uova del peso talora di circa aoo 
libbre. Queste uova ed il latte dei mu- 
so 
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»chi sono cibi mollo stimati : il caviale 
c composto di queste uova. La carne è 
sì delicata che serbasi per le più ricche 
mense: quando è fresca ha la conti* ten- 
ia del vitello : salata o marinata, forma 
l'oggetto d’un esteso commercio. La 
spina dorsale è molle c grassa ; la si af- 
fama. Il runcbel di Norvegia ò fatto con 
peziuoli di carne. 

Il grande storiano (Arcipenser huso) 
non dimora che negli affluenti al mar 
Caspio e nel mar Nero, ha gli stessi usi 
che quello della prima specie e sommi- 
nistra quasi tutto il caviale e I’sctiocol- 
la che si consumano in Europa (V. que- 
ste parole ). Quest' ultima si trae dalle 
vesciche natatorie. La grascia dell' ani- 
malo serve ai Russi in luogo di burro ; 
la carne forma il principal alimento de- 
K li abitanti di vari paesi ; la pelle fa le 
veci del cuoio ; e finalmente i pesci più 
giovani hanno una pelle sottile che di- 
grassata e seccata serve di lastre per le 
iinestre. Tutte le parti di questo pesce 
servono utilmente ai nostri bisogni. (Fr.) 

* STORNO. Gli orologiai chiamano 
storno di caricatura rotta il difetto di 
caricatura, e storno di scappamento l’ec- 
cesso della forza motrice trasmesso al re- 
golatore. 

* Smilzo, dicono gl 1 idraulici la con- 
trabattuta osi» moto di ritorno delt'acqnu, 
per lo più vorticoso. 

* Sroiiso. Rescissione del contratto 
Ji sicurtà per mancanza d' alcuno dere- 
quisiti sostanziali necessari a stabilirlo. 

STORTA. Vase da stillare la cui for- 
ma varia secondo gli usi cui è destinato; 
lo si fa di vetro bianco , di terra cotta , 
di gres, di porcellana, di putirò, di 
ghisa, di lamierino , di retino, di rame . 
Servo ad ottenere ad un tratto i prodot- 
ti liquidi o gasosi di certe materie che 
si decompongono, e i rwsidui di queste 
operazioni. 
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Lo storte di vetro adoperami di fre- 
quente nei laboratori! dei chimici, dei 
farmacisti, dei distillatori, ec. ; devono 
essere sottili di ugual grossezza, ed esen- 
ti da puliche in tutte le parti del ventre 
che vanno esposte al fuoco o immerse in 
bagni di sabbia. Quando siansi scelte 
accuratamente, le si possono riscaldare 
cod molta forza al bagno di sabbia ed 
anche a fuoco nudo senza spezzarle, e 
servirsene molte volte, purché si abbia 
cura di riscaldarle e lasciarle freddare 
graduatamente. 

Una volta si faceva grand'uso nello ar- 
ti di storte di vetro, per la fabbricazione 
dcU’AciDO nitrico e dell'Acino iuroci.om- 
co, e per la concentrazione dell’ acido 
solforico. Ultimamente a questi vasi 
troppo fragili sostituironsi storta o cilin- 
dri di ghisa , caldaie di platino, ec. (V. 
queste parole). 

Anche ie storte di gres erano assai 
più in aso che oggi noi siano ; usansi 
soltanto per la fabbricaziono dell'acido 
solforico fumante di Nordhausen , del 
fosfuro, o di alcune preparazioni chimi- 
che di poco importanza pel commercio . 
La forma di queste storte varia secondo 
il loro uso come abbiamo indicato agli 
articoli summentovati, ma in ogni caso 
devono avere poca grossezza ed unifor- 
me, e la loro cottura non dev* essere 
stata si forte da vetrificare la superficie .’ 

Le storte di gres e di vetro resistono 
meglio al fuoco, quando sono lutate, va- 
le a dire intonacato d' uno strato più o 
men grosso d'argilla in tutte le parti 
che devono essere esposte ad un’ alta 
temperatura. Quando si vogliano lutare 
le storte è d’uopo aver cura di im- 
pregnarne dapprima tutta la -superficie 
con una poltiglia chiare di terra sciolta 
nell' acquo che vi si stropiccia sopra con 
un cencio; poi aggiungasi uno strato di 
luto e -si fa seccare lentamente all'aria. 
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Le storte di porcellana, per le quali 
occorrono le stesse precauzioni che per 
quelle di Tetro e di gres adopransi meno 
di frequente. 

Alle storte di vetro per l’ acido solfo- 
rico vennero sostituite storte o limbicchi 
di platino, che sono più vantaggiose per 
molti rapporti ; questa applicazione del 
platino è una delle più importanti, quin- 
di la si può forse stimare la cagione del- 
1' alto prezzo del platino, giacché le fab- 
briche di acido solforico a stento posso- 
no procurarsene la quantità occorrente 
(V. flatiro) 

Le storte di ghisa ndopransi oggidì 
spessissimo nelle arti in grandi stabili- 
menti, e servono a preparare i seguenti 
prodotti. 

L’acido idroclorico ed il solfate di 
soda, decomponendo il sale marino col- 
l’acido solforico. 

* L’ Acido Rivinco, decomponendo il ni- 
trato di potassa coll'acido solforico. 

L' acido acetico o pirolegnoso de- 
componendo ad alta temperatura ( il ros- 
so cupo) il legno, che lascia un residuo 
di carbone. 

Il cirrose ari male , decomponendo 
pel calure ad una temperatura rosso ci- 
liegio chiaro le ossa di vari animali. 

Il gas per I’illumiraziorb, o, come lo 
chiaman gl'inglesi, gin- tight, decompo- 
nendo col fuoco il carbon fossile, gli oli 
o i semi oleaginosi. 

Le storte che si adoprano in queste 
fabbricazioni devono essere di ghisa gri- 
gia : la bianca sarebbe troppo fragile o 
troppo fusibile. La difficoltà dio s’incon- 
tra nel fondere queste storte non é già 
per la qualità delle ghisa, ebe quella 
ottenuta nelle nostre officine dopo i pri- 
mi getti di ghisa bianca è convenientis- 
sima, ma bensì d’ ottenerle' senza puli- 
che o vesciche. Spesso accade che que- 
sti difetti nascosti dalla ghisa onde sono 
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inviluppati, riducono lo storte inservi- 
bili, quando il fuoco o gli acidi corro- 
dono o forano gli strati esterni ed inter- 
ni delle pareti. Questi difetti od altri 
più grandi celati dai fonditori con un 
cememo di ferro, scoprenti battendo in 
tutti i punti la storta con un martello ; 
ore si ode un suono fesso battesi un po’ 
forte, e si fa entrare la punta d’ uno 
scarpelletto rompendo lo strato sottile 
di ghisa o il luto che nascondevano il 
difetto. Il pezzo fuso ponesi fra gli scar- 
ti, quando non v’abbia un qualche mo- 
do di riparare al difetto (V. guisa, votr- 

D1TOBB, MODELLATORE, CC.). 

Le storte o vasi distilla Curii di lamieri- 
no di ferrp compongonsi di lamine soli- 
damente inchiodate a chiodi molto fitti . 
Quando sono di Ggura cilindrica inchia- 
vardaosi talora con un disco di ghisa 
che serve loro di fondo. Adopransi per 
carbonizzare il legno in vasi chiusi, ad a 
vari altri usi cui si adopera la ghisa ; ma 
in generale questa è preferibile poiché 
costa meno, ed è meno danneggiata per 
la dilatazione che vi produce il fuoco. 

Le storte di rame non si adoperano 
che per la rettificazione dell'acido piro- 
legnoso e la distillazione dei liquidi al- 
coolici (V. DISTILLAZIONE C LIMLICCo). 

(p) 

* STOVIGL1AIO. Quegli che lavo- 
ra e vende stoviglie (V. questa parola). 

STOVIGLIE. Comprenderemo sotto 
questo titolo tutti gli utensili, vasi cd al- 
tri oggetti fabbricati di paste argillose 
cotte, qualunque sia il grado della loro 
cottura. 

Irtrodl’ziore. 

Solevasi una volta più che oggidì rin- 
tracciare nella più rimota antichità la 
scienza o l' arte di coi s’ imprende a di- 
scorrere. L’ abuso perù non devo allon- 
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lunare totalmente quelle indagini che io- 
ni) intrinseche all' argomento e di toiuma 
importanza. 

Allorché l'antichità d’ un arte può sta- 
bilirti con un semplice ragionameDto, o 
colla evidenza dei fatti, conviene ammet- 
terla. Or dunque I’ antichità di quest'ar- 
te c dimostrata da moltissimi autentici 
monumenti i quali fan prora che gli uo- 
mini in tutti i tempi la riguardarono sic- 
come una delle piò utili, rispettabili e 
belle. 

Dopo l'arte di fabbricare le armi per 
difendersi od alcuni grossolani tessuti per 
vestirsi, quest' è la prima arte che gli 
uomini coltivarono, c fu essa il primo 
iniziamento della civiltà : poiché, le ar- 
mi essendo indispensabili per mantenere 
i> difender la vita, e i tessuti per guaren- 
tirsi dalle sofferenze, devesi dire che la 
fabbricazione della stoviglie più grosso- 
lane é un' arte di lusso. Si può vivere, e 
vivere senza pena, non facendo cuocere 
gli alimenti; ma per costruire col limo 
un vase, indurirlo all’ aria cd al fuoco, 
occorrono piò osservazioni e riflessioni 
che per lavorare il legno, gli ossi, le pelli 
e i filamenti ad aso delle armi e delle vesti. 

Non pnò spettare a noi in quest’arti- 
rolo espor le provedi quanto asseriamo, 
non potendo peraltro ometterle total- 
mente. 

E' certo che le prodnzioni delle arti 
ceramiche, quelle di lusso ancor più del- 
le domestiche, offrirono il maggior in- 
teresse tra gli antichi monumenti. 

Le piò svariate applicazioni di que- 
st' arte furono quelle senza dubbio che 
riguardarono i bisogni della vita; con 
tuttociò essa é la parte della storia meno 
conosciuta degli antichi tempi. Ci sono 
poco note le forme e le materie dei vasi 
adoperati agli usi domestici dai popoli 
dell’ antichità, perché non rimane quasi 
alcun lavoro di siffatti utensili troppo 
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fragili. 1 monumenti, epiùancora le sce- 
ne rappresentate sopra i vasi di terra, 
che servivano ad altro uso, od anche pre- 
servati ad uso domestico, sono pressoché 
i soli oggetti che possono fornirci qual- 
che notizia in questa parte delta storia 
delle arti ceramiche. 

Presso gli antiquarii vediamo coppe 
da bere, piatte e bacili ad uso di frutta e 
di alimenti, ma pochi o nessuno vase 
per riscaldar liquidi o cuocere alimenti ; 
unicamente ai tempi moderai, e possia- 
mo anche dire nei soli paesi europei, ti 
restringe la fabbricazione. Altra destina- 
zione, venuta certamente assai dopo la 
prima, U cui importanza diede a questi 
lavori un sommo interesse, ti fu quella 
degli oggetti religiosi, pei quali molti po- 
poli dell’ antichità fecero servire i vasi di 
terra. Simili vasi, sui quali ritorneremo 
in nitro luogo, ci fornirono copiose noti- 
zie interessantissime sopra la storia, la re- 
ligione, gli usi e i costumi dei popoli che 
gli avevano consacrati alle divinità e sep- 
pellii nelle loro tombe. Questa conser- 
vazione religiosa li sottrasse dalla rapa- 
cità dui secoli. Se non si fossero posti 
che nei tempii o nei pulvinarii delle abi- 
tazioni, sarebbero soggiaciuti alla sorte 
dei vasi domestici, e pressoché totalmen- 
te perduti. Simili oggetti religiosi Don fu- 
rono i soli che contribuirono alla loro 
conservazione ; ma devesi inoltre notare 
che servirono essi di premio o di ricom- 
pensa ai vincitori; quindi l’arte dello sto- 
vigliaiu si tenoe in pregio presso I’ anti- 
chità, e perciò i nomi dei piò celebri ar- 
tisti ci vennero dagli storici tramandati, e 
moltissime medaglie e monete Ateniesi o 
di altri popoli, presentano per tipo un 
vaie sotto la protezione della civetta, uc- 
cello della Divinità che presiedeva alle 
scienze e alle arti. Finalmente, non solo 
v’ ebbero celebri vasellai, ma v’ ebbero 
anche celebri vasi, i cui nomi, conservati 
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dagli Storici, pervennero fimi a noi : tuli 
sono il vaie Prutia, il vate Seleuco, ec. 

La posizione solici ranca delle tombe, 
quella dei vasi che contenevano, la situa- 
zione dei rimasugli di vasellame in luo- 
ghi profondi e compatti dei terreni che 
compongono la parte esterna del globo, 
danno anche ai prodotti dell' arte cera- 
mica un nuovo interesse e un' altra im- 
portanza geologica, facendoci conoscere 
le profondila ove rimasero i prodotti 
dell' umana industria. 

I progressi delle urti e dell' incivili- 
mento resero le produzioni deU'arte cera- 
mica oggetti di lusso nell'addobbo dei pa- 
lagi dei grandi pel rongo o per ricchezza. 

Ma può dirsi che questo perfeziona- 
mento e questa si riguardevole mutazio- 
ne è affatto dei nostri tempi, almeno in 
Europa. Non conoscevasi, per quanto io 
sappia, prima del quattordicesimo seco- 
lo, nessuna stoviglia di pasta compatta, 
dura e impermeabile come i gres, nem- 
meno alcuna di pesta tanto impermeabi- 
le e solida come la maiolica propriamen- 
te detta o maiolica italiana, neppure va- 
sellami con vernici di piombo o di sta- 
gno, stese ugualmente e sopra grandi su- 
perficie, come vedonsi nelle maioliche fi- 
ne. Le vere porcellane europee comin- 
ciarano al XVIII secolo, e le maioliche 
fine, o maioliche inglesi, sono di origine 
•ncor più recente. 

La scoperta o l’ introduzione in Euro- 
pa di queste due sorta di stoviglie, cioè 
la maiolica e la porcellana, presso i 
popoli e i principi contemporanei, di- 
vennero dalla loro orìgine un oggetto 
di lusso, e di un lusso sì raro e ristretto 
nella classe dei grandi e dei potenti, che 
> principi s' impadronirono di questa 
fabbricazione, non già per trarne vantag- 
gio ma piuttosto per renderla un sogget- 
to del loro favore, della loro grazia ed 
un segno della loro generosità. 


Stiivioi.ie 1 5 7 

Allorché Luca della Robbia, a Firenze, 
verso il njoo, Orazio Fontana a Pesaro, 
nel i54o, scoprirono e portarono in ap- 
presso ad un alto grado di ['refezione la 
bella maiolica o terra invetriata, i dnchi 
di Toscana, e massime il duca Guidobal- 
do della Rovere, ammirando queste belle 
produzioni, ne favorirono la làbbricaxlo- 
ne ron ogni sorte d’ incoraggiamenti . 
I più abili artisti di quel tempo forniro- 
no disegni di forme e di suggetti ; abili 
pittori gli eseguirono ; e siffatta maiolica, 
detta anche porcellana <f Italia, divenne 
pei Duchi di Toscana un oggetto meri- 
tevole di venir regalato da essi ai perso- 
naggi del più alto rango ed ai sovrani 
medesimi. Si citano gli artisti che lavora- 
rono ai bel servigio di tavola che il gran 
Duca presentò all’ imperator Carlo V. 
Questa maiolica era ricercatissima e co- 
stosissima, perchè celebri artisti in ogni 
genere concorrevano a fabbricarla : ma 
dopo la morte di Guidobaldo divenuta 
venale, si vendè a minor prezzo ; allora 
tutto quello che dipendeva dalle arti del 
disegno, in cui consistevano il merito e 
la perfezione, venne trascurato, perchè i 
commercianti non fanno con'o di un me- 
rito che pagasi caro e frutta poco. Que- 
st' arte cadde allora nei mestieri. Essa 
tuttavia continuò a perfezionarti, e ven- 
ne dall’ Italia trasportata in Francia e in 
tolta I' Europa. Beruardo Palitsy, verso 
il i58o,fu il primo vasellaio stabilitosi a 
Parigi. Francesco I ed Enrico II, non 
fecero quanto Guidobaldo, lo incoraggia- 
rono però concedendogli di assumere uu 
titolo analogo a quello di 'vasellaio reale. 

La scoperta, o piuttosto l' introduzio- 
ne della porcellana in Europa, altra sto- 
viglia ancor più solida e più appariscen- 
te della maiolica, produsse la medesima 
sorpresa, verso il 1725 , come avea fatto 
la maiolica nel XV secolo. I principi vol- 
lero quasi esclusivamente appropriarsene 
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la fabbricazione , od almeno onorarla con 
ugni aorta d" incoraggiamento e di nobile 
destinazione : fa la porcellana per essi 
come lo è tuttora, uno degli oggetti più 
preziosi dei doni reali e diplomatici. 

Una terza scoperta, totalmente Euro- 
pea, fece nascere in Inghilterra, verso la 
metà del secolo XY11I, un'altra sorta di 
stoviglia affatto diversa dalle precedenti, 
della quale trovasi soltanto qualche e- 
sempio alla China ; intendono dire del- 
la maiolica a pasta fina e dura, con co- 
perta trasparente, pressoché creata da 
Wedgwood, od almeno portata, da que- 
sf illustre vasellaio, ad un grado di per- 
fezione che non si potè oltrepassare do- 
po di lui. Questa stoviglia, ragguardevo- 
le per la sua leggerezza e solidità, e per 
altre qualità pregevoli, non ebbe in ori- 
gine la celebrità regia delle due altre 
stoviglie, ma n'ebbe uua bensì industria- 
le e commerciale, che le accordò e le 
conserva un carattere totalmente parti- 
colare. 

Da questi anni si è veduto come iu 
4 secoli al più, le stoviglie europee pas- 
sarono dallo stato dcU’infRnziailpiù gros- 
solano ad una perfezione ammirabile, per 
la loro solidità, utilità e magnificenza . 
Se gli antichi, ammiratori di simili lavo- 
ri , il cui merito principale consisteva 
nelle arti del disegno, portarono la lo- 
ro considerazione fino a trasmetterci i 
nomi dei più celebri, come Talo nipo- 
te dello ^cultore Dedalo, di Corebbo e 
di Thericie d' Atene , di Telefono di 
Sicione, ec. quanto non avrebbero essi 
fatto per quegli uomini che in 4 eccoli 
produssero successivamente delle stovi- 
glie, che sarrebbero cortamente poste al 
di sopra di tutto quello che v' ha di più 
prezioso, mentre essi tenevano in sì gran 
pregio i loro vasi soltanto rossi e neri 
ed appena cotti T Che non avrebbero 
fatto per onorare in Luca delia Uobbioj 
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l’ invenzione della maiolica italiana : in 
l'alissy l' introduzione di questa maioli- 
ca in Francia ; in Boettiger, la scoperta 
<Iella composizione che servì alla porcel- 
lana tedesca ; in Wedgwood, la maioli- 
ca inglese? Gli avrebbero certamente o- 
norati di medaglia e di statue, perchè 
ne eressero ad altri inventori assai me- 
no considerevoli. 

Potremmo aggiungere molli altri e- 
sempi ai già riferiti ; ma ci sembrano 
più che bastanti a dimostrare la conside- 
razione che i popoli e i principi accor- 
darono all' arte del vasellaio e alle sue 
produzioni. Ci resta a investigare le ca- 
gioni per cni quest' arte rimase stazio- 
naria per 3ooo anni dopo i quali in meno 
di 4 secoli fu portata al più alto grado 
di perfezionamento. Le cause di sì gran- 
di avanzamenti, di progressi sì rapidi , 
dipendono evidentemente dai progressi 
delle scienze nelle quali gli antichi erano 
pochissimo esercitati, le quali servono 
a prestare soccorsi a a fornir materiali 
alle erti ceramiche. Son queste la mine- 
ralogia, per la quale scoprironsi moltis- 
simi elementi propri alla fabbricazione e 
decorazione delle stoviglie, c la chimica 
specialmente che ci diede i metodi di 
praticarli. 

Alle argille, alle marne, olle ocre, ba- 
si ordinarie delle stoviglie e delle mate- 
rie coloranti degli antichi, t moderni ag- 
giunsero, trA le sostanze terrose, la cre- 
ta, la magnesia, il quarzo, la silice, il 
talco, il feldspato, il kaolino; Ira le so- 
stanze saline, il gesso, il fosfato di cal- 
ce, il solfato di barite, il borace, l'acido 
borico; tra i metalli, oltre le innumere- 
voli preparazioni di ferro, e l’ uso del- 
l'oro, del piombo, dello stagno, del ra- 
me, benché conosciuti dagli antichi pu- 
re assai poco usati nell' arte ceramica, i 
moderni aggiunsero il cobalto , 1’ ami- 
emonio, lo zinco, il cromo, l'orano, il 
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manganese, ce. La chimica modificando 
lutti questi corpi e le loro proprietà fon- 
denti, consolidanti, colorifere, forni al- 
le moderne stoviglie moltissimi elementi 
e composizioni agli antichi sconosciute . 
Si considererà che la scoperta di tutti 
questi corpi e delle loro proprietà è con- 
temporanea delle maioliche italiane, fran- 
cesi ed inglesi. 

Si giudicherà facilmente quanto que- 
ste scoperte contribuirono a moltiplicare 
le specie di stoviglie che le arti e il com- 
mercio ci forniscono attualmente. 

Malgrado le differenze considerevoli 
che queste diverse sorta di stoviglie pre- 
sentano, e benché sembri difficile a pri- 
mo ospelto trovare un' analogia tra una 
pentola di terra ed un vase di terra co- 
perto d'una vernice brillante e di colorì 
vivaci, pure 1’ osservazione ci conduce a 
riconoscere alcune regole e alcuni prin- 
cipi! generali applicabili ad ogni sorta di 
stoviglie. Si trova benissimo di poter sta- 
bilire tra queste varietà, che sembrano 
quasi indefinite, alcune divisioni o classi 
ben caratterizzate che valgono a render 
più facile e più interessante lo studio dei 
metodi della loro fabbricazione. 

Siffatti principii generali, simili consi- 
derazioni comuni a tutte le sorta, ed al 
maggior numero di stoviglie, or passiamo 
ad esporre, prima della storia. particolare 
di ognuna di esse. 

Si possono distinguere, nelle arti ce- 
ramiche, 5 oggetti ed operazioni prin- 
cipali : 

i.° La composizione o la fabbricazio- 
ne delle paste ; 

a.° 11 lavoro dei vasellami ; 

3.° La vernice, la coperta o lo smalto: 

4-* La cottura, 11 coloramento e la de- 
corazione dello stoviglie. 
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Capitolo pauso. 

Composizione e fabbricazione 
delle paste- 

Si debbono esaminare le paste cera- 
miche sotto due diversi punti di vista: 

La loro composizione o stato chimico, 
e la loro fabbricazione o stato meccani- 
co. Nella teoria questi due stati possono 
considerarsi separatamente, ma sono in- 
separabili nella pratica. Il mio scopo non 
può esser dunque che di esaminare quanto 
avviene di particolare in ciascuna di que- 
ste operazioni, le quali colla loro riunio- 
ne costituiscono la pasta ceramica. 

Abticolo primo. 

Composizione generale delle paste 
ceramiche. 

E' necessario distinguere accuratamen- 
te, nella composizione delle paste, quella 
dei loro ingredienti e quella della paste 
medesime, allorché colla cottura, vale a 
dire con una delle operazioni fondamen- 
tali dell’ arte, si riducono al loro ultimo 
risultato, alla loro reale composizione. 

Si può ammettere che in ultima ana- 
lisi 1' essenziale composizione di tutte le 
paste consiste in una chimica combina- 
zione di silice con una base terrosa, sia 
di allumina, sia di magnesia ; che non vi 
i pasta da noi conosciuta, comunque 
impura essa sia, la quale non contenga 
queste materie come elementi essenziali 
e principali ; che non pnossi ottenere al- 
cuna pasta senza la combinazione di que- 
sti elementi che togliendo uno di essi 
ad una pasta ceramica, si vieoc a distrug- 
gerla ; mentre spogliando una pasta de- 
gli altri corpi che vi si trovano talvolta, 
corno il ferro, la oelce e la potasse, anzi- 
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che distruggerla, come avverrebbe «fo- 
gliandola della silice, dell'allumina e della 
magnesia, si rende migliore e si perfezio- 
nano le qualità di uria buona pasta. 

Quantunque questi principi!, la silice 
da una parte e l' allumina <i la magnesia 
dall'altra, sembrino di rado combinati in 
proporzioni definite, trovandosi quasi 
sempre in eccesso uno di questi elemen- 
ti, possiamo tuttavia riguardare la piti 
parte delle paste come dei silicati a base 
semplice sia di allumina, sia di magnesia, 
oppure a base doppia di allumina e di 
magnesia, e malgrado l'eccesso, ora del- 
l'elemento positivo, ora dell’elemento ne- 
gativo, consta necessariamente qualunque 
pasta, di silicati a proporzioni definite. 

Io distinguo la pasta in fabbricazione 
o incompleta dalla pasta fabbricala o 
completa. Riguardo come pasta incom- 
pleta quella in coi gli elementi non sono 
peranco combinati, e l’acqua basta e se- 
parameli. La pasta compieta è quella in 
cui i silicati sono già costituiti, l' acqua 
non entrando per nulla, e gli acidi non 
possono separarne che le parti eccedenti 
alla combinazione dei silicati. Il fuoco, 
cioè la cottura, è il solo mezzo che noi 
possediamo per ottenere queste combi- 
nazioni, cioè questi silicati, i quali sono 
il risultato cui dobbiamo mirare per ot- 
tenere una pasta solida, inalterabile dal- 
l'acqua e dagli acidi, e tanto più inalte- 
rabile quanto più la proporzione del si- 
licato neutro è maggiore rispetto agli al- 
tri elementi in eccesso. 

Alcuni esempi renderanno più chiara 
ed evidente queste teoria. 

Le paste di silicati terrosi sono le ve- 
re paste ceramiche f esse accostatisi al 
vetro quando cominciano a contenere dei 
silicati ; di tal fatta sono le porcellane. 

Si può trarre dalla stoviglia comune di 
pasta grossolana e porosa, come quella 
della Campania, delle Gallic, l' indiana, 
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l'americana, un esempio delle paste più 
incomplete che contengono maggior quan- 
tità di elementi in eccesso. 

Le maioliche fine, dette volgarmente 
terre da pipe, e le stoviglie di gres, ci 
offrono un esempio di paste le più com- 
plete , di quelle cioè nelle quali i silicati 
in proporzioni defittile abbondano mag- 
giormente, e contengono in conseguenza 
meno elementi in eccesso. 

L' omogeneità della pasta, la finezza 
della grana, la densità, la durezza, sono 
i caratteri di quelle paste, i cui elementi 
trovansi nelle proporzioni più prossime 
a formare dei silicati. 

Le porcellane offrono questi stessi ca- 
ratteri oltre quello di. esser trauslucide ; 
ma esse oltrepassano i limiti assegnati 
alle paste unicamente terrose, perchè 
contenendo della potassa o della soda e 
fori' anche della calce, queste basi alcali- 
ne comunicano loro un principio di fu- 
sione da cui dipende la loro tra usi aci- 
dezza. 

Le paste complete, non contenendo 
più acqua nè alcun principio volatile, so- 
no composte in ultima analisi. 

r. Di principi! essenziali, cioè indio- 
pensabili a qualunque pasta 


Silice da 0,55 a o,y5 

Allumina da o,55 a o,*5 


o più di rado, 

Magnesia in sostituzione del- 
l'allumina totalmente od in 
parte da o,3óao,a5. 

a. Di principi! ìccetsorii ancor più va- 
riabili dei precedenti. 

Calce ; 

Potassa ; 

Perossido di ferro. 
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Vi ti introducono inoltre altri elemen- 
ti, come il fosfato di calce, i «olfati di ba- 
rite e di calce ; questi però sono partico- 
lari ad alcuae paste, le quali lauto più si 
allontanano dai silicati terrosi o vere pa- 
ste ceramiche, quanto più ne contengono 
abbondantemente. Faremo conoscere a 
suo luogo queste composizioni. 

Tali sono gli elementi essenziali e te 
materie accessorie che compongono tutte 
le paste ceramiche compiette , vale a dir 
cotte. 

Ma queste materie che entrano nella 
composizione delle paste, contengono al- 
tri elementi che la ‘cottura, ultima e de- 
finitiva elaborazione della pasta, fa svi- 
luppare. 

Questi elementi sono 1 ' acqua, e tal- 
volta l'acido carbonico, il bitume o il car- 
bone. > 

L’acqua, se non esiste più nelle paste 
ceramiche perfette, abbonda in una delle 
materie di questa pasto, e sembra indis- 
pensabile per foggiare le paste, almeno 
nel maggior numero dei casi, e nello sta- 
to attuale della fabbricazione. 

Pertanto, gli elementi essenziali delle 
paste complete sono unicamente, dB una 
parte, l'allumina, o lo magnesia e dall'al- 
tra, la silice. Gli elementi accessorii sono la 
calce, i solfati di barite o di calce, l'ossi- 
do di ferro. 

Le materie che, in natura, forniscono 
questi elementi sodo : 
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le argille plastiche ; 
le argille figuline 5 
le marne argillose ; 

, i kaolini diversi ; 

la magnesite 0 la giobertite, conte- 
nente sempre dell’acqua, nelle propor- 
zioni di io a 18 per 100, e sovente del- 
l'acido carbonico. 

L' aualisi che offriamo di alcune tra 
queste materie vi dimostra l'esistenza dei 
priocipii costituenti delle paste cerami- 
che. Ne offriamo un piccolo quadro, affin- 
chè si possa più facilmente paragonarne 
la composizione : in appresso le citeremo 
soltanto e rimanderemo alle tavole se- 
guenti, allorché avremo occasione di usa- 
re queste materie nella composizione dal- 
le differenti sorta di stoviglie. 

Compassione delle materie naturali 
adoperale come base o parte tf semiale 
delle paste ceramiche . , , 


Argilla plastica. 

Quest' è un'argilla che ha per caratte- 
re di non contenere che allumina, silice 
e poco ossido di ferro, e di non far ef- 
fervescenza perciò cogli acidi, oltre esser 
infusibile al fuoco della fornace da por- 
cellana, vale a dire, ad una temperatura 
j di iao° del pitametro di Wedgwood. 

. "• .T i 

1 



t 
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eenv acqua. 


Aotobi. Osierveiioni 


Località. I Allumi- Silice. Ferro, acqua. 


D'Abondant, confi- 
ne della For. di 

Dreux 4 1 

quasi bianca ; tinta 
verde- pallido. 

Di Forges ( Senna 
inferiore) .... a 7 

Di Montereau 

(Yonn ) 37 

di un grigio-bianca- 
•tro o giallastro, si- 
mile alla sabbia mi- 
cacea. 

Di Devonshire ( in 
Inghilterra ) . . . 45 

bianco-grigias. ; un- 
tuosa ; calcinata di- 
viene biancastra . 

Per la maiolica fina 
inglese; 

Arderne , presso 

Namtsr 53,3 

grigia, di grana fina 
dolce al tatto. 

Per i crogiuoli da 
ottone. 

Di Saint - Amanti 

(Mesa) ‘ ‘ 

grigia , punteggiata 
di giallo con poca 
mica. 

Per le stoviglie di 


Secondo il 
grado di aec. 

tracce 1 3 a 1 8 * Bertbier cbeita,* 
mondata 
non lavata. 


>5 '9 



Digitized by Google 










Sfovidus Stoviglie i63 

1’ ossido di ferro, e tempre una piccola 
Argilla figulina. quantità di calcarea ; in tal caso è un po* 

. co effervescente coll'acido nitrico; ai am- 

Quest'argilla ha per carattere di esser mollisce ad un'alta temperatura, e asiu- 
tenace, contenere, in proporzione gran* me un color rosso per l’ ossido di ferro 
distinta, della silice, dell’ allumina e del- contenutovi. 



tenace, essenzialmente composta di silice, 
Marna argillosa. allnmina e carbonato di calce. 

Le marne argillose fanno un' efferve- 
E 1 una sostanza terrosa, voglio dir po- scenza viva e continua cogli acidi t ti 
co solida, anche friabile, che produce fopdono alla temperatura delle fornaci di 
nondimeno coll’acqua una pasta molto porcellana, e sovente assai al di sotto. 
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Caràtteri 

0 

CuKFOSIZIOllE 

sena' acqua. 


Actobi. 

Osserva- 

zioni. 

Località. 

Allumi- 

na. 

Silice. 

Ferro. 



Descnvhire di Bil- 
lorn. 

(Puy-de-Dome) 
bruna fogliata . . . 
grigia compatta . . 

18 

30 

3g 

3o 

1 

4° 

46 

Lecoq 

Acqua e bi- 
tume ; a. 

Di Ilclleville, presso 
Parigi. 

Verdo 

I 

46 

6 

aS 

Butsson. 

Laboratorio di 
Serre*. Erari cir- 
ca 0,7 di acqua. 
V' ha probabil- 
mente della calce 
allo (tato di ai- 
iicato. 

Virojlai, presso 
Versailles 

1 

a 9 

C 

53 

id. 

Questa marna 
aia va*i per lecoj 
sette della por- 
cellana tenera a 
Serre*. 


Kaolino. 

I kaolini tono minerali terrosi di con- 
sistenza friabile, sovente bianchissimi, che 
formano coll' acqua una pasta alquanto 
tenace ; 


Essenzialmente composti di silice, so- 
vente visibile allo stato di quarzo, di sab- 
bia e di allumina ; 

Non fanno alcuna effervescenza cogli 
acidi, e sono infusibili alla più alta tem- 
peratala delle fornaci da porcellana. 


I 
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té 5 




CosrosizioBE. 




CiniTTEBI 







e • 


senz' acqua. 


Autori. 

Osserra- 

vaiioni. 

Locjlitì. 

Allumi 






na. 

Silice. 

Ferro. 

Potassa. 



Saint- Yriex , presso 

Limoges 

Lavata e sena’ a- 

. 37,3 

46,8 


03,5 

Berthier 

Acqua, 1 5. 

equa 

44 

56 



id. 


Di Aux , presso 
Schnecberg in Sas- 

37.7 

43,6 

0 1,5 


id. 

Acqua, 1 3. 



Ibidem 

47 

5a 

oo,3 


Rose 

Epieux , presso 







Cberbourg . . . 

a 5,o 

5o,o 

08 

03,3 

Berthier 

Acqua, g ; 
calce 5. 


Magnesite gióbertite. 

Sono minerali di aspetto terroso, so- 
vente dati, che formano coll' acqua una 
pasta poco tenace dopo una lunga ma- 
cinazione. 


Sono essenzialmente composti, o di 
carbonato di magnesia, unito a poca sili- 
ce ( la gióbertite ) ; 

o di magnesia silicata (la magnesite). 
Non fanno alcuna effervescenza e sono 
infusibili alla più alta temperatura delle 
fornaci da porcellana. 
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CtaaTTcai 

e 

Località. 

Magne» 

sia. 

Acido 

carboni- 

co. 

Silice. 

Acqua. 

Auto*!. 

Osserva- 

zioni. 

Giobertite di Ban- 
dissero 

presso Turino. . 

68 

*7 

ì 2 
53 

i5 

sa 

« 

5 

i5 

Giobert. 

John. 

Perdita, 51 

Magnesite di Pal- 
icene 

presso Madrid . 

»4 


54 

20 

Berthier 



Potremmo ora parlare dell' influenza 
di ciascuno di questi elementi delle stovi- 
glie sulla loro solidità, densità, fusibilità, 
plasticità della pasta, facilità o difficoltà 
di fabbricazione, sui difetti che cagiona- 
no alle stoviglie nel foggiarle, seccarle, 
cuocerle, ec. ; ma ì più conveniente trat- 
tare a proporzione che parleremo delle 
operazioni occorrenti a fabbricare una 
perfetta stoviglia, e delle diverse pro- 
prietà che accompagnano o seguono que- 
ste operazioni. 

Articolo I(. 

Fabbricazione generale delle paste 
ceramiche. 

Quest'operazione ha per oggetto di 
combinare gli elementi delle paste nel 
modo più facile, più Completo e più con- 
veniente, 'oppure ottener delle paste fa- 
cili a foggiare e solide per ogni conto. 

La plasticità e 1' omogeneità sono le 
condizioni essenziali alla fabbricazione di 
qualunque {latta ceramica. 


Per soddisfare a questo doppio ogget- 
to, i principi'! (a) di tutte le paste cera- 
miche debbono consistere in materie pla- 
stiche e in materie aride, riunite in mo- 
do di furmare un tutto omogeneo. 

L'omogeneità di natura e di densità è 
condizione di primo ordine, perchè si 
possono foggiare, con diversi processi, 
delle patte, per ottenere delle perfette 
stoviglie, purché queste paste tieno omo- 
genee. 

§. t . — Della plasticità e delle ma- 
terie plastiche. 

Intendesi, per plasticità, la facoltà che 
hanno certe materie molli, di assumere 
sotto la mano dell' uomo tutte le forme 
eh' ei vuole. Diconsi paste lunghe, qoel- 
le dotale al più alto grado di tale facoltà, 
e paste corte, quelle che non possedooo 

(a) Non delibami confondere i principi* 
componenti uni pasta, cogli elementi di es- 
sa. Per esempio, i principi! della porcellana 
sono il kaolino c i! feldspato ; i anot ele- 
menti, la silice, I' .lumina e la potassa. 
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se non pochissimo. Ritorneremo in ap- 
presso so queste qualità della paste. 

La plasticità, benché non sia, a nostro 
avviso, -una condizione indispensabile per 
foggiare le paste ceramiche, è peraltro 
quella eh' è la più generalmente richie- 
sta, rendendo più facile il lavoro ordina- 
rio di queste paste. 

La plasticità non trovasi completa- 
mente e naturalmente che in alcuni ele- 
menti delle paste, come le argille, la mar- 
na argillosa e la magnesite, lo non cono- 
sco alcun' altra materia minerale che pos- 
seda questa proprietà. 

Si osserverà che le tre materie citate 
contengono dell’ acqua in uno stato di 
tale aderenza, che la diseccazìone a ioo° 
non può separamela, per cui si riguarde- 
rebbero come idrati ; inoltre si osserverà 
che nella marna, questa proprietà dipen- 
de dall* argilla, e diminuisce a proporzio- 
ne che la marna rendesi più calcarea; si 
osserverà finalmente che, nell' argilla me- 
desima, riguardata come un silicato di al- 
lumina idrato, alla sola allumina può at- 
tribuirsi tal proprietà ; tuttavia l’allumina 
pura, sia presa allo stalo gelatinoso, sia 
diseccata, macinandola lungamente coll'a- 
cqua, non fornisce giammai una pasta 
tenace e plastica. 

Non si può ottenerla nemmeno me- 
scendovi della silice pura nella medesi- 
ma proporzione di quella che entra nella 
composizione delle argille. 

Y’ ha dunque in quest' ultime una par- 
ticulare tessitura, che le circostanze della 
loro formazione o il tempo fecero assu- 
mere alle parti che le compongono, tes- 
situra che noi non abbiamo saputo pa- 
ranco imitare completamente. 

Se la plasticità è una condizione di 
prima importanza per facilitare la fabbri- 
cazione, essa ha anche dei gravi inconve- 
nienti quando giunge od un grado trop- 
po elevato. I vasellami fabbricati conpa- 
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ste troppo plastiche si diseccano difficil- 
mente ed inegualmente, si deformano 
diseccandosi, • tono i più soggetti a fen- 
dersi ; la cottura sviluppa questi i neon- 
venienti e gli aumenta. Conviene adun- 
que introdurre nella composizione delle 
paste ceramiche una materia che distrug- 
ga gl' inconvenienti della soverchia pla- 
sticità, quando tale materia nou vi esista 
naturalmente. 

Delle materie disaggreganti. 

Le materie dette materie aride o dit- 
aggreganti sono assai varie : secondo la 
natura della base plastica e la qualità di 
vasellame convengono, 

la sabbia, 
la silice macinata, 
la creta, 

il cemento di pasta cotta, 
le scorie di ferro. 

Le tre prime materie tono naturali ; 
il cemento ottiensi colla triturazione del- 
le paste ceramiche già cotte. Le scorie 
di ferro, usate come materia disaggregan- 
te nella fobbricazionedi alcune paste più 
grossolane, sono quelle che mesciute di 
carbone cadono sotto il martello dei chia- 
vaiuoli. 

Scelgonsi queste materie secondo la 
natura, la qualità e I’ economia del va- 
sellame. Esse agiscono sulle paste non so- 
lo come mezzo meccanico di divisione, 
ma influiscono anche sulla loro fusibilità 
e sa alcane altre qualità, per cui scelgon- 
si sotto questi due aspetti e si riducono, 
allo stesso oggetto, in polvere od in sab- 
bia più o meno grossa. 

§. a. — DelT acqua. 

L’ acqua è la terza materia che entra 
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nella fabbricazione della palle ceramiche. 
Benché non serra che a mescere le altre 
materie, a dar loro la necessaria mollezza 
e le qualità plastiche, quest'elemento della 
fabbricazione delle paste domanda molte 
considerazioni importantissime. 

Essa entra sempre nella fabbricazione 
ma di rado nella composizione delie pa- 
ste complete. In alcuni casi, l'acqua sem- 
bra non adoperarsi che in piccolissima 
quantità ; ma quantunque talvolta le pa- 
ste ceramiche foggiate sembrino secche, 
non sono giammai assolutamente prive 
di acqua. 

L'acqua, introdottavi abbondantemen- 
te o lasciatavi in piccolissima proporzio- 
ne, non esiste più nella maggior parte 
delle paste complete. Nondimeno, parmi 
certo che ne rimanga nn poco nelle pa- 
ste che provarono una coltura incom- 
pleta ad un fuoco non troppo elevato : 
quest' è il caso dei vasellami ordinari! e 
di quelli fabbricati dagli antichi sotto il 
nome di vasellami greci o della Campa- 
nia, dei vasi etruschi e romani. 

L' acqua sembra dunque aderire con 
somma forza alle paste ceramiche. Tale 
n’ è l' aderenza, che una lunga disecca- 
zione ad una temperatura di s oo gradi 
non basta per scacciamela totalmente. 
Occorre un calor rovente, almeno uguale 
a quello della fusione dell’argento, per 
separamela. 

Quest'aderenza i tanto maggiore quan- 
to più la pasta è argillosa e plastica. Le 
materie aride che vi si mescono sembra- 
no aver per oggetto principale di dare 
ali' acqua un fàcile scolo, in guisa che la 
pasta rimanga di uguale densità in tutte 
le parti. Si ha in mira che la diseccazio- 
ne possa operarsi lentamente ed ugual- 
mente, essendo una delle principali pre- 
cauzioni del vasellaio evitare ta disecca- 
ziune troppo rapida di' è sempre ine- 
guale. 
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| Il secondo inconveniente della disee- 
cazione rapida è produrre, alla superficie 
dei lavori, una crosta secca e densa che si 
oppone all'usciudeir acqua interna quan- 
do le parti sono alquanto grosse ; in guisa 
che un lavoro cosi diseccato, che sembra 
esserlo completamente, contiene tuttavia 
dell' acqua nell’ interno delle' tue parti. 
Quest’ acqua, evaporatasi per la forza del 
fuoco nella cottura, fa che la stoviglia ti 
fenda ed anche si franga in più pezzi. 

In conseguenza, 1’ espulsione dell’ a- 
cqua nelle paste ceramiche fabbricate, 
dev’ esser uguale, lenta e completa. Le 
materie disaggreganti, l 1 esposizione all'a- 
ria fuori del vento , il calore e la luce, 
tono i mezzi e le precauzioni d' aversi. 

§. 3. — Omogeneità. 

Possiamo dire che conviene desiderare 
nelle paste due sorta di omogeneità, as- * 
sai diverse per loro stesse e per la loro 
influenza : 


La prima, consiste nell' eguaglianza di 
natura, di volume e di densità delle par- 
ti componenti le paste, non sempre ne- 
cessaria, e devesi anche talvolta evitare. 
Le materie disaggreganti, massime il ce- 
mento, hanno questo scopo. 

Vedesi che, in tal caso, si mira a di- 
struggere 1’ omogeneità della pasto, per- 
altro regolarmente ed egualmente. 

Non convien credere che questa etero- 
geneità sia tanto essenziale alle paste, da 
comunicar loro la proprietà di resistere 
maggiormente agli urti o alle mutazioni 
di temperatura, nè che non si possano 
ottener altrimenti le stesse qualità . Vi 
sono delle paste complete , sensibilmente 
omogenee, che resistono tuttavia bastan- 
temente senza rompersi, le une per gli 


L’ una è 1’ omogeneità delle parti. 
L’ altra è l’ omogeneità delle masse. 
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«rii ( I» porcellana tenera ), le allre pel 
fuoco ( moltissime porcellane dure ). Si 
possono dunque ottenere queste qualità, 
almeno in gran parte, con altri mezzi di- 
versi dalla eterogeneità grossolana delle 
parti, la quale ha l’ inconveniente di ave- 
re una superficie scabra, come sono i for- 
nelli chimici, gli astucci e le muffole per 
cuocere la porcellana. 

La seconda sorte di omogeneità è quel- 
la delle messe. Quest' è la più impor- 
poriate quella cui devesi mirar di ot- 
tenere io tutte le paste e in tutte le cir- 
costanze, dalla quale dipende la riuscita 
di pressoché tutti i lavori. 

Essa consiste nel dare ed una pasta, 
e specialmente a quella di cui dev’ esser 
fabbricato un vase, nna perfetta egua- 
glianza di composizione e di densità, per 
modo che le modificazioni che avvengo- 
no nei lavori per la diseccazione, pel ri- 
stringimento, e per la diminuzione di vo- 
lume nella cottura, si faccia colla possibile 
eguaglianza in tutte le parti. 

Ritorneremo sulla influenza conside- 
revole di questa mancanza di omogenei- 
tà, parlando delle diverse proprietà fì- 
siche delle paste, rispetto alla loro fab- 
bricazione. 

Può dirsi che le moltiplica operazioni 
che veniamo a descrivere, nelle quali 
consiste la fabbricazione meccanica delle] 
paste, abbiano per oggetto principale di 
ottenere questa omogeneità di composi- 
zione e di densità nelle masse. Siccome]!» 
più parte di tali operazioni hanno questo 
doppio oggetto, ci limiteremo a far co- 
noscere in qual modo si ottenga. 

La prima serie di operazioni (A) ha 
per oggetto di mescere intimamente le 
materie componenti le peste, ed ottene- 
re cosi le due sorta di omegeneità; si 
perviene a tal fine portando ella più 
completa divisione possibile le materie. 

Quest'operazione comprende il lava- 
Dii. T^cnol. T. XII. 
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ero delle materie, la macinatione di quel- 
le che sono grossolano, e il miscuglio di 
esse ridotte finissime. 

La seconda serie (B) serve a mescere 
ancor più intimamente le materie ; ma 
più specialmente a dare a questo miscu- 
glio, e in conseguenza alle paste che ne 
risultano, la seconda sorte d' omogenei- 
tà, quella che abbiamo chiamata omo- 
geneità delle masse. Essa consiste ne^ 
calcarle, sbozzarle, comprimerle, invec- 
chiarle, eo. 

A. Separazione e divisione meccanica 
delle materie. 

I.° Iz LAVACRO. 

Allorché le prime materie delle paste, 
plastiche o aride, sono naturalmente ete- 
rogenee, e ciò dipenda dalla riunione di 
materie terrose o petrose di grossezza o 
densità diversa ; quando queste materie 
non sono nelle proporzioni, sia in quan- 
tità, sia in grossezza, convenienti alla 
composizione delle paste che si voglio- 
no comporre, contiene separar le mate- 
rie tra loro, e macinar quelle che non 
si possono dividere altrimenti. 

Il lavacro si fa stemperando e decan- 
tando. Per lavare una materia ceramica, 
per separarne cioè le materie tenui e 
leggere, dalle grossolane e più gravi , si 
comincia dallo stemperare la massa in suf- 
ficiente quantità d'acqua. Conviene aver 
dì tic iciiti precouzioui per stemperare la 
materia completamente affinché non ri- 
manga alcuna parte che non sia stata di- 
visa ; è necessario che I' acqua penetri 
latte le parti : questa penetrazione non 
si ottiene facilmente e completamente 
che sopra materie secche. Le materie 
aggregate dall' umidità si dividono diffi- 
cilmente ; ugualmente le materie troppo 
aride e polverose, le cui parti sono co- 
sa 
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me avviluppate di aria, offrono qualche 
difficoltà, quando li coprono con trop- 
pa acqua ; convien dunque, quando una 
materia terrosa ben secca dev’esser lava- 
ta, mettervi prima una piccola quantità 
di acqua, mescervela intimamente, poi 
aggiungervi l'acqua bastante. 1 kaolini e 
le sabbie non richiedono altre precau- 
zioni ; ma le marna argillose , le argille 
figuline e più anche le argille plastiche, 
sono più difficili a stemperare. 

E' necessario far seccare queste ma- 
terie non solo, ma eziandio polverizzar- 
le grossamente, poi umettarle con picco- 
la quantità di acqua, e lasciar che vi pe- 
netri per molte vie. Poi si stemperano 
nella quantità d'acqua voluta. Riesce 
meglio sparger nell’ acqua la materia ri- 
dotta in polvere, di quello che versar 
l’ acqua sopra di essa. 

Quando le materie sono poco plasti- 
che, o soltanto in piccola quantità, si 
stemperano a braccia d’uomini, in sem- 
plici tinozze, con una spatola come rap- 
presenta la fig. i della Tav. LXXI delle 
Arti chimiche. 

Ma quando tentasi di stemperare ma- 
terie argillose, tenaci e plastiche, e di a- 
gire «opra grandi masse, occorrono mez- 
zi più forti, che sono generalmente alcu- 
ne pallette fissate intorno un albero ver- 
ticale, che nn qualunque motore fa gi- 
rare entro una tinozza ripiena della ma- 
teria da stemperarsi. 

TI lavacro o la decantazione ti fanno 
poscia in modi diversi. 

Il metodo più usato è riceverà in ti- 
nozze l’acqua torbida che tiene in sos- 
pensione la parte argillosa più fina, se- 
parata a tal modo dalla sabbia e dalle al- 
tre materie p f ù grossolane, e lasciare 
che quest’ acqua colla quiete deponga la 
parte argillosa più tenue io essa sospesa. 
All' oggetto di evitare che sfuggano parti 
grossolane si fa passar quest' acqua per 
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uno staccio. Si poò lasciare in quiete 
un istante quest'acqua torbida prima di 
decantarla, affinchè le parti turbate de- 
pongono. 

Le materie separate ed inutili si ri- 
gettano; le altre bastantemente tenui si 
adoperano nella composizione delle pa- 
ste, come sono le argilla ; altre ancora 
finalmente, come la sabbia quarsosa, la 
sabbia feldspatica, debbonsi macinare. 

a.” Lz ■icizazioi'b. 

S’incomincia dal ridurre in piccoli 
pezzi le masse troppo voluminose di pie- 
tra, che difficilmente ai pesterebbero . 
Questa divisione si fa più facilmente 
esponendo le pietre ad un' alta tempe- 
ratura , e talvolta anche immergendole 
nell’ acqua. Si sottomettono a questa 
operazione, il quarzo, la selce, il feldspa- 
to. Cosi preparate si portano sotto la 
macchina da acciaccare. 

Quest'è ordinariamente un acciaccatolo, 
affatto simile a quello che adoprasi nelle o- 
perazioni metallurgiche, e si seguono ap- 
punto le medesime precauzioni relativa- 
mente alla costruzione ed ella maniera di 
agire della macchina . Talvolta occorra 
umettar le materie per evitare che si sollevi 
una polvere silicea, nociva alla salute degli 
operai ; in alcuni casi, la materia ponesi 
sotto la circonferenza d' una macina di 
pietra, che gira in un trnngolo circola- 
re. In tal caso la materia è piuttosto 
franta che acciaccata. Allora portasi sot- 
to le mole per macinarla, quando de- 
ve entrare come elemento nella compo- 
sizione delle paste; se adoprasi come ce- 
mento basta ridarla in sabbia di grani 
uguali, passandola per cribri di ferro. 

Della macinazione propriamente detta 
e dei mulini da macinare. 

La macinazione propriamente detta 
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ultimo atto ilei!' operazione di dividere 
le materie, ai eseguisce con diverse sor- 
ta di mulini. Il motore è, secondo le cir- 
costante, il vento, una caduta di acqua , 
la forza degli animali da tiro, finalmente 
qaella d una macchina a vapore. 

Il molino è sempre composto di due 
parti dure, l'una stabile, l’altra mobile. 

La parte stabile o inferiore è un pez- 
zo di pietra dura, gres o selce ordinaria- 
mente cilindrica, colla superficie esatta- 
mente piana, introdotto nella tinozza ove 
mettesi la materia da macinare; talvolta 
vi è un buco nel centro del quale passa 
l'asse che fa girar la mola superiore ; 
talvolta non ha che il dado sul quale gi- 
ra la punta dell’ asse verticale di questa 
molla. 

La parte superiore mobile offre mol- 
te varieté ; ordinariamente è nna mola 
di gres, ellittica o cilindrica, profonda- 
mente incavata in una parte della sua 
circonferenza. 

Le mole ovali, usate in molte fabbri- 
che e le mole cilindriche incavate, usa- 
te del pari, sono di gres duro. 

Il loro modo di sospensione è molto 
importante : in alcune fabbriche, si fa 
che tutto il loro peso non graviti sul- 
la molla inferiore. Nel maggior nume- 
ro dei casi peraltro, la mola superiore 
gravita con tutto il proprio peso, e l’al- 
bero che 1 ’ attraversa non serve che a 
farla girare. 

Finalmente, talvolta l’albero è attaccato 
superiormente, e tal’ altra inferiormente. 
Nel primo caso passa per l’ asse della 
mola e si appoggia sopra un dado fissa- 
to nella mola inferiore. Nel secondo, l’al- 
bero attraversa la mola inferiore ed en- 
tra in un collare della superiore ; in tal 
caso la fa girare sana’ impedire che gra- 
viti con tutto 4 proprio peso (V. la Tav. 
LXXIT a la sua spiegazione). 

I metodi di macinazione offrono alcu- 
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ne importanti differenza ; è difficile dire 
qual sia la mola preferibile, chè ciò di- 
pende dalle circostanze del fabbricatore. 

Ne indicheremo due principali. 

i. La macinazione con piccole mola 
di 7 decimetri di diametro al più, roton- 
de od ovali. 

Queste mole debbono essere di gres 
duro. 

Le circolari, debbono avere una stoz- 
zatura cuneiforme; tono poste in nu- 
mero di 8 a ifi all’ intorno d’una gran 
mota dentata di 4 metri di diametro 
circa. 

Qaeste mole, che gravitano con tutto 
il loro peto sopra la mola «labile, si pos- 
sono caricare di 4 ° ad 8 o chilogrammi 
di materia, e facendo esse 4 giri per mi- 
nuto, macinano 6 o chilogrammi di sab- 
bia silicea in 48 ora, od 8 o chilogrammi 
di feldspato nello stesso tempo. 

In siffatti molini devesi evitare di met- 
tere la carica in nna sola Tolta. Le ma- 
terie si debbono macinar sott’ acqua. 

a. La macinazione con massi di pie- 
tra dura, spinti a braccia d’ uomini o 
con macinini attaccati ad un albero. Que- 
sto metodo seguesi da molto tempo in In- 
ghilterra, per la macinazione di tutte le 
materie dure, massime di quelle usate 
nelle preparazioni ceramiche. 

Ne offriamo la figura (Tav.LXXIV),e 
la spiegazione della figura che la rappre- 
senta basta alla sua descrizione. 

11 fondo che serve di molla stabile de- 
ve essere di pietre dure, congiunte quan- 
t’è possibile esattamente. 

I massi sono pure di pietra dura, di 
quarzo, di gres o di granito : non si può 
usar questa roccia o qualunque altra 
roccia colorila, che quando non si tema 
di togliere alle paste il pregio della bian- 
chezza. Il masso mobile deve pesare Ri- 
meno i oo chilogr., per ottenere un’ a- 
zione sufficiente. Si possono macinare , 
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io 34 ore, i 4 o chilogrammi di materia 
pura, il che equivale a più di 8 mole di 
7 decimetri. 

Si oitervò che queiti mulini hanno 
talvolta ('inconveniente dì tpruzzar fuori 
la materia quando vuotai prolungare la 
macinazione. 

Osscn’ationi generali sulla macinazione- 

Qualunque aia il metodo di macinare 
aeguito, vi aono delle precauzioni gene- 
rali da averti per caeguire quest' opera- 
zione in una maniera completa ed eco- 
nomica. 

Si può macinar a secco ; ma la pol- 
vere silicea che si sparge nella fucina è 
assai perniciosa alla salute e alla vita de- 
gli operai ; questa pratica venne proibita 
in Inghilterra. 

Quando si macina coll' acqua, con- 
viene che il movimento non sia troppo 
rapido, perchè le materie non rimanga- 
no in sospensione. 

Una troppa lentezza, e una sospen- 
sione completa di moto verso il fine, la- 
sciano alle materie più sottili luogo a pre- 
cipitare, e attaccarsi alle mole con tan- 
ta forza che convien ricorrere alle leve 
più possenti per separamele. Devesi os- 
servare che soltanto la sabbia silicea e il 
feldspato, hanno tale facoltà ; le terre in 
generale e le argille non l'hanno, e im- 
pediscono l’ effetto nelle altre quando vi 
sono mesciute. E perciò in alcune fab- 
briche si macina la intera composizione 
della pasta. 

Le materie silicee precipitate al fondo 
dell’ acqua formano una massa difficilis- 
sima da rompere; ma si stempera col- 
l'acqua agitandola sopra di essa. 

Quando si caricano le mole non met- 
tesi tutta la materia ad un tratto, e si 
comincia dalla più dura . Per trarne la 
materia macinata, nei maggior numero 
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dei casi, si sospende il movimento dal- 
la macina. 

B. Intimo miscuglio delle materie. 

Le materie delle paste ceramiche , 
quando sono ridotta allo stesso grado di 
tenuità, si uniscono insieme. 

Il miscuglio si fa allo stato liquido, cioè 
di poltiglia chiara. Si eseguisce in un gran 
tino con dei mestatoi, o con palette che 
girano mosse mediante un'asse verticale. 
Questa operazione ha in mira I’ omoge- 
neità delle parli ; le operazioni che se- 
guono, servono ad ottenere l' omogeneità 
delle masse. La pasta così composta ha 
la consistenza d'una poltiglia più o me- 
no densa. Non si può lasciarla in tale sta- 
to perchè le parli d’inegual peso specifi- 
co si separerebbero, e perchè non si po- 
trebbe darle una forma. Conviene dun- 
que farle acquistare la così delta consi- 
stenza pastosa. 

Quest' è un’ operazione la cui impor- 
tanza è differentissima secondo il genere 
di fabbricazione ceramica. 

Quando la fabbricazione, richiede poca 
pasta, basta lasciarla asciugare all' aria. 
Al contrario, occorrendone molta, come 
nelle maioliche fine, la si asciuga co) ca- 
lore artificiale. 

L' aria non basta ebe di rado, massi- 
me nei paesi settentrionali, ove i giorni 
sono brevi e 1' aria è poco asciutta. 

Un altro metodo per dare una consi- 
stenza alla pasta è mettere la poltiglia 
in certe casse costruite con tavole di ges- 
so ossai grosse rettangolari o circolari ; il 
gesso ne assorbe I’ acqua prontamente, e 
la pasta riducesi della necessaria consi- 
stenza. Questo metodo non conviene che 
nelle piccola fabbriche. Iiavvi una spesa 
assai considerevole nell J costruzione e 
manutenzione di tutte queste casse pe- 
santissime ; occorrono inoltre ampie tet- 
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loie per guarentire le calie dalla pioggia, 
e poscia farle seccare per renderle prò-! 
prie ad asciugar nuova pasta. Ritorne- 
remo su questo metodo all' articolo della 
porcellana dura. 

II metodo più usalo, massime nelle 
fabbriche di maiolica fina, consiste nel 
porre le paste in poltiglia entro grandi 
casse lunghissime, formate con lastre di 
terra cotta esatlissimamente- congiunte ; 
sotto questo lungo bacino si mantiene nn 
fuoco continuato col combustibile più 
economico del paese. E‘ molto importan- 
te costruire queste casse in modo econo- 
mico, esseudo tale operaxione, colla quale 
la pasta in poltiglia portasi al grado di 
ebollimento, una delle più dispendiose. 

Dobbiamo contentarsi di stabilire i 
principi! generali riservandoci di ritornar 
sui dettagli parlando di ciascuna specie 
di stoviglie. 

Conviene che la pasta, quando esce dai 
tini di miscuglio entri, in quelli di eva- 
pora rione. 

Questi lini, di estensione proporzio- 
nala alla quantità di materia, sono co- 
struiti in modo che il calore prodotto dal 
combustibile, non si disperda. Quindi 
sono costruiti in modo particolare e si 
dà loro la forma delle gallerie ; il focolare 
è situato ad una estremità, e il cammino 
all' estremità opposta, tanto nei tini ret- 
tilinei, che in quelli che ritornano sopra 
sè stessi, per mancanza di spazio suffi- 
ciente. Quando la pasta è evaporata si 
raccoglie verso nn' estremità, ridotta in 
massa molle di sufficiente consistenza. 

L’ agitazione prodotta dal bollimento 
e dal travaso della materia, nonché dai 
mestatoi, impedisce che le porti si sepa- 
rino, e contribuisce al loro perfetto mi- 
scuglio. Questa pasta conviene inoltre 
mautrugiarla, comprimerla, maneggiarla, 
per farle acquistare 1' omogeneità neces- 
saria. 
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La calcatura è una delle operazioni 
da cui non può eccettuarsi nessuna pa- 
sta, dalla più ordinaria dei mattoni co- 
mani, fino a quelle della porcellana. Ve- 
dremo almeno che le eccezioni sono ra- 
rissime. Quest’ è per cosi dire l’ opera- 
zione caratteristica del vasellaio. 

Essa consiste nello stendere la pasta in 
circolo, della spessezza di 3 decimetri, 
entro un' area di pietra o di legno. Il 
calca/ore coi piedi nudi la calca parten- 
do dal centro alla circonferenza, e ritor- 
nando dalla circonferenza al centro. 

L'operaio indi la raccoglie con una 
pala, e la mette in mucchi di circa s5 
chilogrammi. 

Talvolta la pasta adoprasi immediata- 
mente, come nella fabbricazione dei mat- 
toni, delle tegole e delle stoviglie comu- 
ni ; talaltra la pasta mettesi a invecchiare 
nelle fosse per farle acquistar le qualità 
che sembrano effetto del tempo. Parlere- 
mo di ciascuna di queste preparazioni 
all' articolo delle fabbricazioni cui si ap- 
plicano più particolarmente. 

Ma in quasi tutte le fabbriche di sto- 
viglie fine, si aumenta P omogeneità della 
pasta comprimendola e tagliandola. 

Si comprime la pasta ceramica con una 
violenta percussione, esercitata dalle sole 
forze dell'operaio, c talvolta da macchine 
particolari. 

Nel i.° caso, eh 1 è il più ordinario, 
quando non consumasi moltissima pasta, 
P operaio fa della pasta ceramica colle 
mani delle piccole pallottole, poi le getta 
con tutta la forza contro la tavola, per 
scacciarne l' aria che vi si fosse introdot- 
ta. Egli riconosce che P operazione ot- 
tenne il suo scopo, allorché rompendo 
queste piccole pallottole non vi scorge 
più alcuna bolla di aria. Quando Imitasi 
di molta pasta, si batte con palle di le- 
gno mosse da una macchina, oppure si 
comprime con rotoli pesanti, che si fan- 
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no correre «opra la paata ateaa a (ale og- 
getto io un’ area. 

Finalmente, ottiensi lo stesso risulta- 
to, tagliando la pasta con lamine di col- 
tello disposte intorno un asse verticale 
che gira in un rase di legno cilindrico : 
questo cilindro trasportando in giroi col- 
telli, comprime la pasta di basso in alto, 
la divida tagliandola, e la fa uscire da al- 
cune aperture laterali praticate verso il 
(ondo del tino (V. la Tav. LXXI e la 
descrizione). 

Vi è anche un altro mezzo che ti può 
considerar come chimico, col quale le 
paste ceramiche sembrano acquistar le 
qualità dipendenti dalla omogeneità del- 
le masse. 

Queste qualità si aumentano lasciando 
invecchiare le paste. 

E' un' opioione generalmente ammessa 
dai fabbricatori, che le paste antiche si 
lavorino meglio, e i lavori riescono meno 
«oggetti a fendersi nel diseccarsi e nel 
cuocersi. Per ottener quest’ effetto, con- 
viene conservar le paste in uno stato di 
continua umidità ; quando si diseccano 
non invecchiano più. 

Quest’ opioione solamente ammissibi- 
le perchè generale, non è peraltro fon- 
data sopra alcuna esperienza diretta. Si- 
mili sperienze farebbero troppo lunghe 
e diffìcili, per poterne giudicare rigoro- 
samente. 

Sono tutti d' accordo che le argille 
e le marne lavate e destinale ad entrar 
nelle composizione delle maioliche, acqui- 
stano le qualità ora indicate, tenendole 
per molti anni in fosse, esposte alle in- 
temperie dell' aria, al gelo e alle meteore 
atmosferiche. 

Si assicura che nella pasta da porcel- 
lane della China contribuisce la grande 
vetustà, che in alcune fabbriche si esten- 
de a oltre un secolo, a renderne la fab- 
bricazione più economica, e ad allonU- 
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narne ie difficoltà dell' esecuzione. Final- 
mente, si riconosce 1' utile influenza del- 
la vetustà delle patte, in alcune manifat- 
ture di porcellana d' Alemagna, partico- 
larmente in quella di Vienna. 

Un’ altra influenza favorevole, e ugual- 
mente supposta, è il geoere di alterazio- 
ne che provano molte paste ceramiche ia 
iitato amido e molle, per cui diconsi pa- 
ste marcite. 

Le paste umide e molli, riunite in 
masse tanto voluminose che i' azione del- 
l’aria non ai estenda fino al centro, assu- 
mono un colore prima grigiastro, poi to- 
talmente nerastro ; spargono un odore 
di gas idrogeno solforato, e conservano 
queste due proprietà finché sono imbe- 
vute d’ acqua e preservate, dal contatto 
dell’ aria da una crosta bianca e grossa 
che formasi sopra. 

In tal caso sviluppasi del carbone ; la 
superficie di queste masse di pasta rima- 
ne costantemente bianca, e quando pren- 
desi una massa nera, vedesi perdere il 
colore alla superficie e divenir bianca 
fino ai centro, se non è troppo volumi- 
nosa, o mentre si secca : sviluppasi del- 
l‘ acido carbonico. Io ho posto di questa 
pasta nera sotto campane ripiene di gas 
ossigeno, e Io trovai trasformato in acido 
carbonico. 

Tale alterazione non sembra dipen- 
dere dalla materia terrosa, tanto più che 
non si saprebbe come provenisse in terre 
argillose che non contengono alcuna ma- 
teria organica ; si conobbe che simile pu- 
trefazione delle paste manifestavasi più 
prontamente e completamente, quando 
I' acqua era meno pura. 

Sembra anche contribuire la finezza 
delle paste, perchè le più fine ne aono 
più delle altre soggette. 

Essendosi creduto che ciò migliorasse 
la pasta, si procurò di accelerar que- 
st’ effetto ed anche esaltarlo, bagnando ie 
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paste con acque limacciose e putride, 
nonché con acque di letame, o aggiungen- 
dovi un poco di mele, come accenna 
Weber nell' 4 rie della vera porcellana. 
La posta stemperata con queste acque 
prova l’ effetto di nna vera fermentazio- 
ne, e rendesi molto più facile al lavoro. 

I vasellami con questa pasta sono meno 
■oggetti a deformarsi. 

Capitolo li. 

Lavorio delle stoviglie. 

L' arte di lavorare ogni sorta di sto- 
viglie colta pasta ridotta allo stato di per- 
nione conveniente, dipende da princi- 
pi generali, applicabili ad ogni specie 
di paste, e da precetti particolari, molti- 
plici, importanti, applicabili ad ogni pa- 
sta. Qui esporremo i principi! generali. 

Si lavorano tutte le stoviglie con me- 
todi che, quantunque sembrino diversi, 
possono ridursi ai tre seguenti. 

L' abbozzatura, il modellamento e la 
colatura ; sono questi i soli processi real- 
mente ed essenzialmente diversi. Il lavo- 
ro sul tornio non è che parte di uno dei 
tre, e quantunque si riguardi general- 
mente come il processo fondamentale, 
noi dimostreremo esser questa una ma- 
niera poco esalta di esprimersi. 

Abticolo paino. 

DeW abbozzatura. 

L' abbozzatura ì foggiare la pasta in 
qualche forma col solo mezzo delle ma- 
ni, senza alcun stampo ni appoggio. 

Siccome 1 ’ abbozzatura non può farsi 
che sui pezzi rotondi e si eseguisce quasi 
sempre sul tornio, va unita generalmen- 
te con questo lavoro. Descriveremo adon - 1 
qut l' abbozzatura sul toruio e il tornio 1 
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stesso del vasellaio. Questo tornio offre, 
cella sua primitiva semplicità, unu dei 
più antichi istrumenti dell' industria 
umana. 

11 tornio semplice (Tav. LXXII e sua 
descrizione ), è posto io moto dal piede 
dell’ operaio. In alcuna fabbriche estre- 
mamente grossolane, l’ operaio imprime 
un moto alla ruota con un bastone ap- 
puntito. 

Quando l’ operaio lavora dei gran 
pezzi, nei quali la resistenza diverrebbe 
troppo considerevole par le Sole forze 
del suo piede, il tornio e la ruota che fa 
l’ ufficio di volante, vengono messi in mo- 
to da un altro operaio, mediante una 
manovella. 

Finalmente, te molti torni debbono 
muoversi ad un tempo, si può imprimer 
loro un movimento comune servendosi 
di una possente forza, come sarebbe uua 
macchina a vapore. Ho veduto questo 
metodo con buona riuscita nella manifat- 
tore di porcellane in Copenhague. 

Si può con semplici a facili metodi, 
moderare od accelerare il movimento di 
ciascun tornio a volontà dell’ operatore. 

Per 1’ abbozzatura sul toruio di qua- 
lunque pasta ceramica, 1 ' operaio prende 
una quantità di pasta umida proporzio- 
nata al lavoro che vuote eseguire, la met- 
te sulla testa del tornio, ai bagna le ma- 
ni, fa girare il tornio, Solleva questa mas- 
sa in cono, la schiaccia a somiglianza di 
una grossa lente e stozza questa pasta len- 
ticolare coi pollici delle due mani ; la sol- 
leva poi all’ intorno pizzicandola coi di- 
ti e le dà la forma primitiva che deve 
avere la pasta (V. Tav. LXXHI, flg. 7 , 
A,B,C,D). 

Egli la stende a tal modo tenendola 
umettata, e la approssima più o meno 
alla forma che deve avere definitivamente. 
| L' abbozzatura dei piccoli pezzi si fa coi 
diti delle mani ; quella dei gran pezzi si 
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fa colte mani e coi pugni, fervendosi di 
una spugna bagnata; l'operatore sovente 
lavora in piedi, e l* allena dei persi 
giunge talvolta Gn dove possono arrivar 
le mani. 

Non si conosce peranco alcun mezro 
meccanico di oltrepassar quest' atterra, 
ma ponendo successivamente dei perii o 
cilindri di pasta stugli orli superiori, si 
perviene ad nn’ alterza maggiore. 

Se sono stoviglie di forme grossolane 
di media grossezza, I* abbozzatura può 
compiersi senza che oocorra più nulla. 

Allorché le forme debbono esser più 
diligenti e di minor spessezza, jl’ operaio 
ai aerve d' una slecca di legno, colia qua- 
le assottiglia le parti internamente e ne 
eguaglia la superficie. Finalmente, quan- 
do la pasta serve a costruire pezzi.' leg- 
geri, dilicati, a contorni assai puri, l'ope- 
raio mantiene al pezzo una certa spes- 
sezza per tagliamela sul tornio, dopo es- 
sersi consolidato. 

I pezzi chiusi di collo stretto si lavo- 
rano in due parti che rìnnisconsi insie- 
me. Un* osta verticale serre all’ operaio 
per dare al lavoro abbozzato le dimen- 
sioni all’ incirca richieste ; quest’ istro- 
mento (Tav. LXX.III, fig.7) dicesi porto 
misura. 

L* abbozzatura è tra le operazioni una 
delle più importanti, dalla quale dipende 
la buona nascita in molti casi : essa è 
moggiormente importante perchè il cat- 
tivo risultato non apparisce ohe dopo la 
cottura, cioè quando non è più tempo 
di rimediarvi, perchè le differenti modi- 
ficazioni ricevute sul torniu, poi colla di- 
zeceaziooe, colla cottura, colla vernice, ec. 
fanno perder la traccia dell’ abbozzatura 
difettosa e danno all’ operaio il mezzo di 
scasarsi attribuendo queste mancanze al- 
l’alterazione che può la stoviglia provare 
nelle operazioni susseguenti ad altri af- 
fidate. E' difficile esprìmere tutte le pre- 
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cauzioni che debbonsi prendere ; non si 
possono che indicare. Conviene in gene- 
rale, 1. che la pasta non sia troppo mol- 
le ; lavorando una pasta molle riesce più 
facile, ma il lavoro rendesi più difettoso. 

3. Che la mano dell’ operaio sia fer- 
ma, eh’ egli non islriuga inegualmente le 
parti del pezzo che lavora. 

5 . Ch’ egli metta in perfetto accordo 
la velocitò di rotazione del suo tornio, 
vale a dire il muto orizzontale circolare, 
col moto verticale delle mani per innal- 
zare le pareti del vate, in guisa di de- 
scrivere una spirale cilindrica o conica i 
cui passi sieno meno distanti che aia pos- 
sibile. 

Più che la pasta è plastica ed argillo- 
sa, più anche difficile riesce P abbozza- 
tura ; perchè le ineguaglianze mtnife- 
stansi maggiormente colla diseccazione 
che colla cottura. 

I difetti d’ una cattiva abbozzatura 
debbono avere nnn causa. Uno dei prin- 
cipali difetti consiste in certo linee più u 
meno sensibili che partono dalla base del 
vaso e s* inalzano a modo di spira come 
i passi d' una vite. E' chiaro che dipen- 
de dalla ineguale pressione esercitata dai 
diti dell'operaio, oppur dalla spugna sul- 
le diverse parti percorse da essa. 

Queste linee hanno due inconvenien- 
ti : l' uno che alterano la purezza del 
contorno, l'altro più importante si è che 
provando i vasi una diseccazione e un 
ristringimento inuguali, si deformano qua- 
si completamente. Finalmente, l'inegua- 
giianza di densitò e quella di ristringi- 
mento, sono talvolta sì grandi, che for- 
mami delle fessure, le quali anche si 
manifestano dopo la cottura. 

La seconda sorta di abbozzatura, pra- 
ticata soltanto sulle stoviglie più comu- 
ni, ed anche dalle sole nazioni presso le 
quali le arti souo ancor neH'iiifanzia , 
consisle nel dare alle paste ceramiche 
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più o meno grossolanamente la forma! 
che debbono avera ool solo soccorso del • 
le mani lenza «lampi, aenza tornio e len- 
za aleno appoggio. 

Gli «cultori che abbozzano colla ma- 
no un pezzo di argilla plastica, per farne 
una figura, un bassorilievo, un vaie, se- 
guono questi metodi ; esii sanno anche 
ottenere colle dita e con piccole spato- 
le, una perfezione rarissima. 

Gli operai che modellano simili figure 
di terra cotta, a sottili pareti, poste al- 
tra volta sopra le stufe, ne fanno colle 
dita, senza alcun stampo, e danno loro 
una spessezza dovunque uguale e con- 
veniente. 

SATICOLO SECOSDO. 

Del Modellamento. 

Questa operazione ì una delle più 
complicate, difficili e importanti dell' ar- 
te ceramica ; si eseguisce con ogni sor- 
ta di pasta e in tutti i lavori, dai matto- 
ni ordinari fino alle statue. Iprincipii ge- 
nerali sono all’ incirca gli stessi. 

Il modellamento richiede uno stampo 
fattosi sopra un modello ; talvolta lo 
stampo si fa anche senza modello. 

li’ operazione completa del modella- 
mento distioguesi in 5 parti, die deb- 
bonsi studiare successivamente : 
r.° Il modello ; 
a.° Gli stampi ; 

3.° Il modellamento propriamente det- 
to, nel quale si succedono : 
a la preparazione delle paste ; 
b I' azione del modellamento ; 
e trarre il modello dallo stampo. 

§. I. — Dei modelli. 

I modelli per le paste ceramiche co 
struiti dagli artisti detti modellatori, o 
Hi*. Teenol. T. XII. 
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tolti da altre arti, non domandano es- 
senzialmente alcuna costruzione partico- 
làre. L'arte ceramica può eseguire tutte 
le forme , tra le quali alcune riescono 
meglio delle altre. 

Lo stesso dicati delle materie con cui 
si possono costruire i modelli ; nessuna 
può eccettuarsi, ma tutte non riescono 
egualmente bene. 

I modelli di argilla si costruiscono fa- 
cilmente, ma non possono riuscire di 
tutta perfezione. I modelli di cera tono 
preferibili agli altri ; quando peraltro non 
abbiami a trarne molti stampi. 

I modelli di gesso hanno maggiore so- 
lidità ; ti rendono più resistenti imbe- 
vendoli di olio seccativo. Quando i mo- 
delli debbono fornire molli stampi, ti 
segue uno dei due metodi seguenti: te 
trattasi di figure o di ornati, si fanno i 
modelli in metallo, stagno o bronzo ; se 
trattasi di lavori piani e di forme sem- 
plici, adoprasi soltanto un modello di 
gesso eseguito diligentemente e indurito 
con olio grasso. Si colano le madri so- 
pra questo modello, le quali madri non 
servono già a modellare i vasellami, ma 
invece servono a produrre dei nuovi 
modelli coi quali si possano poi eseguire 
tutti gli stampi che occorrono. 

Prenderemo ad esempio un piatto, 
eh* è il più comune di tutti i lavori ce- 
ramici . Si eseguisce in metallo od in 
gesso un modello esattissimo dell’inter- 
no del piatto, che in conseguenza lo rap- 
presenta ; te il modello è di gesso lo 
s'indura con olio seccativo; quest' è il 
modello tipo ( Tav. LXXIII, fig. 4, C). 

Si possono colare sopra questo mo- 
dello tipo, senza alterarlo, 5o madri 
(fig. 4, B), ciascuna di queste madri es- 
sendo atta a riprodurre prima di obe- 
rarsi 5o stampi (fig. 4, A). Quindi il mo- 
dello tipo , quantunque di gesso, può 
produrre più di 1 5o stampi di piatti, pri- 
a3 
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ma che sia necessario ili ricostruire o ri- 
parare una delle madri per fornire un 
nuovo modello tipo. 

Se fosse di metallo, non vi avrebbe 
alcun limite a questa moltiplicazione. 

I getti nello stesso stampo o nello stes- 
sa madre hanno esattamente la medesi- 
ma dimensione. 

Ma quelli che risultano dai modella- 
menti successivi, dati dalla madre sopra 
questo modello da cui si traggono gli 
stampi, variano di dimensioni, secondo 
che sono di metallo, di gesso, o di terra. 
In ogni operazione di modellamento nel 
gesso vi è un accrescimento di un centesi- 
mo ; e siccome tal modello tipo serve a 
due operazioni o modellamenti, convien 
dare ad esso una dimensione lineare 
di due centesimi in meno, di quella che 
deve avere lo stampo. 

La maniera di ottenere il modello ti- 
po con somma regolarità, sia eseguen- 
dolo direttamente, sia colandolo in una 
madre di argilla; le precauzioni da aver- 
si per formar questa madre sopra il mo- 
dello tipo; l'attenzione necessaria perchè 
non siavi alcuna umidità, nè aderenza 
tra i due pezzi colando gli stampi nella 
madre, sono considerazioni che la prati- 
ca sola può insegnare efficacemente. 

Le parti dette di fornimento , che ven- 
gono moltiplicate all'estremo, come anse 
di tazze, becchi di vasi, ec. richiedono' 
pure che si facciano dei modelli tipi 
quanti ne occorrono per trarne tutti i 
modelli necessarii a produrre i moltissi- 
mi stampi di cui si abbisogna. 

§. II. — Degli stampi (a). 

Dobbiamo considerare negli stampi la 

(a) Dobbiamo supporre che sappiasi che 
cosa sia uno stampo , perciò è inutili: dire 
del metodo di- tire gli stampi in generale ; 
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loro natura e la loro costruzione. E' ne- 
cessario che gli stampi per le paste ce- 
ramiche sieno di materia assorbente sen- 
za eccezione . Qualunque stampo che 
non possa impregnarsi di acqua non 
conviene alla fabbricazione delle stoviglie. 
Perciò le materie riconduconsi a due 
unicamente, il gesso cioè’e la terra cotta. 

Il gesso usasi piò di frequente in A- 
lemagna ed in Francia perchè vi abbonila 
e trovasi di buona qualità. 

Gli stampi per le stoviglie dovendo 
provare una forte pressione, richieggo- 
no nn ottimo gesso. La pietra da gesso, 

0 solfato di calce, a piccoli grani cristal- 
lini, delle colline verso il Nord e il Sud 
di Parigi, e specialmente quelle d' Ar- 
genteui), riguardasi come la migliore. La 
calcinazione dev’ esser lenta e comple- 
ta ; e siccome lo stampo dev'esser assor- 
bente, si versa il gesso chiaro, perchà 
essendo compatto s'impregoerebbe men 
facilmente d’umidità. Gli stampi di que- 
sta materia si eseguiscono facilmente ; 
ma P acqua delle paste gli altera, e non 
possono sostenere (urti e frequenti pres- 
sioni senza spuntarsi o frangersi. 

Si preferiscono gli stampi di terracot- 
ta per tutti ■ lavori che si ripetono fre- 
quentemente, quando vogliami esatti ed 
economici. . 

Questi stampi preziosi hanno pure ■ 
loro inconvenienti. Siccome si ristrin- 
gono colla cottura, convien fare un mo- 
dello le cui dimensioni sieno calcolate fe- 
condo il ristringimento dello stampo. 
Adopransi nelle fabbriche di maiolica ad 

idi rispetto alta fabbrica zinne degli stampi 
per te paste ceramiche, parleremo delle dif- 
ferenze esistenti tra gli stampi di gesso che 
servono atte paste ceramiche, c gli stampi 
pure di gesso che servono ad altra materia. 

1 metodi di esecuzione di questi ultimi Veu- 
ucro esposti ucl 1. Voi. del Museo di Scul- 
tura di Clarat:- 
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«so inglese; ma siccome possono usarsi 
per ogni sorta di paste, indicheremo il 
metodo di fabbricare gli stampi di terra 
e gli stampi di gesso. 

Stampi di gesso. 

Si sa che tatti i peni che compongo- 
no ano stampo', si riuniscono io una 
specie di scatola di gesso, modellata sul- 
l’esterno dei medesimi pezzi. Il modella- 
mento delle paste ceramiche facendosi 
senza alcuna pressione, è necessario che 
l'apertura dello stampo sia bastantemen- 
te grande perchè vi entri la pasta che 
devesi modellare ; perciò questa scatola 
si apre in due parti , dette conchiglie , 
che dividono il pezzo modellato io due 
ugualmente (Tav. LXX.III,fig. i,A, B,e 
iig. a, B, ab). L'arte di fare gli stampi 
per I e stoviglie può ricevere innumere- 
voli modificazioni, nella grandezza e nel- 
le forme più o meno complicate, che oc- 
correrebbero lunghissimi trattati e mi- 
gliaia di figure. Ci contenteremo d'indi- 
care alcuni precetti sulla maniera di ta- 
gliare i modelli, congiuogere i pezzi del- 
lo stampo, dividere delle due conchi- 
glie, ec. 

i.° Le poste ceramiche soggiacciono 
sempre ad un ristringimento, anche a- 
sciugandosi per l'azione assorbente del- 
lo stampo . E' necessario non lasciare 
nelle conchiglie alcnna parte sagliente 
che, impedendo le due parti laterali di 
accostarsi , cagionerebbe qualche fen- 
ditura sai lato più sottile delle pareti . 
Debbonsi far tanti pezzi quante sono 
queste parti, e tanti stampi quanti sono 
i pezzi. 

a.° Per lo stesso motivo, quantunque 
sia necessario lasciar sempre nelle cavità 
la così detta spoglio, questa spoglia de- 
v’ esser minore per le materie ceramiche 
di quello che per le altre, perchè dimi- 
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nuiscono di volume e quindi escono fa- 
cilmente dalle cavità. 

5.° Devesi evitare il caso di far pene- 
trare la pasta in cavità profonde e ri- 
strette, o come dicesi sotto squadra; in 
tal caso debbonsi lare dei pezzi separati 
per tutte le parti saglieuti del modello. 

4.° Siccome è difficile cancellare lo 
linee prominenti lasciate dalla commetti- 
tura degli stampi, si evita che le parti 
dello stampo si congiungano in fili trop- 
po visibili, o dove ne verrebbero altera- 
te le forme : è necessario procurare che 
queste linee di riunione degli stampi si 
confondano colle linee naturali dell’opera. 

Stampi di terra colta. 

Gli stampi di terra cotta richiedono , 
come abbiam detto, un modello di mag- 
gior dimensione del pezzo di stoviglia 
che vuoisi febbricare ; ne abbiamo indi- 
cate le regioni. La pasta argillosa, colla 
quale si fanno questi stampi, dev’ essere 
poco grassa, affinchè aderisca meno bI 
modello, e soggiaccia a meno alterazioni 
seccandosi e cuocendosi ; dev'essere non- 
dimeno bastantemente plastica. Si può 
comporla, seguendo la ricetta proposta 
da Sainl-Amans. 

« 

Pasta magra pei gran stampi. 


Pasta di porcellana dura r 

Pasta di porcellana in fritta (a) . i 
Argilla eminentemente plastica. . i 


Pasta grassa pei piccoli stampi. 


Pasta di porcellana dura 5 

Argilla plastica a 


(a) Si conoscerà ill'articolo Porcellana 
tenera, la composizione di questa porcel- 
llaai. 
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La maniera di far questi stampi di- 
versifica secondo la natura, la forma c 
la dimensione dei modelli. Quando trat- 
tasi di un medaglione di ornato semplice 
e di piccola grandezza, pieno o con pic- 
coli rilievi, lo s' imprima nella massa di 
pasta, e’si stampu con una pressione pos- 
sente ed uguale, esercitata da una violen- 
te percossa della pasta sopra il modello 
o dei modello sopra la pasta. 

Allorché il modello è troppo grande o 
di forma tale da non poter seguir questo 
metodo, come sono le anse delle tazze o dei 
vasi, i piccoli piatti o piccole sottocop- 
pa, si empie un cerchio o cilindro bas- 
sissimo di rame o di altra materia soli- 
da, colla pasta da stampi , poscia egua- 
gliatane la superficie, e unto leggermente 
■1 modello, se è di metallo, vi si intro- 
duce la parte del modello di cui vuoisi 
avere lo stampo, sia colla sola forza del- 
le braccia, sia con un torchio. 

Non si possono eseguire, con questo 
metodo, gli stampi composti di moltis- 
simi pezzi ; sembra anche difficile ese- 
guirli con più di due pezzi, perchè do- 
mandasi molta diligenza nella divisione 
dei modelli e nella labbri cazione dello 
stampo , se vnolsi che si adattino esat- 
tamente dopo la cottura. 

GH stampi di terra cotta sono assai 
soggetti a sformarsi ; coovien dunque 
farli seccare estremamente, e non porli 
al fuoco che quando sono secchissimi. 

Gli stampi tutti debbonsi seccare so- 
pra sostegni di gesso che abbiano la me- 
desima incurvatura. 

Gli stampi di terra cotta ossorbono 
l'umidità della pasta come quelli di ges- 
so, e coovien lasciarli seccare prima di 
continuare a servirsene, quando credonsi 
totalmente ibbevuti. 

Del modellamento propriamente detto. 

Il modellamento più generale si fa con 
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paste molli. Si possono anche modellare 

10 paste secche e polverose, nonché le 
paste ceramiche liquide, ma siccome so- 
no operazioni affatto distiate le une dal- 
le altre, ne tratteremo separatamente : 
distingueremo dunque tre sorta di mo- 
dellamento. 

A. Modellamento e mano ; 

Bi Modellamento col torchio ; 

C. Modellamento per colatura. 

fi primo essendo il più ordinario e non 
applicandosi che alle paste molli, vale a 
dire umettate coll’acqua, cominceremo 
da esso, siccome quello che offre metodi 
comuni agli altri, e pressoché tutte le 
considerazioni essenziali di buona na- 
scita. Questa operazione dilicata presen 
la differenze molto notabili, secondo le 
diverse sorta di stoviglie cui si applica, 

11 che rende molto difficile descriverla in. 
una maniera che sia al tempo stesso ge- 
nerale e preciso. 

Si possono riconoscere in tutte le clas- 
si di modellamento, molti atti o tempi 
che riduconsi a tre : il primo è la prepa- 
razione della pasta ; il secondo consiste 
nell'azione propria del modellamento; e 
il terso in quella di trar il modello dallo 
stampo. Passiamo a trattare di questi tre 
tempi nelle tre sorta di modellamento. 

A. Modellamento a mano. 

Questo modellamento è quello in cui 
la mano dell* uomo è l' istromento prin- 
cipale. 

Secondo l'oggetto che vuoisi modella- 
re, si prepara la pasta in palla , in cro- 
sta o in copertina. 

Pel modellamento alla palla , si fanno 
còlle dita della palle di pasta omogenea. 
Se la pasta è poco plastica, si può ag- 
giungervi una mucilaggine ; come la gom- 
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ma arabica in piccola quantità, o la oolla modo da (tender la patta. Si oomincia 
di brina che a du prati infatti ordinaria- cuti ad aisoltigliarla ; ti toglie da ogni 
mente. parte un regolo, e ti fa (correre nuota- 

si aprono le due parti dello (lampo, mente il cilindro, che axoltiglia ancora 
e in tutte le carità di una delle concìli- più la erotta ; toglieai un (eco odo re- 
glìe di etto ('imprimono fortemente u- golo, e ti continua fino all'ultimo, che 
gualmente e lentamente le piccole palle deve aver la spessezza voluta nella ero- 
di patta preparate ; acciocché la pasta sta richiesta. 

aderisca allo stampo come conviene, c Allora, sollevando la crosta unitamen- 
non ti tolleri, meltesi una tela fina tra il te alla pelle, ti applica sopra la conves- 
dito e la patta, oppure adoprasi una tpu- sita del nocciolo di getto della figura che 
gna, perchè la patta non contrae con que- vuoisi modellare (fig. 6, B). Questo one- 
sti corpi l' aderenza che contrarrebbe ciolo deve essere prima bagnato ; vi si 
colla pelle. applica esattamente la crosta con una 

Se trattasi d’un pezzo simmetrico che spugna, non lasciandola però lungamen- 
si possa costruire cou due uguali metà, te, perchè asciugandosi ti fenderebbe, 
come un'ansa di tazza o di vate, si mo- Si ricopre allora il nocciolo collo slum- 
dettano la due parli, lasciando sopra eia- po cavo (fig. C, a) che deve dare l'ester- 
scuna un poco di pasta in eccesso ; si no del pezzo di cui il nocciolo diede l'in- 
applicano poi le due conchiglie l’ima con- terno : questo stampo esseudo più secco 
tro l'altra ; serrandole fortemente, 1' ec- toglie la crosta al nocciolo ; si continua 
cesso di pasta entra ia un canale scava- ad applicacela esattamente prima colla 
to all’ intorno. spugna, poi con zaffi riempiti di polvere 

Se il pezzo modellato alla palla deve della stessa pasta. Questa operazione co- 
esser caro, come un busto, un piccolo miccia a render la pasta più soda, e oli- 
vate, ec., si opera similmente, aumenlan- bandonandola a sé stessa, continua a di- 
done perù l'adesione. seccarsi e staccarsi dallo stampo senza 

Il modellamento alla crosta consiste fendersi, purché non ri sia alcun osta- 
nel fare, sopra una tavola, una crosta o colo che si opponga al suo ristringi- 
lamina di pasta di aguale densità e spes- mento. 

sezza, alla quale si fa prendere nello stam- li' esempio che prendiamo del model- 
no la forma del pezzo che vuoisi ottenere, lamento d'un vase per le salse, è la figura 
Stendesi sopra una tavola di marmo che offriamo (Tav.LXXIII,fig.4, A, B,C), 
o di pietra, una tela bagnato, od una pel- faranno comprendere quest' operazione 
le di daino bagnala ; ponesi sopra uua con maggior chiarezza che non potreb- 
pelle la massa di pasta ben battuta, oc- besi ottenere da una più lunga descri- 
corrente alla grandezza della crosta che zione. 

vuoisi ottenere (Tar-LXXlII, Gg.3, A, B). Questo modellamento è il più compli- 

Poogonsi sopra i due lati di questa cato ; è quello in generale della porcel- 
matsa, fuori della pelle e sullo stesso lana. Indicheremo, trattando delle altro 
marmo, alcuni regoli di legno sottili e ba- tre specie di stoviglie comuni, come si 
stanti ed eguagliare quasi la spessezza giunge a semplificarlo, 
della crosta della pasta ; allora prendesi II modellamento in copertina è com- 
un cilindro di legno regolare, si appog- binato coll’uso del tornio; quest' è il più 
già sopra questi regoli, e si fa scorrere in prezioso per le paste dilicate, per quelle 
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cioè che sodo maggiormente suscettibili 
«li manifestare le imperfezioni «Fogni sor- 
ta ; consiste in «lue operazioni e si ese- 
guisce sempre dal tornitore. 

Colla prima, il tornitore abbozza il suo 
lavoro come se dovesse finirlo sul tor- 
nio, procurando di accostarsi possibil- 
mente alla forma esterna, e serbarne la 
spessezza delle parti ( V. nella Tavola 
LX.X.1II, fig. fi, A, no pezzo cosi prepa- 
rato ). 

Dopo quest' operazione, il tornitore 
prende il pezzo ancor molle, e lo pone 
in uno stampo di gesso cavo, semplice e 
«li sufficiente apertura, vi applica la pa- 
sta colla spugna contro le pareti, e le fa 
prendere esattamente la forma. 

Conviene che il pezzo zia scavato ba- 
stantemente per potervi introdurre la 
■nano e i diti dell'operaio, od almeno un 
bastone munito d’ un zaffo di spunga. 
Questo pezzo dev' esser piano, altri- 
menti, essendo piccola la pressione che 
si può esercitare contro la pasta, que- 
sta non penetrerebbe nelle caviti dello 
stampo. 

In conseguenza, se il pezzo avesse or- 
namenti in rilievo, è necessario ottenerli 
col tornio, o applicarli sopra le parti già 
modellate. 

Dissi che questo metodo aveva m«dti 
vantaggi per le paste dilirate, special- 
mente per quelle di porcellana ; infatti si 
evitano con esso molle cagioni di defor- 
mazione e di perdite. Se parleremo trat- 
tando della porcellana. Si modellano a 
tal modo ■ piatti (con una operazione af 
fatto particolare, che descriveremo a suo 
luogo ), i fondi dei vasi, le zuccheriere, 
e la più parte delle tazze. 

Devesi applicare questo modellamen- 
to a tutte le forme che ne sono suscetti- 
bili ; esso non ha altro inconveniente che 
quello di richiedere due operazioni pri- 
ma di esser tornito, e occorrere moltissi- 
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mi stampi di gesso, che costano in mano 
«!' opera e in materia. 

Quanto abbiamo esposto non è per 
cosi dire relativo che alla preparazione 
«Iella pasta. Son abbiamo peranco par- 
lato dell' operazione medesima e delle 
precauzioni generali che debbonsi avere 
per la buona riuzeita. 

Il modellamento, qualunque zia e di 
qualunque pasta, non ti può ottenere sen- 
za compressione. Questa compressione si 
esercita colla mano o col tonchio. 

La mano e anche i diti bastano in al- 
cuni casi, frapponendo una tela tra la 
pasta e la mano , per evitare l’ ade- 
renza. 

Quando le parti, piane o curve, aono 
liteie ed estese, si comprimono con una 
spugna leggermente umida. In qualche 
modellamento adoprasì anche la stecca. 

Allorché le parti da moilellare tono di 
forme irregolari, come le figure, le anse, 
le parti dei vasi con ornamenti, si ado- 
pera uno zaffo di tela in cima ad un ba- 
stoncello di legno, o una specie di mar- 
tello di legno, dopo aver fatto entrare 
colla manti la pallottola di pasta nella ca- 
vità dello stampo ; cosi acquista esatta- 
mente tulle le sinuosità, servendosi del- 
l' uno o dell’ altro di questi zaffi. 

Convien fare in guisa che tutte le par- 
ti vengami ugualmente compresse, con- 
dizione indispensabile per la buona riu- 
scita. Nei lavori di qualche dimensione, 
I' esecuzione risulta totalmente dall' in- 
telligenza, dalla desterità e dall' attenzio- 
ne dell' operaio ; se una di queste qua- 
lità gli manca, il lavoro riuscirà imper- 
fetto. Io ho veduto sovente i pezzi più 
semplici come dei ritraili in medaglione 
d* un decimetro di diametro, eseguiti 
colla stessa pasta nel medesimo stampo, 
riuscir tutti bene o non riuscirne quasi 
alcuno, secondo I' attenzione posta dal- 
1’ operaio nel modellarli. I difetti ordi- 
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iiarii d* un cattivo modellamento tono la 
deformazione, le gonfiezze e le fessure. 

Dopo on certo tempo gli «tempi di 
geiso, e quelli pure di terra cotta, per- 
dono in parte la proprietà di assorbire 
l’ acqua della pasta, per cui questa ri 
aderisce alla superficie. Questo difetto è 
prodotto da una lunga esposizione all'a- 
ria, per cni la polvere e le materie (uli- 
ginose otturano i pori del gesso, e gli tol- 
gono la proprietà assorbente. Un lungo 
uso produce Io stesso effetto, coprendosi 
e poco a poco la superficie degli stampi 
d' un tenue strato di pasta fortemente 
compressa ; si può rimediarvi, nei pezzi 
rotondi, togliendo loro sul tornio questa 
«orla di epidermide. Si può anche lava- 
re e abbrusclùnare la superficie degli 
stampi, i quali peraltro soggiaccino a 
qualche alterazione. 

Uno stampo penetrato totalmente di 
umidità nou può più servire. E' dunque 
necessario avere moltissimi stampi per 
un solo pezzo nelle fabbriche grandi, a 
fine di lasciar seccare gli stampi amidi, 
per non esser costretti di sospendere il 
lavoro. 

Si ritrae il modello dallo stampo più 
facilmente quando si può lasciarvi qualche 
tempo il pezzo senza timore' che si de- 
formi. Se lo stampo è di un solo pezzo, 
come nelle anse, nei medaglioni, ec., si 
trae più facilmente sollevandolo eoo una 
piccola palla di pasta umida. 

Se lo stampo è di molti pezzi, toglie- 
si la scatola esterna, poi staccanti succes- 
sivamente con diligenza tutte le parli 
dello stampo. Il pezzo modellato offre 
molle parti saglienti, a proporzione che 
le giunture dei pezzi dello stampo sono 
più o meno connesse perfettamente. Le 
riparazioni occorrenti su queste linae di 
rianione sono importantissime. 

Convien sempre evitare di trar trop- 
po presto i modelli dallo stampo, *pc 
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ciahnente (piando sono dilicati, perchè 
so vi aderiscono troppo si possono incur- 
vare o lacerare. 

Quando il lavoro è tratto dallo stam- 
po, e si è messo a seccare, £ d’uopo vi- 
sitarlo sovente, e badare che la diseccai 
zione sia lenta ed uguale ; metlesi il pez- 
zo sulla superficie piana di qualche ma- 
teria assorbente, che suol essere uoa ta- 
vola di gesso ; finalmente, quando il la- 
voro è stato beoe modellato in più par- 
ti, è necessario riunirle insieme. Que- 
sta riunione è un’ operazione particola- 
re, comune a molte specie di stoviglie: 
richiedendo essa alcune speciali precau- 
zioni ne tratteremo in un paragrafo di- 
stinto. 

B. Modellamento col torchio. 

• 

Abbiamo fatto osservare, ull’ articolo 
del modellamento a mano, come la riu- 
scita dipendeva dalla diversità dei talen- 
ti, dal carattere ed anche dalle disposi- 
zioni accidentali dell’ operaio ; e si fece 
anche conoscere quante operazioni a 
precauzioni minuziose occorrono per ben 
riuscirvi. Per evitare simili incertezze, si 
pensò di usare mezzi meccanici : erede- 
vasi che potendo ottenere uoa forte pres- 
sione sempre ugnale, si avrebbero pron- 
tamente distintamente e sicuramente 
gl' impronti e i lavori modellati che si 
desiderano ; ma I’ esperienza dimostrò 
che siffatto modellamento offre nuove 
difficoltà, nuove incertezze, e che sareb- 
be difficilissimo praticarlo nelle arti ce- 
ramiche. 

Il modellamento col torchio delle pa- 
ste molli è quasi impossibile, quando i 
pezzi hanno una dimensione che oltre- 
passa un decimetro di lato. 

Convien riunire due Condizioni, lo so- 
lidità degli stampi c P uguaglianza di 
pressione. • 
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Per gli itaaipi assorbenti, ei tendo i 
«oli atti al modellamento delle patte umi- 
de, non «i possono adoperare ohe due 
«ole materie, il getto cioè eh' ì troppo 
fragile, e l'argilla cotta, colla quale non 
ti costruiscono che piccoli stampi. 

Benché sembri a prima ritta non es- 
ser difficile di ottenere una pressione 
uguale con qualche macchina, trovasi in 
pratica difficilissimo costruire un buon 
torchio, e comprimere la patta in modo 
che non itlugga sotto la pressione, o che 
)' acqua contenutavi venga spremuta 
ugualmente in tutti i punti della massa -, 
perciò nou si potè ottenere sinora che 
qualohe piccolissimo pezzo sovente alte- 
rato e deformato. 

Non ci arresteremo dunque tu tale 
argomento riservandoci di ritornarvi 
all' articolo mattoni od altre stoviglie 
speciali, per le quali usati più utilmente 
la compressione. Faremo soltanto cono- 
scere i principii che debbano dirigere 
tutti i modellamenti col torchio. In pri- 
mo luogo, sembra indispensabile che le 
parti siano quasi secche, ed anche pol- 
verose, affinchè la pressione oon faccia 
che approssimare quant' è possibile le 
parti, in modo ehe la cottura non abbia 
che a compiere questo riavvicinamento. 

La pressione non deve aver in mira 
di scacciar 1’ acqua interposta tra le mo- 
lecole della pasta molle, poiché o que- 
sta espulsione, che non potrebbeei otte- 
nere ugnale in tutte le parti, li aggiun- 
gerebbe la difficoltò di raccogliere l'acqua 
scacciata. 

Pertanto venne abbandonato total- 
mente il modellamento delle paste molli 
col torchio ; ma non conviene confonde- 
re questo modellamento prodotto da una 
possente pressione meccanica, con quel- 
lo ottennio dalla pressione negli stampi 
molli o di terra colta, esercitata dalla 
forca e dalle bracci» dell' operaio. 


D. Colatura- 

La proprietà assorbente degli stampi 
di gesso bastantemente secchi fece cono- 
scere che una pasta liquida introdottavi 
ridaceli prontissimamente in istato soli- 
do, analogo a quello della paste già so- 
de. Si pensò dunque che potrebbe!) far 
acquistare facilmente nn gran numero di 
forme alle paste liquide versata in questi 
stampi ; ne veune quindi il metodo di 
modellare per colatore. 

Esso consiste nel scegliere 1 pesti le 
cui parti, specialmente le superiori, so- 
no di poca estensione, si verticalmente 
che orizzontalmente, e far degli stam- 
pi in cui si possa introdurre la pasta 
per un' apertura a forma di boccino- 
lo, e farnela uscire, per questa stes- 
sa apertura, oppure per un’ altra con- 
venientemente collocata. In tal caso il 
prepara la pasta per renderla propria 
alla colatura .- con nna sufficiente agglun- • 
ta d' acqua ridaceli alla stato di polti- 
glia, completomante spoglia di parti gru- 
mose e di bolle d' aria ; in tale stato di 
omogeneità, tasi cola con moltissime pre- 
cauzioni, minuziose ma importanti; e si 
fa entrar nello stampo in modo di riem- 
pirlo totalmente e prontamente. Vi si 
lascia la pasta nn solo istante ; si decan- 
ta il liquido rimasto per 1' apertura la- 
sciatavi a tale oggetto. Lo atampo tro- 
vasi ricoperto su tutta la superficie d'un 
intonaco di pasta ceramica di 5 a 5 mil- 
limetri di spessezza, sufficientemente so- 
lido, il quale acquista una maggior con- 
sistenza a proporzione che I’ acqua pe- 
netra nello stampo. 

Allorché si giudica che l' assorbimen- 
to sia completo, si cola un secondo stra- 
to di pasta alla stessa maniera, poscia 
un terzo strato, finché il pezzo abbia 
acquistata la necessaria consistenza per 
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resistere togliendolo dallo stampo, senza 
frangersi. 

Le linee di giuntura dello stampo si 
cancellano fàcilmente, senza che rimanga 
alcun impronto, nemmeno sulle paste In 
cui le ineguaglianze di pressione avven- 
gono più facilmente. Quando si perven- 
ne a colare la pasta egualmente, cioà sen- 
za che una parte dello stampo ne sia più 
carica dell' altra, si ottengono [dei pezzi 
leggeri, di uguale spessezza dovunque, 
e poco suscettibili di fendersi colla disec- 
cazione o colla cottura. Questo metodo 
sembrerebbe perfetto, se si potesse ap- 
plicarlo a tutte le paste e a tutte le sto- 
viglie, e te le precedenti condizioni non 
fossero troppo difficili allorché i pezzi 
hanno una dimensione superiore a quella 
d’ un busto di mezza grandezza natura- 
le, d' un cilindro di 6 a 7 decimetri, di 
una tavola della stessa dimensione, ec. ; 
finalmente, siccome si applica in specia- 
lità alla porcellana, ne parleremo ancora 
trattando di essa. 

Articolo razzo. 

Del finimento. 

Io intendo per finimento tutte le ope- 
razioni che tendono a perfezionare, com- 
pire. ornare una stoviglia già abbozzata 
o preparala colle operazioni precedenti. 

Questo finimento è assai meno impor- 
tante per la riuscita delle stoviglie, de- 
gli altri ; esso richiede deslerità, finezza 
di mano e di lavoro, buon gusto, e un 
talento più prossimo a quello dell'artista 
che a quello dell' artigiano ; ma è più 
comune trovare o produrre questo ta- 
lento, di quello che costituire un abile 
abbozzatore. La bontà o la perfezione 
dell' opera sono esterne nel finimento, e 
possono giudicarli da un occhio eserci- 
tata, mentre il pregio delP abbozzare e 
D,%. Tecnol. T. XI l 
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del modellare è intrinseco, e non si ma- 
nifesta che colla diseccazione c colla cot- 
tura, quando non é più tempo di rime- 
diarvi. 

Il finimento, consiste nel terminare od 
ornare le stoviglie, e compierle con guar- 
niture od ornamenti appropriati. 

§. 5. — Ritocco delle stoviglie. 

La làbbricazione delle stoviglie gros- 
solane rotonde od ovali, fatte sul tornio, 
non è che un abbozzo più o meno dili- 
gente, per poi dar loro la spessezza e 
la forma desiderata. La più parte delle 
stoviglie antiche sono di questa foggia ; 
ma nelle stoviglie moderne e fine, come 
sono le maioliche sopraffine, il gres, le por- 
cellane, si richiedono superficie più li- 
sde e contorni più predsi ; a tal uopo, 
quando la stoviglia già abbozzata acqui- 
stò consistenza bastante a resistere alla 
pressione dell' istrumento tagliente, met- 
tesi di nuovo sul tornio. 

Le stoviglie rotonde vengono in tal 
caso abbozzate di maggiore spessezza, a 
proporzione che la pasta è meno tenace. 
Quindi, si conserva nell'abbozzo delle 
porcellane dure una tale spessezze, che 
appena si può accorgersi della forma che 
otterrà il pezzo. Le maioliche fine a 
contrario si riducono quasi della spetc 
sezza che debbono avere. 

Allorché la stoviglia abbozzata acqui- 
stò colla diseccazioue la consistenza con- 
veniente, conservando essa tuttavia un 
grado di umidità da poterla tagliare senza 
ridurla in polvere, la ai pone sopra la 
caviglia del tornio, in modo che il suo 
asse passi per l'asse del tornio, e vi si fis- 
sa.per effetto dell'umidità sulla stessa cavi- 
glia, oppure con un poco di acqua. Tal- 
volta adoprasi lo stesso tornio già usa- 
to nell'abbozzo (Tav. LXXII, fig. 3 e 4), 
il cui asse è verticale ; tal' altra usansi 
34 
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altri torni detti inglesi o torni in aria, 
il cui ano è orizzontale ( fig. i e a ). 
i'onesi la storigli» all' estremità dell’ as- 
se, e arendo essa acquistato solidità ba- 
stante colla disse (.azione, la ti preme so- 
pra il sostegno per mantenerrela. 

Nelle fabbriche in cui si può operare 
con somma velocità, quando è necessa- 
rio che la mano del lavoratore abbia 
un appoggio, questo tornio è indispen- 
sabile per tutti i piccoli pezzi. Nelle sto- 
viglie più dilicate, che non potrebbero 
ricevere senza frangersi una pressione si 
forte, come riceve la porcellana, si pre- 
terisce il più delle volte ii tornio ad asse 
verticale. 

1 ferri taglienti adoperati dal tornito- 
re, so nu semplicissimi. Per disgrossare, 
usasi una lamina quadrata a orli taglien- 
ti, posta all' estremità d' un fusto per- 
pendicolarmente ; per finire, adopransi 
lamina sottili di acciaio, preparate soli- 
tamente con vecchie lamine di sega, cui 
1' operaio dà la curvatura che deve are- 
rà il pezzo sul quale applica la lamina ; 
essa è una specie di calibro tagliente. 
Sui tornio adunque formansi le parti fa- 
glienti, i filetti, le gole, ec., che non po- 
trebbe») ottenere per altra guisa. Fi- 
nalmente, quando la stoviglia è tornita, 
I' operaio la pulisce servendosi di una 
lamina sottile di corno, o di acciaio da 
molla d' orologio. 

B. Scultura. 

I busti, le figure, f pezzi urnati con 
rilievi, oon ricevettero talvolta che una 
forma grossolana negli stampi. Convenne 
per esempio, lasciar piano quello che 
dev’ esser cavo, dare nna maggior gros- 
sezza alle parti, ec. E' perciò necessario 
perfezionare i modelli tratti dulie forme, 
il che può dirsi una vera scultura ; essa 
è sovente lunga, e richiede un partico- 
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lar gusto, poiché trattasi di riprodur 
colla mano quanto io stampo tolse al 
modello. 

Seoondo la natura della pasta, a più 
anche secondo la perfeziona e la finezza 
che voglìunai dare al pezzo, è più o me- 
no utile usare lo scarpello a doccia, che 
dà maggior fermezza alle figure od agli 
ornamenti, oppare lo scarpello abboz- 
zature con cui il lavoro è più sollecito. 

C. Ripulitura e intaglio. 

La ripulitura consiste nel togliere i 
contorni degli stampi che rimangono so- 
pra il modello, come nei modelli di ges- 
so ; in questi, tolti che fieno non ricom- 
pariscono più, meotro nelle etoviglie la 
cottura fa che risalgano sensibilmente. 
Il modellatore deve dunque avere la 
maggior attenzione che le commettiture 
dei pezzi e delle forme cadano in siti da 
potersi togliere facilmente. Questi orli 
non si debbono far rientrar nella pasta, 
ma è necessario toglierne!! adatto col- 
1' Strumento tagliente. 

La ripulitura consiste inoltre nell' ot- 
turare colla pasta te piccola cavità e fen- 
diture formatesi nello stampo, e rese ap- 
parenti dal tornio. Quest' operazione ri- 
chiede dell’ intelligenza e delle precau- 
zioni, affinchè la pasta che roettesi nelle 
cavità per otturarle sia della densità me- 
desima. Non convien dunque farla en- 
trare con forza, ma anzi leggermente e 
senza pressione, servendosi del dito. Fi- 
nalmente, devesi fare questa riparazione 
tosto che usci il pezto dallo stampo o fu 
tratto dal tornio ; senza tali attenzioni, i 
difetti ricomparirebbero colta cottura. 

Allorché vi sono aelle stoviglie degli 
strafori, come nelle cestelle, debboosi far 
tutti a mano, c quest' è operazione lun- 
ga e difficile. Lo stampo dà le parti *a- 
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glicnti, c presenta quelle die debbono 
essere straforate, le quali si eseguiscono 
con una lama di coltello sottile affilata. 
Conrien evitare di premere il pezzo o al- 
terar comunque sia le parti che imitano i 
vimini o qualunque altra reticella. 

Se gli strafori sono lunghi anziché 
rotondi o trapezioidali, nel senso dell'al- 
tezza del pezzo, vi è maggiore difficoltà ; 
o nelle paste dilicate l' allungamento di 
queste aperture produrrebbe nella forna- 
ce la deformazione del pezzo. 

D. Coniatura. 

Si possono abbellire tutte le stoviglie, 
senza alcuna eccezione, con ornamenti 
svariati ed anche dilèttissimi, che otlen- 
gonsi con pochissima spesa, quando per- 
altro questi ornamenti, od almeno il loro 
campo, sia in cavo. 

Servendosi d' una specie di suggello 
di metallo, o di roteitene pur di metal- 
lo, delle quali si fecero tante applicazio- 
ni ai di nostri, iroprimonsi nelle paste 
ceramiche oncor molli dei particolari or- 
namenti. 

Questo metodo si conosce fin dall'an- 
tichità -, vedesi usato, benché imperfet- 
tamente, sui vasi etruschi, di origine Gre- 
ca, che troransi abbondantemente in Si- 
cilia e nella Campania. 

Il metodo col Suggello, per porre w 
canto le une delle altre alcune parti in- 
dipendenti di ornamento, come culatte, 
piattelli, ec. ; e l’altro metodo di conia- 
re con piccole ruote sulla cui circonfe- 
renza è intagliato l' ornamento che vuoi- 
si imprimere, sono metodi e utensili tan- 
to conosciuti ed usati nelle arti, che non 
dobbiamu descriverli ma la loro appli- 
cazione sulle paste ceramiche domanda 
alcune precauzioni che faremo conoscere. 

In generale, é necessario che il pezzo 
sia ancor multe per ricevere facilmente 
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quest' impronto j ma conrien pure che 
abbia una certa consistenzo per resistere 
all' impressione . Si unge la pasta per 
evitare che aderisca al suggello od' alla 
rotella ; tale precauzione sarebbe inutile 
se la pasta fosse troppo molle. 

La maggiure difficoltà che presenta 
questo metodo è quella che in certe pa- 
ste, come nella porcellana, la loro soli- 
dità si oppone all’azione del suggello o 
della rotella, per cui l' impronto riesce 
imperfetto. 

Si pervenne a vincere tale ostacolo, 
lasciando ai pezzi una grande spessezza, 
proporzionata olla loro fragilità . Nella 
porcellana la cui pasta è più densa e 
meno tenace di quella delle maioliche, la 
spessezza dcv'csser maggiore. 

Ma questo metodo è accompagnalo da 
un altro inconveniente ; i pezzi molto 
grossi sono più soggetti a fendersi di- 
seccandosi, e il tornitore deve togliervi 
una grande quantità di pasta per ridurli 
della sottigliezza conveniente. 

Se, malgrado queste precauzioni, é 
necessario applicare il suggello o la ro- 
tella con forza, nc risulta quasi sempre 
una deformazione nelle parti, perché, in 
questi luoghi, la densità della pasta di- 
venne maggiure di quella delle altre parli 
circonvicine. Simili alterazioni sono vi- 
sibilissime sulla porcellana. 

E. Rabeschi. 

Si hanno due metodi per imprimere 
sopra le stoviglie rabeschi, e scanalatu- 
re. i quali consistono nell’uso degli stam- 
pi e del tornio. 

Nello stampo formanti io cavo le par- 
li che vogliunti sopra il pezzo in rilievo, 
e in rilievo forinausi quelle che Toglien- 
ti in cavo. Il pezzo modellalo olire le 
scanalature e le prominenze corrispon- 
denti allo stampo. 
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Quello metodo è buono e pronto ; le 
scanalature restano dritte , ed è forse 
preferibile ad ogni akro in que' petti il 
cui interno non dev' esser visibile ; ma 
per le tasse, le coppe e tutti gli altri 
petti il cui interno dev' essere finito 
quanto 1' esterno, è un grande inconve- 
niente lasciar apparire l'impronta imper- 
fetta delle scanalature. 

Ter evitare tale ioconveniente, e in 
alcune circostante per sollecitare il lavo- 
ro e ottenere le scanalature più spiccate 
di quello che collo stampo, si fanno sul 
tornio collo scalpello a doccia. Lo stesso 
tornio che serve per le scanalature io le- 
gno, in gesso, in metallo, può anche 
servire per le stoviglie. Peraltro, Baudet 
propose un tornio meglio appropriato 
alle arti ceramiche, avendo esso no mo- 
vimento più dolce, ed essendo munito 
•Tona caviglia elastica, che ritiene il pet- 
to più esattamente senta stringere. 

Per eseguire questo lavoro sul tornio 
è necessario che la stoviglia sia stata ab- 
hottala di conveniente spessetta, e sia 
divenuta resistente, perché il ferro de- 
ve tagliarla antichè imprimere come fa 
nella coniatura. Indicheremo per ogni 
specie di stoviglia, le precantioni parti- 
colari da aversi. 

§. 6.° Riunione delle parti. 

Noi abbiamo già fatto osservare che 
f abbotto sul tornio ed anche Ib stam- 
po non offrono che parti piane o por- 
zioni di vase che non presentano no tut- 
to perfetto. 

Convien dunque, dalle stoviglie più 
comuni fino alle più preziose, eseguire 
separatamente il corpo del petto, le an- 
te, i becchi, i piedi e, in molti casi, gli 
ornamenti in rilievo, e poscia unire tut- 
ti questi accessori detti ordinariamente 
guerniture, al petto principale, con un 
vero incollamento. 
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Il lavoro degli ornamenti non differi- 
sce da quello dei petti principali torniti 
o modellati, l' incollamento poi à un'o- 
perazione dilicatiasima. 

A. Guernimento. 

Il guernimento consiste nella prepa- 
razione degli ornamenti, delle loro par- 
ti, e nella loro appticazione. Moltissimi 
ornamenti sono modellati ; altri vengo- 
no eseguili con un metodo eh' è pure 
una specie di modellamento, ma più so- 
migliante all'operazione di ridurre in fi- 
lo i metalli duttili passandoli per la trafila 

I modellamenti propriamente detti si 
applicano necessariamente alle parli che 
offrono ineguaglianze di diametri e di 
lunghezze, per cni non potrebbonsi ese- 
guire colla trafila. 

II modellamento di qnesti pezzi, or- 
dinariamente diticati e ricchi di ornali , 
richiede molta desterità, occorrendo che 
la forte pressione per ottener un im- 
pronto distinto sia anche uguale su tut- 
ta l’ estensione d'un ansa, per esempio , 
ch'è lunga talvolta più d'un decimetro . 
L’ operaio deve far uscir dallo stampo 
questa parte sì flessibile senza incurvar- 
la, perchè l’incurvamento ricomparirebbe 
colla cottura e deformerebbe l'ansa e la 
stoviglia di coi fa parte. Convien coglie- 
re il momento in cni il pezzo divenne 
bastantemente sodo e si ristrìnse da po- 
ter uscir dallo stampo senta sforzo. 

Se il pezzo dev' esser isolato , cioè 
non applicabile ad un altro, si modella 
in due conchiglie, e la parte che rimane 
sporgente nell’ una serve a prenderlo 
per ritrarlo dallo stampo;' te invece trat- 
tasi d'un ornamento da applicare sopra 
una superficie piana, convessa o conca- 
va , siccome tale stampo deve aver la 
medesima curvatura , così l’operaio non 
può distaccamelo che servendosi d' un 
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p«ztetto <]i pasta che applica sol pezzo 
medesimo, il quale aderendovi fa che lo 
si tolga dallo stampo. 

La più parte degli ornamenti si mo- 
dellano pieni ; ma i becchi delle cocome, 
o le anse di gran dimensione che voglion- 
si render leggere, debbono esser cave . 
Allora si fa una spezie di crosta e la si 
applica co) dito e colla spugna in una 
delle conchiglie dello stampo, avverten- 
do di vuotare il canale che si riserva in 
ciascuna di esse, e che deve congiun- 
gersi col canale dell'altra conchiglia . Si 
passa in questa specie di canale, retto o 
corvo, un piccolo zaffo di tela all' estre- 
miti di un fusto, per togliervi interna- 
namente le bave dello stampo, renderne 
la superficie liscia e preparare la per- 
fetta riunione delle due conchiglie. 

Gli ornamenti cosi modellati e stac- 
cati si perfezionano immediatamente e si 
pongono p<r rassodarli e quasi seccarli, 
sopra sostegni di gesso o di terra cotta , 
di forma adattala. Mellonsi talvolta al- 
I* estremiti e agli orli alcune piccole pal- 
le di pasta ancor umida, per impedire 
che la diseccazione sia troppo pronta. 
Finalmente, secondo le circostanze, man- 
tengonosi questi oi'nati in uno stato con- 
veniente di umiditi, oppure si fanno to- 
talmente seccare. 

L’ altro metodo di preparazione degli 
ornali colle trafile è soltanto applicabile 
alle parti piene, la cui grossezza sia al 
più di un centimetro di diametro, e ri- 
manga sempre la stessa. 

E' necessario in conseguenza che la 
pasta sia bastantemente plastica e tenace 
per resistere, senza rompersi, all' azione 
che deve provare. 

Si ottengono questi cilindri con una 
macchina rappresemela nella Tav.LXXI, 
fig. 5. Si guernisce l’ apertura inferiore 
di questo torchio d’ un doppio fondo (d) 
munito d' una specie di trafila o calibro 
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analogo alle bacchette che vogKonti ot- 
tenere. Mette»! nella scatola cilindrica (a) 
la massa di pasta, e facendo discenderà 
lo stantuffo (b), mediante la vife di pres- 
sione, si obbliga la pasta ad uscire per 
1* apertura praticata nel fondo della sca- 
tola ; il calibro dà alla bacchetta di pa- 
sta la grossezza e la forma volute. 

Per evitare che il peso della bacchet- 
ta (i) non faccia provare alla sue diver- 
se parti una diversa estensione, la si 
raccoglie sopra un piano inclinato (l) e 
sollecitamente si taglia della lunghezza 
richiesta. 

Con simili bacchette di jiasla forma n- 
si le anse di moltissimi vasi usuali. 

B. Applicazione e modellamento. 

Gli ornamenti perfezionati, e finiti i 
pezzi sui quali debbonsi applicare, ti trat- 
ta di attaccameli in modo proprio e so- 
lido. 

La prima condizione si £, che i due 
pezzi si trovino all'incirca allo stesso stato 
di diseccazione, cioè ugualmente umidi od 
ugualmente secchi ; la seconda, cui non 
è sempre possibile soddisfare, è quella 
che sieno ambidue costruiti allo stesso 
modo, cioè l’uno e l’altro modellati. 

In primo luogo trattasi di adattare due 
pezzi l'uno sopra l'altro ; l'operaio segna 
sul pezzo principale il luogo degli attac- 
chi. Egli presenta il guernimento a più 
riprese, accomodandola colla lamina; in- 
di intaglia sulla snperficie di applicazio- 
ne delle linee incrocicchiate a fine di 
renderla rugosa ; e prende con un pic- 
colo pennello o una piccola spatola della 
pasta stemperata, e ne mette uno strato 
sottile sulla superficie di applicazione ; 
finalmente vi si attacca tosto la guarni- 
tura. 

Egli deve aver cura di mettere il me- 
no possibile di questa pasta stemperata, 
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occorrendone pochissima quando le (lue 
dimensioni di epplicasione trovami esat- 
tamente sul medesimo piano; altrimenti 
s' introdurrebbe tra le due parti una pa- 
sta di densità diversa, per cui prendereb- 
be colla cottura un diverso restringimen- 
to, che cagionerebbe qualche deformità. 
Se l' operaio npn mette abbastanza di 
questa pasto, l'iocollamento non resiste ; 
egli deve togliere senza comprimere, la 
pasta eccedente. 

Quando ti attacca nn guernimento 
modellato sopra un pezzo pur modellato, 
avute le precauzioni menzionate, altro 
non rimane che far aderire i suoi orli 
senza alcuna compressione. 

Ma se il guernimento modellato, come 
lo sono quasi tutti, tranne quelli ottenuti 
colla trafila, devesi porre sopra un pezzo 
tornito, la cosa è estremamente difficile, 
massime nelle paste dilicate. Il pezzo tor- 
nito prende un maggior ristringimento 
del modellato, per cui talvolta si separa- 
no T uno dall'altro, e 'più spesso si de- 
formano scambievolmente. Conviene al- 
lora calcolare ì mezzi di far che il guer- 
nimcnto si attacchi senza deformarsi. 

Se 1' ansa à alquanto lunga e venga 
attaccata per le due estremità, il pezzo 
cuocendoti ti ristringe, e volgeii un po- 
co sopra tè stesso, per cui l'estremità in- 
feriore dell’ ansa perde la perpendicola- 
rità. Quindi l'operaio deve valutare que- 
sto piccolo movimento di torsione, e por- 
re l'estremità dell'ansa fuori della linea 
perpendicolare quanto può richiederlo 
l’ effetto deMa cottura. 

La poltiglia di pasta serve a incollare 
solidamente quando i pezzi sono umidi ; 
ma essendo secchi c avidissimi di umidi- 
tà, la poltiglia si diseccherebbe prima che 
i pezzi si fossero l'uno all'altro congiunti. 
Quindi conviene bagnare le due superfi- 
cie di applicazione con acqua gommata, e 
aggiungere della gomma anche alla polti- 
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glia, per rendere i due pezzi piti aderenti 
finché la cottura gli abbia insieme saldati. 

Finalmente, l’ incollamento non si ap- 
plica soltanto ai guernimenti. Alcuni vasi si 
costruiscono di molti pesti, sia a cagione 
della loro forma, aia per la loro dimen- 
sione ; in tal caso debbonsi incollar que- 
sti pezzi. La parli di nn gran vase ri- 
chiedono maggior attenzione e intelligen- 
za, ali' oggetto cht la linea di riunione 
non sia visibile. Quindi conviene che la 
diseccazione sia ugnale dovunque, altri- 
menti le superficie applicate non si cor- 
risponderebbero esattissimamente ; inol- 
tre le parti debbono esser piuttosto ta- 
gliate obbliquamente che perpendicolar- 
mente, perchè l' incollamento ai opera 
meglio. Tuttociò devesi eseguire colla 
massima precisione, perchè quando due 
parti sono poste l’una sopra l'altra, nuo- 
cerebbe staccarle per riporle meglio di 
prima. 

Queste difficoltà e precauzioni si ap- 
plicano più specialmente alla porcellana; 
ne parleremo coi dettagli necessari trat- 
tando di questa beila stoviglia. 

Capitolo II. 

Delle vernici , degli inaili e delle 
coperte. 

Allorché i pezzi di stoviglia sono fog- 
giati e perfettamente secchi, talvolta si 
cuocono nella fornace immediatamente, 
per dar loro una mezza cottura, od una 
cottnra completa, tal'altrn, prima di cuo- 
cerli o dopo la mezza cottura si ricopro- 
no d’ intonaco vetrificabile, detto verni- 
ce, smalto o coperta. Questa operazione 
si esegniscc dunque talvolta immediata- 
mente dopo la diseccazione del pezzo e 
prima della cottura, tal’ altra si fa tra la 
prima e la seconda cottura. Per non se- 
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parure quello eh* è relativo alle fornaci e 
alle colture, noi tratteremo delle vernici 
vetrificabili prima che della cotture. 

Le voci vernice, t malto o coperta tem- 
brano (inonime, ma credo che ri possa e 
si debba attribuire a ciascuna un signifi- 
calo particolare. 

Chiameremo vernice di stoviglia, qua- 
lunque intonaco vetrificabile, trasparen- 
te a piombifero, fusibile ad una bassa 
temperatura, ordinariamente inferiore a 
quella della cottura della pasta (le stovi- 
glie comuni, le maioliche fine) ; smallo 
diremo un intonaco vetrificabile opaco, 
urdinariamente stagnifero ( le maioliche 
propriamente dette); coperta, da ultimo, 
diremo un intonaco vetrificabile terroso 
fusibile ad un'alta temperatura, uguale a 
quella cui si cuoce la pasta ( le porcella- 
ne dure, alcuni gres ). 

L* oggetto di questi intonachi vetrosi 
è reoder la stoviglia impermeabile ai cor- 
pi liquidi, e specialmente al grasso, e dar 
loro on aspetto e talvolta dei colori ris- 
plendenti. Questi colori sono assai sva- 
riati ; peraltro debbono tutti avere le 
qualità indispensabili all’ oggetto cui ti 
destinano. 

Convien dunque che i colori possano 
stenderli completamente sulla superficie 
dei pesti, senza lasciar nuda alcuna par- 
te, per la quale i liquidi s'introdurreb- 
bero nella pasta. Questa condizione ri- 
chiede una certa affinità tra la materia 
dell’ intonaco vetroso e la pasta ; essa 
deriva dalla stessa natura della vernice, 
o da quella delle paste. La calce à indis- 
pensabile nella composizione delle maio- 
iche comuni per ricoprirle di smalto sta- 
gnitelo ; senza di essa, le vernici si riu- 
niscono in gocce, bollono ed anche ca- 
dono in iscaglie. 

Non conviene però che quest’ affini là 
ecceda: perchè la vernice penetrerebbe 
nella pasta, si dileguerebbe dalla supertì- 
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da, e apparirebbe il difetto d’una verni- 
ce apjKinnata. 

E' necessario, in secondo luogo, che 
la vernice abbia un grado di fusibilità re- 
lativo alla pasta sulla quale si pone, o 
abbia provato la temperatura convenien- 
te a questo grado di fusibilità. 

Se la vernice è come dicesi troppo 
dura, non si attacca sulla pasta, rimane 
appannata, oppure copresi di piccoli 
buchi. 

Se la vernice è troppo fusibile, si fon- 
de prima che la pasta sia cotta, cola sul- 
le parti inferiori, penetra nel corpo della 
pasta e lascia la superficie senza vernice. 
Un fuoco troppo forte produce all* in- 
circa il medesimo effetto. 

Una terza condizione non meno es- 
senziale e difficile è quella che la dilata- 
zione della vernice sia analoga a quella 
della pasta, altrimenti la vernice non ce- 
de alla dilatazione o al ristringimento 
della pasta, e si fende dovunque. Questo 
difetto è uno dei più gravi, perchè lo 
materie liquide penetrano nelle fenditu- 
re, e specialmente le materie grasse. Lo 
stesso difetto accade talvolta per una 
troppa spessezza nella vernice, o dal non 
aver provato la necessaria temperatura. 

Avviene sovente, massime nelle stovi- 
glie di pasta densa, come la porcellana, 
che le grandi screpolature degenerano in 
fessure che si continuano nella medesima 
pasta, e la rendono fragile al menomo 
urto o alla menoma mutazione di tem- 
peratura. 

Talvolta queste screpolature sono mol- 
lissime e ugualmente disposte in reticel- 
la : simili petzi riguardansi come rari, e 
vengono ricercati tra le porcellane della 
China. 

Tali sono le principali condizioni ri- 
chieste negl’ intonachi vetrificabili , e i 
principali difetti che dalla mancanza di 
queste derivano. 
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Oa tali considerazioni li ricavano due 
risultati generali: i. che i difetti degl'in- 
lonachi vetrosi sono svariatissimi ; a. che 
gli stessi difetti possono esser prodotti o 
attribuiti a cause diverse, per cui è diffi- 
cilissimo correggerli. 

Articolo primo. 

Natura e qualità dcgf intonachi vetroti. 

Quest' intonachi, riguardati nello sta- 
to in cui si prendono per adoperarli, si 
dividono In 4 classi. 

i . Gli intonachi terrosi puri ; sono il 
feldspato, le pomici, alcune terre vulca- 
niche. 

a. Gli intonachi salimi sono il sai ma- 
rino, gli alcali, 1' acido borico, il solfato 
di calce, il solfato di barite. 

5. Gli intonachi terrosi e metallici o 
semplicemente mesciuti o fusi in vetri; i 
vetri di silice e di piombo, gli smalti di 
silice, di stagno e di piombo, ne offrono 
degli esempii. 

4- Gli intonachi di ossidi e solfuri 
metallici : tali sono il litargirio, il minio, 
il manganese, I’ ossido di rame, il solfuro 
di piombo. Abbiamo detto che questi cor- 
pi formano al fuoco una sostanza vetro- 
sa, un vetro cioè nel quale la materia 
deli' intonaco è piè o meno dominante. 
Questo vetro formatosi sulla stessa su- 
perfìcie dei pezzi, a cagione della silice 
della loro pasta, è ordinariamente tenero 
e intaccabile dagli acidi anche i più de- 
boli, dai grassi, ec. 

Gli intonachi vetrosi hanno anche l'og- 
getto di abbellir le stoviglie, e lasciar ve- 
dere il colore della pasta quando è bello, 
oppure nasconderlo o mutarlo in caso 
diverso. Ottiensi tal risultato con tre aor- 
ta d' intonachi vetrosi. 

I trasparenti, che ottengonsi colle ver- 
nici terrose, saline e vitree, gli opachi , 
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ottenuti soltanto coll' ossido di stagno e 
col solfato di calce ; i coloriti, che si pre- 
parano con ossidi quasi puri di manga- 
nese, di rame e di ferro, o introducendo 
questi ossidi nonché quelli di cobalto e di 
cromo negl’ Intonachi vetrosi, opachi e 
semi trasparenti. 

Allorché vuoisi nasconderei! colore dis- 
aggradevole d’ una pesta, o mutarlo, e 
non si possa o non si voglia usare into- 
nachi vetrosi, ponesi sopra la pasta e 
sotto P intonaco vetroso, un altro into- 
naco terroso e sottile, composto di ocre, 
argille bianche o argille colorite. Ritorne- 
remo sopra quest' importante argomento 
parlando dell* arte di colorire e decorare 
le paste oeramiche. 

Articolo II. 

Ponimento degli intonachi vetrosi 

Molti essendo i pezzi che debbousi 
inverniciare, è necessario seguir dei me- 
todi pronti ed economici; io conseguen- 
za nessuna vernice ponesi col pennello ; 
occorrerebbe motto tempo, e sarebbe dif- 
ficile stendere ugualmente l' intonaco. 

Si danno gli intonachi vetrosi con tra 
metodi distinti. L’ immersione , 1’ innaf- 
fiamento e la volatila%atione. 

§. 1 . — Ponimento per immersione. 

Questo metodo non può applicarsi 
che alle paste porose per assorbir l’acqua 
con avidità, e bastantemente solide per es- 
ser immerse in questoj liquido senza al- 
terarsi. Per dare alle paste queste due 
condizioni, si fa loro provare un princi- 
pio di cottura (la porcellana dura, lo ma- 
ioliche). 

L' intonaco vetrificabile qualunque sia, 
macinato finamente all' acqua in moliui 
simili a qoelli nei quali si macinano tu 
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pat ti dure delle paste, ti stempera io 
quantità conveniente di acque, io modo 
che il miscuglio conservi tutta la liquidi- 
tà. A fine d' impedire che la polvere 
precipiti al fondo della tinozza ove si fa 
l' immersione, lo si agile frequentemente, 
e vi si aggiunge anche ona certa quan- 
tità di aceto, che ritarda la precipita- 
zione. 

Ponesi prontamente con precauzione 
il pezzo in questo liquido torbido ; esso 
assorbe I' acqua depoita alla superficie 
e penetra la materia vetrificabile nella 
pasta. Con questo metodo semplice e 
spedito, ricopresi la stoviglia d* nno stra- 
to di materia vetrificabile di conveniente 
spessezza, se si ebbe cura di ben pri/por- 
xionarela quantità di acqua, a d’impiegare 
nell' immersione il tempo necessario. La 
vernice riesce eguale su lotti i pezzi, se 
l’ immersione di questi si è fattoio tempi 
eguali. 

Fuorché nelle stoviglie estremamente 
sottili, non si ossewa che l' intonaco ri- 
esca diverso quando varia la spessezza 
dei pezzi ; poiché I’ assorbimento dell'a- 
cqua non é proporzionale alla grossezza 
del pezzo, ma el tempo impiegato net- 
T immersione. Tuttavia non devesi por- 
tare questo principio all’ estremo. E’ cer- 
to che le stoviglie sottili venendo pron- 
tamente saturate di tutta I* acqua che 
possono assorbire, occorre, per dar loro 
una vernice sufficiente , immergerli in 
un’ acqua che ne sia più carica ; se la- 
sciasi un pezzo an quest' acqua dopo es- 
sersi inzeppato totalmente, l' intonaco si 
stempera e cade. 

Gli orli prendono meno iotonaeo del 
mezzo ; le parti per le quali si tiene il 
pezzo non ne prendono punto, e conviene 
adoperare il pennello, per Verniciare 
queste parti. La operazione è «liticata, e 
assai più difficile che non si crede, per la 
difficoltà appunto di usare questo materie. 
Dii, Tecnol, T. XII. 
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Togliesi, con una lamina od un pezzo 
di feltro, la vernice dalle parli che non 
debbono averne, come il di sotto dei 
piedi dei vati, gli orli che ricevono dei 
coperchi, ec. 

Abbiamo detto che le materie grasse 
oppongami ali* aderenza dèi corpi vetro- 
si^ conviene adunque badare che le sto- 
viglie noa vengano unta dalla mano de- 
gli operai. Per la stessa ragione si ungo- 
no col pennello certe parti che veglien- 
ti lasciar senza vernice. Finalmente , 
quando vuoisi che una parte prenda più 
o meno vernice d' un' altra, la ti bagna 
più o meno fortemente col pennello, 
prima d' immergerla nell’ intonaco ve- 
troso. 

J. a. — Ponimcnto per innajjfamenlo 
o aspersione. 

.V 

Allorché la pésto è perfettamente cot- 
ta e non più assorbente, non si può por 
la vernice per semplice immersione, per- 
chè non aderirebbe più alla superficie. 

In tal caso convien dare al liquido 
una maggior consistenza, quella d' una 
densa poltiglia. Prendesi di questa mate- 
ria con un piccolo vase, e si versa sopra 
il pezzo, mentre ti tiene in un cootiuuo 
movimento acciocché il liquido non iscor- 
ta troppo presto nè troppo lentamente. 

Quanto al ritocco, e alle parti senza 
vernice, si seguono i metodi superior- 
mente indicati. 

A tal modo si applica la vernice quasi 
esclusivamente alle porcellane tenere e*l 
ai gres : l' inverniciatura delle maioliche 
fine partecipa del metodo d* immersione 
e di quello d! aspersione, benché il pri- 
mo sembri predominare. 

L’ aspersione consiste nello sparger la 
polvere di una sostanza vetrosa sulla su- 
perficie delle stoviglie. Questo metodo ad- 
oprasi soltanto selle stoviglie più grosso- 
a5 
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lune, le quali non debbono ricevere che 
un fuoco per la cottura, e non si potreb- 
bero immergere nella vernice tenia rom- 
perle o scioglierle. L’intonaco vetroso 
adoperato è il minio o il litargirio in pol- 
vere. Questo metodo ha inoltre P incon- 
veniente di nuocere alle salute degli ope- 
rai, che respirano una polvere venefica. 

§. 3. — Ponimento per volalilata- 
lione. 

Questo metodo è uno dei pid consi- 
derevoli, dei più antichi, e quello anche 
più vicino ad essere abbandonato. 

Consiste a riempir la fornace o gli 
astucci d'tin vapore salino o metallico, 
tlie stendevi sopra i peni incandescenti, 
c ne vetrifica la superficie. 

Questo ponimento si fa nella stessa 
fornace, sopra tutti i peni che la riem- 
piono ; oppure in astucci, soltanto su 
quelli che si vogliono verniciati. 

Nel primo caso, io non so che siasi 
usala altra materia che il sol marino. Ver- 
so il fine della cottura, allorché la forna- 
ce è portata al più alto calore, si trala- 
scia il fuoco, si chiudono le vie, e gettasi 
nelle bocche della fornace incandescente 
del sai marino, il quale si volatilizza pron- 
tamente, si decompone sulla superficie 
dei pezzi e loro cede il suo alcali, che 
. torma colla silice della pasta un intonaco 
vetroso, sottile e fortemente attaccato; 
esso ha la durezza d' un vetro terroso, 
nè si solleva giammai in bolle o scaglie. 
Il solo difetto è l' ineguaglianza dell' in- 
verniciatura, perchè tutti i pezzi e tutte 
le loro parti non sono egualmente espo- 
ste al vapore. ' 

Il secondo metodo consiste nello sten- 
dere sulla superficie interna degli astucci 
la materia vetrificabile che deve formar 
l'intonaco vetroso. Non usasi in questo 
luatodo, pochissimo seguito, che il litar- 
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girio e l'acido toracico. Allorché la for- 
nace divenne incandescente, queste ma- 
terie si volatilizzano e avviluppano il 
pezzo contenuto nell’ astuccio, d’ un va- 
por metallico o salino, che ne, vetrifica 
la superficie. Questo metodo ha il van- 
taggio di dare una vernice sottilissima, 
mentre le vernici dense per immersione 
o per innafKamento, alterano te forme e 
distruggono il finito degli ornamenti di- 
licali. 

Gli astucci, che servirono ad una pri- 
ma inverniciatnra, possono servire ad al- 
tro ancora, senza che occorra mettervi 
una nuova quantità di materia vetrifica- 
bilg e volatila. 

Articolo III. 

Cottura degli intonachi vetrati. 

Non tratteremo qui che dei rapporti 
che v’ ha tra la cottura di questi intona- 
chi e quelli della pasta ch'essi ricoprono. 
Questi rapporti offrono dei priocipii ge- 
nerali molto importanti, e noi non avre- 
mo più che a richiamarli quando parle- 
remo dei metodi di cottura delle diverse 
sorta di stoviglie. 

Considerando che sotto lo stesso pun- 
to di vista la cottura completa d'una sto- 
viglia, vale a dire, la cottura della pasta e 
quella dell' intonaco vetróso, si perviene 
a conoscere che le stoviglie offrono due 
modi generali, di cottura, che noi distin- 
gueremo io cottura semplice od unica, e 
io cottura doppia. 

§. i. Cottura semplice ed unica. 

Essa appartiene a tutte le stoviglie, la 
cui pasta e il cui intonaco vetroso si pos- 
sono cuocere alla stessa temperatura, e 
in conseguenza nel medesimo tempo. 

Si trovano, in questa classe, I» itovi-; 
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glie piò Gne e pregevoli, le stoviglie co- 
ti unii a paita molle e vernice tenera, e 
le stoviglie a patta denta e dura, come i 
gres e le porcellane dure; ma la lempe- 
satura che richiedono queste stoviglie 
tanto diverte offre pure delle differenze 
considerevoli. 

A. Le une si cuocono ad una bassis- 
sima temperatura, quando la fornace è 
appena incandescente. Son queste le sto- 
viglie comuni di paste colorite, molli e 
fusibili, coperte d'una vernice, il cui os- 
sido di piombo, applicalo quasi solo sul 
pezzo, non trova che nella pasta di que- 
sto pezzo, la silice necessaria a formare 
un vetro tenerissimo e fusibilissimo. 

Le sloviglie di questa prima divisione 
sono sottomesse ad una sola operazione, 
quelta cioè che la vernice si cuoce im- 
mediatamente sopra la stoviglia secca, per 
cui la fornace cuoce immediatamente la 
paste e la vernice. Tali sono le stoviglie 
grossolane comuni, coperte d'una vernice 
trasparente gialla, verde o bruna ; tali 
sono anche le stoviglie grossolane del- 
l' India, coperte d' una vernice di entra 
cite, quasi nera ; similmente le antiche 
stoviglie greche o della Campania, coper- 
te di una vernice nera o rossastra. 

Si vede in queste ultime che le defor- 
mazioni talvolta avvenute si debbono at- 
tribuire ad una ineguale pressione sulla 
pasta ancora flessibile, e che vennero 
poste nella fornace quand'erano secche e 
ricoperte dell' intonaco vetroso. 

B. Altre stoviglie si cuoconu ad un'al- 
tissima temperatura, e nondimeno po- 
trcbbonsi sottomettere ad una sola ope- 
rozione ; ma siccome sono stoviglie bel- 
lissime, si dà alla pasta una semicoltura, 
a fine di poterle verniciare per immer- 
sione. Si dà loro questa vernice, non già 
in un forno particolare, ma in una par- 
te della fornace ove la temperatura è ai- 
tai interiore a quella io cui si cuoco com- 
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plelamante il biscuit, la tal caso la ver- 
nice si vetriflca nella divisione inferiore 
della fornace e la pasta si cuoce nella di- 
visione superiore. 

Le porcellane dure , i gres-cerami , 
coperti di vernici terrose e saline, offro- 
no esempii di questo metodo di cottura 
semplice e ad una temperatura elevata. 

§. a. — Cottura doppia. 

L'intonaco vetroso dovendosi cuoce- 
re ad una temperatura inferiore a quel- 
la della cottura della pasta, convien cuo- 
cere separatamente prima la pasta, poi 
la vernice; quindi ne vengono due opera- 
zioni, due culture, e sovente due infor- 
nate distinte. 

La prima operazione è quella della 
coltura completa della pasta ; si ottiene 
con essa il cosi detto biscuit, eh' è gene- 
ralmente compatto, sonoro e talvolta su- 
scettibile di ammollirsi al fuoco ; tali sono 
i biscuit di maiolica comune, di maioli- 
ca fina, di porcellana tenera, ed anche 
di gres. 

La seconda operazione è quella della 
cottura delle Vernici poste sopra il bi- 
scuit. 

Le veroici sono vetro-metalliche e 
trasparenti, come quella detta cristalb ; 
usaosi nella maiolica fina e nella porcellana 
tenera : oppure sono uno smalto stagg- 
ierò opaco, bianco o colorilo; come quel- 
la della maiolica cornuue, cd anche di 
alcune maioliche fine. 

Tale vernice, come fu detto, si cuore 
ad una temperatura assai inferiore a quel- 
la del biscuit, e quando si adopera la 
stessa fornace, mettesi il biscuit nella di- 
visione inferiore ove riceve immediata- 
mente l'azione del fuoco, e pongonsi, i 
pezzi verniciali, nella divisione superiore. 

Ma più ordinariamente, ed anche pii; 
sicuramente, si operano le due cotture 
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ili svgtAlp, nulla detta fornace, o in for 

nari diverte, anche per capacità. 

Nella prima divisione, l'alta tempera- 
tura (che giunge talvolta a 140 gradi del 
pirometro di Wedgwood) conviene ugual- 
mente all' intonaco vetroso e alla palla . 
Nella seconda divisione, l'olla temperatu- 
ra, che di rado giunge ad 80 gradi del- 
lo stesso pirometro, serve per la pasta o 
il biscuit , e la l assa temperatura per la 
vernice o smalto. 

Tali sodo i principi*! e i rapporti ge- 
nerali della coltura delle paste e del bi- 
scuit, cogli intonachi vetrosi che gli ri- 
cuoprono. 

Offriremo lo sviluppo di questi prin- 
cipi! nelle molte applicazioni ebe dovre- 
mo fame alle diverse sorta di stoviglie. 

CsriTQLo IV. 

Cottura, Fornaci, condotta e influenza 
del fuoco. 

L'oggetto essenziale della cottura del- 
le stoviglie è di dar loro una tale solidi- 
tà che si possano maneggiare senza rom- 
perle, e tale densità da renderle più o 
meno impermeabili ai liquidi. In prò; 
gresso si pensò di dar loro uoa maggiore 
appariscenza, di avvivarle con certi colori, 
e si pervenne ùno a richiedere in queste 
paste una translucidczza piacevole. 

Il primo scopo è talmente il principa- 
le, eil il solo essenziale , che trovatisi 
delle stoviglie le quali non ricevettero 
alcuna reale cottura. I popoli dei paesi 
meridionali, i soli che ne fabbricassero, 
si contentarono di lasciarle fortemente 
seccare all'ardore del sole. Se ne citano 
iteli' Egitto e dell' India ; ma se ne tro- 
vano ancora in assai maggior numero le 
quali non provarono che 1’ azione d'un 
fuoco sì debole, che appena può dirsi 
co'.lurq. 
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Ora, si dovrà considerare che simili 
stoviglie fossero, e vengano tuttavia di rado 
esposte a maneggiarsi o a conservare dei 
liquidi . Tali sonoi mattoni non colli dei 
popoli meridionali dell’Asia e dell'Africa, 
quei vasi delle antiche nazioni, quasi e- 
sclusivaunerite destinati ad ornamento del- 
ie abitazioni e a porsi nei sepolcri ; quelli 
degli Indiani e di altri popoli, «1 moder- 
ni, che della più rimai» età, destinati 
piuttosto a conservare o misurare dei ce- 
reali che a contenere dei liquidi. 

Quasi tutti questi vasi giallastri, ros- 
sastri o neri, gli antichi ugualmente che 
i moderni, costruiti presso a poco culle 
stesse materie, lasciano trapelare più o 
men prontamente l’acqua che vi si versa. 

Noi faremo osservare, nella cottura 
delle stoviglie, come viene praticata nei 
paesi più inciviliti, le estreme differenze 
di temperature. In alonne circostanze , 
questa temperatura non può dare alla 
pasta la nacessaria densità per renderla 
impermeabile all' acqua, e tuttavia mol- 
tissime di queste stoviglie servono all’ng- 
getto di conservare dei liquidi, ed anche 
dei liquidi bollenti ; ma i moderni tro- 
varono nelle vernici piombifere, postesi 
comunemente sopra queste stoviglie mol- 
li, facili e sicuri mezzi di renderle ira- 
'permeabili. Vedremo che queste vernici 
erano pressoché sconosciute agli antichi, 
come non si conobbero che assai lardi 
presso i moderni, e che nè gli uni nè 
gli altri possedevano i mezzi di dare la 
impermeabilità alle paste, in sè stesse 
troppo fusibili per acquistarla ad un’alta 
temperatura. 

lina bassa temperatura lascia dunque 
alle paste ceramiche la loro porosità e 
gl’inconvenienti che ne derivano negli 
usi domestici, non vengono compensati 
dal piccolo vantaggio che offrono qneste 
stoviglie, di -sopportare, senza romper- 
ai, le repentine mutazioni di temperata- 
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ra, ni I' nitro ili vendersi n bassissimo 
presso. 

Un’ altra temperatura richiede nne 
composizione capace di sostenerla. Essa 
è multo più dispendiosa, e se ne otten- 
gono delle paste dense, impermeabili , 
solide, ma di rado resistenti e sempre 
imperfettamente, olle mutationi repenti- 
ne di temperatura cui vengono esposte 
queste stoviglie, negli usi domestici. Fi- 
nalmente, la scala delle temperature di 
cottura delle stoviglie va dai 4° ° So 
gradi del termometro centigrado (e può 
dirsi che, in tal caso, questa non è che 
una diseccazione e un rassodamento del- 
la pasta) Gno ai 1 4 ° gradi del pirome- 
tro di Wedgwood, cioè al grado di fis- 
sione delta ghisa, passando per molti 
gradi intermedii. 

Articolo ramo. 

Delle. Fornaci per la cottura delle paste 
ceramiche. 

Falleremo qui delle fornaci destinate 
a cuocer le paste e gli intonachi vetrosi, 
ma non di quelle nelle quali si prepara- 
no i colori _e gli altri ornamenti della 
luperGrie. 

Queste fornaci sono assai Tarie non 
solo rispetto alle età ed ai paesi, ma an- 
che secondo la natura dolio stoviglie fab- 
bricatevi. Si possono però generaliz- 
zarne le forme e le strutture sotto alcu- 
ni distinti punti di vista. Il quadro se- 
guente, che noi siamo a spiegare, indica] 
tali divisioni. 

J. Fornaci semicilindriche 
orhsontali (a). 

A. Bocca laterale; focolare inferiore ; 

(«) Io folli altra volta ( 1807, Trattalo 
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cammino superiore multiplo ; asse della 
corrente d'aria verticale. 

B. Bocca e focolare laterale ad una 
estremità ; cammino laterale ad un'altra 
estremità ; asse della corrente d'aria ob- 
bliquo. 

Il» Fornaci cilindriche verticali, con 
focolari laterali e multipli ; bocche su- 
periori 

Cammino superiore multiplo. 

Asse della corrente d' aria verticale. 

A. Ad un 10I0 laboratorio o piano. 

B. A molti laboratorii o piani. 


elementare di mineralogia ) determinare, in 
■nodo generate e come fanno i naturalisti, le 
differenti parti che compongono le fornaci 
in guisa che denominale, drfinite, ed anche 
le lor variazioni descritte, si potessero usare 
queste denominazioni con sicurezza, chia- 
rezza e laconismo, nella descrizione ili qua- 
lunque fornello, {/esperienza acquistata da 
allora in poi mi fa presumere che questo 
metodo sì possa seguire utilmente. Quindi 
ripeterò in questo luogu la definizione della 
parli principali. 

Queste parli anno : la bocca , il focolare 
il laboratorio e il cammino. 

La bocca è la parte ptr la quale il for- 
nello inspira l'aria occorrente alla combu- 
stione. I condotti d'aria e il mantice ne so- 
no le appendici. 

Il focolare è il luogo ore ponesi il com- 
bustibile. 

Il laboratorio è il Inogo ove raellrsi 
la materia, sulla quale il combustibile agisce. 

Il cammino è l'uscita daddove si svol- 
gono i prodotti della combustione. 

L'asse della corecnte t T aria è la line» 
media di direzione che seguono dal focola- 
re al cammino I’ aria dilatata e i prodoiti 
della combustione. Si vedrà ch’è sovente di- 
verso dall'asse del fornello. 

Queste partì sono talvolta totalmente 
distinte ; tal'aitra sono confuse. Per esempio, 
il focolare e il laboratorio sono confusi nelle 
lurnari ove si cuuce il mattone col carbon 
tossile, cc. 
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§. 1 . — Fornaci icmicitindriche ori*-, 

ionia li. (Tbv. LXXV, fig. 5 e 4). 

La bocca idi questi fornelli perla qua- 
le viene l’aria inspirata e quella del focola- 
re J uve ponesi il combustibile sono quasi 
confusi L'ima è sempre laterale, e I' al- 
tra or laterale or inferiore. La camera 
del focolare (Tav. LXXVI, fig. a) è a vol- 
ta, con molte aperture per le quali pe- 
netra la fiamma nel laboratorio £, co- 
struita esso pure in forma di messo ci- 
lindro con un cammino laterale' (Tav. 
(LXXV, fig. 3) oppure di parallelepipedo, 
nrcalo superiormente con varie aperture 
(Tav. LXXVI, fig. a) che fanno l'ufficio di 
cammini, per le quali sviluppaosi I pro- 
dotti della combustione. 

Queste fornaci offrono inoltre due 
uiodificasioni generali che sembrano di- 
pendere dalla temperatura più a meno 
elevata che vuulsi ottenere. 

A. Bocca laterale, focolare inferiore ; 
uno o due laboratoi sopra il focolare ; 
cammini o canali di fumo multipli e su- 
periori. ; 

Asse della corrente dell'aria verticale. 

Queste sono le fornaci nelle quali si 
cuocono le stoviglie grossolane, le maio- 
liche comuni, ed a Sevres si cuocono le 
porcellane tenere in biscuit e smalto. 

L? figure che offriamo (Tav. LXXVI, 
fig. a, e Tav. LXXVII, fig. 1 ) e la loro 
spiegaxione ci dispensano da ulteriori 
descrixioni. 

Queste fornaci, che trovami tuttavia 
generalmente nelle fabbriche di terraglie 
e di maioliche comuni, hanno il vantag- 
gio di diffondere assai. regolarmente il 
calore nella fornace, perchè le parti su- 
periori ed a volta del laboratorio com- 
pensano, per la riverberasione che ne 
risulta, la lontananza del focolare da que- 
sta parte. Quando le proporzioni tra 1 al- 1 
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tezza e la larghezza sono ben calcolate , 
il calore ottiensi più eguale che non po- 
Irebbesi credere. 

Ma la volta assai grossa che separa il 
focolare dal laboratorio consuma, per 
esser portata allo stato d'incandescenza 
necessaria, una quantità assai grande di 
combustibile, tale che non potrebbesi for- 
se, colle ordinarie dimensioni del foco- 
lare, riscaldare il laboratorio all'alta tem- 
peratura necessaria per cuocere le altre 
sorta di stoviglie. Questi forni che usan- 
si per le terraglie verniciate cotte a has- 
s^temperatnra, le più antiche tra le mo- 
derne e le più comuni, debbono anche 
essere i più antichi. Infatti, quest'èall'in- 
circa la forma delle antiche fornaci di cui 
trovansi ancor vestigia in diversi paesi . 
Osservasi in esse pure una complicanza 
di canali che venne tolta dal perfeziona- 
mento successivo delle arti ceramiche. 

B. Bocca e focolare laterali ad una 
estremità; cammino laterale ad un’altra 
estremità. 

Asse della corrente d’aria obbliquo. 

Ottiensi con queste fornaci un' altis- 
sima temperatura, ma tanto inegualmen- 
te distribuita nel laboratorio, che deli- 
ttuosi necessariamente fare delle compo- 
sizioni di pasta più o meno fusibili, o 
cuocere delle stoviglie di differenti qua- 
lità, per profittare di tatto lo spazio. 

Verso 1' apertura del focolara, nel la- 
boratorio, la temperatura è si alta che 
può bastare a cuocere la porcellana più 
dura, mentre all' altra estremità è tal- 
volta appena capace di cuocere il bi- 
scuit di maiolica. 

Quest’ è il grande inconveniente di 
simili fornaci ; perciò si abbandonano in 
quasi tutti i paesi,’ e ben tosto non ri- 
marranno più che nella storia dell' arte. 

Queste fornaci offrono alcune modifi- 
cazioni. In quelle che servirono si lun- 
gamente a cuocer la porcellana io tutta 
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P Alemagna (Tav. LXXV, flg. 5), e ohe 
usanti forse tuttora in alcune fabbriche, 
il suolo del latoratorio à orizzontale e 
la sommità della volta lo à ugualmente. 
In quelle usate a cuocere i gres comuni 
(Tav. LXXV, fig. 4), il suolo è obbliquo, 
e la sommità della volta gli è all' incirca 
.parallela, ma ai rifletterà che, nelle une 
e nelle altre, l'asse della corrente d' aria 
è obbliquo, e che v’ ha forse un perfe- 
zionamento e alcuni vantaggi nell' aver 
reto In due pareti della fornace presso- 
ché paralelle all’ asse della corrente di 
aria. 

§. a. — - Fornaci cilindriche verticali. 

(Tav. LXXV, fig. i,e a, e Tav. LXXVI, 
fig. i >. 

Diconti anche fornaci ad alandieri , dal 
nome delle bocche b ossia dei focolari f, 
fiancheggiati alla loro base. Sembrano 
esser state stabilite in Francia per cuoce- 
re la porcellana dura, e poscia introdot- 
te in Inghilterra dai fabbricatori del Staf- 
fordshire, e particolarmente da Wedg- 
wood, per cuocere la magiolica fina; sol- 
tanto da iS a ao anni cominciarono a 
servire in tutta 1’ Europa per cuocere 
stoviglie di qualità diversissime. 

Esse hanno, come iodica la loro de- 
scrizione, la forma d' un cilindro posto 
sulla tua base. Il laboratorio / ha la me- 
desima forma, ma la base superiore del 
cilindro è terminata da una berretta sfe- 
rica. 

Gli alandieri fanno successivamente 
1’ effetto di bocche e di focolari, e pros- 
simamente riunendosi queste due parti, 
le molte bocche d' inspirazione trovanti 
tra gl' interslizii del combustibile. 

In fatti, gettasi prima il combustibile 
nel fondo f dell’ alandiere, e siccome 
l'aria viene inspirata dalla sua apertura 
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b, vedati che il focolare in questo mo- 
mento è separato dalle bocche 6; ma 
quando la fornace comincia ad arroventar- 
si, il combustibile, e intendiamo la legna, 
ponesi a scarpa sopra la bocca b (fig. ì) 
superiore dell' alandiere. La bocca infe- 
riore b rimane chiusa. A questo momen- 
to il focolare ti è trasportato, e le boc- 
che d' inspirazione si stabiliscono tra i 
rocchi della legna medesima. Allora la 
fiamma entra nell 'alandiere, s'innalza e 
penetra nel laboratorio o parte interna 
della fornace, e la forza del fuoco si ac- 
cresce rapidamente. La corrente dell'aria 
rendevi velocissima, e tale che il fumo 
rimane abbruciato , anche totalmente 
quando la fornace è in buon punto. Non 
formanti nemmeno braci, le stesse cene- 
ri rimangono volatilizzate. Tutto il calo- 
re prodotto dalla combustione entra nel- 
la fornace ; i rocchi, i quali non ardono 
che per la faccia inferiore, non lasciano 
fuggire alcun raggio di calorico, e si può 
tenere la mano sotto la scarpa delle le- 
gne anche per molto tempo senza senti- 
re alcun calore, finché il combustibile 
chiude esattamente 1' apertura dell’ alan- 
diere. 

Gli alandieri, considerati come boc- 
che e come focolari, variano in numero 
da 3 fino a 6 ed anche 8. Dunque può 
dirti die i focolari sono multipli, laterali 
e disposti circolarmente. 

Il laboratorio l è, come dicemmo, ci- 
lindrico, ecomuoicacol focolare per del- 
le aperture all' uopo rafforzate con pi- 
lastri g. Talvolta v’ ha un solo laborato- 
rio terminato superiormente in calotta 
sferica, con molte aperture o canali fu- 
mosi, la quale devesi riguardare come un 
cammino superiore e multiplo ; tal' altra 
v’ ha due laboratoi (Tav. LXXV II, fig. 
a), ed anche tre, posti l’uno sopra l'ailro, 
comunicanti per dei canali fumosi dis- 
posti a scacchi alterai , che debbonsi 
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considerare come cammini ; I' ultimo la- 
boratorio ò terminato in cono forato all» 
sommità con una aemplice apertura, nel- 
l'asse della corrente d’ aria, che prolun- 
gasi all' oopo in un canale cilindrico o 
prismatico più o meno lungo. 

Un' occhiata sulle figure darà a que- 
sta descrizione generale ta chiarezza e la 
precisione che non si otterrebbero da più 
particolari dettagli. 

Tali sono la forma generale e i princi- 
pi! di costruzione delle fornaci ad alati- 
dieri eh’ io distinguo in : 

A, semplici (Tav. LXXVI, fig. i), per- 
chè, se hanno molti laborstoi, si possono 
riguardare come una continuazione del- 
I' uno nell’ altro, come uniti insieme, o 
come le stanze d' un laboratorio princi- 
pale. Queste sono le fornaci ad alandiere , 
più ordinarie. Ma in questi ultimi tempi, 
cioè da circa vent’ anni, si costruirono 
ullre fornaci ad alandieri eh’ io nomino : 

8. composte (Tav. LXX VII, fig. a), 
perchè hanno, non solo molti laboratoi 
distinti, ma anche per ogni laboratorio 
v’hanno dei focolari che agiscono separa- 
tamente e successivamente | son queste 
le ragguardevoli fornaci a più piani che 
ora [lassiamo a far conoscere. 

Prendo per tipo di queste fornaci 
quella che il marchese de Pinori’ fece co- 
struire nella sua manifattura di Doccia, 
presso Firenze, perchè, a quanto credo, 
questa è la prima di cui siasi pubblicata 
la descrizione, dal nobil zelo per le arti 
di questo marchese, e perche io ebbi il 
prezioso vantaggio di vederla agire. 

Da figura che ne offro (Tav. LXXVII, 
fig. a), mi esime da una lunga e inutile 
descrizione, cui suppliranno le spiega- 
zioni che trovansi al fine del presente ar- 
ticolo. 

Vedesi dalla figura aver queste forna- 
ci 5 piani, composti ciascuno d’ un labo- 
ratorio, di focolari e di bocche lor pro- 
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prie. I Cammini del laboratorio inferiore 
entrano, e si continuano nel supcriore, 
ma a proporzione che ai fa agire un la- 
boratorio, mediante il fuoco che acccn- 
desi negli alandieri, il cammino diminui- 
sce di lunghesza, e la corrente dell' aria 
diviene meno celere. 

Si riempie ogni laboratorio di stoviglie, 
collocando nell' inferiore quella che ri- 
chiede la più alta temperatura per cuo- 
cersi completamente : questa è la porcel- 
lana dura. Quando essa è cotta, si trala- 
scia il fuoco degli alandieri del piano in- 
feriore e lo si accende in quelli del me- 
dio. Le stoviglie contenutevi, di natura 
da richiedere meuo fuoco, troransi giù 
fortemente riscaldate e per metà cotte 
quando vi si porta il combustibile. Esse 
perciò non tardano a cuocersi completa- 
mente. Allora si chiudono gli alandieri 
del medio piano, e s' incomincia la com- 
bustione in quelli del terzo ed ultimo 
piano, che contiene nna stoviglia cui oc- 
corre ancor meno fuoco, e trovasi cot- 
ta ben tosto, poiché era già stata prima 
riscaldata ad una temperatura prossima 
a quella eh' è necessaria alla sua perfetta 
cozione. 

Vedasi già come a proporzione che si 
accende il fuoco nel l'oculare superiore, 
trirvsnsi cammini più corti, meno rapida 
la corrente dell' aria, e in conseguenza 
una meno elevata temperatura, la quale 
già non occorrerebbe per la specie di 
stoviglia che vi si trova. 

Queste fornaci cuqcono con un egua- 
glianza quasi incredibile. Consumano as- 
sai meno combustibile di quello che 
consumerebbero tre fornaci separate del- 
la medesima dimensione, e il perchè n* è 
evidentissimo. Perciò una situile fornace 
deve ottenere una grande economia nella 
fabbricaziuue. Nondimeno, questa eco- 
nomia diverrebbe sensibile in una fab- 
brica ove si lavorasse continuamente ; 
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imperciocché la costruzione J* una sif- la seconda consiste nel disporli conre- 
fatta fornace ì dispendiosissima, assai nientemente entro la fornace, 
più di quello che costerebbero Ire sepa- 


rate fornaci, perchè attesa la grande sua 
altezza e le allerazioui che un calore 
incandescente produce necessariamente, 
è d'uopo dare a quest’ ediffzio fonda- 
menta assai solide e profonde ; conviene 
costruirla con diligenza inGnita, all* og- 
getto che per nessuna causa si allon- 
tani dalla verticale, allorché si dilata per 
effetto del calore cui è esposta. Convien 
dunque aggiungere a queste sollecitudini 
di costruzioni altri mezzi di puntellarla 
cogli cdiGzii che la circondano : tali fu- 
rono almeno le precauzioni prese dal 


la 


§. I. — DeW incoi tare. 

Quest' è I' azione di collocar il pezzo 
sopra alcuni sostegni u sopra certi stam- 
pi, delti cast io tedesco, pur cui noi la 
diciamo incollare; oppure in astucci di 
terra detti calette (scatole). 

Considerando sempre le operazioni 
ceramiche sotto il ponto di vista più ge- 
nerale, faremo osservare che siccome le 
paste formano due classi differentissime 
di stoviglie, quelle cioè che si ammuffi- 
scono e quelle che non si ammolliscuno, 
si dovettero incastare le une diversa- 
meute dalle altre. 

A. Delle calette e dei sostegni. 

Le stoviglie delle due classi indicate 


marchese de Ginori, le quali resero 
sua fornace difficile e costosa. 

Tranne alcune modiffeaziuni, nei det- 
tagli delle quali noi non possiamo qui 
entrare, sembra che v' abbiano delle for- 
naci compoite a più piani nella fabbrica 
di maiolica di Buch-Buschnann, aLucem-, hanno sempre d’ uopo di essere, se non 
burgo ; in quella delle maioliche di gres totalmente avviluppate, almeno fostenu- 
di Arnould, a Tolosa; in quella di gres te in diversi modi. Se alcune stoviglie 
di Albrecht, a Berlino. Si diede in que-^ comuni possono cuocersi alla rinfusa e 
sto Dizionario (Tav. XXY1I della Tccno- , nude nella fornace, sostenendosi scum- 
logia,ùg. i e a) la Ggura d'una fornace a bievolmente quando sono in istato di 
tre piani, per cuocere dei mattoni; essa è biscuit ed anche dopo verniciate, occor- 
descritta all’articolo ronascisio. Final- rono necessariamente, per la più parte 
mente, trovasi a Copeobague, nella ma- di siffatti lavori, alcuni sostegni che gli 
nifuttura di porcellana, una fornace che, tengano separati quando sono ricoperti 
senza spettare completamente affa classe d’un intonaco vetroso. 

Simili inviluppi e sostegni sono co- 
struiti con una pasta argillosa che sod- 
disfa n due condizioni, d’avere cioè una 
tessitura grossolana e di essere più infu- 
sibile della stoviglia che deve sostenere. 

Debbono essere grossolani, a fine di 
resistere all’ azione immediata e inegua- 
le del fuoco senza frangersi, e resistervi 
per ritornare più volte al fuoco. La qua- 
La prima operazione consiste nel pre- liti dell’ argilla o della marna argillosa 
parare i pezzi a sottoporsi, senza venir adoperala deve contribuire a questa pri- 
altorati, all’azione del fuoco di cottura ; ma qualità; il cemento più o meoogros- 
Dii. Tccnol. T. XII. aG 


delle fornaci a più piani di laboratorio e 
di focolari, ha peraltro con esse qualche 
rassomiglianza. 
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solano, che vi li introduce in una pro- 
porzione che oltrepasta talvolta la metà, 
vi contribuisce ancor più efficacemente. 

Questa pasta argillosa dev* essere più 
infusibile, più solida anche della pasta 
dei pezzi che si cuocono, sia nelle caset- 
te o sia sopra i sostegni, poiché quando 
essa tende ad ammollirsi, è necessario 
che i sostegni si oppongano quant'è pos- 
sibile alla deformazione sovente cagiona- 
ta da questo rammollimento. 

Trovanti facilmente delle argille per 
costruire gli astucci e i sostegni della 
maiolica, della porcellana tenera, ec. ; 
trovanti marne argillose da potersi usa- 
re efficacemente: ma è difficilissimo tro- 
vare argille che riuniscano la plasticità e 
l'infusibilità necessarie alla cottura dei 
grcs-eerami e delle porcellane dure, che 
si cuocono soltanto ad un'alta tempera- 
tura. Le argille plastiche, nel significato 
mineralogico e rigoroso di questa parola, 
sono le sole che possono servire a tal 
uso : da ciò deriva una delle maggiori 
difficoltà che trovansi nello stabilimento 
delle fabbriche di porcellana. 

A queste condizioni essenziali degli 
astucci e dei sostegni se ne aggiungono 
delle altre accessorie che rendono ancor 
più difficile la scelta delle terre per co- 
struir le casette. 

E' necessario che queste terre non 
contengano grani di quarzo nè grani cal- 
carei , che , dilatandosi e rompendosi, 
staccano delle schegginole che cadono 
sui pezzi e gli guastano. 

Conviene che siano scevre di gesso, il 
quale favorisce la fusione della parte ove 
trovasi ; di piriti, che producono lo stes- 
so effetto ; di grani di quarzo e di ges- 
so , che diffondono inoltre dei vapori 
solforosi quasi sempre nocivi alla verni- 
ce delie stoviglie, e massime alle vernici 
« coperte colorite ; finalmente, non solo 
« necessario che questi astucci resistano 
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senza frangersi all’ azione immediata e 
repentina ilei calure, ma convien anco vi 
resistano più volte senza fendersi, senza 
ammollirsi, senza scagliarsi, ec. 

Si correggono i difetti che derivano 
dai corpi stranieri ; come sabbia grosso- 
lana , piccola ghiaia , quarzo, grani di 
vetro o di calcareo, cristalli di gesso e 
piriti, che possono essere sparsi nelle ar- 
gille da costruir le casette, togliendone- 
li. Quest' è una operazione eh’ è diffici- 
le poter evitare. Si previene in parte la 
caduta di questi grani, verniciando le 
faccie delle casette che debbono cuopri- 
re i pezzi riposti nelle casette inferiori. 
Questa operazione, che si segue in qua- 
si tutti i generi di stoviglie, e che esten- 
desi talvolta alle pareli laterali della ca- 
setta, si oppone anche all' influenza di 
assorbimento che la pasta porosa della 
stessa esercita per avventura sulla verni- 
ce dei pezzi rinchiusivi. Finalmente, si 
correggono i difetti di qualità delle ar- 
gille, introducendovi un buon cemento 
e mescendo le diverse qualità. 

Si osserva che le vecchie casette , 
quelle che hanno servito più volte, so- 
no migliori delle nuove , che gettano 
meno grani, e sono men suscettibili di 
agire sulle vernici. Perciò si mettono in 
opera anche dopo rotte in più pezzi . 
Convien, per mantenerle, legarle mo- 
mentaneamente con corde. 

La fabbricazione delle casette c dei 
sostegni è analoga a quella delle stovi- 
glie, ma più grossolana ; si calca la pa- 
sta per incorporarvi il cemento e le ar- 
gille diverse di cui è composta. Le ca- 
sette, i sostegni, e i circoli sono, gli uni 
tornili, soltanto in abbozzo e non puli- 
ti ; gli altri stampati. 

I circoli o le lastre di terra cotta che 
servono a sostenere i pezzi si fanno ge- 
neralmente con una pasta più sabbiosa , 
e i endesi la loro superficie perfetlameti- 
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le piana collo smeriglio, quando servo- 
no n sostenere stoviglie che ti ammolli- 
scono al fuoco. 

I rovesciato i, specie di circoli che as- 
sumono la forma dei pezzi, piatti, com- 
postiere, sottocoppe, i quali si fanno 
cuocere sopra i pezzi stessi in biscuit , 
sono costruiti con una pasta più fissa e 
moltissimo sabbiosa. 

B. Incartare le paste non soggette ad 

ammollirsi, sia in biscuit, sia verni- 
ciate. 

Devcsi intendere per inca tiare le 
paste 1' azione di porle negli astucci e 
nelle casette con tutte le precauzioni 
convenienti alla buona riuscita. Quando 
le stoviglie non soggiacciono ad alcun 
ummollimento per l'azione del fuoco ne- 
cessario a cuocerle, se non vennero pe- 
ranco verniciate, si possono porre l' una 
sopra l'altra, in guisa che si sostengano 
scambievolmente; non oltrepassando per- 
altro il limite a segno che le inferiori ven- 
gano schiacciate o deformate dal peso 
delle superiori ; in tal caso esse non oc- 
cupano nelle fornace che il posto delle 
proprie dimensioni. 

Talvolta mettonsi a crudo le une sul 
le altre, senza separazioni nè sostegni di 
sorta alcuna ; quest' è il caso delle sto- 
viglie non verniciate , e bastantemente 
grosse perchè le inferiori sostengano il 
peso delle superiori : tal’ altra metlunsi 
pure a nudo, ma siccome non potreb- 
besi empire la capacità dalla fornace 
senza che le inferiori rimanessero schiac- 
ciate dal peso delle superiori si dispon- 
gono alcuni piani con piastre ottagune 
di terra cotta, sostenute da colonne o 
pilastri della stessa natura. Su questi 
piani mettonsi i pezzi non verniciati per 
cuocerli. Finalmente, pongonsi in astuc- 
ci o casette, al solo oggetto di goaren- 
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tire le più preziose dall'azione troppo 
immediata della fiamma, del fumo e del- 
la cenere, che potrebbero lordarne e co- 
lorirne la superficie. 

Tali sono le maniere d’ incestare le 
stoviglie senza coperta, come sono le 
terraglie grossolane, i gres non verni- 
ciali, il biscuit di maiolica grossolana e 
di maiolica fina. 

Ma se le stoviglie sono ricoperte d'un 
intonaco, vetrificabile per I’ azione del 
fuoco, è necessario evitar che si tocchi- 
no, e conviene inoltre che sieno a con- 
tatto pel minor numero possibile di pun- 
ti coi pezzi che debbono sostenerle. Per 
ottener questo scopo, si mettono sopra 
più piccoli punti possibili, o sopra sè 
medesime, servendosi anche di partico- 
lari punti detti gemetti, vampe di gallo, 
ec. Qucsti'pernetti sono dei prismi trian- 
golari ad angolo acuto, di terra cotta, 
di diverse dimensioni, che dispongonsi 
in tre file entro dei buchi praticati nelle 
pareti delle casette, e che sostengono 
coi loro orli i pezzi piani, piatti, piat- 
telli, compostiere, sottocoppe, ec. (TaVi 
LXXVII). A fiuc di porre quanti pezzi 
può contenere la casetta, si accostano 
I' uno all' altro quant' è possibile, senza 
però che si tocchino, poiché allora s' in- 
collerebbero insieme le loro vernici . 
S'incollano bensì sulla punta del per- 
netto, ma quest' è un punto di contatto 
si piccolo , che appena sulla stoviglia 
apparisce. Peraltro si osserverà che tut- 
te le stoviglie così cotte collo vernice , 
terraglie grossolane verniciate, maiolica 
comune e maiolica fina, mostrano sem- 
pre sulla lor superficie verniciata de'pic- 
coli punti senza smalto che indicano i 
siti di contatto coi pernetti. 

I pezzi alti e cavi, piccoli o grandi , 
come tazze, vasi da acqua, metlflvanzi 
altra volta negli astucci, gli uni accanto 
degli altri. Ma per non perdere spazio, 
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si pensò di collocarli I' uno entro Pulirò 
o P uno sopra P altro, mediante alcuni 
piccoli triangoli di terra cotta, che han- 
no gli angoli acutissimi o delle punte dili- 
catissiine, affinchè i punti di contatto rie- 
scano appena sensibili. 

Si comprende che simili pezzi piani, 
come sono i piatti, sostenuti in aria da 
tre punte poste verso la loro circonferen- 
za, non potrcbbonsi cuocere se fossero 
suscettibili <li provare, per 1' azione del 
fuoco necessario a cuocerli, il menomo 
rammollimento che gli deformerebbe o 
incollerebbe tra loro. 

Si guarentiscono allo stesso modo le 
terraglie grossolane e le maioliche comu- 
ni verniciale ; i punti di sostegno che 
adopransi sono assai meno dilicali e dis- 
posti con minori precauiioni. 

C. Incantare le paste che si ammolli- 
scono colla cottura. 

E' evidente che le stoviglie fabbricate 
con slmili paste debbono esser sostenu- 
te da una superficie o da un numero di 
punti bastante a impedire che nessuna 
parte ammollendosi colla cottura si de- 
formi. 

Quando i pezzi di tal natura non han- 
no alcuna vernice nè coperta, ai possono 
metterne multi l'uno entro P altro, se la 
loro forma il permette, come nei piatti e 
nelle sottocoppe, se hanno esattamente 
le medesime dimensioni ; ma se i pezzi 
sono di tal forma da temere ebe si schiac- 
cino, come le tazze cilindriche, le tazze 
emisferiche, certi vasi, si possono inca- 
rtare senza sostegni, nè rovesciatoi, e sol- 
tanto ponendo il loro piede sopra un cir- 
colo perfettamente piano. 

Finalmente, se questi pezzi sono dif- 
ficili a mantenere, si usano i rovesciatoi 
o i sostegni. 

Si chiamano rovescialo i certi pezzi di 
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terra cotta moltissimo sabbiosa, che pre- 
sentano in cavo od in rilievo i contorni 
del pezzo medesimo che devesi cuocere 
corrispondenti ai rilievi ed ai cavi di esso. 

Pongonsi, sopra questi rovesciatoi sab- 
biosi, i pezzi troppo piani o cogli orli 
troppo estesi che non potrebbonsi so- 
stener da sè stessi. Il rovesciatoio è una 
specie di stampo che conserva la forma 
del pezzo. 

Si comprende quanto dispendioso sia 
questo metodo per la costruzione dei ro- 
vesciatoi, nonché per Io spazio che oc- 
cupano nella fornace : essi possono ser- 
vire più volte, perchè sono disposti in 
modo di lasciar prendere al pezzo il ri- 
stringimento che deve provare colla cot- 
tura. 

Ma quando i pezzi, per le proprie for- 
me, non sono suscettibili di cuocersi so- 
pra i rovesciatoi, convito allora sostene- 
re le parli saglienti con dei sostegni. Que- 
sti sostegni debbono essere della medesi- 
ma pasta dei pezzi cui servono a soste- 
nere, essendo necessario che acquistino 
il medesimo ristringimento. E' anche ne- 
cessario che aieno costruiti colla medesi- 
ma diligenza, acciocché non avvenga pel 
riitringimento alcuna differenza. Non sod- 
disfacendo essi a tale condizione il pezzo 
deformasi sprofondandosi o in altra gui- 
sa. Apparisce similmente che un soste- 
gno cotto non può più servire ad un 
pezzo non cotto, poiché esso ha già pre- 
so il proprio ristringimcnto ; perciò si 
moltiplicano le spese di pasta e di lavo- 
ro per ottenere un pezzo perfetto ; quin- 
di si evita possibilmente, nelle fabbriche 
che lavorano pel commercio e per gli usi 
domestici, di costruir pezzi di pasta che 
si ammollisca per le spese che traggono 
seco. 

Allorché le stoviglie soggette ad am- 
mollirsi hanno la coperta di smalto, l’in- 
castarlè rendesi più delicato e difficile. 
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nonché più dispendioso, per lo «palio 
che occupano i pezzi. 

Non è più possibile collocarli gli uni 
negli altri, nè (ottenerli con pernctti : è 
necessario che ciascun pezzo sia posto in 
piano sopra un circolo perfettamente li- 
scio, che ogni piatto abbia un astuccio, 
ec. Se ei sono parti estete come le ante, 
c necessario àostenerle con punte ; ma 
le dimensioni di questi sostegni, le loro 
posizioni, i melodi da usarsi sono altret- 
tante difficoltà senza numero che spetta- 
no particolarmente alla porcellana dura, 
di cui parleremo a suo luogo. 

Per evitarle, almeno in parte, ai stu- 
diò di comporre una stoviglia, la cui pa- 
sta ai ammollisca solo allo stato di bi- 
scuit, e non più alla temperatura in coi 
la coperta o vernice possono cuocersi ; 
questa pasta costituisce la porcellana te- 
nera. ] pezzi costruiti con essa acquista- 
no la loro forma e loro cottura comple- 
ta in biscuit , e in conseguenza io uno 
stalo in cui è facile sostenerli : ora, sic- 
come non si ammolliscono che poco o 
nulla al fuoco di cottura colla vernice, si 
possono cuocere allora con pernetti ed 
altri particolari mezzi di sospensione che 
abbiamo accennati nell’articolo preceden- 
te, sui quali ritorneremo trattando di 
queste stoviglie in particolare. 

Dobbiamo terminare 1' esposizione di 
questi principii, indicando le precauzio- 
ni generali che debbousi avere in tale 
operazione. 

D. Precauzioni generali. 

Sono questi preeelti applicabili a quasi 
tutte le stoviglie; essi consistono: 

i. Beo nettare la casette e gli astucci, 
in guisa che nulla possa staccarsi e cade- 
re sui pezzi ; 

3. Guarnirle internamente della ver- 
nice o della coperta che diminuisca la 
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qualità assorbente dell’argilla per la ver- 
nice piombifera od alcalina dei pazzi ; 

3. Appianare diligentemente i circoli 
sui quali si pongooo i pezzi, acciocché le 
ineguaglianze di superficie non ai tras- 
portino aopra i pezzi soggetti ad ammol- 
lirsi che vi si introducono ; 

4. Cooprirei fondi delle casette a dei 
circoli con sabbia, o schegginole di silice, 
affinchè i pezzi non possano aderirvi : la 
sabbia devesi por in piccola quantità, od 
anche esser mesciuta con un poco d’ a- 
cqua argillosa, acciocché l'azione del fuo- 
co non la faccia sollevare e ricadere in 
polvere sopra i pezzi; 

5. Finalmente devesi con ogni cura 
non perder alcun spazio e introdurre in 
ogni casetta il maggior numero possibile 
di pezzi, l'uno entro 1' altro con intelli- 
genza particolare, e aver in pronto ca- 
sette e circoli d' ogni dimensione nl- 
I' uopo. 

§. a. — > Deir infornare. 

Noi abbiamo considerato nel §. pre- 
cedente, l'operazione di disporre i pezzi 
ad essere esposti all' azione del fuoco; 
ma siccome quest' è una delle operazioni 
principali della coltura, or ci resta poco 
a dire sul metodu con cui debbonsi por- 
re i pezzi nella fornace. Si comprende 
dipendere questo metodo principalmente 
dalla forma delle fornaci e dalia natura 
delle stoviglie. V'hanno tre modi princi- 
pali d' infornare, e tre sorta d' inforna- 
tore. La prima, la più semplice e la più 
antica, non applicabile che alle comuni 
terraglie, consiste nel mettere i pezzi gli 
uni sopra gli altri. A tal moda $' infor- 
nano i mattoni, le tegole, le terre cotte, 
le stoviglie comuni ed anche i gre* ordi- 
narli. 

Il secondo consiste nel porre i pezzi 
sopra dei piani costruiti con gran qua- 
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dri di Urrà cotta, a (astenuti con pilastri 
della (tessa natura. Questa metodo es- 
sendo particolare alla maiolica comune, 
ne parleremo trattando di essa. 

Il terzo à l’ incornatura negli astucci o 
nelle casette. I pezzi sono posti in sca- 
tole di terra cotta cilindriche, orali od 
anche cpiadrilatere, secondo la forma dei 
pezzi ; la fornace si riempie distribuendo 
le casette in file verticali. 

In queste tre sorta d’ infornatura vi 
sono delle regole generali da seguire, e 
delle precauzioni analoghe da prendere. 

La prima di tutte, è lasciare trai pezzi 
e i loro inviluppi, cioè tra le pile di caset- 
te, uno spazio bastante per la circolazio- 
ne della Gamma: questo spazio devesi 
calcolare dall'infornatore con molta at- 
tenzione, secondo la sua pratica e la sua 
intelligenza, nei casi ordinarii ; da tale 
disposizione dipende in parte la corrente 
dell' aria, e quindi la disposizione della 
fiamma e la buona cottura. 

E necessario che la Gamma circoli 
ugualmente tra tutti i pezzi; che non sia- 
vi parte che l' attragga in maggior quan- 
tità o più velocemente ; eh’ essa non ri- 
manga affogata, ec. 

Qualunque sia la perfezione d’una for- 
nace rispetto all’economia del combusti- 
le ed all' eguaglianza di fuoco, v'ha sem- 
pre delle parti in cui il calore è più con- 
siderevole; si preferiscono questi siti per 
porvi i pezzi che esigono uoa più alta 
temperatura per cuocersi ; ed è osserva- 
zione generale che, in tutte le specie di 
stoviglie, le piane come i piatti ed altre 
richiedono più fuoco delle cave come 
tazze, vasi, ec. 

I pezzi che, per una causa qualunque, 
si ritornano a cuocere, c quelli coperti 
di smalti coloriti, richiedono anche me- 
no fuoco degli altri pezzi della medesima 
sorta di stoviglie. 

Questi sono presentemente, cioè nello 
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stato di perfezione in cui pervennero le 
fornaci e la cottura, quasi i aoli rapporti 
cha sia necessario stabilire tra le differen- 
ze di temperatura delle diverse parti di 
una fornace e quelle richieste dalla col- 
tura di certi pezzi. Ma quando usavansi, 
per la cottura, le fornaci della divisione 
B, del §. i, vale a dire, le semicilindri- 
che orizzontali, con focolare e cammini 
laterali, la differenza di temperatura era 
si grande fra le parti verso il focolare e 
quelle verso il cammino, che conveniva 
lasciare nella prima parte molte file di 
astucci vuoti, e comporre altre paste par- 
ticolari più facili a cuocere, per collocar- 
le nelle parti posteriori della fornace. 
Questa pratica ti segue tuttavia nella cot- 
tura dei gres comuni, e può dirsi che fino 
ad un certo punto si segue nelle fornaci 
ad alandieri, nelle quali si cuocono al 
tempo stesso maioliche fine e gres con 
smalto, perchè a questi si riservano al- 
cuni posti particolari, dove si conosce 
che la temperatura è più elevata. 

Si perviene con maggior sienrrezza ad 
ottenere un’ eguale temperatura in tutte 
le parti delle fornaci anche dividendo 
fiiifornatura con certe chiusure forate, le 
quali non già separano la fornace in due 
parti uguali di diversa temperatura, ma 
obbligano le correnti della fiamma, che 
potrebbero stabilirsi tra le pile delle ca- 
sette, a scompartirsi in altri canali. 

Peraltro quest’ effetto che ottiensi, è 
quasi sempre accompagnato da una dif- 
ferenza di temperatur'. assai rimarchevo- 
le Ira le due parti dei laboratorio della 
fornace. Vedesi un esempio di queste 
chiusure verticali nella fornace a gres- 
cerarni (Tav. LXXV,fig. 4) e delle chiu- 
sure orizzontali neU’infornatura dello por- 
cellana (Tav. LXXVI1, fig. a, A.) 

In tutte le infornuture, comunque, si 
facciano, è uccessario che le pile sìenu 
poste perfettamente verticali. Quindi >1 
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suolo della fornace deresi mantenere pia- 
no ed orizzontale ; si guernisce talvolta 
di aabbia, all' oggetto che la prima calet- 
ta sia posta solidamente, senza peraltro 
aderire col pavimento della fornace. 

Talvolta il pavimento è leggermente 
inclinato, e le pile trovami rinserrate 
verso la sommità : ciò ottiensi, inclinan- 
dole un poco l’uno verso l'altra e verso 
l'asse della fornace, affinchè la maggior 
forza dei fuoco verso le pareti non possa 
farle cadere da questa parte ; oppure 
collocando nella parte superiore altre ca- 
sette un poco più larghe che nella infe- 
riore. 

Conviene sovente osare, alla sommità 
delle pile, casette più leggere che al bas- 
so, dove occorre che sieno più forti, più 
solide, e in istato di sostenere il peso 
della pila. 

Per assicurare la solidità delle pile di 
casette, e impedire il fumo e le ceneri di 
penetrarvi e alterare i pezzi rinchiusivi, 
si lutano tutte le casette, oppure soltan- 
to quelle della parte inferiore. Questo 
luto è d’ ordinario argilla plastica con 
molta sabbia, per ottenere un miscuglio 
quasi infusibile, che non aderisca alle ca- 
sette e non sia soggetta a restringersi. 
Mctlesi questo luto in bacchette o cilin- 
dri lunghissimi, che diconsi colombine, 
sull' orlo di ciascuna casetta ; il peso del- 
la casetta superiore schiaccia il »ilimlro, 
e rende lo giuntura completa e solida. 

La porta della fornace dev’essere pro- 
porzionata alla grandezza dei pezzi che 
vi si introducono. Siccome questa porta 
si accecu subito dopo l'inforcatura, alche 
occorrono quasi sempre materiali umidi 
ed anche bagnati, convieo restringere, 
quant’ è possibile, la dimensione di essa, 
affinchè occorra assai poco materiale, che 
introduce sempre in questa parte della 
fornace freddo e umidità, per cui non si 
riscalda quaato le altre parli. 
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Articolo III. 

Dei combustibili e della condotta 
del Juoco. 

L'accecamento delle porta è I* ultima 
operazioni dell’ infornatura . Quindi si 
procede alla (ottura immediatamente, la 
quale ci offre du importanti considera- 
zioni, la scelta del (.imbuslibile e la con- 
dotta del fuoco. 

§. 1 . — Dei combustili. 

Si possono adoperare, per la Cv(( ara 
delle manifatture ceramiche, combusU>m 
assai diversi; ma possiamo asserire, co- 
me regola generale, che debbono esser 
tutti atti ad ardere con fiamma. Le ec- 
cezioni che potrebbunsi addurre zono 
rare, e non applicabili elle stoviglie pro- 
priamente dette, nè alla completa fabbri- 
cazione. Nella cottura dei mattoni col 
coke, ec., il combustibile è mesciuto coi 
mattoni medesimi. Quando i popoli sel- 
vaggi o poco inciviliti cuocono la terra- 
glia che fabbricano da sè stessi a pro- 
prio uso, raccogliendo all' intorno di al- 
cuni vasi, le bragie del focolare, non può 
dirsi esser questa una fabbricazione com- 
pleta. 

La necessità della fiamma per la cot- 
tura ceramica, vale a dire d'una combu- 
stione gasosa, che si operi od almeno si 
continui in mezzo agli stessi oggetti da 
cuocere, è talmente conosciuta che, a 
circostanze uguali, si preferiscono i com- 
bustibili che danno molta fiamma e me- 
no calore, a quelli che diffondono un ca- 
lor forte all’ intorno, e non danno che 
piccula fiamma. La quislione perciò ri- 
ducasi, nell'arte di cui trattiamo, a sape- 
re qual sia il combustibile che, al minor 
prezzo, produca il maggior calore, quel- 
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lu die, soddisfacendo quunt'è possibile» 
tale condizione , conduca e diffonda il 
calore più ugualmente e più conveniente- 
mente nella fornace. 

I principali, e quasi soli combustibili 
usati per la cottura delle stoviglie, sono: 

A, la legna. 

B, il carbon fossile. 

C, la torba. 

10 non so »te abbiasi mai fatto oso 
della lignite fJraunkhle), nè del coke, nè 
del carbo>« di legna, per la cottura in 
grande 

I- ligniti danno della fiamma, ma ge- 
nialmente producono poco calore, e la- 
sciano troppo residuo ; peraltro, alcune 
ligniti si accostano tanto al carbon fossi- 
le che probabilmente si saranno usate, o 
si potranno usare per la cottura delle 
stoviglie. 

A. — La legna. 

Le lagne di cui si fa maggiormente uso 
sono, secondo i paesi e le specie di sto- 
viglie. 

II piopo (populas tremula) ; 

La betulla ( belala alba) ; 

L'abete (stòici picoca) ; 

11 pino (pinus silvestri!) ; 

La quercia (qucrcus robar). 

In generale, questi combustibili vege- 
tali debbono essere ridotti in fuscelli tan- 
to più sottili, quanto più la tempera- 
tura vuoisi elevata e il colpo di fuoco 
più vivo. 

Quindi le legne che fendonsi meglio, 
come il piopo e l’abete, sono più ricer- 
cate, perchè la fenditura è meno costosa. 
La quercia, che non potrebbe dare una 
fiamma lunga se non fosse ridotta in fu- 
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sedi sottili, feudeudonsi difficilmente 
adoperasi più di rado in tale stato. 

Allorché non si possono facilmente a- 
vere simili legne, adopransi delle fascine. 
Questo combustibile, eh’ è generalmente 
meno costoso degli altri, usasi d' ordina- 
rio nella cottura delle stoviglie comuni, 
qualunque sia la temperatura occorrente. 

La legna deve essere ridotta ad uno 
stato di conveniente diseccamene ; ma 
sembra chè non si debba aeccarta sover- 
chiamente. 

Io credo potersi distinguere, nell'timi- 
dità della legna, due condizioni diverse : 

L'umidità dipendente dal succhio a 
quella che deriva dall'acqua, ossia l'umi- 
dità della legna verde e I’ umidità detta 
legna bagnata. 

La prima sembra assai più tenace, ri- 
tenuta, come pare, per effetto dell'orga- 
nizzazione e dell’azione vitale della pian- 
ta : non si può dnnquc spogliamela cho 
a stento e con un' alta temperatura lun- 
go tempo continuata. Da ciò risulta un 
consumo assai maggiore di combustibile, 
una lentezza di combustione e di cottu- 
ra, accompagnata da uno sviluppo con- 
siderevole di fumo umido ; le quali cir- 
costanze sovente sono le più nocive nella 
cottura delle stoviglie. Convien dunque 
evitare attentamente la legna verde, e 
tranne qualche caso in cui adoprasi espres- 
samente a qualche oggetto particolare, 
essa nuoce alla fabbricazione per molte 
cause. 

Ma anche quando le legne non sono 
più verdi conservano tuttavia, secondo le 
circostanze in cui si trovarono, una più 
o men grande quantità d’ acqua ; or que- 
st' acqua vi è poco aderente, e pei qual- 
che tempo esposte all'aria, al sole u in 
una stufa, si seccano tosto. Ma, diremo 
noi, conviene protraere questa disecra- 
zione assai lungi, finche la legna abbia 
perduto tutta l'acqua iolerpostu, c siasi 


Digitized by Google 


Stoviglie 

leccala tanto completamente che percuo- 
tendola dì un tuono chiaro? Quefta 
ì una quittione difficile da risolvere col- 
l' etperiema, perché caoltiuime circo- 
stanze concorrono a complicare i risul- 
tati e renderli incerti. 

L' opinione degli artigiani, che sem- 
bra risultare, non già da osservazioni esat- 
te ma soltanto da una lunga pratica che 
equivale quasi ad esperimenti rigorosi, 
ò il solo mezzo che abbiasi di risponde- 
re a tale quistione. Sembra, dalla loro 
opinione e da quanto vidi io stesso, che 
la legna portata ad una diseccazione 
troppo completa perda in parte quello 
che dicesi la sua forza. Io osservai più 
volte che lasciando lungo tempo in esta- 
te sopra i seccatoi la legna di pioppo fes- 
sa in fuscelli, destinata alla cottura della 
porcellana, occorreva adoperarne di più, 
quattro ed onche cinque steri oltre il 
consumo ordinario, per ottenere dalla 
fornace lo stesso grado di cottura. 

E' già noto che la legna d’ età media, 
cioè dai »5 a a 5 anni, prodace maggior 
calore della legna vecchia, massime la le- 
gna bianca ; che quella alterala ne forni- 
sce assai meno della sana ; che quella 
cresciuta in nn terreno grasso • sodo ne 
produce più di quella in un fondo palu- 
doso o in un terrano leggero ed arido : 
questi son fatti conosciuti e generali, qna- 
lunque sia ]' nso che si faccia della legna 
in altre arti ; ma osservasi, nell'arte di 
cni trattiamo, chela legna fessa è più van- 
taggiosa delle bacchette rotonde dalla 
atesia grossezza, perchè oltiensi una fiam- 
ma più viva e più lunga, e la diseccazio- 
ne n' è in generale più perfetta. 

B. Il carbon fossile. 

Questo combustibile non vien abbon- 
dantemente e abitualmente usato che in 
Inghilterra : se ne adopera anche in al- 
Dm. Tee noi. T.XII. 
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enne parti dell' Alemagna, ma il consu- 
mo è limitato a certe località ed a certi 
generi di fabbricazione. 

In generale, è necessario che il carbon 
fossile possa dar della Camma, come di- 
cemmo al principio di quest' articolo, e 
in conseguenza non puossi usare che il 
più bituminoso soltanto in pezzi assai 
grossi ; i frammenti e ancor più la polvere 
vengono rigettati. 

Siccome il fuoco di carbon fossile non 
può esser alimentato che da una corren- 
te d' aria vivissima, e non vi è mezzo di 
usare i mantici, non si può adoperarlo 
che nelle fornaci ad alandieri^ ponendolo 
sopra graticole, metodo poco usato per- 
chè queste non resistono lungamente al 
fuoco di tale combustibile ; oppure, più 
ordinariamente, si fanno con grossi pez- 
zi di carbon fossile, dei muri bucchera- 
ti, a traverso i quali passano 1' aria e la 
Camma; risono dei pezzi grossi e dei più 
piccoli messi dinanzi, o al di sopra, di 
questi muri a guisa di graticola. Final- 
mente, il carbon fossile, per quanto sia 
di ottima qualità, produce sempre mol- 
tissime ceneri, terrose, coloranti e legge- 
re. Conviene guarentirne i pezzi lutando 
più accuratamente le casette. Le ceneri 
debbonsi togliere frequentemente ; ope- 
razione che di rado occorre quando si 
abbrucia legna, se la fornace agisce con- 
venientemente. 

Per dirigere adunque nn fuoco di car- 
bon fossile, domandasi, intelligenza' pra- 
tica ed attenzione ; ne parleremo più 
dettagliatamente trattando in particolare 
delle maioliche Cne od inglesi. 

C. La torba. 

Si pnò certamente usare la torba a 
cuocere le stoviglie. Io ne conosco pochi 
esempii ; ma pois» cilarnouno, compro- 
vante che la torba di buona qualità pus- 
s 7 
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sede le condizioni necessarie per cuocere 
le stoviglie ebe richieggono la pii) alta 
temperatura; quest' esempio è la cottu- 
ra della porcellana, da me veduta prati- 
care a Berlino con costante riuscita. Oc- 
corrono però alcune mutazioni nella dis- 
posizione degli alandieri ; essi debbono 
avere una maggior estensione, a line di 
contenere una maggior quantità di tor- 
ba, perchè produce meno calore della le- 
gna. E' necessario abbruciarla sopra una 
graticola che lasci cadere io una fossa la 
grande quantità di cenere prodotte. Fi- 
nalmente, siccome essa lascia molta cene- 
re, le casette debbonsi lutare con diligen- 
za ; tuttavia i pezzi più vicini all' ingres- 
so dei fuochi nella fornace trovansi or- 
dinariamante sparsi di piccole macchie. 

E' anche necessario che la torba sia 
in glebe solide e di tale qualità che non 
trovasi facilmente in tutti i paesi. 

§.3. — Condotta dei fuoco. 

Malgrado le molte differenze che ri- 
sultano dalla forma della fornace, dalla 
natura del combustibile , della quelita 
■ Iella stoviglia, si possono tuttavia stabi- 
lire alcune regole generali. 

.Non vi è quasi cottura alcuna di sto- 
viglie che non si divida in due tempi, 
cioè il piccolo fuoco, e il gran fuoco : il 
che prova doverli riscaldare gli oggetti 
da cuocere con qualche lentezza. 

Nel piccolo fuoco , che ben distintamente 
apparisce soltanto nelle fornaci ad alan- 
dieri, il combustibile si getta nel fondu 
del focolare, e talvolta anche punesi dinan- 
zi e presso la bocca. Se «doprasi legna, i 
fuscelli gettami alla rinfusa, incrocicchia- 
ti, v in posizione verticale; le bocche su- 
periori si accecano sovente con piastre 
o trabocchetti, e I’ aria entra per le in- 
feriori. Svoltesi multo fumo ; me sicco- 
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me scarseggiasi il combustibile, la forna- 
ce non n* è ingorgata. 

Allorché la fornace acquistò una tem- 
peratura sufficiente, che varia tra il ros- 
su cupo e poco visibile e il rosso cilie- 
gia, si dà principio el gran fuoco. Ordi- 
nariamente preparasi il combustibile che 
da maggior fiamma; se è legna, la più mi- 
nuta. Fonasi accuratamente in posizione 
orizzontale, nel focolare e sopra la bocca 
di esso; la legna è sostituita al trabocchet- 
to che la chiudeva ; allora si acceca la 
bocca inferiore totalmente od in parte, 
quando i focolari ne abbiano una. La 
temperatura si aumenta rapidamente ; e 
se non si caricano troppo i focolari, non 
sia il combustibile troppo umido, even- 
ga disposto in guisa di lasciar all’aria un 
facile ingresso tra i fuscelli, il fumo di- 
minuisce e dissipasi anche totalmente se 
si adopera legna bianca ; non formunsi 
più braga che poco o nulla, e la forna- 
ce acquistu prontamente la temperatura 
a cui deve giungere. 

La durata del piccolo fuoco rispetto a 
quella del gran fuoco è differentissima, 
secondo la natura delle storiglie. Per la 
maiolica fina, la durata del piccolo fuoco 
è circa la metà di quella del gran fuoco; 
mentre nella coltura della porcellana se- 
guirsi il rapporto inverso : il piccolu fuo- 
co dura talvolta il doppio del gran fuo- 
co, e ordinariamente due quinti di più. 
Ciò anche dipende dal volume, dalla de- 
licatezza e dall'importanza dei pezzi che 

ti CUOCODO. 

Abbiamo detto che le fornaci cilindri- 
che ad alandieri avevano il vantaggio, 
sopì a le fornaci semicilindriche ad un so- 
lo focolare laterale, di poter essere riscal- 
date in tutte le loro parti ad nna tem- 
peratura all' incirca uguale ; ma è diffi- 
cilissimo amministrare il fuoco per otte- 
ner questo scopo. Nelle semicilindriche, 
sapevasi esservi una granile differenza tra 
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41 dinanzi e il fondo della furnace ; quia- fig. 2 , F, che chiude la bocca superiore 
di fabbricavansi stoviglie di natura corri- dell’ alandicre, noo peraltro coinplcta- 
spuudeute a queste d ;fr “renti tempera- mente, massime quandu a' introducono 
ture ; ma nelle fornaci cilindriche, che nuove cariche di carbon fossile. Rondi- 
hanno da 5 lino ad 8 alandieri, la con- meuo per accelerare il fuoco e con- 
dotta del fuoco è difficilissima, perchè di centrarlo nell' interno del laboratorio, è 
rado gli alandieri inspirano 1’ aria ugual- necessario, in questa tornace, {he la boc- 
mente ; la menoma circostanza influisce ca superiore dell’ alandicre rimanga esat- 
sulla inspirazione, e produce molto più lamenta chiusa durante il gran fuoco, 
fuoco in una parte che nell'altra. Si per- Quando vedesi che la parte inferiore 
viene a regolarlo, ma con difficoltà, e della fornace è meno riscaldata della 
talvolta anche non si riesce. Servendosi parte superiore, apresi la bocca in cima 
di alcune porle praticate nella parte in- dell’ alandicre e la porta del regolatore 
feriore degli alandieri, le quali mudili- o registro x ; allora concentrasi il fuoco 
cano la corrente dell' aria per la bocca, uel basso della fornace. 
u costruendo alcuni registri al di sopra Con tali mezzi si perviene a far agire 
degli alandieri medesimi comunicanti nel- gli alandieri all’ incirca uniformemente, 
la furnace, per cui si modifica pure la e a diffonder anche il calure presso a po- 
stessa corrente dell'aria, si perveune a co ugualmente nella fornace. 

1 . .durre il fuoco con bastante regolari- Tuttavia, le pile in vicinanza della 

ta. Questo metodo si applica panico- porta, quelle del mezzo, le casette sul 
larineate alla maiolica fina od inglese ; suolo, le altre prossime alla volta. Iro- 
nia siccome potrebbesi usarla per qua- vaosi generalmente oien cotte dei pezzi 
lunque altra stoviglia, noi dobbiamo e- posò vicino alta circonferenza della for- 
sporla con alcuni particolari dettagli e uace e nelle altre parti, 
col soccorso della fornace di cui offriamo Fa d' uopo evitare le irregolarità del 
una figura. Non dovremo perciò parlar- fuoco, nè si creda che' avendo negletto 
ne di nuovo trattando di questa stoviglia, per qualche tempo di mantenere la com- 
N elle fornaci ad alandieri, i canali fu- bustione in uno o più focolari si guada- ' 
nule ri nelle volte, e, nelle fornaci inglesi gni il tempo perduto mettendo più cont- 
ri maiolica fina, il canale fumifero cu, bualibile ; non se ne può consumare 
Tav. LXXV, e la mira M, sono i luoghi giammai che a proporzione della quan- 
dai quali si può conoscere la regolarità tilà d’ aria introdottasi, cd iu ragione 
di corso del fuoco. Allorché la fiamma della velocità della corrente e della gran- 
ché esce è abbondante ed azzurrastra, e dezza delle bocche dei cammini. Tutto 
iu conseguenza più spoglia di fumo, si- il combustibile messo in eccesso risulve- 
gnifica che gli alandieri corrispondenti a si in fumo, ostruisce la fornace e ral- 
quesli canali danno troppo fuoco : se, al 
contrario, la fiamma è breve o fuligginosa 
vuol dire che V alandicre corrispondente 
urde con puca forza, oppure la circola- 
zione è intercettata. In tal caso si mo- 
dera la corrente dando aria all' alandicre, 
oppure si diminuisce la carica del Com- 
bustibile. Ciò fasti aprendo la piastra », 


lenta il progresso del fuoco piuttosto Che 
accelerarlo. 

Convien anche essere molto solleciti 
di non lasciar aumentare la temperatura 
successivamente in una parte della for- 
nace ; perchè questa temperatura accre- 
scendo la celerità della corrente, si va 
sempre più elevando, c diviene qhasi 
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impossibile, dopo un certo tempo, di 
ridurre questa parte alla stessa tempera- 
tura delle altre. Devesi dire lo stesso 
della diminuita combustione in qualche 
alari Jiere; producesi allora molta brsge, 
ebe non può ardere colla stessa pron- 
tezza con cui si forma e consumasi, per 
cui risulta un ingorgo che arresta la cor- 
rente e accresce il male. In questo caso 
vedesi, nelle fornaci ad alandieri alimen- 
tate colla legna, uscire una parte della 
fiamma per la bocca, anziché introdur- 
si nell’ alandiere. Non v'ha ordinaria- 
mente altro rimedio che quello di toglier 
le brage con pale dalla bocca inferiore ; 
operazione faticosa pei lavoratori, oltre- 
ché riempiesi la fornace di polvere, di 
ceneri, e vi entra una massa di aria raf- 
freddatrice. Dopo questa operazione pe- 
rò, l ’ alandiere agisce nuovamente e spes- 
so con molla attività. 

Allorché si passa dal piccolo fuoco al 
gran fuoco suole roperaìo, in molte fab- 
briche di porcellana, mescere tutti in- 
sieme con palette di ferro , i fuscelli 
posti a traverso sogli alandieri. Intro- 
ducesi cosi molta aria nella fornace, e si 
stabilisce una corrente rapida, il che io 
non riguardo senza pericolo. Gli operai 
pensano che questa corrente d’aria trag- 
ga seco tuttu il fumo prodotto dal pic- 
colo fuoco, il quale rimarrebbe avvilup- 
pato tra le casette. Io permisi di farne 
prova a Sevres per oltre 6 mesi; ma ho 
creduto riconoscervi dei risultati piutto- 
sto sfavorevoli che vantaggiosi : perciò lo 
feci tralasciare. 

Oltre le difficoltà qui cominciate, che 
rendono tanto difficile la condotte del 
fuoco nelle fornaci con molti alandieri, 
v’hanno altri inconvenienti che, non di- 
pendendo da questa forma della fornace, 
spettano a tutte le cotture. 

L’ umidità del terreno è una delle 
principali ; essa ha Un’ influenza fune- 
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sta sulla più parte degl’ intonachi delle 
stoviglie. £' difficile darne ragione; ma 
l' opinione dei fabbricatori è s) unani- 
me, gli esempi che citano sono tanto 
considerevoli, che non si può guari du- 
bitarne (a). Si riconobbe che fornaci di 
bella riuscita avevano cessato di esser 
buone quando eransi portati in loro vi- 
cinanza dei ruscelli o degli acquedotti ; 
che la mutazione Hi luogo d'una forna- 
ce soltanto di alcuni metri, aveva avuto 
una funesta influenza sulla cottura, per- 
ché ricomponendola crasi posta sopra un 
acquedotto. 

Si procurò di evitare 1' umidità del 
terreno costruendo- delle cantine sotto le 
fornaci, ma le correnti d' aria che attra- 
versano ordinariamente le cantine, raf- 
freddando il pavimento della fornace, ne 
rallentano sovente l'attività. Perciò, l’umi- 
dità e le correnti d’ aria sono due cose 
da evitare con molta cura quando get- 
tanti le fondamenta d'una fornace. 

Non dobbiamo far cenno della costru- 
zione irregolare d' una fornace come o- 
stacolo alla condotta del fuoco, perchè 
dipende dalla diligenza e dalla volontà 
del fabbricatore evitare questo inconve- 
niente ; osserveremo beoti che le forna- 
ci assai vecchie cuocono meno presto e 
men bene delle fornaci nuove ; e tale 
differenza è sì grande, che convenne tal- 
volta abbandonare qualche fornace non 
già perchè fosse in rovina, ma per esse- 
re troppo vecchia. Per la vetustà devia- 
no dalla verticale, le parti si deformano 
e non conservano più la simmetria ne- 
cessaria alla regolarità delle correuti ; 

(a) Venezia, benché in mezzo alle acque, ebbe 
una fabbrica di porcellane, sotto la dita Gtmi- 
niaao Cozzi, sulla fondamenta di san Giobbe, 
eminentemente protetta dalla Repubblica, le 
coi produzioni venivano ammirate e gareg- 
giavano colle più bette porcellane d’Europa. 
L'invasione dei Francesi la léce perire. 


Digitized by Googl 


Sto» ioli» 

formanti tra i mattoni mollissime fessu- 
re per le quali penetra l'aria da ogni 
parte che si oppone alla corrente; ma 
un’altra cagione più considerevole, ch'io 
non posso porre in dubbio, deriva dal- 
le scabrosità di cui vanno gremite le in- 
terne superficie delle vecchie fornaci , 
per le quali l'aria incontra un attrito 
che ne rallenta considerabilmeute il moto. 

Io conobbi che le fornaci da me fatte 
costruire hanno cotto assai più pronta- 
mente nelle prime infornalure, che in 
quelle dopo la dodicesima, e in una pro- 
porzione di tempo da a a 5 nelle prime 
inforcature; in guisa che una di queste 
fornaci, in cui il gran fuoco dura pre- 
sentemente da i a a 1 5 ore, non aveva 
durato nelle 5 o 4 prime infornate, che 
de j e g ore. 

Una osservazione più diretta, e che 
equivale ad una esperienza eseguita e- 
«pressamente, dimostrò ancor meglio que- 
sta influenza di attriti. 

Tutte le volte che si ricostruì una gra- 
ticola o soltanto le parete della fornace che 
vi corrisponde, questa graticola agi assai 
meglio delle altre. Una volta due grati- 
cole e tutta la metà d' una fornace da 
porcellana della manifattura di Sevres 
vennero ricostruite pressoché interamen- 
te ; nella cottura fattasi dopo questa gran- 
de riparazione, la metà ricostruita fu cot- 
ta a o 3 ore prima dell'altra metà. 

Le nuove esperienze di Biot e Serard 
sugli attriti che I' aria prova nei lunghi 
tubi conduttori, sembrano coincidere con 
queste osservazioni, per far attribuire 
la lentezza di cottura nelle vecchie for- 
naci agli attriti che la loro superficie sca- 
bra fa prorar all'aria. 

Uu vento violento che cada sopra il 
cammino d'una forcacele distrae e nc 
arresta anche il corso dell' aria. E‘ dun- 
que da evitare che il tetto del cammino 
sia posto in guisa di non guarentirlo dal- 
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l l azione dei venti, per cui conviene in- 
clinarlo dal lato ove spirano più di fre- 
quente. 

Il ca/orc, specialmente quello del sole, 
sopra il cammino d* una fornace, ne ar- 
resta la corrente. Io ebbi occasione di 
osservar molte volte che quando una in- 
fornatura poco riscaldata prolungava» 
fino al mezzodì, era quasi impossibile 
riscaldarla maggiormente dal mezzodì e 
due ore e mezza : che era necessario 
per cosi dire mantenerla in tale stato, e 
che il fuoco non riacquistava la primitiva 
attività chs quando il sole tramontava e 
l'aria rendevasi fresca. Per tale motivo 
io fo compir la cottura della porcellana 
in tempo di notte. 

Non contiene creder peraltro che que- 
ste cagioni agiscano sempre. Ho anche 
veduto delle fornaci da porcellana con- 
tinuare ad agire con attività e regolar- 
mente, durante le più violenti burrasche 
e ne’ più grandi calori di estate. 

§. 5. — - Giudizio dei fuoco. 

Iotendomi, con questa concisa espres- 
sione, tntto quello che riguarda i mezzi di 
giudicare il corso del fuoco, la sua acce- 
lerazione , 1’ accrescimento della tempe- 
ratura in certe parli della fornace e nel- 
la massa della medesima, e finalmente, il 
momento in cui, giudicando che la tem- 
peratura sia giunta al grado necessario , 
conriene cessare il fuoco, sia repentina- 
mente, sia gradatamente. 

Non abbiamo fin qui alcuo mezzo si- 
curo per giunger all’esatta cognizione di 
queste circostanze, in conseguenza per 
giudicar con certezza il progresso del 
fuoco. 

L' attività dei cammini da noi detti 
fomiferi, I’ altezza della fiamma che ne 
esce, il colore di questa fiamma più o 
meno carica di fumo, sono i primi mezzi 
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clic possediamo per giudicare le la cor* 

l ente è efficace ed uguale. 

Allorché i diversi pezzi collocali nel- 
la fornace cominciano a roventarsi, si 
esamina, per delle mire praticate in di- 
verse [«irti della fornace, qual sia la tin- 
ta di questo colure, a' è rosso cupo, ros- 
so ciliegia, rosso biancastro o incande- 
scente; queste gradazioni danno al pra- 
tico artiere i mezzi di conoscer la forza 
del fuoco e ('eguagliarne della tempera- 
tura. Ma si comprende eh' egli nun può 
fare che dei giudizii comparativi e ch'egli 
non ha alcun mezzo di conoscere il gra- 
do di temperatura cui pervenne la for- 
nace e meno aucora farla agli altri cono- 
scere. In tutte le fabbriche di stoviglie 
dalle più comuni fino alle più preziose, 
adopraasi i piroicopi per conoscere la 
temperatura cui giungete fornace. Questi 
piroscopi tono piccoli pezzi di stoviglia, 
che pougonsi in diverse situazioni della 
fornace, donde si pussono togliere facil- 
mente. Lo stato di coltura di questi pezzi, 
che sono della stessa pasta dagli altri, fa 
conoscere con qualche esattezza il gradu 
di cottura della stoviglia ond' è riempita 
la fornace. Le mutazioni che provano i 
piroscopi a proporzione che il calore ti 
aumenta, indicano il progresso del fuo- 
co. 11 confronto di essi posti in diverse 
parti della fornace, fa conoscere quanto 
il calore sia diviso ugualmente. In fine , 
lo stesso confronto coi piroscopi di un’al- 
tra infornatura, mostra distintamente lo 
stato a cui debbunsi portare acciocché 
abbia il fuoco che le conviene. 

Quantunque i piroscopi si prendano 
tra i pezzi non cotti, essi non ci mostra- 
no sempre sicuramente lo steto di cot- 
tura della fornace Le disposizioni che 
prenduDsi per Irarneli fuori lasciano 
luogo all’ aria d’ introdursi nelle casette 
ove sono posti, il che ritarda la loro 
cottura ; inoltre nun possono essere giam- 
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mai collocati che verso le pareti, ove la 
temperatura è diversa da quella dell' in- 
terno della fornace ; finalmente un pron- 
to raffreddamento può iufluire sul loro 
colore, sulla lucentezza dello smalto , 
o in conseguenza renderli in uno stato 
alquanto diverso da quello della stovi- 
glia che si vuol cuocere. Occorrono dun- 
que altre precauzioni , esperiente, ed 
anche tatto per giudicare col mezzo dei 
piroscopi. 

Si è dovuto rintracciare qualche me- 
todo per giudicar con precisione il cor- 
so del fuoco nelle forneci da stoviglia; 
vale a dire trovare un pirometro adat- 
tato. 

Si sperimentarono successivamente i 
pirometri di argilla, i pirometri metalli- 
ci, i termometri ad aria, ec. La descri- 
zione di qtiesi'istramenli, la storia dei 
tentativi e de' risultati, ci allontanereb- 
bero troppo dal nostro oggetto. Dobbia- 
mo limitarci a far conoscere quali sieno 
le qualità che deve aver un pirometro 
per applicarlo utilnieute alle arti cerami- 
che, e si conoscerà facilmente il perchè 
nessuno di quelli ideati finora si è po- 
tuto adottare. 

Le condizioni cui deve soddisfar un 
pirometro per misurare le alte tempera- 
ture delle forueci da stoviglie, sono : 
i .° che sia d' un uso facile ; quest' è la 
prima di tutte, quaado trattasi d'intro- 
durre istromenti misurativi nelle arti in- 
dustriali; u.° che faccia conoscere la tem- 
peratura della parte della fornace ove si 
opera la cottura dei pezzi ; 3.° che la 
faccia conoscere prontamente, cioè sul 
mumento io cui osservasi; 4-° che pos- 
sa indicare con sicurezza il corso del fuo- 
co ; 5.° che dia questi risultati e queste 
indicazioni co* esattezza, in una ma- 
niera precisa, assoluta e trasmissibile. 

Convien dunque che un pirometro at- 
to a far conoscere la temperatura d' una 
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fornace da stoviglie, possa venir colloca- 
to nell' interno di essa, per provare la 
temperatura che imporla conoscere. 

Ora, le pareti d'una fornace hanno, ter- 
mine medio, 7 decimetri di spessezza ; 
conviene che l' istromento penetri alme- 
no fino a 6 decimetri internamente, ed 
ancor più ; è d' uopo dunque che faccia 
conoscere la temperatura provata a i 3 
decimetri almeno di distanza, pronta- 
' mente e sicuramente. 

11 pirometro di argilla di Wedgwood, 
è stabilito sulla proprietà che hanno le 
paste argillose di diminuir di volume col- 
la cottura, facendoci conoscere la tempe- 
ratura prontamente e comodamente. Ba- 
stava ritrarre i piccoli cilindri di argilla, 
c misurarne la dimensione sopro una sca- 
la descrìtta a tale oggetto: esso soddisface- 
va adunque assai bene a queste due pre- 
cedenti condizioni, ma non già a tutta le 
altre ; poiché, secondo che conducevasi 
il fuoco con più o meno rapidità, il ri- 
stringimento dei cilindri era sensibilmen- 
te diverso ad uguale temperatura, come 
ha dimostrato Fourmy : inoltre, secondo 
la oatura dell'argilla adoperata, la prepa- 
razione meccanica di essi, la pressione 
che la massa e i cilindri avevano prova- 
to nella fabbricazione, acquistavano, colla 
stessa temperatura, dei rìstringimenti as- 
sai diversi, per guisa che messi in una 
fornace gli ani a canto degli altri indica- 
vano della temperature che differivano 
di 5 a 7 gradi ; non facevano dunque co- 
noscere ia temperatura sicuramente nè 
costantemente alla stessa maniera : per- 
ciò vennero abbandonati. 

Si sostituì un pirometro metallico ; e 
siccome non v' ha che il platino che re- 
sista senza alterarsi all’ altu temperatura 
del maggior numero delle fornaci da sto- 
viglie, convenne limitarsi all’uso di que- 
sto metallo quantunque si sappia che la 
dilatazione di esso è tra gli altri metalli 
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la minore. E 1 d’ uopo necessariamente : 
1 . puntellare e sostenere le bacchette o 
barre di platino, in modo che la loro di- 
latazione si riferisca e si manifesti total- 
mente ad nna sola estremità di esse ; a. 
trasmettere completamente ed esattamen- 
te questa dilatazione al di fuori della for- 
nace, vale a dire, alla distanza almeno di 
1 metro e 3 decimetri dal faoco provato, 
e a tale oggetto stabilire dei sostegni e 
dei mezzi di trasmissione che non provi- 
no incurvamento, contorcimento, nè ri- 
stringimento, all’alta temperatura cui ri- 
mangono esposti. 

A tali condizioni è quasi impossibile 
soddisfare esattamente, cioè di far co- 
noscere io via sicura il grado di calore 
della parte della fornace ove mettesi la 
barra di platino ; perché certamente i 
sostegni e le barre di trasmissione pro- 
veranno delle alterazioni e dilatazioni 
maggiori, • in conseguenza più sensibili 
della piccola dilatazione del platino, sup- 
ponendolo della Innghezza di 3 decina. 

Si propose il termometro ad aria. Es- 
so sembra atto a misurare con precisio- 
ne le più alte temperature ; ma come tro- 
vasi presentemente, è un istromento trop- 
po difficile a stabilire, a maneggiare e a 
porsi ove occorre nella fornace, per po- 
terlo adoperar usualmente. 

Fu proposto, in questi ultimi tempi, 
un pirometro o misuratore delle alte tem- 
perature, stabilito sulla fusione di diffe- 
renti leghe metalliche ; esso potrà forse 
applicarsi alle fornaci da stoviglie; ma 
ignoro che siasi usato, nè lo conosco 
bastantemente per dire se potrà ammet- 
tersi nella pratica dell' arte di cui trat- 
tiamo. 

I vasellai sono dunque limitati a giu- 
dicar della temperatura, dal colore della 
fornace e dai piroscopi : questi fanno co- 
noscere il grado di calore, ora dalla lu- 
centezza dello smalto o della coperta, ora 
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dalla (iota che certe vernici colorite acqui- 
etano nelle differenti temperature. Noi 
parleremo di simili piroscopi, facendo la 
descrixione delle dessi di stoviglie cui 
spettauo. 

Capitolo V. 

Diverte proprietà fisiche delle paste 
ceramiche cotte. 

Le differenti operaiioni cui soggiacio- 
no le paste ceramiche per giungere alla 
perfeiione, cioè allo stato di paste cotte 
o complete , fanno loro provare notabili 
mulaiioni, e acquistare proprietà fisiche 
particolari. 

Queste proprietà dobbiamo ora esa- 
minare. 

Le une dipendono, evidentemente e 
quasi unicamente dall’azione del fuoco o 
dal grado di cottura ; le altre derivano 
in parte da questa aiione, e più ancora 
dalla composizione delle paste. Esamine- 
remo separatamente le proprietà che ri- 
sultano da queste due influenze. 

Articolo vaino. 

Modificazioni e proprietà fisiche 
delle paste ceramiche derivanti dalla 
cottura. 

L'azione del fuoco scaccia l'acqua dal- 
le paste ceramiche, riavvicina le loro par- 
ti e ne modifica il volume, la densità, la 
tessitura ; essa giunge a dar loro una du- 
rezza particolare, e combina le loro parti 
al punto di ridurle ad una vetrificazione. 

§. i. — Espulsione deir acqua. 

Abbiamo già indicato ( cap. I, art. I, 
§. a), come agisca l'acqua nella fabbrica- 
zione delle paste. L'abbiamo considerata 
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nelle paste non complete ; le paste com- 
plete non contengono più acqua ; e se al- 
cune, che sembrano complete, ne conten- 
gono tuttavia, ciò dipende perchè la cot- 
tura non venne inoltrata fin dove può 
giungere. 

L'acqua viene dunque scacciata total- 
mente quando la cottura è completa. 
Questa espulsione dee farsi, come fu già 
indicato, con precauzione e lentezza, ac- 
ciocché avvenga ugualmente in tutte le 
parti del medesimo pezzo. Trascurando 
tali precauzioni, ai producono nella cot- 
tura le stesse fenditure come nella disec- 
cazione troppo rapida. 

L'acqua interposta nelle molecole del- 
la pasta produce, abbandonandola, due 
risultati diversi. 

Allorché l' espulsione dell’ acqua è to- 
tale prima della completa cottura della 
pasta non avendo potuto ravvicinarsi, 
la pasta non prese un sensibile ristrin- 
gimento ; ma rimangono tra queste par- 
ti dei piccoli vacui, che danno alla pa- 
sta una struttura porosa, e permetto- 
no ai liquidi di attraversarla : quest' è il 
caso dei vasi per rinfrescar l' acqua det- 
ti alcaraizas. Si aumenta questa strut- 
tura porosa con altri mezzi che esamine- 
remo a suo tempo; ma la prova che que- 
sti mezzi non sono che eusiliarii, e che 
la sola espulsione dell'acqoa basta per da- 
re ai vasi una porosità richiesta, si è che 
il degourdi o pasta secchissima, di porcel- 
lana costituisce degli alcarazias perfetti. 

Allorché per la composizione delle pa- 
ste le molecole possono muoversi facil- 
mente, e che alcun corpo straniero non 
mantiene a distanze quelle di allumina 
private di acqua, si riavvicinano, e in tal 
caso il ristringimento o la diminuzione di 
volume è il secondo fenomeno che risul- 
la dall' espulsione dell' acqua. Esso à im- 
portantissimo, e dobbiamo studiarlo par- 
ticolarmente. 
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' Ciò che distìngue l'uao dall'altro que- 
sti due risaltati, cioè il ristringimento per 
effetto dell' espulsione dell'acqua, e quel- 
lo pel semplice riavvicinamento delle mo- 
lecole, si è che nel primo caso il peso di- 
minuisce, con o senta ristringimento, e 
nel secondo il ristriogimento avviene sen- 
*a diminuzione di peso, perchè non si 
svolge più acqua. 

• s ' 

§. a. — « Ristringimento. 

Con questa parola intendiamo la di- 
minuzione di Tolume che acquistano le 
paste ceramiche, prima colla diseccazio- 
ne, poi colla cottura. 

Tale considerazione è delle più impor- 
tanti nell'arte, per le precauzioni che ri- 
chiede e le difficoltà di esecuzione che 
offre. 

L' estensione di ristringimento ordi- 
nario delle paste ceramiche, misurata dal- 
la diminuzione del modello o disegno del 
pezzo, Gno alla perfetta cottura, varia se- 
condo le paste, da un dodicesimo, ed an- 
che assai meno, fino ad un quinto, in 
dimensione lineare. 

Il ristringimcnto si può dividere in due 
tempi : il primo si estende dall’ abbozzo 
o dal modello della pasta molle, fino alla 
diseccazione all'aria ; il secondo, da que- 
sta completa siccità del pezzo fino alla 
completa cottura . Ordinariamente da 
questo secondo punto si misura il ri- 
stringimento. 

Il ristringimento non è lo stesso in 
tutte le dimensioni ; esso è generalmen- 
te più grande nel senso verticale che 
nell 1 orizzontale : ma or vedremo che ciò 
dipende piuttosto dal metodo di fabbri- 
cazione che da un abbassamento prodot- 
to per effetto del peso. 

Le differenze dei ristringimenti sono 
dunque dipendenti principalmente : 

Di s. Tecnoì. T. XII, 
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A, dalla natura delle paste. 

B, dal metodo di fabbricazione. 

A. Influenza della natura dette paste 
sul ristrìngimento. 

Le paste sommamente plastiche eie 
paste fusibili sono generalmente quelle 
che prendono il maggior ristrìngimento, 
tranne le eccezioni che faremo conoscere. 

Le paste aride o magre e al tempo 
stesso infusibili sono quelle ebe ne acqui- 
stano meno. 

Le paste sommamente plastiche, nella 
composizione delle quali entrano molli 
idrati terrosi, conte quelle di gres-cerami, 
le terre cotte, le paste a base di magne- 
site, debbono il loro ristringimcnto allo 
sviluppo dell' acqua : a tale cagione de- 
vesi attribuire il grande ristringimcnto 
provato da queste ultime, poco plastiche. 
Sono quelle che, dopo le paste composte 
con idrati di allumina, offrono il massimo 
ristringiinento che è un quinto ; esse non 
lo debbono olla loro fusibilità, essendo 
al contrario le più refrattarie. 

Le paste fusibili, come la porcellana 
dura e la porcellana tenera, in generale 
poco plastiche, il cui ristrìngimento va- 
ria da on decimo ad un settimo, non 
debbono questa mutazione allo sviluppo 
dell'acqua, poiché n* erano già assoluta- 
mente prive, prima di aver acquistato 
qualche ristrìngimento, ma dipende dal 
riavvicinamento delle molecole, pel prin- 
cipio di fnsioDe che provano. 

L’inverso è esattamente vero. Le pa- 
ste nella composizione delle quali entra 
molta sabbia e molto cemento, come i 
circoli per sostenere le porcellane, le ca- 
sette, gli astucci, alcune specie di mat- 
toni, non acquistano ordinariamente più 
d’ un decimo di ristringimcnto , c se 
aumentasi In dose di sabbia al punto di 
renderle aridissime, esso è quasi nullo. 

38 
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B. lnjluema del metodo di Jabbricaiione 
sul ristringimento. 

Quest'iofluenz'a è delle più importan- 
ti a considerarti ; si può asserire che la 
metà dei difetti nello stoviglie dilicate , 
cerne la porcellana, dipende da questa 
cauta. 

Le paste ceramiche , a cute ugua- 
li, prendono tanto meno rislringimento 
quanto meno tono imbevute d* acqua, e 
a proporzione che vennero maggiormen- 
te compresse. 

Perciò, senza alcuna eccezione, i pez- 
zi costruiti colio stampo prendono meno 
ristringimenlu degli altri ; di qui ne vie- 
ne la difficoltà che provasi di riunire le 
parli tornite colle parli modellate. 

Tale differenza ò tanto sensibile e di- 
licala iu certe paste sommamente plasti- 
che, come i gres, o al tempo stesso pla- 
stiche e fusibili, come le porcellane du- 
re, che la menoma ineguaglianza di pres- 
aione, sia sul tornio, sia nello stampo, 
si manifesta diseccandole, cioè quando 
comincia il ristringimento, e ancor 'più 
colla cottura, quando questo à completo. 

Sul tornio, la pasta venendo più com- 
pressa sulla linea della spirale, ove le ma- 
ni dell'operaio, opposte l’una all'altra, la 
comprimono, di quello che sulla linea in- 
termedia della stessa spirale (V. Tavola 
LXXII1, fig. 7 D, ove li iodica la parte,del- 
la spirale descritta dalie mani dell’operaio, 
ed s le parti che rimangono prominenti, e 
vennero meno compresse), questa inegua- 
glianza di compressione si manifesta col 
diseccamento, massime nella cottura, e 
produce il difetto indicato al cap. I del- 
l'articolo 3. 

Sul tornio, alcune prominenze circo- 
lari che appariscono nei pezzi sembrano 
doversi attribuire a ineguaglianze di com- 
pressione ; ma possono anche dìpende- 
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re da altre cagiuni, il die rende la qui- 
stiona più complicata, e il rimedio più 
difficile. . 

Le fenditurecuisoggiaciono certi pez- 
zi diseccandosi e cuocendosi dipendono 
pure dal ristringimento ; questo invece 
di avvenire verso un solo punto, cha , 
volendosi il pezzo regolare, dev 'esser U 
centro della figura, si fa sopra due pun- 
ti. I pezzi già secchi non sono più sog- 
getti a fendersi, e ciò dimostra che tale 
accidente dipende dalla diseccezione. Le 
fenditure sono rare nel senso orizzontale, 
perchè il peso concorre ristringendo le 
parti a impedirle. 11 vasellaio deve dunque 
evitare tutte le circostanze di forme che 
possono produrre diversi centri di rii 
stringimento nei pezzi, come sarebbero 
parli assai sottili fra le altre assai spes- 
so, certe falde o strie profonde e sottili, 
ec. 11 metodo di far i modelli sottili • 
di uguale spessezza, è il più sicuro per 
la buoua riuscita di tutti i pezzi di sto- 
viglie che sono i più soggetti a fendersi. 

Le altre alterazioni che le stoviglie 
provano nella forma, risultanti dal ri- 
stringimento, sono principalmente ap- 
plicabili ai modelli, come segue : 

i .° Le ineguaglianze di superficie, . 
dipendenti dall’ azione megaale dello, 
zaffo, o dalla pressione irregolare del 
ruotulo, quando si modella alla crosta. 
Nel primo caso, appariscono delle ondu- 
lazioni ; nel secondo delle strie. 

a.° Le linee prominenti che lasciano 
le commettiture dei differenti pezzi, inu- 
tilmente vorrebbonsi cancellare sul pez- 
zo fresco, perchè la differenza di pres- 
sione, e quindi il diverso ristringimento, 
fa ricomparir queste linee. «. 

Tali sono i risultati principali del ri- 
stringimento nelle paste ceramiche, e i 
gravi inconvenieuti che ne derivano. Si 
rintracciarono perciò tutti i mezzi di e- - 
vitarli o correggerli ,• ne abbiamo già in- 
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dicati alcuni parlando delle cure che il 
tornitore a il modellatore debbono ave- 
re, per eterei tare un'eguale pressione tu 
tulle le parti del pezzo. 

La vetustà della pasta, ed una mani- 
polazione frequente, contribuiscono alla 
omogeneità della massa ; le materie ari- 
de e l'uguale sviluppo dell'acqua met- 
tono un ostacolo al rìavvicinamento ir- 
regolare delle molecole. A questi mezzi fi- 
sici inerenti alla materia, se ne aggiun- 
gono altri meccanici, come sono certi 
piccoli circoli o coperchi, che mettonsi 
sopra i pezzi rotondi per impedire che 
si deformino, opponendo loro un osta- 
colò meccanico ; fino ed un certo punto 
questi circoli regolano il ristringimento 
spirale dei pezzi torniti, 'restringendosi 
essi similmente ma in senso opposto. 

Allorché tutte le circostanze e tutte le 
precauzioni fin qui annoverate si osser- 
varono per dare alla pasta la omogenei- 
tà necessaria, ed alla compressione e 
fabbricazione di essa tutta la possibile 
eguaglianza, il ristringimento si fa con una 
uniformità e regolarità rimarchevoli. 

Le stesse paste presentano, con una 
rigorosa esattezza, il medesimo ristrin- 
gimento, per cui si può ottenere con 
certezza la dimensione determinata. Il 
ristringimento si fa ugualmente in tutti 
i sensi. Se ne fa l' esperienza descriven- 
do un circolo col compasso sopra una 
piastra ceramica ; se la piastra venne 
modellata colle precauzioni indicate, e 
sia di tal pasta da ricevere un decimo 
di ristringimento, il diametro del circo- 
lo diminuisce esattamente di un decimo, 
rimanendo il circolo perfettamente rego- 
lare, come non avverrebbe se il ristringi- 
mentd non fosse uniforme. 

Sembrerebbe da ciò che il pirometro 
di Wedgwood dipendente dai ristringi- 
rocnlì delle paste ceramiche , dovesse 
essere un istromento esatto; noi invece 
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indicammo non poter esso riuscire para- 
gonabile nè conveniente a far conoscere 
con esattezza la temperatura del fuoco ; 
perchè questo ristringimento dipende 
dalla natura necessariamente variabile 
della pasta con cui si fabbricano i cilin- 
dri pirometrici, nonché dallo stato di 
mollezza e dalla pressione della medesima. 
Per quanta attenzione si presti v'hanno 
sempre delle variazioni che non sareb- 
bero di alcuna importanza per nn rase, 
ma bastano perchè manchi al pirometro 
f esattezza necessaria. Ricorderemo fi- 
nalmente che la prontezza con cui si 
cuoce una pasta ceramica ha un'influen- 
za notabile sul ristringimento che prova, 
secondo le esperienze di Fourmy. Mal- 
grado tuttociò, crediamo che potrebbesi 
dare al pirometro di W edgwood nn’ al- 
ta perfezione, e renderlo utile nella pra- 
tica delle arti ceramiche. 

§. 3. — Densità. 

La cottura onmenta considerabilmen- 
te la densità delle paste ceramiche, e ne 
cangia la tessitura; invece di essere ter- 
rose e porose, divengono compatte, tal- 
volta un poco granellose, di grana finissi- 
ma ; esse acquistano anche una tessitura 
pressoché vitrea. La cottura d'una pasta 
deve aver in mira di farle acquistare la 
massima densità di cui sia suscettibile, 
senza fondersi : la densità e la cottura 
hanno il medesimo limite, al di là del 
quale vi è la fusione o il passaggio della 
pasta ceramica allo stato vetroso. Le por- 
cellane vengono portate fino a questo li- 
mite, ed anche lo oltrepassano ; alcuni 
secondi ili più basterebbero e fonderle 
in vetro. 

Quando le paste ceramiche comincia- 
no a rendersi vitree, divengono assolata- 
mente impermeabili ai liquidi acquosi ed 
anche oleosi ; ma quando i loro pori si 
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aprono in certa guisa per un' alta tempe- 
ratura, rendonsi permeabili ai fluidi aeri- 
formi ; quindi i necessario un intonaco 
vetroso per compiere la loro impermea- 
bilità. 

Non abbiamo alcuna tavola del peso 
specifico delle differenti sorta di stoviglie; 
conoscesi bene soltanto quello delle por- 
cellane, che è, termine medio, a,5o. 

Abbiamo già detto che questa densità, 
acquistata colla cottura, era quasi sem- 
pre accompagnata da una grande fragili- 
tà per le mutazioni di temperatura. 

§. 4 - — Durano. 
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lane dure, e la più parte delle tenere, 
cosi dette per la loro facile fusione a con- 
fronto di quella difficilissima delle dure. 

§. 5. — Fusione. 

Abbiamo detto che la fusione avviene 
quando si oltrepassa il limile della den- 
sità che deve acquistare la pasta ceramica 
colla cottura. Questo limite è estrema- 
mente variabile ; la pasta più fusibile è 
quella che si approssima maggiormente 
alla composizione data da Macquer, la 
cui esattezza venne dalle esperienze con- 
fermata. 


Quest’ 4 pure una proprietà che di- 
pende totalmente dall' azione del fuoco o 
dalla cottura ; essa varia assaissimo, se- 
condo la natura delle paste : è sovente 
relativa alla densità acquistata per la me- 
desima azione ; ma la durezza c la den- 
sità non sono sempre nello stesso rap- 
porto. 

Alcune stoviglie poco dense, come i 
mattoni e le tegole ben cotte, acquistano 
tale durezza da scintillare, percosse col- 
l' acciarino ; queste hanno in generale nna 
tessitura densissima, dipendente da due 
cause molto diverse, per cui possiamo 
assegnare alcune regole per ottenere que- 
sta proprietà. Le stoviglie dare tanto da 
segnare il vetro, l' acciaio, e aver quasi 
la durezza del quarzo sono: 

t. Quelle la cui pasta ha per base 
un’argilla plastica cui non siasi aggiunto 
che sabbia. Acquistano, senz’ apparenza 
di reale fusione, una durrezza conside- 
revole : tali sono i gres-cerami, e le ma- 
ioliche fine dette cailloutage. 

3. Le stoviglie che senza contenere 
argilla plastica, hanno una composizione 
che dà loro la proprietà di acquistare una 
tessitura semi-vetrosa, peraltro ad un’al- 1 
tissnaa temperatura : tali sono le porcel- 1 


Allumina. . . ■. . . . ao 

Calce . . 30 

Silice 6o 


Se ad una parte della silice si sostitni- 
sce P ossido di ferro ; la fusibilità è ancor 
maggiore. 

Si osserverà che le paste di alcune 
stoviglie comuni, specialmente delle ma- 
ioliche ordinarie, estremamente fusibili, 
sono composte di marne argillose e cal- 
caree e di marne sabbiose, le quali si ap- 
prossimano alle proporzioni di composi- 
zione sopra indicate; esse danno, al tem- 
po stesso, paste di tessitura porosa. Ora. 
lo scopo, la prefezione dell'arte cerami- 
ca, consiste nel produrre delle paste deri- 
se, che si possano cuocere ad una bassa 
temperatura. Non si può lusingarsi di ot- 
tenere un tale risultato, di aver cioè pa- 
ste tanto dense quanto quelle dei gres, o 
delle porcellane, le qnaK si possano cuo- 
cere completamente alla stessa tempe- 
ratura delle paste delle maioliche comu- 
ni: la composizione, che maggiormente si 
accosta a tale scopo è quella delle maio- 
liche fine, dette Urrà da pipe e caillouta - 
ge. Quando sono hen fatte, hanno una 
pasta di tessuto compatto, impermeabile 
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ai liquidi, dia si cuoce, è vero, ad una 
temperatura superiore a quella dette ma- 
ioliche comuni, ma anche assai inferiore 
a quella dei gres-cerami, esovrattutto del- 
le porcellane dure. 

Vuoisi evitar la fusione ndla cottu- 
ra delle paste ; non è cosi parlando di 
quella delle vernici, degli smalli e delle 
coperte, cui occorre una completa fusio- 
ne, la quale peraltro non sia troppo fa- 
cile, nè troppo liquida, pei motivi iodica* 
ti al capitolo III degli Intonachi vetrosi. 

Ora, questo grado di fusibilità lauto 
importante a conoscersi, è difficilissimo 
a determinare con qualche esattezza. 

Io sperimentai diversi metodi, che non 
hanno peranco la precisione eh' io desi- 
dero, e spero di ottenere. Sarebbe trop- 
po lungo descriverli in questo luogo ; mi 
riservo di farli conoscere quando crede- 
rò di esser giunto alla precisione neces- 
saria allo scopo eh’ io mi proposi. 

E' già noto che le vernici piombifere, 
nelle quali 1’ ossido di piombo entra in 
grande proporzione, sono le più fusibili, 
a che le vernici puramente terrose ed al- 
caline, come il feldspato, sono al contra- 
rio le meno fusibili. Questi estremi è fa- 
cile conoscerli, ma è difficile la conoscen- 
za degli stati intermedii, che differiscono 
tra loro per gradazioni incerte e inde- 
terminabili ; eppure, da queste leggere 
differenze di fusibilità degli intonachi ve- 
trosi, dipendono lo splendore e la solidi- 
tà di queste vernici, vale a dire una delle 
più belle e delle più importanti qualità 
delle stoviglie. 

., Articolo II. 

Proprietà diverse delle paste ceramiche. 

Prima di terminare I’ esposizione del- 
la considerazioni generali che offrono le 
stoviglie nella loro fabbricazione e nelle 
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proprietà che acquistano le loro paste 
colla cottura, ci resta di esaminare alcu- 
ne di tali proprietà, che non derivano 
immediatamente, come la precedente, dal- 
l’ influenza del fuoco e dalla cottura. 

Tali sono , la dilatabilità delle paste 
complete, la loro tenacità, la proprietà 
conduttrice del calore, la proprietà igro- 
metrica. V edremo, con dispiacere, che po- 
chissime sono le nostre cognizioni a tal 
proposito. 

§. i. — Tenacità. 

La tenacità delle paste complete non 
è sempre, come potrebbesi credere, re- 
lativa alla loro tessitura ; e la stessa fra- 
gilità loro non accordasi esattamente col- 
la tenacità; essa dipende dalla facilità 
con cui il moto di percossa si propaga nel 
corpo, e dall’ aderenza delle parti di 
questa corpo tra loro. Conosciamo, per 
esperienza giornaliera e per la osserva- 
zione più semplice, che le stoviglie di 
tessitura grossolana, le quali percosse non 
si rompono facilmente, sono pochissimo 
tenaci. Infatti le loro parti hanno poca 
aderenza tra loro, e la più piccola incur- 
vatura basta a separarle, mentre la poro- 
sità della loro pasta si oppone alla pro- 
pagazione della percossa. 

Fra le paste dense, si osservò che com- 
poste di materia vetrosa alcalina, resa 
opaca da materie terrose come interpo- 
ste avevano assai più tenacità, di quello 
che le paste vetrose di composizione pres- 
soché unicamente terrosa. Le porcellane 
tenere, come quelle di Tournay ed au- 
che quelle che fabbricavansi a Serre*, 
resistevano assai più alla percossa, che i 
gres e la porcellana dura i quali si spez- 
zano al menomo urto. 

Convien dunque non confondere la 
tenacità che dipende dalla coesione delle 
pulì, la quale si misura dalla resistenza 
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cho oppone a rompersi per pressione, 
colla tenacità, cbe consiste pure in una 
resistenza a rompersi colla percossa. La 
porcellana dura, dalla quale la menoma 
percossa ne stacca delle schegge con fa- 
cilità, offre molto più coesione delle ma- 
ioliche comuni, che si possono colpire 
anche fortemente senza staccarne una 
scheggia. Per altro simili valutazioni di 
coesione non sono che approssimative e 
non si possono che presumere senza 
esprimerle in alcun modo preciso ni con 
alcuna certezza. 

Boch Buschmann, eh' io ebbi molte 
volte occasione di citare in quest’artico- 
lo, inventò un istromento atto a far co- 
noscere, con una esattezza che sembra 
sufficiente in pratica, il grado di coesio- 
ne o di tenacità di alcuni corpi fragili . 
Quest’ istromento, la cui descrizione ri- 
chiederebbe assai minuti dettagli parti- 
colari nonchò una figura complicatissi- 
ma, trovasi descritto nel Bollettino del- 
le Scienze , della Società -Filomatica , 
marzo 1809, pag. 3 n, c figurato Tav. 
5 , cui rimandiamo. 

/ . > - _ 

§. a. — Dilatabilità. ■ 

Non possediamo perineo alcuna no- 
tizia precisa su questo punto importan- 
te ; sappiamo soltanto che le paste ce- 
ramiche cotte, sono, in generale come le 
pietre ed i vetri, assai meno dilatabili 
dei metalli ; ma v’ha peraltro una con- 
siderazione molto importante, la quale 
può servire a comprovare quanto sareb- 
be illusoria l'idea di usare.il platino co- 
me pirometro. Si rifletterà che, secon- 
do le esperienze di Dulong e Petit, la 
dilatazione del vetro essendo espressa , 
per la temperatura dai o° ai 3 oo° cen- 
tigradi, dào,oo 3 o 3 a; quella del plati- 
no è espressa, tra i medesimi limiti di 
temperatura, dà 0,003754$ ora, se, 


, Stoviglie 

còm’ à probabile, lo pasta ceramiche • 
specialmente la porcellana hanno una di- 
latazione analoga a quella del vetro, H 
sostegno di pasta ceramica infusibile che 
si darebbe a una barra di platino, prove- 
rebbe più dilatazione della barra mede- 
sima ; à anche possibile che questi rap- 
porti cangiano ad altissime temperature, 
cangiando essi tra limiti sì poco distanti 
(la ioo° a 5 oo“ . 


§- 3 . — Conducibilità del calore. 

Sappiamo qualche cosa di più su tale 
proprietà fisica delle paste ceramiche , 
per le esperienze di Desprelz rispetto al- 
le leggi della propagazione del calore nei 
corpi solidi. 

Come dovevasi attendere, la porcel- 
lana e la terra cotta dei fornelli, le sole 
paste da lui sperimentate , conducono 
assai men bene il calore di quello che il 
metallo meno. conduttore, come il piom- 
bo 5 e probabilmente dipende da tale 
proprietà, almeno in parte, oltre che dalla 
mancanza di tenacità, la facilità somma 
con cui le paste ceramiche più compatte 
e più omogenee si rompono pel cangia- 
mento di temperatura : ma è assai par- 
ticolare che la porcellana di tessitura 
densa sia un men buono conduttore del 
marmo bianco a tessitura granellosa e 
cristallina , almeno per quanto risulta 
dalle esperienze di Despretz, dal quale 
prendiamo quanto segue rispetto alla 

conducibilità di due paste ceramiche 
paragonate a due conduttori il migliore 
e il peggiore. 

Oro 1000 

Piombo ..... I . , 179,6 

Marmo. . .,... . a 3,6 

Porcellana 1 a, a 

Terra cotta dei fornelli 1 1,4 


Digitized by Google 



SrofMtii 

Non ti può peraltro attribuire molta 
influenza a tale proprietà tulla fragilità 
«agionata dalla mutazione di temperatu- 
ra, poiché v'ha una grandissima dif- 
formità a tal proposito tra la porcellana 
e la terra dei furnelli ; mentre ve n’ ba 
pochissima tra le loro proprietà di con- 
durre il calorico. 

§. 4. — ' Igrometria delle patte 
ceramiche. 

Sappiamo che i corpi minerali non 
metallici creduti i più densi sono suscet- 
titoli di assorbire l’umidità dell'aria; 
quest' è un fatto assai noto ; è molto 
meno conosciuto nelle paste ceramiche 
di tessitura vetrosa, ma se alcune espe- 
rienze dirette non dimostrarono perno- 
che rigorosamente tale proprietà, molte 
osservazioni tendono a farla ammettere. 

E' fuor di dubbio che le patte cera- 
miche poco cotte e porose, non chè quel- 
le che, quantunque più cotte, conserva- 
vano una tessitura floscia, abbiano, co- 
me tutti i corpi porosi, la proprietà di 
assorbire il vapore acqueo ; ma questo 
fatto è più difficile ; concepire riguardo 
alle paste dense, come il gres e la por- 
cellana. Ammettesi peraltro generalmen- 
te che i pezzi di quest’ ultima stoviglia 
dopo aver soggiornato lungamente in un 
laogo umido, non si possono più dipin- 
gere in colori vetrificabili, stemperati 
Begli oli essenziali, e occorra non solo 
asciugarne la superficie, ma anche farli 
seccare in una stufa. 

Tale precauzione è ancor più importan- 
te quando debbonsi riporre questi pezzi 
in fornace, tiaad un gran fuoco sia a quel- 
lo di muffola. Si rimarcò, ed io ebbi 
frequentemente occasione di osservarlo 
a Sevres, i cui magazzini di deposito 
sono generalmente umidissimi, che se 
sottomettevansi immediatamente al fuoco 
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I pezzi che se ne traevano, assai di fre- 
quente rompevansi. Tuttavia, non si può 
attribuire quest' effetto esattamente alla 
stessa causa ; non è in tal caso 1' umidi- 
tà introdotta nei pori della vernice che 
possa produrre tale accidente : conviene 
ammettere che l'umidità abbia penetrato 
nella stessa pasta o nelle cavità impercet- 
tibili di essa, sia in continuità, sia per 
fenditure o condotti capillari similmente 
impercettibili. 

Capito 1.0 TI. 

Coloramento e decorazione delle 
stovigh’c. 

Convien distinguere, come cose affatto 
differentissime, il coloramento delle stovi- 
glie, sia della loro pasta, sia dell’intona- 
co vetroso, dalle pitture in colori vetri- 
ficabili che si eseguiscono snlla loro su- 
perficie. 

E' d’uopo inoltre distinguere le rego- 
le generali di questo coloramento, dai 
metodi particolari di composizione c di 
applicazione dei diversi colori vetrifica- 
bil, e delle variazioni che questi metodi 
provano, secondo le specie di stoviglie 
cui vuoisi applicarli. 

Molti processi sulla pittura in colori 
vetrificabili si esposero alla voce pittu- 
ra. Quanto passiamo a dire sul colora- 
mento e scoloramento delle paste cerami- 
che è ben altra cosa. 

Articolo Fimo. 

Delle materie coloranti e scoloranti 
delle stoviglie. 

I colori e i metalli con cui si adornano le 
stoviglie, dovendosi fissare alla loro super- 
ficie con una sorta di vetrificazione, è ne- 
cessario che questi colori e questi metalli 
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zieno bastantemente infusibili • poco al- 
terabili per resistere all'azione di do fuo- 
co che deve sempre almeno portarsi fino 
all' incandescenza rosso-cupo, e sovente 
anche al di là. Tale condizione esclude 
perciò tutte le materie organiche o di 
origine organica, tatti i metalli i coi os- 
sidi sieno volatilizzabili a una bassa tem- 
peratura, e quelli finalmente i cui ossidi 
potrebbero perdere il proprio colore o 
considerabilmente alterarsi. 

Le materie coloranti e scoloranti delle 
stoviglie, si possono classificare sotto tre 
divisioni : i . Gli ossidi metallici e le ocre 
o terre colorite naturalmente da questi 
ossidi; a. i lustri metallici ; 3. i metalli 
allo stato metallico completo. 

§. i. — Gli ossidi e le ocre coloranti. 

Adopransi talvolta gli ossidi puri o 
semplicemente mesciuti tra loro : questo 
metodo ricevette a' di nostri un'estensio- 
ne illimitata ; gli antichi lo conoscevano 
appena. Adopransi anche delle terre ar- 
gillose naturalmente colorate, dette ocre, 
oppure delle argille che si colorano con 
ossidi metallici, come si pratica nel me- 
todo che distioguesi col nome di ingob- 
bìatnra. 

Gli ossidi metallici nelle condizioni 
sopr.óndicote' non aderirebbero sulla più 
parte delle paste ceramiche, nè acquiste- 
rebbero alcuno splendore, alcuna vernice 
per l'azione del fuoco, se non fossero ve- 
trificabili. Per dar loro questa doppia fa- 
coltà, o aumentarla in alcuni, aggiungasi 
a lutti questi colori un fondente. Que- 
st' c un vetro generalmente composto di 
silice, di alcali, potassa o soda; e più so- 
vente questa che quella, di borace e di os- 
sido di piombo. 

Questi cinque materiali non vengono 
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ordinariamente riuniti, ma però sono 
quelli che, insieme o separatamente, o a 
due a due entrano nella composizione dei 
fondenti dei colorì vetrificabili. 

Talvolta questi fondenti vennero pri- 
ma fasi, od almen ridotti in fritta coll’os- 
sido metallico, per coi il colore è un ve- 
tro colorito e polverizzato ; tali sono i 
gialli di piombo c di antimonio, gli az- 
zurri di cobalto, alcuni verdi, alcuni neri 
ed alcuni bruni. Tal'altra essi sono sem- 
plicemente mesciuti coll' ossido, e fon- 
donsi insieme sopra la stoviglia. I grigi, 
alcuni verdi, i rossi ed i gialli <T ocra, 
preparati col ferro o collo zinco ; i rosei, 
porporini e i violacei, preparati coll’ oro 
sono di tal fatta. Tatti questi colori so- 
no dunque, in ottimo risullamcnto, ve- 
trificati ; perciò appunto diconzi colori 
vetrificabili. 

Allorché l’intonaco Titreo che ricopre 
te stoviglie è terroso, cioè propriamente 
quello da noi detto coperta , come nelle 
porcellane dare e nei gres, i colori han- 
no bisogno, per incorporarsi colla stovi- 
glia, di molto fondente. Quando, al con- 
trario, spettano all’ intonaco vetroso di- 
stinto coi nomi di vernice e di smalta, 
siccome simili intonachi sono già compo- 
sti all’incirca a guisa dei colori vetrifica- 
bili, essi ammollisconsi per I' azione del 
fnoco necessario a fondere i colori, cosi 
occorre assai meno fondente, e talvolta 
anche non ne occorre punto. Tali so- 
no le’ maioliche fine e comuni, le por- 
cellane tenere, i gres con vernice piom • 
bifera, ec. 

1 colori che si danno alle stoviglie si 
pongono : 

A, nella pasta medesima ; 

B, sotto l’ intonaco vetroso ; 

C, nell' intonaco medesimo ; 

D, sopra quest’ intonaco, di’ è il casa 
più comune. 
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A. Paste colorite. 

Qualunque colore introdotto Della [ta- 
sta rendasi tanto più manifesto a più vi- 
vo, quanto più la cottura dello pasta si 
accosta alla vetriiìcaiioue. Ma gli ossidi 
coloranti rendendo più fusibili le paste, 
i metodi di colorazione suuo subordinati 
alla cottura delle stesse stoviglie. 

Perciò la pasta più difficile da colora- 
re è la porcellana dura. Riducesi qua- 
si al solo azzurro pallido ottenuto col 
cobalto, il quale in piccolissima quantità 
produce un grandissimo effetto. Non si 
può introdurvi altro ossido colorante, 
seuza alterarne la composizione, e il me- 
todo di cottura, ec. ; allora si passa dalla 
porcellana dura ai gres-ceraini, alle ma- 
ioliche, od anche alla porcellana tenera ; 
stoviglie le cui paste sono suscettibili di 
ricevere quasi tutti i colori, e offrii li con 
tanta maggiore vivezza e purità, quanto 
più vitrea è la loro aomposizione ; per- 
ciò la porcellana tenera, contamente gli 
clementi del vetro, i gres inglesi che si 
accostano a tale composizione, sono le 
stoviglie che offrono i più svariati e più 
vivi colori. 

Quando le paste non sono bastante- 
mente vetrose per sè stesse, gli ossidi 
coloranti che vi si uniscono debbono es- 
sere allo stato di fritta. 

B. Colori sotto la vernice , e ingob- 
biatura. 

Perchè un colore sotto le vernici di- 
venga brillante colla fusione della verni- 
ce medesima è necessario che possa sten- 
dersi ugualmente senza staccarsi durante 
la cottura nè dopo.. Gli Ossidi metallici 
puri soddisfarebbero di rado a Ioli con- 
dizioni, anche quando si cuocesse la pa- 
sta alla più alla temperatura ; convicn 
Di%. Técnol. T. X.If. 
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dunque che tutti i colori di cui vuoisi 
ornare un lavoro ponendoli sotto la Ver- 
nice, abbiano qualche rapporto di com 
posizione e di natura, si colla pasta del 
pezzo Che eoli' intonaco vetroso. E' pur 
necessario che abbiaao acquistato bastan- 
te aderenza tra le loro parti e col pezzo 
dì stoviglia, acciocché non possano stac- 
carsi e separarsi quando pouesi la verni- 
ce. li metodo particolare che usasi detto 
ingobbialara soddisfa all' incirca a tali 
condizioni. Esso consiste nel ricoprire 
una pasta ceramica con uno strato di 
materia terrosa, bianca o colorita, che 
per la sua opacità, occulti e sembri mu- 
tare il colore della pasta, a segno ebe mi 
rase di pasta rossastra o giallastra può 
iuteruamenta apparire di un bel bianco, 
ed esternamente d' un bel bruno-marro- 
ne. La vernice che ponesi poi sopra il 
fondo lo rende vetroso e brillante come 
richi edesi. 

La materia terrosa colorita dicesi essa 
pure ingobhiatura. Quest’ invenzione , 
estesasi considerevolmente in Inghilterra, 
ebbe origine in Italia, verso il (5oo. 

Le ingabbiature sono essenzialmente 
composte d' una base terrosa, argillosa, 
colorita naturalmente, oppure artificial- 
mente, con diversi ossidi metallici. Nelle 
prime, non aggiungesi alcun' altra mate- 
ria vetrosa; si oduprano quali trovami 
naturalmente, lavandole peraltro e ridu- 
ccndole in finissima polvere. Nelle ingoi» 
biature colorite artificialmente cogli ossi- 
di metallici, l’esperienza insegnò di ag- 
giungervi qualche materia alcalina pei 
rendere il colore più appariscente e far 
meglio apparire l' ingobhiatura sul pezzo 
di stoviglia. Pertanto si riduce in fritta il 
miscuglio d'alcali, di sabbia e di ossido ; 
quetl’è la fritta che roescesi coll’ argilla 
bianca, che è la base dell' ingobhiatura. 

Offriremo alcuni esempi delia compo- 
sizione di alcune ingobbiature; avverten- 
ti) 
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du eh a limili composizioni non vennero 
da me veriGcate, e sono scelte tra quelle 
offerte da Oppcntcnin, che mi parvero 
pili verisimili. 

Le ingobbature unicamente terrose, 
senxa fritta, tono : 

La rossa , che oltienai coll' ocra gialla 
calcinata ; 
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La bruna , preparata colle terre di Sie- 
na o terra d’umbre, il cui colore dipen- 
de dal manganese ; 

La nera, che risulta da un miscuglio 
di 99 parli di manganese calcinato e ma- 
cinato ed 1 di argilla bianca. 


Ingobbiatura bianca. 

Argilla bianca o kaolino argilloso assai fino ; .96 

Ossido di stagno 4 

Per le ingobbiature composte di fritte, si prepara la fritta vetrosa colorita, 
si polverizza esattamente, vi si aggiunge l'argilla bianca. Tali sono le seguenti : 


Ingobbiatura gialla. 


0 Per la fritta : 


Sabbia 

a 5 ) 

Potassa 


Giallo di Napoli .... 



IOO 


a." Argilla bianca a 


Ingobbiatura violetta. 


1 Per la fritta . 
Sabbia ... 
Potassa . . . . 
Manganese . . 


100 

3 ." Argilla bianca a 



Ingobbiatura avvarrò. 


Azzurro di cobalto 1 a 

Minio • 1 

Argilla bianca a 4 

Non occorre farne la fritta. 
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Ingobbatura verde. 


al ? 


Fritta azzurra a 

Fritta gialla i 

Argilla bianca 


Le ingobbiature vengono più general- 
mente applicale sulla stoviglia cruda che 
sul biscuit. Nel primo caso possono es- 
sere soltanto terrose ; in tutti gli altri, 
sembra che la_ parte colorante debba es- 
sere ridotta in fritta. 

Le ingobbiature, prima di usarle, deb- 
bonsi macinare as9at fine e stemperarle 
nell'acqua allo stato di poltiglia chiara ; 
l’ argilla contenutavi fa che rimangano 
facilmente sospese nel liquido. 

La stoviglia lavorata sul tornio, si la- 
scia che acquisti una sufficiente solidità 
per poterla maneggiare q immergerla nel- 
la ingobbiatura, senza timor che si alteri; 
ma ordinariamente si preferisce di porre 
l’ ingobbatura sopra la stoviglia, oppure 
introdurla in essa, se l'interno del pezzo 
dev' essere irigobbiato. Talvolta si espan- 
de questa poltiglia chiara sopra il pezzo; 
tal'eltra la si attacca sofiiandovela sopra. 
Con quest'ultimo metodo mettesi l’ in- 
gobbatura in un rase simile ad una co- 
coma da thè col becco affilalo e stretto ; 
soffiando per la bocca di questo rase, si 
fa uscir l' ingobbatura, sia dal becco, sia 
da un canale di paglia ancor più ristret- 
to, adattatovi, e si asperge così i'.ester- 
no, in parte o totalmente, dell' ingob- 
batura voluta. Affinchè stendasi ugual- 
mente, quanl'è possibile, mettesi il pezzo 
sul tornio, e lo si fa girare mentre si a- 
sperge. 

Si lascia seccare l' ingobbiature, il che 
avviene prontamente, per la proprietà 
che hanno i pezzi secchi di assorbire 
I' acqua ; rimetlesi poi il pezzo sol tor- 
nio, per precisare i contorni della parte 


ingobbiate, nonché per toglierne anche 
qualche parte e scuoprirne la pasta, il cni 
colore, qualunque esso sia, forma in tal 
caso dei filetti, delle fascie, ec. diversi da 
quello dell' ingobbiatura. 

Ricopronsi talvolta queste parli cosi 
scoperte d' una ingobbiatnra di vario co- 
lore e si adorna il pezzo a tal modo di 
zone o di filetti di diverse largheiae e di 
differenti colori. 

Se, prima di mettere 1’ ingobbiatura 
sopra un pezzo, vi si praticarono degli 
ornamenti in cavo, essa ricoprendo la 
superficie del pezzo riempie tutte queste 
cavità, rimettendo il pezzo sul tornio e 
togliendone 1‘ ingobbiatura fin ohe ai giun- 
ga alle parti saglienti, gli incavi soltanto 
la conservano, e appariscono sulla pasta 
itegli ornamenti del colore di essa. Sup- 
poniamo che siasi inciso uno scacchiere 
sopra una stoviglia di pasta bianca e gial- 
la, e poi si ricopra totalmente d' una in- 
gobbiatura bruna, indi si tolga sul tor- 
nio la ingobbiatura finché si giunge ai 
quadrelli rilevali, si otterrà così un di- 
segno in iscacchiera, composto di qua- 
drati bianchi senza ingobbiatura, e di 
quadrati bruni i quali essendo incavali la 
conservarono. 

Eseguite queste operazioni, le quali si 
possono variare all' infinito in colori e 
in disegni, mettesi la stoviglia ingobbiata 
al fuoco di biscuit , come ferebbesi se non 
lo fosse ; poscia si vernicia conveniente- 
mente. In tal caso occorre una vernice 
trasparente, non già uno smalto. 

Le vere ingobbiature non si applica- 
no solitamente che sulle maioliche fine od 
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ordinarie ; quest' è anche il caso princi- 
pale in cui si ponga sotto la vernice una 
materia colorante. Peraltro spettano a 
questo caso: i.°gli ornamenti in azzurro 
che mettonsi immediatamente sulla por- 
cellana dura o sul biscuit della porcella- 
na tenera ; a.° i fondi azzurri di que- 
st' ultima porcellana : la coperta nel pri- 
mo caso e la vernice cristallina nel se- 
condo pongonsi sopra i colori e gli ri- 
coprono. 

C. Colori nella vernice. 

Questa circostanza è rara, e il risul- 
tato quasi sempre imperfetto ; non si 
possono ottenere, per esempio, da que- 
sto metodo, che fondi bruni, azzurrastri, 
giallastri, verdastri, delle maioliche co- 
muni, la cui vernice , o piottosto lo 
smalto, si mesce con ossidi metallici a 
tal uopo. 

. Si sperimentò di colorire a tal modo 
la porcellana dura, e non ti ottennero 
che colori foschi; e siccome lo splendore 
e la vivacità dei colori sono qnalità es- 
senziali di questa bella stoviglia, conven- 
ne abbandonare un metodo che sarebbe 
stato economico. 

Finalmente, è necessario clic i colori 
e la vernice sieno ugualmente fusibili alla 
Messa temperatura ; e siccome questa 
temperatura ì sovente altissima, pochis- 
simi sono gli ossidi metallici da usarsi. 

D. Colori sopra intonaco vetroso. 

Questa ì la maniera più ordinaria, la 
più svariata ne' suoi risultati, talvolta la 
più facile e tal altra la più difficile di ab- 
bellir le stoviglie ; poichò dipende dalla 
pittura in colori vetrificabili, ch’fc la par- 
te delle arti ceramiche intimamente lega- 
ta a quanto v' ha di più perfetto e diffi- 
cile nelle arti del disegno. Noi non se- 
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guiremo questa mirabile applicazione, e 
parleremo soltanto, come si siamo pro- 
posti, dei colori vetrificabili riguardati 
come un mezzo di ornamento. 

Le stoviglie sulle quali usasi questo 
quarto metodo di coloramento, debbono 
essere interamente cotte in biscuit, in 
coperta, in ismalto o vernice, benché pon- 
gansi talvolta i colori sul biscuit , cioè sul- 
la [tasta cotta senza vernice. 

Questi colori, di cui feci conoscere i 
principii debbono esser tempre più fusi- 
bili della vernice sai quali si applicano ; 
talvolta i gradi di fusibilità sono tanto 
diverti , che la vernice, o piuttosto la co- 
perta, non prova alcun cangiamento per 
la cottura dei colori che vi riposero ; al- 
lora essi conservano all' incirca la tinta 
che avevano prima della cottura, acqui- 
stando la trasparenza e lo splendore che 
ti ricercano ; ma queste qualità non sono 
sempre tanto perfette da poter soddisfar 
l'orrido completamente. K siccome l’ade- 
renza contratta colla coperta è debole, 
sono soggetti a staccarsi in iscaglie. La 
porcellana dura e i gres- cerami senza ver- 
nice sono le sole stoviglie che offrano un 
tale rapporto tra i colori e il loro ecci- 
piente. 

Allorché invece la vernice e lo smallo, 
senza fondersi completamente, si ammol- 
liscono quanto basta perchè i colori vi 
penetrino, la lucentezza è più completa 
e profonda. Questi colori aderiscono per- 
fettamente allo smalto, per cui non v' ha 
più a temere che si stacchino in iscaglie, 
qualunque sia l’ intensità e il numero dei 
fuochi cui si sottomettono; peraltro can- 
giano tinta, acquistano talvolta qualche 
trasparenza, e producono un minor ef- 
fetto. 

Queste mutazioni di tinta rhe gli smal- 
ti c le vernici fanno provare ai colori non 
dipendono soltanto dalla compenetrazio- 
ne che risulta pel turo ammollimento al 
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fuoco ; mg dipendono anche dalla chimi- 
ca azione che gli alcali, i soli, gli ozsidi 
di piombo e di stagno, componenti gli 
smalti e le vernici, esercitano sugli ossidi 
coloranti. 

Le maioliche comuni e fine, i gres 
cerami coperti di vernici piombifere, le 
porcellane tenere sono le stoviglie in cui 
gli smalti e le vernici hanno appiulto, eoi 
colori vetrificabili, questi rapporti 

Si possono dedurre, da quanto abbia- 
mo esposto, non ebe da altre considera- 
tomi, chela pratica suggerisce, le seguen- 
ti conseguenze : 

1 . I colori posti sopra un eccipiente 
che non si ammollisce al fuoco in cui si 
cuocono, rimangono inalterati ; se sono 
posti sopra un recipiente che si ammol- 
lisce, e quindi può reagire sopra di essi, 
la toro tinto sì altera e talvolta in modo 
straordinario ; i bruni divengono rossa- 
stri, e i rossi dileguansi o rendonsi gial- 
li, ec. 

a. Qualunque sia I’ eccipiente sul qua- 
le si pongono i colorì, essendo essi opa- 
chi, prima della cottura divengono dappoi 
trasparenti, od almeno tranilocidi. 

3. A queste due cause di mutazioni 
più o meno complete, se ne aggiunge 
una terza, che risulta dall’ azione dei co- 
lori gli uni sopra gli altri, quando si so- 
no mesciuti o sovrapposti senza prima 
badare alla scambievole loro reazione. 

4. I colori resistenti senz' alterarsi alla 
temperatura necessaria a cuocere le ver- 
nici, gli smalti, 6 le coperte delle stovi- 
glie diconsi colori al gran fuoco. Sono 
questi per le porcellane dure, I’ azzurro 
di cobalto, il verde di cromo, ec.; per le 
maioliche, i gialli di antimonio, i bruni 
di manganese, i verdi di rame, gli azzur- 
ri di cobalto. 

5. 1 colori che non potrebbero resi- 
stere a sì alta temperatura senz' alterar- 
si , per cui si debbono cuocere ad una 
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temperatura molto inferiore ; che non 
giunge a quella della fusione dell’ argen- 
to, diconsi colori di riverbero. 

, . . .-V 

§. 2 . — 1 lustri metallici. 

. .* >.i» . • ... 

Questo è un genere di decorazione nel 
quale i colori partecipano un poco dello 
splendore metallico , oppure i metalli, 
estremamente divisi e adoperati alla ma- 
niera dei colori, debbono acquistare il 
loro splendore metallico colla cottura , 
senza venire imbruniti. Si possono am- 
mettere duque sorta dì lustri metallici. 

A. Jl lustro cT oro. 

■ ’! I / . . -V 

Esso ha perfettamente il colore del- 
r oro, e acquista lo splendore metallico 
strofinandolo semplicemente con un pan- 
nolino. 

Lo si ottiene precipitando una disso- 
luzione d’ oro coll’ ammonisca ; il preci- 
pitato A il cosi detto oro fulminante ; 
siccome esso fulmina quando è secco, 
conviene prenderlo ancor umido, e me- 
scerlo con olio essenziale di trementina ; 
senza alcun' altra aggiunta, stendesi con 
un permeilo sulla vernicecome si farebbe 
d' un colore. Si passa la stoviglia al fuo- 
co di muffola, esso vi aderisce e acquista 
lo splendore metallico stropicciandolo for- 
temente con un pannolino. 

Si riconosce una simile doratura quan- 
do l’oro internamente ed esternamente 
offre dovunque lo stesso splendore e pu- 
limento, senza distinguer traccia di bru- 
nitoio. 

Siffatta doratura, estremamente toltile, 
non ha la solidith nè la durata della do- 
ratura di cui parleremo. 

B. Lustro di platino. 

Si prende una dissoluzione concentra- 
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la di platina cui «i aggiunge dell' utenza 
di lavanda o qualunque altro olio euen- 
ziale ; e lenza aggiungervi alcun fonden- 
te, itendcii questa dissoluzione con un 
pennello sopra la vernice della atoviglia ; 
indi ti espone al fuoco di ntuQola. 

11 platino apparisce col proprio splen- 
dore metallico ; stendesi ugualmente su 
tutto iL pezzo, occultandone il colore, ed 
acquista un pulimento uguale a quello 
che otterrebbesi eoi brunitoio. 

. aeoi! t s * ( 

C. Lustro burgos. 

Questo ha il galleggiante rossastro e 
al tempo stesso giallastro metallico di al- 
cune conchiglia; non è opaco (lascia be- 
nissimo veder la coperta sulla quale fu 
steso, partecipa ilei colore di essa, e assu- 
me perciò delle tinte svariatissime ed os- 
servabilissime. 

V’ ha molte maniere di ottenerlo. 

Si fondono insieme del solfo, dell’ oro 
c della potassa, oppure dell! oro in un 
solfuro alcalino già preparato, disoioglie- 
si ogni cosa nell' acqua ; si precipita con 
un acido diluito ; si raccoglie il precipi- 
tato, che conservasi nell’ essenza di la- 
vanda. 

Quando vnolsi usarlo sulla porcellana 
dura, si macina con piccola quantità di 
fondente, e stendesi con ogni diligenza, 
più sottilmente che si può, sulla vernice 
della stoviglia. Si cuoce in una muffola, 
e per renderlo più bello, se ne dà un se- 
condo strato. 

La cottura basta a dargli lo splendore 
e il pulimento ; peraltro il menomo va- 
pore nella muffola, le faville, la menoma 
polvere lo alterano e lo privano di ogni 
qualità. 

Si ottiene anche coll’oro fulminante, 
che stendesi estremamente sottile. 

Il lustro burgos ti pone, come i pre- 
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cedenti, sn tutte le stoviglie, purché ab- 
biano una coperta o vernice. 

D. Lustro cantaride. 

Questo, malgrado i suoi vivi e brillan- 
ti colorv metallici, è poco usato, perchè 
n’ ì difficile l’esecuzione e più ancora le 
riuscita. 

In generale ottiensi col cloruro d’ ar- 
gento in parte decomposto da alcuni va- 
pori combustibili, il quale assume il co- 
lore proprio di una tale alterazione. Si 
fa nn miscuglio di vernice vetrificabile 
piombifera, d’un poco d' ossido di bi- 
smuto e di mudato d’ argento ; usasi 
questo miscuglio col pennello come un 
colore. 

Ponesi il pezzo al fuoco di muffola ; 
allorché vedesi rovente si ritrae dalla 
muffola per esporlo al fumo d' un com- 
bustibile. vegetale od animale, oppure in- 
troducasi nella muffola questo medesima 
fumo. Le parti coperte di questo lustro 
acquistano svariati colori, verdi, rossastri, 
giallastri, azzurrastri, tutti i colori metal- 
lici infine che il mudato d' argento e il 
piombo sono suscettibili di assumere. 

La grande difficoltà di nsar questo lu- 
stro dipende dal metodo di affumicare il 
pezzo incandescente, e dal rischio che sì 
corre di spezzarlo pel cangiamento di 
temperatura. 

E. Lustro di litargirio. 

Non conosco bene la maniera con cni 
si ottiene questo singolare lustro; io non 
lo vidi che sopra alcune stoviglie assai 
grossolane , provenienti dall' Alemagna 
Orientale. 

Quest' è un lustro giallastro, che ha lo 
splendore metallico giallo d' oro, verda- 
stro, azzurrastro, predominando sempre 
la tinta giallastra. 
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Sembrami estere una vernice ami ca- 
rica d' ossido di piombo, cui affumican- 
dola si dia il colore di cui parliamo. 

Questi lustri, al pari di tutti quelli 
che hanno molto splendore e poco co- 
sto, furono assaissimo in roga, ma quan- 
do si resero generalissimi non vennero 
più ricercati e caddero nell' obblio. 

§. 3. — - 1 mctaìli. 

Alcuni metalli vengono ntali a deco- 
rar le stoviglie ; essi debbono essere 
malleabili e ioalterabili per l’azione dal- 
1’ aria. Perciò sono due soli, cioè 1' oro 
ed il platino. Polrebbonti usare l'argen- 
to, il rame, ec. ma lo splendore ed il 
colore ai altererebbero prontamente per 
effetto dei vapori solforosi tanto frequen- 
ti nelle nostre abitazioni. Quindi ai ab- 
bandonò totalmente 1 ’ uso dell' argento , 
che fu in voga per poco tempo, a cagione 
del suo bel colore e del suo splendore. 

Questi metalli debbono essere ridotti 
in polvere finissima per colerli stendere 
col pennello ; in tale stalo hanno un co- 
lor bruno od anche nero, che dipende 
dalla grande divisione del metallo. 

La polvere metallica dev' essere stem- 
perata e macinata con qualche veicolo 
viscido, secondo la circostanza, coll' es- 
senza di trementina aggiuntovi un olio 
grasso, oppure con acqua molto gommata. 

La dissoluzione chimica usasi più fre- 
quentemente per ridur l' oro e il platino 
a questo stato di somma divisione. L’uno 
e l' altro disciolgonsi alla stessa maniera, 
cioè nell'acido idro-cloro-nitrico, che £ 
1 ' acqua regia. 

Per trarre poi il metallo dalla dissolu- 
zione si possono seguire diversi metodi : 
comincieremo dall’ oro. 

A. Si precipita l’oro col protosolfato 
di ferro, o col protonitrato di mercurio; 
con questo si ottiene ancor meglio divi- 
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so. Aggiungendovi un poco di mercurio 
allo stato di muriato o di ossido, assume 
un color nero quasi puro. 

In tale stato si adopera l’oro col pen- 
nello, macinandolo coll'olio di trementi- 
na. Per renderlo più scorrevole, più fa- 
cile ad usarsi e più economico, debbonsi 
avere le seguenti avvertenze. 

i. Fare il precipitato col protosolfato 
di ferro non alterato, e mantenere la 
dissoluzione convenientemente diluita di 
acqua. 

а. Lavare il precipitato con molla 
acqua calda, e separarvi il poco ossido 
di ferro che vi fosse unito. 

3. Si separerebbe quest'ossido più si- 
curamente lavandolo coll’ acido muriati- 
co ; ma a tal modo le molecole d' oro 
sembrano divenire meno tenui e più du- 
re, per cui rendesi meno scorrevole. 

4. Si fa seccare completamente al ba- 
gno-maria ; un calore più forte Io agglo- 
mererebbe. 

5. Si macina diligentemente sopra uno 
specchio, stemperandolo con essenza di 
trementina e un poco di essenza grassa . 

б . Si lascia 1’ oro macinato sopra lo 
specchio per qualche tempo prima di' 
usarlo. 

7 . Aggiungendo molta essenza grassa, 
si rende più viscido e adoprasi più diffi- 
cilmente ; ma colla cottura ottiensi un 
oro senza lucido e più bello. Si prepara 
anche per via meccanica quest' oro, e 
ottiensi cosi generalmente un oro senza 
lucido che per rendersi bello deve rice- 
vere una cottura piuttosto inferiore a 
quella usata per I' oro disciolto. 

Adoprsnsi le foglie d' oro fabbricate 
dai battiloro ; si macinano sopra uno 
specchio con acqua calda aggiungendovi 
del mele, dello zucchero od altra aostani 
za ; ma questa preparazione è assai di- 
spendiosa. Lo si stempera coll’acqua di 
gomma. 
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B. 11 platino metallico puro si discio- 
glie perimenti nell’ acqua regia. Si pre- 
cipita la soluzione col muriate di ammo- 
niaca ; ostiensi un sale giallo, eh’ è un 
idroclorato di platino e di ammoniaca, il 
qoalesilava colla minor quantità d'acqua 
possibile, perch'è un poco solubile in essa. 

Si decompone questo sale in un cro- 
giuolo, esponendolo ad una temperatura 
incandescente. 

11 platino riducasi allo stato metallico 
sotto forma spugnosa ; e si può render- 
lo ancor più diviso, macinando il sale di 
platino col sai marino, il quale si separa, 
dopo la calcinazione, con acqua bollente. 

Il platino in tale stato di divisione è 
nero ; si macina e adoprasi come I* oro 
col pennello. 

Si prepara anche il platino colle fo- 
glie di esso il quale riesce di bellissimo 
splendore metallico. 

Questi metalli, usati in ornamenti o 
nei fondi delle stoviglie, debbono attac- 
carvisi per I' azione del fuoco ; ma que- 
st'azione non basterebbe, e conviene ne- 
cessariamente aggiungervi una materia 
che, fondendosi a questa temperatura , 
serve di unione tra il metallo e la stovi- 
glia. A tal uopo adoprasi il borace, e più 
comunemente I' ossido di bismuto. 

Rispetto alle stoviglie con vernici 
piombifere, come le maioliche ordinarie 
cd anche le fine, alcuni gres, le porcel- 
lane tenere, ec. lo smalto o la vernice è 
un fondente qual si conviene ai metalli 
adoperati. 

I metalli per l' azione del fuoco , 
acquistano in parte lo splendore metal- 
lico. L' oro diviene giallo o giallo- bruuu, 
ma senza splendore; il platino rimane 
grigio. Per dar loro la lucentezza metal- 
lica e pulirli .convien usare il brunitoio. 

I brunitoi sono di agata o di emulile, 
tagliati in coni retti o curvi, ‘attaccati ad 
un otaoico di legno. 
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Cui brunitoio di agata si comincia il 
pulimento, e con quello di ematite ss 
compie; per essere perfetto non vi sì 
deve distinguerà alcuna graffiatura. 

Si può in certa guisa disegnare tul- 
1' oro tenzo lustro col brunitoio, e om- 
breggiare il disegno. Simili lavori non 
producono effetto che di giorno e sono 
di pochissima durata. 

Abticolo li. 

Metodo di porre i colori, i lustri e i 
metalli sulle stoviglie. 

I colori vetrificabili e i metalli in poi* 
vere sono d' un uso difficilissimo . Per- 
ciò si rintracciarono tutti, i melodi di 
usarli più facilmente e più ntilmenta. 

Si possono distinguere cinque diversi 
metodi di porre i colori e i metalli sulle 
stoviglie : col pennello , colla pustola, col 
mordente, colla impressione e colla ri- 
serva. 

§. i. — - Ponimento Col pennello. 

Abbiamo detto che il più delle volte 
i colori a i metalli si maltudo sulle sto- 
viglie cotte e ricoperte del loro intonaco 
vetroso. 

II colore aderisce difficilmente sopra 
una superficie vetrosa. Si rende nn po- 
co attaccaticcia, ungendola con un leg- 
gero strato di essenxa. Si riducono i co- 
lori colla macinazione di estrema finezza, 
e vi si aggiunge uua certa quaatità di es- 
scora grassa, che li reude viscidi a se- 
gno di poter aderire alla superficie del- 
la stoviglia. Si applica il colore cosi pre- 
parato, con pennelli di pelo lungo e di- 
licatissimo. Non si ritorna col pennello 
sulla parte dipinta se prima non acqui- 
stò un principio di diseccazione . Tali 
sono i principi! per porre i colori cui 
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pennello , «ai quali noo ci fermeremo 
maggiormente. 

g. a. — Fornimento eolia piniofa. 

Quando invece di ornare le «toviglie 
con pitture, vuoiti dar loro un colore 
uniforme, i necesaario stenderlo colla 
massima uguaglianza. A tal uopo pren- 
desi un pennello più grosso, che dicesi 
puzzola , 1 cui peli sono perpendicolari 
ni manico in modo di dargli la forma 
d' un abbruscatoio. lo tal modo rendesi 
il colore uguale dovunque. 

Se voglionsi questi fondi belli ed e- 
gualissimi, occorrono quasi tempre due 
strati. 

E' necessario che il colore non con- 
tenga alcuna umidità. Convien pare gua- 
rentirsi dalla polvere che macchierebbe 
i colori. 

Queste tinte peraltro brillano meno 
di quelle stese col pennello. 

§.3. — Fornimento col mordente. 

Alcuni colori, per prodarre il loro 
effetto, debbonsi usare d'una certa spes- 
sezza; talvolta anche, per la loro natu- 
ra vetrosa, non potrebbonsi stender be- 
^ne colla puzzola. 

Questo colore si pone col mordente. 
Si macina fino, ma non quanto richie- 
dati coi metodi precedenti ; esso dev’es- 
tere perfettamente secco. 

Si dà alla stoviglia uno strato sottile 
di mordente, eh’ è un olio grasso, reso 
viscido col calore e colla sua lunga espo- 
sizione all’ aria. Quest' olio si pone col 
pennello o colla puzzola, ed essendo 
necessario che sia dovunque uniforme, 
gli si dà un leggero colore per meglio 
conoscere la spessezza. 

Quando è steso il mordente, pren- 
Diz. Tecnol. T. XII. 
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desi il colore macinato e secco, e raette- 
si in nno staccio di seta d' una certa fi- 
nezza, col qnale si asperge la polvere di 
esso sopra la stoviglia. 

Questo metodo usasi principalmente 
per i fondi delle stoviglie che debbonsi 
esporre ad un’alta temperatura. 

§. 4- — Fornimento per riserva- 

Occorre talvolta dipingere sopra un 
fondo alcuni ornati d' un altro colore . 
Per la natura dei colori vetrificabili, è 
difficilissimo che un colore possa riusci- 
re posto sopra un altro, perchè l’infe- 
riore agisce sul superiore, o si vedreb- 
bero per trasparenza e si confondereb- 
bero insieme ; è dunque necessario ri- 
servare il sito da porvi il colore. Nel 
maggior numero dei casi, si raschia il 
color inferiore e si riserva il luogo su- 
periore. Ma questo metodo è lunghissi- 
mo e difficile perchè gli errori nou si 
possono riparare. 

Venne usato talvolta un altro metodo, 
quello di dipingere sulla stoviglia bianca, 
con una materia gommosa, solubile nel- 
l'acqua, per cu! può togliersi l'ornato cui 
vuoisi dare un fondo di altro colore. Si 
lascia seccare completamente la pittura a 
gomma, poi si pone sopra di essa il co- 
lore stemperato in (inolio essenziale, sen- 
za badare alle parti occupate dal colore 
solubile neir acqua. Si lascia seccare il 
fondo dipinto ad olio, e quando trovasi 
convenientemente secco , immergesi il 
pezzo nell’acqua; qoesla discioglie le 
parti di colore a gomma, lasciando intat- 
te quelle dipinte col colore sld essenza. A 
tal modo il luogo degli oggetti da dipin- 
gere sopra il fondo rimane senza colore, 
e in (Stato di ricevere i colori vetrifica- 
bili che debbonsi usare all’oggetto pro- 
postosi. 
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§. 5. — Ponimcnto a stampa (a). 

Lo scopo che si ha in mira è quello 
di trasportare sulla vernice o sul biscuit 
un disegno qualunque che trovasi già in- 
ciso sopra una pioslra di metallo, e mol- 
tiplicare sulle stoviglie, con questo me- 
todo prontissimo, le stampe, come si mol- 
tiplicano sulla carta e sulle stoffe coi mo- 
di ordinarli. 

Due tono i metodi che si praticano : 
col primo il trasporto del disegno si fa 
dalla piastra metallica sulla stoviglia me- 
diante la carta ; col secondo, si fa il tras- 
porto mediante la gelatina. Amhidue so- 
no applicabili alle stesse stoviglie ; ma il 
secondo si preferisce per le verniciate, e 
il primo si applica ugualmente sulle une 
e sulle altre. 

A, Stampa mediante la carta. 

Non parleremo della incisione sul me- 
tallo, eh’ è la stessa per la stampa sulla 
carta ; soltanto , dovendosi Irurre un 
grandissimo numero di stampe, si pre- 
ferisce incidere sull' acciaio piullostochè 
sul rame: la composizione dei colori de- 
vesi fare con materie vetrificabili, appro- 
priate alla qualità della stoviglia. L’ im- 
pressione si fa collo stesso torchio dello 
stampatore in rame, come per qualun- 
que altra incisione. 

La differenza Ira i due metodi comin- 
cia soltanto dalla composizione dell’ in- 
chiostro e dalla preparazione della carta. 

L’ inchiostro è all* incirca quello stes- 
so degli stampatori in rame ; ma siccome 
ima parte della buona riuscita dipende 
dalla sua preparazione, lo stampatore sul- 
la stoviglia deve comporlo egli stesso, a 

(a) Ne abbiamo parlato in calce all’ arti- 
colo FITTITI a SULLA MAIOLICA. 
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fine di dare all'olio di lino la conveniente 
viscosità. Egli vi aggiunge poi il colore 
vetrificabile necessario per ottenere ua 
disegno chiaro ed esatto. 

Stendeli quest’ inchiostro sulla piastra 
incita, servendosi dei colori che possono 
produrre il miglior effetto. 

La carta sulla quale si stampa la inci- 
sione dev’essere finissima e assolutamen- 
te senza culla, umettata quanto cooriene; 
altri metodi diversi da questo semplicis- 
simo si riconobbero inutili. Subitochè s! 
è stampata la carta, la si pone nell’acqua 
o piuttosto sopra l’acqua. 

Se devesi stemperare una stoviglia ver- 
niciata, si stende sulla vernice o coperta 
una specie di mordente detto mistione, 
composto di essenza di trementina cui si 
aggiunge circa un dodicesimo di copale a 
trementina di Venezia ; si lascia seccar 
completamente qnesta specie d'intonaco, 
La pratica fece conoscere che non è ve- 
ramente indispensabile sulla maiolica nè 
sulla porcellana, ma che esso facilita la 
buona riuscita. 

Prendesi allora la carta stampata, ai 
lascia sgocciolare ponendola sopra carta 
bibula, e la si applica poi sopra la stovi- 
glia in modo che il disegno cada nel sito 
che gli conviene ; si preme questa inci- 
sione appoggiando sopra la carta uno 
zaffo di feltro, od anche meglio serven-'* - 
dosi di un piccolo ruotalo di feltro. 

Si umetta nuovamente la carta, se fos- 
se necessario, e togliesi dalla sluviglia.La 
stampa che trovatasi sulla carta vedesi 
perfettamente trasportala sul pezzo ver- 
niciato. 

L' impressione sul biscuit si eseguisce 
ancor più facilmente, perchè la superfi- 
cie non pulita di esso non ha bisogno di 
alcuna preparazione. Il colore vetrifica- 
bile non deve contenere alcun fondente, 
perchè 1' intonaco vetroso che ponesi e 
ricnopra la stampa ne fa le veci. Sicco- 
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me quest'intonaco, preparalo coll’acqua, 
non riceverebbe i tratti della «lampa ot- 
tenuta cod una materia oleosa, è neces- 
sario esporre i biscuit stampali, prima (li 
dar loro lo smalto a vernice o coperta, 
ad una temperatura bastante a far vola- 
tilizzare totalmente la materia grassa. 

B. Stampa mediante la gelatina. 

Questo metodo è più lungo del pre- 
cedente, ma si ottengono delle stam- 
pe assai più nette senza deteriorare mi- 
nimamente le incisioni in rame piò pre- 
ziose. 

Si prepara una dissoluzione limpida 
di colla forte, ossia gelatina animale, e si 
riduce della consistenza di un denso sci- 
loppo. La si cola ancor calda in un piat- 
to di maiolica, sopra qualunque altra su- 
perficie perfettamente liscia, in guisa di 
ottenere col raffreddamento una foglia di 
gelatina della spessezza di 4 a 5 milli- 
metri, e della solidità della gomma ela- 
stica. 

Si unge la piastra di rame incisa con 
un olio seccativo mesciutovi un poco di 
essenza di trementina, poi la si asciuga 
colla mano come usano gli stampatori in 
rame. In quest’ olio non mettasi alcun 
colore vetroso nè vetrificabile. 

Si applica la foglia di gelatina ottenu- 
ta, o parte di essa soltanto, sopra la pia- 
stra di rame unta come dicemmo. Simil- 
mente si può applicare la gelatina sopra 
la incisione, stesa sopra un cilindro di le- 
gno coperto di flanella. Nell’ uno o nel- 
l'altro modo, con una semplice compres- 
sione, esercitata colla palma della mano, 
trasportasi sulla foglia di gelatina il di- 
segno inciso sopra il rame, e imbevuto 
di olio soltanto come dicemmo. 

Prendesi allora la foglia di gelatina e si 
stende sulla stoviglia, premendola forte- 
mente ed ugualmente ; il disegno ad olio 
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si stacca dalla gelatina, e si trasporta di- 
stintissimamenle sulla stoviglia. Indi to- 
gliesi la foglia di colla; siccome 1' olio è 
trasparente, appena distinguesi il dise- 
gno rimasto. 

Allora con uno zaffo di cotone finissi- 
mo, prendesi un colore vetrificabile, ri- 
dotto colla levigazione alla massima te- 
nuità, perfettamente secco, e si sparge la 
polvere di questo colore sulla stoviglia. 
I soli tratti oleosi si caricano di colore ; 
tutte le altre partisi nettano con un pen- 
nello adattato, per cui il colore rimane 
soltanto su tutti i punti incollati. Ottien- 
si un disegno esattissimo, ricoperto di 
colore vetrificabile cui non manca che la 
cottura. 

Si può adoperare qualunque sorta di 
colore vetrificabile che contenga il pro- 
prio fondente, sopra la porcellana dura. 
Si può far uso dell' oro in polvere e ot- 
tenere a tal modo delle dorature più bel- 
le di quelle indicate superiormente. Sif- 
fatta doratura peraltro , non acquista 
giammai sotto il brunitoio quel pulimen- 
to risplendente che acquista la doratura 
a foglia, nè ha la stessa solidità. 

Aa-ncoLO III. 

Cottura dei colori e dei metalli sopra 
le stoviglie. 

Ne abbiamo già trattato estesamente 
alla fine deU'articolo fittura, e ne par- 
leremo in questo luogo soltanto per non 
omettere nessuno dei metodi che costi- 
tuiscono l' intero complesso delle arti ce- 
ramiche. 

La temperatura conveniente per cuo- 
cere i colori vetrificabili, cioè per fon- 
derli e farli aderire alle vernici, agH smal- 
ti od alle coperte, e farli anche penetra- 
re alquanto nelle prime, è assai inferiore 
a quella eh’ è necessaiia n cuocere que- 
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sti itesi! intonachi vetrosi ; essa può es- 
sere tanto piò debole quanto piò fusibile 
è 1* intonaco vetroso. Si estende dal rus- 
so oscuro fino alla fusione dell’argento, e 
può anche dirsi del terzo fino al quinto 
grado del pirometro di Wedgwood. 

I fornelli nei quali si opera questa cot- 
tura. si dicono muffole. Sono alcune sca- 
tole rettaogolari di terra cotta, fatte su- 
periormente a volto ; la porte anteriore 
serre di porta per introdurvi le stovi- 
glie, la quale si chiude e si luta con ter- 
ra argillosa. 

Questa muffola è il laboratorio ; al di 
sotto di essa vi è il focolare, che ha la 
bocca anteriormente ; il cammino è for- 
mato sovente da moltissime aperture pra- 
ticate in una piastra posta al di sopra, 
pochissimo distante dalla muffola ; questo 
cammino viene come prolungato dal tu- 
bo della capanna, sotto la quale ponesi 
ordinariamente questo fornello. 

Questo metodo è il più generale; ma 
viene modificato in diverse guise. In al- 
cune fabbriche dell’ Alemagna, si pongo- 
no le muffole in una fornace a due alari- 
dicri laterali. 

In altre circostanze, quando i pezzi di 
stoviglia stampata in colori, sono molti, 
per cui la cottura è quasi continua, si 
pongono le muffole sopra una specie di 
carro di ferro, che si fa entrare in una 
fornace ad alandieri laterali, o col foco- 
lare inferiore ; il centro, o piuttosto Io 
spazio medio di questa fornace, si man- 
tiene costantemente alla temperatura ne- 
cessaria per fondere i colori. Le stanze 
d' ingresso e di uscita delle muffole, tro- 
vansi ad una temperatura assai inferiore, 
per cui le stoviglie si riscaldano a grado 
a grado entrando, e parimenti si raffred- 
dano gradatamente uicendo, senza le quali 
precauzioni si esporrebbero a fendersi. 
Una fornace di tul genere assai impor- 
tante, ma troppo complicata, si usò lun- 
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go tempo nella reale manifattura di Sé- 
vres, per cuocere le pitture e le doratu- 
re sulle porcellane tenere e sulle porcel- 
lane dure. Trovami la pianta e lo spac- 
cato di questo fornello nel II volume del- 
la Chimica applicata alle Arti di Dumas. 
Un limile fornello, assai più semplice, 
venne costruito ed usato da Legros D’A- 
nisy, per cuocere le decorazioni sulle ma- 
ioliche fine. 

Le porcellane a colori vetrificabili si 
cuocono soltanto colla legna e col carbo- 
ne di legna. In quest’ultimo caso, il for- 
nello di muffola è costruito diversamen- 
te ; in esso il focolare circonda il labora- 
torio, e nello stesso focolare confondonsi 
la bocca e il cammino. A tal modo ai cuo- 
cono a Sevres ed a Vienna, le pitture di- 
ligenti ; ma a Sevres si abbandonò que- 
sto metodo. 

11 fuoco dev'esser condotto prima len- 
tamente, poi con vivacità, acciocché i co- 
lori assumano, fondendosi. Io splendore 
che ne costituisce il pregio. 

Tre sono gli indizi! per conoscere il 
fuoco. 

i. Il colore rubescente piò o meno vi- 
vo dell’ interno della muffola ; per giu- 
dicare da questo colore del fuoco richie- 
desi uu colpo d'occhio assai esercitato e 
molta abitudine. Le persone dotate di 
questo colpo d'occhio e di tale abitudine 
■’ ingannano meno di quelle che usano 
gli stromenti pirometrici ; ma sono quali- 
tà individuali che non si possono tras- 
mettere daH’una all’altra, per cui convie- 
ne usare i mezzi dell'arte. 

3 . 1 piroscopii. £' noto che il colore 
roseo tratto dal precipitato d'oro, cono- 
sciuto sotto il nome di porpora di Cas- 
sio e nell'arte della pittura in colori ve- 
trificabili sotto quello di carminio ctora, 
differisce assai di colore secondo la tem- 
peratala a cut viene esposto ; siffatta va- 
riazione estendesi dal rosso lordo di ter- 
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tu colla fino al purpureo viola«lro lor- 
do : la tinta intermedia dà il bel color di 
rota. 

Si mettono alcuni tratti di questo co- 
lore sopra qualche pezzo della stoviglia 
sulla quale debbousi cuocere le pitture ; 
questo metodo si applica specialmente 
alla porcellana ; a' introducono queste la- 
strine tinte col carminio d'oro • attacca- 
te alle estremità d' un filo di ferro, nel- 
l’ interno della muffola, entro i pezzi che 
debbonsi cuocere; ritenendole di tratto in 
tratto, ti ci conosce, dal colore che assu- 
me il carminio, P interna temperatura 
deKa muffola, e quindi il momento in cui, 
riguardatisi i colori perfettamente cotti, 
conviene cessare il fuoco. Quest’è un pi- 
roscopo buonissimo e dilicatissimo, a se- 
gno che, secondo la maniera di macinare 
■1 carminio coll'essenza o coll’acqua, e di- 
stenderlo sulla lastrina di terraglia, etto 
assume delle tinte alquanto poco diverse. 

3. li pirometro metallico Io usai nel- 
la manifattura reale di porcellane a Se- 
vret, per apprendere, non solo a cono- 
scere il grado del fuoco, ma anche il pro- 
gresso delle temperature. 

Quest' istromento consiste in una bar- 
ra d'argento fino, lunga due decimetri, la 
quale si pone nell' interno della muffola, 
in mezzo ai pezzi da cuocere ; la sua di- 
latazione deve far conoscere il grado del- 
la temperatura. Per poter giudicare dall» 
dilatazione della barra d' argento fuori 
del fornello, essa viene posta in un ca- 
nale praticato in un'altra barra di por- 
cellana dura ; e siccome l’argento è pun- 
tellato ad una estremità, tutta la dilata- 
zione si manifesta all’altra estremità. Qui 
esso spinge una bacchetta della stessa 
porcellana, la quale fa muovere fuori 
della muffola un indice, le cui dimensio- 
ni sono calcolate in modo che moltipli- 
cano per 100 la dilatazione dell’argento. 
L’ estremità libera dell’ indice percorre 
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un arco di circolo diviso in 3oo gradi ; 

10 gradi dell'arco equivalgono a circa 
100 gradi del termometro centigrado. 

La cottura dei colori sulla porcellana 
si estende dai aoo fino ai ago. Ai 3i5 
e 3a5 circa di questo pirometro, l'ar- 
gento si fonderebbe ; perciò ho detto che 

11 maximum di cottura dei colori vetrifi- 
cabili non è molto lontano dalla fusione 
dell'argento. 

Quest' istrumento è tuttavia imperfet- 
tissimo, non conoscendosi con esso i gra- 
di assoluti di temperature, e indicandoci 
soltanto la differenza tra la dilatazione di 
una barra d'argento lunga due decimetri, 
ed un'altra di porcellana dura, della stes- 
sa lunghezza. 

La cottura rende fissi i colori vetrifi- 
cabili, e fondendoli dà loro la trasparenza 
e lo splendore. Applicati sopra una co- 
perta che non abbia alcun' azione sopra 
di essi, non provano alcun cangiamento, 
tranne quello di diminuire l'iotensità e 
talvolta la tinta, per cui distruggesi l'ar- 
monia d' un quadro, e il vigore dei di- 
pinti ; bisogna allora ricuoprirli con un 
nuovo strato di colore, ricuocere la pit- 
tura, e talvolta anche ritoccarla, e cuo- 
cerla ancora. La temperatura delle cot- 
ture si va sempre diminuendo, perchè i 
colori adopransi sempre più in minor 
quantità, e la fusione degli inferiori fa- 
cilita quella dei superiori. Inoltre ripe- 
tendo troppo la stessa temperatura po- 
trebbonsi anche alterare le tinte. 

Classificaziobb » cibattebi 

Il EU, E DIVERSE SORTA DI STOVIGLIE. 

Quantunque sia possibile, come ac- 
cennammo al principio di questo tratta- 
to, fabbricare varietà quasi innumerevoli 
di stoviglie che ranno dall' una all’ altra 
per gradi insensibili, tuttavia, nello stato 
attuale di questa fabbricazione sì antica 
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ed universale, si possono stabilire alcune 
serie distiate e bene caratterizzate, cui si 
può dare il nome di classi. 

Si possono dividere tutte le stoviglie 
conosciute attualmente, in 7 classi, e at- 
tribuire ad ognuna di queste classi, alla 
maniera dei naturalisti, alcuni caratteri 
precisi, dedotti dalle loro proprietà più 
essenziali. 

Non pretendiamo che non se ne pos- 
sano stabilire ancor delle altre in pro- 
gresso, perchè da alcuni metodi potreb- 
bero venirne altre classi partecipanti delle 
uae e delle altre. E se simili incertezze 
trovanti in tutte le divisioni dei corpi 
naturali, a maggior dritto debbonsi in- 
contrare nei prodotti dell' umana indu- 
stria. Ha se una classificazione non può 
essere rigorosa e assoluta, conviene per- 
ciò abbandonarla, risultando da essa dei 
punti di vista che conducono nelle arti 
come nella natura, alla scoperta di pro- 
prietà comuni e di principii generali? 
Io non lo credo. Quindi procurai di se- 
guir questo metodo nella descrizione del- 
le arti ceramiche. Secondo questi prin- 
cipii ho diviso in 7 classi tutte le produ- 
zioni di quest' arte ; e siccome occorro- 
no denominazioni semplici ad ognuna di 
esse, a fine di applicar costantemente i 
caratteri che loro spettano, io le distin- 
guo colle seguenti denominazioni. 

I. Classe Terre cotte, contenenti la 
plastica degli antichi ; 

II. Classe. Stoviglie comuni ; 

III. Classe. Maioliche comuni o Ita- 
liane ; 

IV. Classe. Maioliche fine od Inglesi ; 

V. Classe, tìres-cerami o stoviglie di 
gres. 

VI. Classe. Porcellane dure o Chinesi; 

VII. Classe. Porcellane tenereoFran- 
cesi, 

Offriremo i caratteri tecnici di queste 
classi, esporremo i metodi di fabbricazio- 
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ne spettanti a ciascuna, e siccome sonost 
già esposti i metodi generali, sarà talvolta 
bastante citare semplicemente il già detta 
o indicare le circostanze per cni i metodi 
particolari differiscono dai generali ; final- 
mente, prenderemo qualche esempio in 
ogni classe tra le atoviglie più celebri o 
le più note. 

L' ordine eh' io seguirò nella esposi- 
zione delle proprietà e dei metodi carat- 
teristici di ciascuna classe o sorte di sto- 
viglie, sarà quello stesso col quale esposi 
la serie dei metodi generali 

PRIMA CLASSE. 

Tanaa cotte. 

A questa classe il nome di stoviglia 
non è applicabile ; perciò appunto ab- 
biamo adottata I' espressione tecnica di 
paste ceramiche piuttosto che quella di 
stoviglie ; poiché non >1 può applicare lo 
stesso nome alla più parte dei prodotti 
di questa classe, come sono le pietre 
cotte, i mattoni, le tegole, ec. 

I prodotti ceramici compresi in que- 
sta classe contengono la più parte dei 
lavori spettanti all' arte detta plastica da- 
gli antichi ; gli conterrebbero tutti, se la 
plastica non si fosse anche esercitata con 
altre materie diverse dall' argilla, come il 
gesso, la cera, ec. 

Le terre cotte sono « prodotti cera- 
li mici a pasta sovente eterogenea, di 
» spezzatura terrosa, di tessitura porosa, 
11 ordinariamente senza alcuna coperta 
•> vitrea ». 

La loro pasta è composta generalmen- 
te di argilla figolina o di maraB argillo- 
sa ; essa viene calcata, ma di rado lavato. 

Rendesi meno teuace con sabbia, con 
cemento, con battiture di ferro ed altra 
materie aride (le pietre colte, i mattoni, 
i fornelli). 
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Quasi sempre non hanno alcun Into- 
naco vetroso, e, se ne hanno, esso è una 
vernice di piombo (le tegole dell'Olanda, 
i condotti d’ acqua). 

'Il lavoro è grossolano; si fa colle ma- 
ni, e di rado negli stampi. A questa clas- 
se si applicano più spesso i metodi mec- 
canici della pressione (a). 

La coltura è semplice, e la tempera- 
tura varia dalla semplice diseccatone al 
sole, fino alia cottura prossima a quella 
del gres-ceramo. 

La j ornace è talvolta nessuna ; i pezzi 
si cuocono in modo eh' essi medesimi la 
compongono. Talvolta si cuocono in un 
recinto quadrato con molte bocche in- 
feriori senza cammino. 

Il focolare talvolta è inferiore, tal’ al- 
tra laterale ed anche interposto nel labo- 
ratorio coi pezzi. 

Il combustibile è legna in rami o io 
fascine, nel qual caso il focolare è infe- 
riore o laterale , oppure carbon fos- 
sile d' inferior qualità, talvolta anche i 
residui di altri fornelli, la torba e quindi 
un focolare interposto (cottura dei mat- 
toni in Inghilterre, ad Arcueuil vicino Pa- 
rigi, ec.). 

Tali sono i caratteri di questa fabbri- 
cazione. 

I prodotti ceramici che comprende so- 
no i seguenti. 

Mattoni, quadrelli, tegole; 

Fornelli di laboratorio ; 

Fornelli e caldani domestici, ec. ; 

Vasi da fiori, vasi da giardini senza 
vernice, ec. 

Tubi conduttori del fumo ; 

La plastica, le sue diverse applicazio- 
ni, gli ornamenti, le figure. 

I prodotti più grossolaui di tal genere 

(a) lo conosco più di la metodi pro- 
posti ed anche praticati per fabbricare pie- 
tre cotte e quadrelli, col mezzo dei torchi. | 
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sono i mattoni, le tegole e i quadrelli, poi 
i fornelli di laboratorio. 

1 dettagli di fabbricazione si trovano 
agli articoli tegole , «attori , e qua- 
drelli. 

La fabbricazione dei foruelli di la- 
boratorio venne descritta all' articolo roa- 
hei.li. 

Le altre terre cotte più omogenee e 
più fine, colle qnali ai fabbricano i for- 
nelli domestici, i caldani, i tubi condut- 
tori del fumo, ec. differiscono dai prece- 
denti perchè introducesi nella pasta un 
cemento men grossolano, e la fabbrica- 
zione è più diligente. 

La loro pasta è spesso composta co- 
me quella dei vasellami grossolani ; si 
cuocono nella stessa fornace, e ne diffe- 
riscono soltanto perchè hanno un into- 
naco vetroso. 

Alcune si accostano anche ai gres-ce- 
rami, e si distinguono soltanto dall'esse- 
re meno duri, e dal non poter resistere 
alla stessa elevata temperatura. 

La plastica, indicante piuttosto un'ar- 
te che un prodotto, abbraccia tutti i la- 
vori di terra cotta cui contribuisce l'ar- 
te dello scultore ed ancor quella dello sta- 
tuario. 

Essa è assai meno estesa che presso 
gli antichi, e può sorprendere che le 
arti ceramiche, che, rispetto alla compo- 
sizione delle paste e delle vernici, rima- 
sero nell'infanzia per tanti secoli, sieno 
state b 1 contrario portate assai oltre dal- 
l'antichità relativamente alla plastica , 
colla quale facevansi di terra cotta or- 
namenti, utensili, statue, di grandi di- 
mensioni. 

Itimangono moltissimi frammenti di 
cornici, di cammini, di mausolei, di tom- 
be in terra colta, che facevano parte di 
qualche edificio assai ampio, adorni di 
sculture, di bassi rilievi eseguili con tan- 
ta squisitezza di gusto e di stile, per cui 
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si tempi di Plinto avevano un valore 
considerevole. 

Questo metodo ti usò frequentissi- 
mamente per le piccole tombe, e se ne 
trovano ancor moltissime nell' antica E- 
truria, e per costruire quella sorta d'or- 
namenti dell' orlo dei tetti piani chia- 
mati antefixe. 

Le figure antiche di terra cotta non 
sono men numerose degli ornamenti , 
peraltro di piccola dimensione: tuttavia 
gli antichi sapevano costruirne di gran- 
dissime. Plinio cita una statua di Gio- 
ve, nel Campidoglio, ed una di Ercole 
ancor celebre a' suoi tempi; egli aggiau- 
se una lunga ennumerazione degli arti- 
sti che erausi distinti nella plastica. Fi- 
nalmente, venne scoperta a Home una 
Baccante di grandezza naturale del più 
distinto lavoro (a). 

Non si può dire che questa parte del- 
le arti ceramiche sia rimasta sconosciuta 
e nemmeno totalmente negletta dai mo- 
derni ; ma è assai singolare che siasi 
pressoché unicamente applicata ad og- 
getti senza alcun stile, senza gusto e sen- 
za pregio, come sono le figure vestite, 
delle quali si popolano alcuni giardini 
in Francia, le informi figure mitologiche 
e allegoriche poste aopra le sfide, ec. 

SECONDA CLASSE. 

StoviglIs concita. 

“ Quest' è una stoviglia a pasta omo- 
„ genea, tenera, di spezzatura terrosa, 
„ di tessitura porosa, opaca, colorita, rico- 
„ perla d'una vernice translucida piom- 
„ bifera,, . 

La pasta è composta di argilla figuli- 
ne ed anche plastica, di marna argillo- 
sa, di sabbia. 

(a) Lettera di Pietro Visconti a Raoul- 
Rochet, Roma, i.° luglio >839. 
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L ' intonaco vetroso , principalmente 
piombifero, è tratto dalla galena, da) litar- 
girio o dal minio, colorito col mangane- 
se e col rame. 

Il lavoro è grossolano ; si fa sul tor- 
nio 0 ruota, ordinariamente senza stam- 
pi ntl modellarlo. 

La cottura é semplice, sovente dop- 
pia 5 la sua temperatura è bassa, ed e- 
steodesi dal rosso bruno fino al rosso 
biancastro. E' la stessa temperatura de) 
biscuit e della vernice. 

La fornace è semi-cilindrica oriz- 
zontale, altissima, sovente divisa in due 
laboratoi. 

I peazi si cuocono senza astaccio, an- 
che verniciati, e s'infornano posti l'uno 
sopra l'altro. 

Quest’è una delle stoviglie più popo- 
lari e più antiche; la prima è la piò 
semplice, non che la più grossolana per 
ogni riguardo. 

I suoi vantaggi sono di resistere a) 
fuoco dei focolari domestici senza rom- 
perli, e di essere poco costosa ; nelle 
fabbriche i piatti si pagano ordinariamen- 
te un franco e mezzo alla dozzina, e tal- 
volta anche meno. 

Ma tali stoviglie di terra porosa non. 
hanno atenna tenacità ; si lasciano facil- 
mente penetrare dai corpi grassi . La 
loro vernice piombifera, tenerissima, può 
in qualche caso, nuocere alla salute. 

Si studiò di perfezionarla rendendola 
d una pasta più compatta e dandole una 
vernice puramente terrosa, fusibile per- 
altro al pari della piombifera. Fotirmy 
si è molto occupato di tale argomento , 
ma sembra che non abbia potuto in- 
trodurre un tale perfezionamento nella 
fabbricazione in grande, usuale ed eco- 
nomica, e nemmeno ottenerla al basso 
prezzo della stoviglia comune con ver» 
nicc piombifera. Siccome il costo è la 
qualità preferita dal popolo, e siccome 
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questo non può convincersi del peri- 
colo di usare una stoviglia piombife- 
ra , perciò verrà sempre da lui pre- 
scelta. 

Questa classe contiene delle stoviglie 
a primo aspetto assai diverse, comin- 
ciando dagli arnesi di cucina i piò gros- 
solani senza vernice, fabbricati dagli stes- 
si popoli selvaggi, c dai paesani di tutte 
le contrade europee, fino ai celebri va- 
si Greci, di pasta fina, sottili, pregevoli 
per la loro leggerezza, la purità delle 
forme e il disegno elegante degli orna- 
menti e delle figure. 

Noi avremo dunque o scegliere gli 
esempi in tre categorie o sezióni dif- 
ferenti. 

i. Tra le stoviglie di fabbricazione 
moderna dei popoli Europei o di altre 
parti del mondo. 

a. Nei prodotti ancor più imperfetti 
dei popoli dell’ Asia, dell’ Africa e del- 
l’ America, che si ottengono tuttavia coi 
metodi dei loro antenati. 

5. Tra i prodotti ceramici dell’ an- 
tichità. 

1 risultati essenziali, le proprietà ca- 
ratteristiche di queste tre sorta di fab- 
bricazione sono le stesse, ma i metodi 
di fabbricare sono diversi. 

Pri«z Seriosa. 

Stoviglie comuni co' metodi europei. 

Prenderemo per tipo un modello di 
fabbricazione a Parigi o ne' suoi dintor- 
ni per costruire vasi da minestra, stufe , 
marmitte, ec. verniciate in giallo, in bru- 
no o in verde. 

La pasta ì composta di argilla plasti- 
ca bruna, che scavasi al Sud di Parigi , 
nei villaggi vicini a Gentili)’, Arcueil. 
Vaugirard. Vanvrcs, Issv, e sabbia sili- 
Dii. Tecnot. T. XII. 
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cea, con un miscuglio di poca marna fer- 
ruginosa. 

Le materie trovansi all' incirca nella 
seguenti proporzioni. 

Argilla S'o 

Sabbia d! Belleville (a). , so 

La sabbia impura è in tal caso la ma- 
teria disaggregante. 

Non si lava 1' argilla, e soltanto si se- 
para dalle piriti che vi possouo essere. 

Non si macina la sabbia. 

Si uniscono queste materie calcando- 
le coi piedi ; vi si aggiungono i residui 
della pasta già mantrugiata e fabbricata. 

TI solo lavoro che si fa nei pezzi ro- 
tondi è abbozzarli e tornirli talvolta in- 
ternamente. 

Si distinguono due sorta di torni. 

t. Quello detto propriamente tornio , 
già descritto e figurato nella Tav. LXXII, 
fig. 3, costruito assai piò grussolana- 
mente : il vasellaio lo usa soltanto nei 
piccoli pezzi. 

a. Il tornio detto ruota che serve a 
lavorare i gran pezzi. Differisce dal pre- 
cedente [ter moltissime circostanze : la 
ruota non è piena ; ha circa i/{ deci- 
metri di diametro, ed è composta di 
quarti uniti obbliquamente all' asse con 
quattro raggi di ferro. Il pentolaio non 
la fa girar coi suoi piedi ; egli è seduto 
sopra una tavola inclinata verso la ruo- 
ta colle gambe larghe e coi piedi pun- 
tellati su due traversi che s' inclinano 
verso la tavola. Egli colla pnnta d’ un 

(a) La sabbia è composta aU'iocirca co- 
me segue : 


Silice gGi 

Allumina lo 

Calce 5 

Ferro idrato 


rooo. 
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bottone spinge i raggi detta ruota e le im- 
prime il movimento necessario per ab- 
bozzare la pallottola di pasta posta sulla 
girella del tornio. 

1 pezzi ovali si costruiscono a mano. 

Le guarniture, come anse di peutole , 
manichi di tegami, orecchie di marmitte, 
si l'anno a mano senza alcuno stampo nè 
modello, e si adattano immediatamente 
sul pezzo. 

Alcuni pezzi rettangolsri o di forma 
più complicata, si fanno in istampi di 
gesso , e se ne trae soltanto l' esterno 
di essi. 

I pezzi costruiti e seccati, si mettono 
in fornace e si cuocono in biscuit. 

La fornace è simile a quella usata per 
la maiolica ( Tav.LXXYII, fig. 1 ) ; ma 
in essa vi tono come nella fornace da 
porcellana tenera ( Tav. LXXVI, Gg. a ) 
due laboratoi separati da un volto di 
mattoni pertugiato. L' oggetto di questa 
separazione è di alleggerire i pezzi infe- 
riori dal peso dei superiori ; 1' inforna- 
tura si fa senz' alcun sostegno tra i pez- 
zi . Si mettono gli uni sopra gli altri 
quando sono crudi nel secondo labora- 
torio, senza astucci di sorta. 

II fuoco nel primo laboratorio basta 
b cuocerli; nell' altro laboratorio fonde- 
si la vernice. 

La cottura generalmente è doppia, seb- 
bene non lo sia essenzialmente ; poiché 
in alcune fabbriche la fornace è diversa, 
come si vedrà parlando delie stoviglie 
grossolane di Eperoay. 

La vernice di questa sorta di vasella- 
mi è piombifera, composta, all' incirca, 
nelle seguenti proporzioni. 

Vernice gialla. 

Minio o litargirio yo 

Argilla plastica stemperata. 16 
Sabbia silicea di Belleville . it\ 


Vernice bruna. 


Minio 64 

Argilla .......... i 5 

Sabbia 1 5 


Manganese di Romanesche. 6 
Vernice verde. 


Minio. . 65 

Argilla 16 

Sabbia 16 
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Queste materie, unite insieme, si ma- 
cinano con mulini a mano. Le materie 
stemperate nell' acquo si traggono per 
l’occhio delle mola. 

La vernice si dà per immersione o per 
versamento, quando si vernicia soltanto 
una parte del pezzo. 

Poscia s’ infornano i pezzi. La forna- 
ce di cui indicai la specie o la struttu- 
ra è quadrala]; ha circa 3 metri di altez- 
za totale, partendo dal suolo del primo 
laboratorio fino al volto del secondo, ed 
ha il lato di 1 metri e 3 decimetri ; il 
focolare laterale ed inferiore, ha un me- 
tro e due decimetri di altezza ; il labo- 
ratorio , due metri e tre decimetri , ed 
il superiore due metri. Esso è termina- 
to con un tubo di cammino , che può 
chiuderli a volontà , mediante una pia- 
stra di ghisa che scorre in un incastro. 

La fornace diffonde nelle stanze che 
la circondano un calore che la riscalda e 
contribuisce a diseccare i pezzi. 

1 pezzi verniciati si mettono nel labo- 
ratorio inferiore della fornace, I' uno so- 
pra l' altro, senza astucci di sorta. Si 
pongono al basso i pezzi più pesanti e 
più solidi, si formano delie linee presso 
a poco regolari e allo stesso livello. Que- 
sti pezzi verniciati si collocano sul mi- 
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nor numero di ponti eh' è possibile, e 
tulle parti che haimo minor tuperficie . 
In qaeati ponti di contatto ti attaccano 
per la vernice e ne riluttano quei segni 
ove essa manca come vedesi comune- 
mente in tutte le pentole. 

Dittinguonai due tempi di cottura. 

Il primo o piccolo fuoco che ti fa a 
Parigi con rami di quercia sbucciati. Il 
fuoco dura circa la ore. 

Il gran fuoco va sempre aumentan- 
do rapidamente, e ti fa con legna lunga 
festa e ridotta in sottili fuscelli che get- 
tanti nel focolare In quantità sempre 
maggiore : quando la legna è bene acce- 
sa, si solleva con nna specie di forca, e 
ti applica contro il volto del focolare . 
Svolgesi una gran massa di Camme e di 
fumo, che in parte esce da un’ apertu- 
ra praticata alla sommità delle porta del 
laboratorio inferiore. 

Tali tono le principali operaiioni per 
la fabbricaxione della stoviglia cornane e 
Parigi. 

In altri luoghi si rimarcano alcune dif- 
ferenze, che passiamo a indicare. 

Ad Epernay, nel dipartimento della 
Marna, questa stoviglia ti fabbrica con 
argilla plastica bianca, per cni la pasta à 
appunto di tale colore. I pezzi si seccano 
prontamente, e acquistano una tale soli- 
dità che si possono verniciar crudi. Si 
dà loro od' ingobbiatura terrosa, che ser- 
ve a ricevere e fissare la vernice. Que- 
sta, eh’ è composta di minio, poneti per 
aspersione ; ed è una pratica estrema- 
mente pericolosa per la salute degli ope- 
rai. E' bianca, e non gialla, come quella 
delle stoviglie di Parigi ; ciò viene pro- 
babilmente dall’ esser bianca l’argilla del- 
la stoviglia. I pentolai aspergono sul mi- 
nio di questa vernice pallida, un poco 
d’ ossido di manganese, che produce del- 
le macchie di vernice violacea. Si metto- 
no i pezzi nella fornace : la cottura o’ è 
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semplice, perchè la pasta e la vernice si 
cuocono alla stessa temperatura. 

Queste stoviglie sono alquanto men 
grossolane delle Parigine, e resistono 
bene al fuoco. 

A .Vlagnac- Lavai, dipartimento della 
Alta- Vienna, si fabbricano delle grandi 
giare, ad nto di liscive, che hanno tal- 
volta il diametro di un metro, ed otto de- 
cimetri di profondità. Questa stoviglia è 
d* un nero brillante e senza vernice, del- 
I’ aspetto dei crogiuoli di piombaggine di 
Passau ; resiste bene agli urti e alle mu- 
tazioni di temperatura, e ritiene, sema 
che trasudi, la lisciva bollente. Per darle 
questo color nero, si pratica un metodo 
già indicato, del quale parleremo anche 
in appresso ; consiste nel riempire la for- 
nace di fumo prodotto con legna umida, 
■1 momento in cni la cottura della stovi- 
glia è quasi terminata. Per farvi rimaner 
questo fumo, chiudonsi tutte le uscite 
della fornace medesima. La stoviglia esce 
di un nero appannato ; si rende brillan- 
te stropicciandone la superficie (nota co- 
municata da Alluaud). 

Si citano le stoviglie nere di S. Entro- 
pio nella Chareote, annerite con un me- 
todo simile al precedente, cioè quando 
la fornace è piò accesa, vi si gettano delle 
fascine e si accecano allo stesso momento 
tutte le aperture. Le stoviglie acquista- 
no cosi un color nero solido. 

Finalmente, sembra che altre stoviglie 
nere, di terra grossolana, si ottengano 
nere allo stesso modo. 

Sezioni secoabs. 

Stoviglie comuni dei popoli stranieri. 

E’ osservabile che la piò parte delle 
stoviglie fabbricate dai popoli dell’ Asia, 
dell’ Afriflti, e delle due Americhe, abbia- 
no all’ incirca il medesimo aspetto, lo 
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•tessa metodo di composizione, le steise 
proprietà principali. 

Tutte queste terraglie sono general- 
mente o rosse o nere ; la loro pasta, gros- 
solana o fina, è sempre poco compatta ; 
■n conseguenza è poco sonora, fragile, 
permeabile all' acqua. 

La base di questa pasta è generalmente 
un sedimento lascialo dai fiumi che at- 
traversano il paese. Se queste correnti d’ 
acqua derivano da rocce micacee, il fan- 
go contiene delle pagliette di mica, e ne 
contengono anche le stoviglie fabbricate 
con esso, le quali pagliette sembrano di 
oro, come vederi nelle stoviglie dell' In- 
dia Orientale. 

Un miscuglio di fango argilloso e di 
fango sabbioso rende la pasta tenace 
quanto occorre per essere lavorala. La 
sabbia che traesi dallo stesso terreno ser- 
ve di materia disaggregante, quando il 
fango è troppo tenace. 

Sopra il tornio, o piuttosto sulla mo- 
ta del pentolaio, si torniscono i pezzi, 
però nell' antico continente sultanto, e 
talvolta anche vedonsi torniti esattamen- 
te ; alcuni sono adorni di coste caglien- 
ti, disposte con simmetria e regolarità. 

In generale, siccome nou usano stam- 
pi per le guerniture, essendo queste ese- 
guite a mano, riescono grossolane ed ir- 
regolarissime. 

Si aumenta, nelle Indie, la densità del- 
la pasta verso il fondo dei vasi che ser- 
vono a cuocere il riso e gli altri alimen- 
ti, comprimendola ; a tal uopo si sostie- 
ne il fondo del vase internamente con 
un pezzo di pietra, e lo si balle al di 
fuori con un martello di legno. 

Trovanti quasi sempre due sorta di 
stoviglie, le rosse o bruno-rosse e le ne- 
re. Sembra, dall’ aspetto delle nere che 
il colore ti ottenga col fumo, come di- 
cemmo delle stoviglie di Megoac ed 
altre. 
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Simili stoviglie roste e nere trovatasi 
| dovunque nelle Indie. La collezione co- 
ramica delta manifattura reale di Sevrea 
possedè una serie istruttiva di simili sto- 
viglie, trasportate, la maggior parte da 
Blosseville ; esse provengono da Calcut- 
ta, da Pondicbery, da Cbandernagor, da 
Trinquemalay, dall' isola di Ceylan, da 
Java, ec. ; offrono una somiglianza di 
fabbricazione dalla quale si possono sta- 
bilire le generalità da me indicate. Nes- 
suna di queste stoviglie offre traccia di 
vernici piombifere ; sono lucenti perchè 
vennero strofinate od affumicate, tutte 
tono ben tornite, alcune con ornamenti, 
gli uni come scolpiti, gli altri evidento- 
mente impressi con una torta di sug- 
gello. 

La pasta dell stoviglie di Cossepaleon, 
presso Pondichery, i composta d' una 
sabbia groasolana, impura, in parte sili- 
cea, in parte granitica, e di fango argil- 
loso, brunastro, alquanto micaceo. 

Quelle di Trinquemalay hanno per 
base argillosa un fango bruno-rossastro. 

Queste stoviglie sono appena cotte, e 
sembra che non si usi alcuna fornace 
propriamente detta, ma si riuniscano ia 
mucchio, e si circondino di combustibile. 

Le stoviglie di Rangoua, all’imbocca- 
tura dell'Ava, al Pegù, offrono queste 
due sorta di stoviglie in tutta la loro per- 
fezione ; ma questo paese sembra il solo 
che abbia profittato da qualche secolo 
delle Arti Cinesi, dove trovasi tutto quel- 
lo che può aversi di più bello e di più 
perfetto. Le stoviglie piò grossolane so- 
no ricoperte d'una grossa vernice piom- 
bifera, di color verdastro sporco ; la pa- 
sta n' è più compatta e meglio cotta da 
quella delle stoviglie indiane. 

Si fabbricano a Madagascar, come al 
Pegù, alcune stoviglie di un bellissimo 
nero ; il loro colore dipende dall' intro- 
duzione all' esterno di moltissima mate- 
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ria carbonio». Sembra indicarlo il co- 
lore più pallido cbe trovasi nell' interno 
della pasta, per cui il nero esterno di- 
pende da una specie di brunitnra. 

Il poco che conosciamo delle stoviglie 
dell’ Africa ci accerta che sono assai 
grossolane, fabbricate in Egitto col fango 
del Nilo, al Senegai con una terra rossa- 
stra ; i vasi sono senza vernice e pochis- 
simo cotti, rossi o neri e talvolta grigi, 
quando sono ancor meno cotti, come le 
boriasse egiziane. 

I vasi e le stoviglie fabbricate una vol- 
ta e presentemente nelle due Americhe 
offrono la stessa pasta poco compatta, e 
gli stessi colori, cioè il rosso lordo ed il 
nero, la mancanza assoluta di qualunque 
Ternice e la piccola cottura, da noi ri- 
marcala presso i popoli dell' antico con- 
tinente. 

Queste materie di costruzione sem- 
brano essere all' incirca le stesse ; peral- 
tro in quelle possedute nella collezione 
di Sevres non vederi miai come nelle 
stoviglie indiane. 

La pasta è sovente di tessitura la più 
grossolana, e la fabbricazione è ancor più 
imperfetta che nelle Indie. Offrono per- 
altro una particolarità, che le rende dif- 
ferentissime dalle stoviglie asiatiche. 

Sembra cbe il tornio del pentolaio in 
America non fosse conosciuto, e non lo 
sia nemmeno presentemente. Tutti i pez- 
zi, ovali o rotondi, sono fabbricati a ma- 
no. Il pentolaio o le donne, impastano, 
assottigliano è fogliano la pasta ed il vaie 
colle loro mani. Perciò vedonsi, in questi 
paesi, mollissimi vasi ovali, più che nel- 
l'antico continente. E' facile riconoscere, 
che gli stessi pezzi rotondi non vennero 
eseguiti sul tornio. Tele osservazione, e 
quanto appresi dai diversi viaggiatori in 
queste contrade, mi fanno presumere cbe 
il tornio e la mola del pentolaio fossero 
assolutamente sconosciuti in America, e 
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die; non si sieno nemmeno introdotti da- 
gli artigiani europei nei luoghi più lon- 
tani dalle grandi città presentemente abi- 
tate. ■ • " 

Tehza raziona. 

Stoviglie comuni delP antichità. 

■I L. il ■ .1. .. . 

L' esame tecnologico di tntte le stovi- 
glie dell’antichità, si conosciute e sì cele- 
bri, da lungo tempo, sotto il nome di 
stoviglie greche, della Campania, etru- 
sche, di Samos , romane , ec., ci conduce 
necessariamente a conchiudere che spet- 
tano tutte alla classe di cni facciamo pre- 
sentemente la storia, vale a dire, alle sto- 
viglie comuni e grossolane. Non ne ripe- 
teremo qui i caratteri, ma zi potrà ri- 
marcare che convengono benissimo, al- 
T incirca, alle antiche stoviglie, delle quali 
passiamo a far parola. 


Queste stoviglie, che si considerano 
come le più antiche, sono quelle che ven- 
nero impropriamente distinte per lun- 
ghissimo tempo col nome di vasi etru- 
schi ; ma gti antiquari e gli eroditi che 
preatarooo attenzione ai luoghi da cui 
provengono, che studiarono i soggetti 
dipinti e le loro incisioni, ammisero che 
la fabbricazione di queste stoviglie sia an- 
teriore agli etrnschi, di origine greca, e 
dei più antichi tempi della Grecia. Wio- 
kelmano, facendo osservare che qnesli 
vasi non trovansi giammai in Toscana, 
ma sempre nelle parti dell'Italia, cono- 
sciuta col nome di Magna Grecia, e spe- 
cialmente nella Campania, diede loro il 
nome di vasi Campaniani : particolar- 
mente dnnqne tolto tal nome, e tolto 
quello di vasi Greci, ai conoscono pre- 
sentemente. 


Stoviglie greche c della Campania. 


Digitized by Google 


a 4 6 Stovieut 

La patta, sempre rossastra, talvolta di 
uo grigio-rossastro pallido, • in generale 
fina e leggera, poco compatta, e, coma le 
stoviglie comuni, lascia trapelar I' acqua, 
quando non è ricoperta di alcuna vernice ; 
essa è tenera, facile ad esser intaccata dal 
coltello, e non provò che una leggera 
cottura. 

Quando mettesi dell' acqua in questi 
vasi, esalano un odora argilloso assai for- 
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te } l'acqua non trasuda all’ istante, ma 
dopo io a ao ore, trapala in gocciole 
piccolissima da quasi tutte lo parti non 
verniciate ; tuttavia questa stoviglia s ac- 
costa maggiormente, nella composizione, 
alla pasta delle maioliche più che a quel- 
la delle pentole ; perciocché si fonde 
al fuoco della fornace da porcellana, e 
contiene circa io per 100 di calce, co- 
me indica la seguente analisi. 


inalisi della pasta , separatane la vernice e privata d'acqua , 
d un vaso campaniano. 



Buisson. 

Vauquelin. 

Silice 

.65 

55 

Allumina .... 
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Magnesia . . . 

.02 


Ossido di ferro 

. 04 ..... . 


Perdila .... 

.02 
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La vernice trasparente che ricuopre 
questa pasta è tanto sottile, che non si 
procurò di determinarne la natura. Il co- 
lor nero che venne usato, sia come fondo 
generale, sia come colore, non è benissimo 
conosciuto. Chaptal afferma che nè l'uno 
nè l'altro contiene alcun ossido di piom- 
bo, e che questo color nero dipende dalla 
vetrificazione di qualche materia vulca- 
nica. Vauquelin lo attribuisce ad una 
combinazione carboniosa, analoga all'an- 
tracite. Il lavoro di questi vasi è sovente 
perfettissimo e accuratissimo, a segno che 
il piedestallo di alcuni offre delle moda- 
nature poco rilevate ed eseguite colla 
massima purezza. 

Alcuni stromenti simili ai nostri sug- 
gelli vennero adoperati sovente per ese- 
guire gli ornamenti che veggonsi come 


intagliati sopra diverse parti di questi 
vasi. La perfetta somiglianza di tali orna- 
menti, e la maniera con cui apparisco- 
no eseguiti, non lasciano alcun dubbio 
che siensi ottenuti con siffatti suggelli. 

Ti sono pochissimi pezzi ovali, ed 
ancor meno rettangolari. Alcune cotte 
rifondate o incavi dilicatissimi, adorna- 
no il corpo dei vasi. La loro irregolari- 
tà prova che non vennero eseguiti sul 
tornio ; la loro obbliquità dimostra pa- 
rimenti non esser stati eseguiti che in. 
uno stampo, perchè dipende dallo ri- 
stringimento spirale acquistato colla cot- 
tura. Le guarniture, le ause, i becchi , 
sono in generale assai semplici, e poco 
pesanti ; gli orli cosi spiccati e regolari, 
che sembrano eseguiti colla trafila, le co- 
ste poco taglienti, e alcuni terpeggia- 
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nienti alleggeriscono le anse, senza loro 
togliere la solidità necessaria. 

La più parte di questi vasi vedesi 
abbozzata di un solo pezzo ; ma quan- 
do questo metodo si rese impraticabile , 
sia per la forma del Tase, sia per la gran- 
dezza, l' incollamento delle parti è si 
esatto e perfetto, eh' è difficile scoprirne 
le tracce, e quindi determinar con cer- 
tezza che i pezzi sieno stati incollati. 

I vasi ovali rarissimi e le figure di 
animali vennero eseguiti in islempi di 
due pezzi. 

Queste stoviglie sono generalmente di 
pasta rossastra pallida, sovente coperte 
di ornamenti in nero e di figure riser- 
vate in rosso ; assai di rado ornamenti 
e figure in basso rilievo, le quali veg- 
gonsi sempre accompegaale di ornati ne- 
ri e rossi che caratterizzano i vasi cam- 
| «emani. 

La vernice che noi diciamo rossa e 
gialla , non sembrami di alcun colore ; ma 
essendo essa sottile e trasparente avviva 
il colore rossastro della pasta. 

II nero, secondo color dominante dei 
vasi etruschi, puossi riguardare talvolta 
come una vernice generale, posta sulla 
prima. I vasi campaniani offrono alcune 
ullre applicazioni di colori poco variati 
e sempre di una sola tinta. Questi colo- 
ri sono io generale opachi, non lucenti, 
e della natura delle ingobbature ; sono 

Il rosso di mattone senza lucentezza, 
usatosi come risalto e ornamento 

Il rosso violaceo senza lucentezza ; 

Il bianco usato alla stessa maniera, 
mB più estesamente; esso consta d'una 
terra argillosa, che si attacca alla lingua 
e diviene translncida imbevendosi di 
acqua. 

Vedesi adoperato talvolta per esegui- 
re gli ornamenti bianchi, ebe trovansi 
sempre in rilievo, e tnttavia moltissimo 
aderenti ; tal altra come fondo genera- 
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le ; questo sembra men solido ; assorbe 
1' acqua estremamente, e talvolta è di- 
pinto in giallo. 

Sn questo fondo bianco gli antichi po- 
sero alcune volte qualche pittura di di- 
versi colori, rosso vivo, verde, azzurro , 
ma sempre una sola tinta. Questi colori 
non sono di natura vetrificabile; hanno 
pochissima aderenza col fondo; quindi 
non spettano alt' arte di cui parliamo, e 
ne fo parola soltanto per far conoscere 
che cosa esser possano questi vasi Gre- 
ci, adurni di soggetti e di ornamenti ric- 
camente coloriti, che si citano come og- 
getti rari e preziosi. Nondimeno si co. 
notee che i contorni delle figure e delle 
grandi parti componenti siffatti quadri 
vennero disegnati con un colore vetrifi- 
cabile giallastro. 

Alcuni di questi vasi hanno, ma assai 
di rado, qualche ornamento in oro: vi 
si trovano delle piccole perle o delle 
piccole spicche d' oro, poste sopra altri 
ornamenti, o su qualche figura, cui sem- 
bra fosseai posto un piede eseguito, con 
una iogobbiatura rossastra, che furmasse 
una leggera prominenza. La foglia d'oro 
vedesi applicata su questa prominenza , 
la quale sembra aver servilo di fonden- 
te, come usasi a di nostri il bismuto per 
fissar 1' oro sulle coperte che non sono 
suscettibili di ammollirsi (i). 

Le figure, quasi sempre in rosso so- 
pra un fondo nero, sono alla foggia da 
noi detta in riserva; i contorni vennero 
tracciati col nero, e, il fondo è dipinto 
col pennello e finito all'intorno delle fi- 
gure. La più -semplice attenzione basta 
a far conoscere che gli antichi non usa- 
rono nella esecuzione dei fondi, e nella 
pittura delle figure e degli ornamenti , 

(a) Trovami molti «empi di simili vasi 
nella Collezione di Durand, e io quella del 
Duca di Blacaa. 
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nessuno dei metodi nostri di cui abbia- 
mo fililo parola. Vi ai trovano più scor- 
rezioni, ma trovasi anche maggior senti- 
mento, cioè quello deU'irlista che dise- 
gnava il quale presentasi con tutta la 
forza e verità ; in ciò consiste il merito 
o almeno l' interesse di simili pittare. 

Il nero è messo sotto la vernice o in- 
tonaco trasparente e partecipa più o me- 
no della lucentezza di questa vernice; il 
bianco e il rosso senza alcuna lucentez- 
za, vcggonsi posti sul nero. 

Gli antichi tenevano in gran pregio 
siffatte pitture, giacché si trasmisero il 
nome dei primo artista che le praticò. 
Se ne attribuisce l' invenzione a Tele- 
pbanus di Sicione. 

Ammettesi generalmente essere que- 
ste stoviglie della più remota antichità, 
e le più antiche esser qoelle i cui orna- 
menti e le cni figure sono nere sopra 
un fondo rosso-pallido ; esse hanno una 
certa rigidezza di contorni e di fondo 
che contribuisce a caratterizzare que- 
st' antica età, credutasi da sci a sette 
secoli prima dell'Era Cristiana. Questi 
vasi di orìgine Greca, che non incon- 
traci nè in Toscana, nè a Pompeia, nè 
ad Ercolano, e sono sì abbondanti nelle 
vicinanze di Capua, di Nola , di Cuma 
e fino alle porte di Napoli, erano già 
rari e assai ricercati ai tempi di Giulio 
Cesare. 

Essi sono in generale vasi votivi, o 
vasi ottenuti in premio, o finalmente va- 
si di ornamento che seppellì vansi con 
quegli che gli possedeva, come una delle 
cose da lui maggiormente pregiate. Per- 
ciò unicamente nelle tombe, tra le gam- 
be e all’ intorno degli scheletrì, trovansi 
tutti quelli che guerniscono in si gran 
numero le collezioni dei vasi antichi , 
formate nella maggior parte delle città 
dell' Europa ove le arti vengono col- 
tivate. 
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Da questa loro destinazione religiosa, 
dall’ essere rimasti sepolti e guarentiti 
cosi dalla mano distruttrice del tempo, 
dipende la bella conservazione di queste 
stoviglie, sì istruttive per tanti titoli. 

Le antiche stoviglie di Sicilia, quelle 
delle vicinanze di Atene, di Egina, ec., 
si possono riferire in generale a questa 
serie di antica fabbricazione. 

Stoviglie Etnische e Samiane. 

La seconda serie dei rasi antichi, cha 
dubbiamo riferire alla classe delle stovi- 
glie di cui facciamo la storia, fa parte 
delle stoviglie Greco-Samiane. Son que- 
sti i veri vasi etruschi, perchè trovansi 
in tutta I' antica Etruria. 

Sano di pasta fina, di color rosso gial- 
lastro, d'una maggior densità e durezza 
Idei vasi campaniani ; come essi, sono co- 
perti d' una sottile vernice che avviva i 
colori della pasta. 

Te n' ha anche di pasta nera, ma non 
offrono quasi giammai le pitture di orna- 
menti e di figure nere e rosse che carat- 
terizzano i vasi campaniani, sono dun- 
que, tranne qualche eccezione, tutti ros- 
si o tulli neri. La più parte presentano, 
gli uni delle 6gure e degli ornamenti in 
rilievo, gli altri, degli ornamenti soltanto. 

Trovami pure di questi vasi nei se- 
polcri ; ma questa non era la loro prin- 
cipale posizione. Non si può dubitare 
che la più parte di queste stoviglie ser- 
visse ad usi domestici, e si riferisce che 
Porsenna ne possedeva una portata da 
tavola. Appunto per questo motivo sono 
più rari delle stoviglie campamene, ed è 
assai difficile trovare interi vasi di qual- 
che grandezza. 

Differiscono leggermente gli uni dagli 
altri, secondo le fabbriche, e secondo i 
luoghi in cui trovansi. Si presume però 
chefussero tutti fabbricati da operai Greci 
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di di Samoi, ilota celebra pel gran nu- 
mero di rasi che ri li fabbricavano e per 
le stoviglie. Plinio ed altri autori anti- 
chi ci trasmisero i nomi dei più famosi 
pentolai, quali sono Corebui, Thericles 
di Atene, ec. 

I rasi e le stoviglie che Irovansi nelle 
disotterrazioni di Arezzo sono di pasta 
Bua, rossa, con basii rilievi ed ornamen- 
ti in rilievo. 

Quelli dei sepolcri nelle vicinanze di 
Chiusi sono neri ; gli ornamenti in rilie- 
vo non trovami, generalmente parlando, 
che sulle anse e sugli orli Sei becchi, del 
collo, della pancia, ec. 

Si possono riferire a questa serie di 
fabbricazione altre stoviglie della stessa 
elè, che si facevano in diverse parti della 
Grecia, a Cos, a Gnido, a Citerea, nel- 
I' isola di Milo, nell’ isola di Naucrates, ec. 

Tali anche sono le anfore, nelle quali 
gli antichi conservavano il loro olio, il 
loro vioo, il loro grano, di tale capaciti 
che un uomo poteva capirvi facilmente. 
La botte di Diogene era un rase di tal 
sorta ; le medaglie e pietre incise antiche 
non lasciano alcun dubbio su tal propo- 
sito. Si sono anche trovate, nelle vicinan- 
ze dell’ antico Anzio , nel territorio di 
Cuba, delle anfore di questa dimensione 
che, essendo state fesse o rotte, eransi 
riaccomodate con legacci di piombo. 

I vasi più piccoli, per contener liqui- 
di, o servir di tazze da bere, che dice- 
vansi diota, perchè avevano doe anse, 
offrono altri esempii di questa serie di 
fabbricazione. 

Stoviglie romane. 

Tutti i paesi caduti sotto il dominio 
dell'impero Romano presentano, negli 
escavi che fannosi in differenti circostan- 
ze, rimasugli di stoviglie piuttosto che 
pezzi iutieri, i quali si somigliano tra loro 
Dii. Tecnol. T. XII. 
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esattamente, ed hanno molta rassomiglian- 
za colle stoviglie di Samos. 

Sono queste stoviglie di pasta fina, al- 
quanto compatta, rossa, con un intonaco 
vetroso sottilissimo, trasparente, che non 
ha alcun proprio colore, e avviva quello 
della pasta. Questi vasi sono talvolta total- 
mente lisci ed anche senza alcuna pittu- 
ra, tal altra guerniti di ornamenti e di 
figure in rilievo della stessa pasta e dello 
stesso colore. 

Queste stoviglie servivano agli usi do- 
mestici, per cui non trovami che tra le 
rovine dalle città, delle abitazioni o delle 
fabbriche ove si costruivano, e sempre in 
frammenti. Tuttavia abbiamo sulla loro 
fabbricazione e sulla loro cottura, mag- 
giori e più autentiche notizie, di quello 
che sulle stoviglie greche. Si riconobbe 
che gli ornamenti facevansi negli stam- 
pi ; che questi stampi erano di terracot- 
ta ; che gli astucci e i sostegni che servi- 
vano nella cottura erano della stessa ar- 
gilla, mesciuta con una maggior quantità 
di sabbia ; finalmente, si trovarono le 
fondamenta ed anche qualche parte di 
fornace bastantemente conservata per 
acquistare un’ idea della sua costruzione; 
e si conobbe, come già abbiamo indica- 
to, che la fornace era complicata di cana- 
li adatti a condurre il calore, la fiamma 
od il forno nelle diverse sue parti. 

Non possiamo estenderci maggiormen- 
te su tale argomento ; aggiungeremo sol- 
tanto essersi trovati dei rimasugli di 
queste stoviglie, e di queste fornaci in 
alcune parti dell’ Europa ; a Parigi ver- 
so il Lucemburgo; a Nimes in Norman- 
dia presso Dieppe ; in Alvtrnia abbon- 
dantissimamente ; in Alsazia, ec. ; in In- 
ghilterra, in diverse contee, in Ispagna, 
presso Murviedo, eh’ è I’ antica Sagonto, 
to, città celebre pel numero di stovi- 
jglie che vi si fabbricavano che portasi 
| oltre mille duecento. Ignoro se qoesta 
3a 


Digitized by Google 



30U StOVIOIJ» 

fabbricazione debbasi riferire piuttosto 
alla greca diSamos od alla Romana. Tro- 
vami anche in Alemogna siffatti rima- 
sugli, ma auai più di rado. In tutti que- 
sti luoghi, simili stoviglie offrono una 
completa rassomiglianza per tutti i titoli, 
come dicemmo al principio di quest' ar- 
ticolo. 

Finalmente, sembra, dai campioni ch'io 
vidi, che in parte i frammenti di stovi- 
glie trovati nelle caverne di ossi sepol- 
crali, , mesciuti con rottami di ossa, alla 
superficie del terreno di queste caverne, 
spettino alla stessa fabbricazione. Il rima- 
nente appartiene alla fabbricazione che 
segue e che sembra più antica della Ro- 
mana. 

Stoviglia gallica. 

La distingueremo con qnesto nome 
di stoviglia gallica, perchè sembra esser 
stata fabbricata dagli abitanti delle Gel- 
ile, e al tempo stesso in quasi tutta l'Eu- 
ropa, cogli stessi principii : siffatta sto- 
viglia sarebbe, in un colle armi di pie- 
tra di differenti nature, dette ceramili e 
rompicapo , le reliquie della più antica 
industria dell' uomo. 

Questa è una stoviglia grossolana, qua- 
si sempre nera, di tessitura porosa ; di 
superficie sovente scabre, appena colta . 

I pezzi interi di oggetti sì fragili deb- 
bono esser rarissimi ; quelli che sco- 
pronsi di tratto io tratto trovansi d'or- 
dinario in vere sepolture con ischeletrì , 
o reliquie di scheletri, oppure in posi- 
zioni indicanti che vennero sepolti in 
qualche tomba. Son questi dei vasi che 
potevano servire ad usi domestici oppnr 
essere destinati ad usi religiosi od orna- 
mentali ; la loro forma è generalmente 
semplice ; alcuni hanno degli ornamenti 
intagliali e poco regolari; altri offrono 
gli stessi ornamenti con dei caratteri di 
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scrittura che, per la loro nitidezza e pur 
I' esalto ripelimento delle lettere, sem- 
brano applicati mediante una stampa . 
Malgrado la loro remata antichità, che li 
fa salire ad un tempo in cui le arti indu- 
striali dovevansi trovar nell'infanzia, que- 
sti vasi veggonsi fabbricati sul tornio . 
Tutti quelli che io ebbi occasione di e- 
saminare ne portano i segni evidenti, e 
vi si vede !u linea spirale delle mani o 
della stecca del tornitore, e quando il 
piede non è (avo, vi si vede distinta- 
mente l' impronto della sega, colla qua- 
le si stacca il rase dalla girella o testa del 
tornio. . 

Non è questo il luogo di riferire i 
moltissimi esempi che servono a stabilire 
questi risultati generali ; mi contenterò 
d' indicare an vase che riunisce, nella 
più evidente maniera, tutte queste con- 
siderazioni, qoello ebe venne studiato 
da Coquebert-Montbret, depostosi nella 
collezione ceramica della reale manifat- 
tura di Sevres. Esso è di un bel nero ; 
ha la forma d' un piatto cavo, dell’ al- 
tezza di 13 centimetri e di t 5 di aper- 
tura ; esso ha dei caratteri e degli orna- 
menti in cavo, probabilmente impressi 
per mezzo d' una stampa come dissi sa- 
periormente, e vedesi senz'alcun dubbio 
lavorato sul tornio. Questo vase si tro- 
vò a Delaincourt, presso Chaumont di- 
partimento dell' Oise, in un sepolcro di 
pietra in forma di truogolo, scoperto in 
un campo volgarmente conosciuto col no- 
me di cimiterio dei Galli. 

Io debbo far osservare che questa fab- 
bricazione ha multa somiglianza con quel- 
la degli antichi popoli dell' America Me- 
ridionale, rispetto alla pasta, alla tessitu- 
ra porosa, al colore ed anche alla situa- 
zione, trovandosi essi ugualmente nei se- 
polcri. Riguardo alla manifattura , non 
v' ha alcuna analogia, perchè non trova- 
si negli Americani alcun indizio che aie- 
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nn «tati lavorali sul tornio ilei pentolaio, 
e in conseguenza che questi popoli co- 
noscessero un istromenlu ti semplice , 
osatosi da tempo immemorabile nell'an- 
tico continente. 

TERZA CLASSE. 

MAIOLICA COMt NE O ITALIANI. 

« Storigli» di pasta opaca, colorito o 
» biancastra, tenera, di tessitura porosa, 
» di s frenatura terrosa, ricoperta d'uno 
» smalto opaco, ordinariamente stagui- 
» fero ». 

La pasta è composta di argilla figuli- 
na, di marna argillosa, di marna calca- 
rea, di sabbia ; le argille Tengono lavate. 

L' intonaco vetroso b sempre' opaco e 
piombifero, quasi sempre stagniferu. 

Il lavorio è grossolano, sollecito ; la 
tornitura talvolta è un abbono diligen- 
te, e talvolta essa è finita. L' una e l'al- 
tra si eseguiscono sul tornio propriamen- 
te detto, e non sulla ruota. 

I pezzi non rotondi e le guerniture,ai 
fanno quasi sempre in-istampi. 

La cottura è doppia. Si cuoeono pri- 
ma i pezzi in biscuit, ad una- temperatu- 
ra che estendesi dal rosso-ciliegia al ros- 
so-biancastro, poi cullo smalto, ad una 
temperatura poco superiore; quindi la 
cottura potrebbe esser semplice, se non 
vi fosse molta difficoltà a porre lo smal- 
to sol pezzo non colto. 

La fornace è d’ ordinario rettangola- 
re, terminata in semi-cilindro ; essa è al- 
tissime, a bocca laterale, ed e focolare in- 
feriore. Non ha generalmente che un so- 
lo laboratorio (V. Tav. LXXVII, fig. i) 

1 pezzi verniciati si mettono in ripo- 
stigli e in casette, * pezzi crudi si cuoco- 
no all' aperto. • • • \ • 

La stessa fornace serve a cuocere il 
crudo e il verniciato. > ■ •' 
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il crudo si cuoce in biscuit nella som- 
mità del fornello (fig. i, l), ed il biscuit 
verniciato nel basso (fig. t, I). 

Tali sono i metodi di fabbricazione 
spettanti a tal sorta di stoviglia che la 
caratterizzano. 

Le maioliche comuni hanno poca te- 
nacità, alcune peraltro acquistano ba- 
stante durezza per dar suono colla per- , 
cossa. I fabbricatori distinguono le terre 
che resistono al fuoco da quelle clic non 
resistono negli usi domestici. 

Alla porosità della loro pasta suppli- 
sce la vernice che le ricopre, la quale 
assai soggetta a screpolare non soddisfa 
sempre al suo scopo. Il colore lordo ed 
incerto di questa pasta rimane occultato 
dall* opacità dello smallo o dai colori ca- 
richi della vernice quasi opaca con cui 
ricopresi questa stoviglia. 

Quella che fabbricasi diligentemente 
riesce d' un uso economico per la ina 
durata ; poiché il prezzo delia maiolica 
bianca è piuttosto elevato, vendendosi ■ 
piatti da 3 a 4 franchi la dozzina. Ma 
ipiando la fabbricazione è più ordinaria, 
massime nello smalto, questa stoviglia ha 
•lei gravi difetti . Non solo lo smalto si 
fende , ma staccasi in iscagtie, il biscuit 
colorito e poroso rimane nudo, e in po- 
co tempo diviene inservibile. 

Tutte le maioliche, or qui definite , 
sono moderne. Ebbero origine dagli A- 
rabi, e se ne trovano alcuni inditii nel 
IX secolo. Vennero poscia introdotte e 
fabbricale con riuscita e perfezionamen- 
to, in lspngna e massime in Italia, ver- 
so il tredicesimo secolo, e più ancora 
alla metà del quartodecìmo. Perciò noi 
abbiamo distinta questa stoviglia col no- 
me di maiolica italiana. La sua fabbri- 
cazione è- presentemente estesa intuita 
l'Europa, ed in Francia più che altrove. 

Offriremo alcuni esempli di fobhrica- 
zione, prima nei tempi attuali, sì in Fran- 
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eia eh» nei paesi stranieri, poscia ai 1 

tempi più lontani e più prossimi alla sua 

origine. 

Pania sesiokb. 

Maiolica comune attuale. 

A Parigi, a Sceaux presso Parigi, a 
Houen, a Ne vers, a Luueville, ec., sono le 
fabbriche più considereruli di tal sorta di 
maioliche. 

Premiando quella di Parigi per esem- 
pio, faremo bastantemente conoscere le 


Stovigci* 

particolari là di questa fabbri catione po- 
lendo essa darci una chiara idea. 

Si fabbricano le due sorta di maioli- 
che indicate superiormente, cioì la ma- 
iolica bianca e la maiolica bruna che re- 
siste al fuoco. 

I vasi costruiti colla prima non posso- 
no andar sul fuoco senta rompersi. Quel- 
li di maiolica bruna vi resistono, al con- 
trario, con tale sicuretta che I' economia 
domestica ne ottiene un grande vantaggio 
a confronto delle più belle maioliche : si 
attribuisce tale ditfereoxa alla predomi- 
nante dell' argilla sulla terra calcarea. 


Composaione. 

La maiolica bruna è composta a Parigi di ; 

Argilla plastica di Arcueii 5o 

Marna argillosa verdastra (sovrapposta al gesso) . . . 5a 

Marna calcarea bianca di terreni gessosi io 

Marna sabbiosa o sabbia impura, la marnosa giallastra 

(sovrapposta al terreno gessoso di Picpus) . . . a 8 


100 

La maiolica bianca di Parigi è composta di : 


Argilla plastica d'Arcueil 8 

Marna argillosa verdastra 36 

Marna calcarea bianca a 8 

Sabbia impura e marnosa giallastra a8 


100 


Io non offro queste proportiooi che 
come un esempio di compositione ; esse 
variano secondo i luoghi e le opinioni 
dei fabbricatori. Questi in generale rico- 
noscono : 


i*. Che il miscuglio delle argille e delle 
marne, conveniente a fabbricare la maio- 
lica bianca e bruna, deve contenere della 
silice, dell’ allumina, del carbonato di cal- 
ce, all' incirca nelle seguenti proportiooi : 



Maiolica bianca. 

Maiolica bruna. 

Allumina ferruginosa. . 

. . . 35 . . 

. . 38 

Silice 

. . . 58 . . 

. . 57 

Carbonato di calco . . 

... 7 . . 

. . 5 


100 

100 
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3 . Che la marna bianca, rendendo il 
biscuit della maiolica più sonoro, lo ren- 
de anche men alto a resistere alle muta- 
zioni di temperatura negli usi dimestici. 

3. Che 1' argilla plastica .introducesi 
nella seconda composizione per evitare 
che lo smalto si scagli. 

Fabbricazione. 

Le materie si uniscono insieme in una 
cassa rettangolare. Si stempera il miscu- 
glio con acqua bastante a far che i corpi 
pietrosi stranieri si separino, passando la 
materia per uno staccio, oltrecchè per 
decantazione . Nella fabbricazione della 
maiolica, una sola stacciatura basta, e la 
pasta, in poltiglia piuttosto densa, tra- 
sportasi immediatamente in fosse assai 
grandi, scavatesi in vicinanza. Qui si la- 
scia soggiornare più o meno lungamente 
esposta alle intemperie atmosferiche che 
sembrano migliorarla. Togliesi poi dalla 
fossa, la si mette sopra tavole, o si ap- 
plica in grossi pezzi contro qualche mu- 
raglia, affinchè si consolidi. Finalmente, 
se non adoprasi subito, mettesi in canti- 
ne ove si bonifica ancor più. Prendesi 
dunque la pasta sia dalle fosse sia dulie 
canlioe per adoperarla. La ti calca, e ri- 
ducesi in globi di circa a5 chilogrammi, 
che si danno agli operai per lavorarla. 

Il lavorìo della maiolica non offre che 
le particolarità indicate da noi quaudo 
parlammo dei caratteri tecnici di queste 
stoviglia. Il bonificamento della pasta si 
ottiene battendola, come si è spiegato 
nelle generalità, cap. II, art. a,§. a, B, t , 
e formando con essa delle pallottole di 
grossezza conveniente al volume del pez- 
zo che vuoiti eseguire. Le dimensioni del 
pezzo si prendono con un utensile mi- 
suratore. II ristringimento della pasta va- 
ria, secoudo la sua composizione, dal se- 
tto al nono. 
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I Multi pezzi, specialmente di maioliio 
bruna, vengono coll’ abbozzo compili ; 
ma, nella fabbricazione della maiolica bian- 
ca, la più parte delle forme essendo più 
esatte e più leggiere, i pezzi vengono 
torniti. 

La pasta delle maioliche, essendo di- 
versa da quella delle porcellane, può il 
torniture raddrizzare , comprimendolo 
tra le mani, un pezzo rotondo abbozzato 
che a' incurvasse consolidandosi; egli an- 
zi deve farlo prima che la consolida rio- 
ne sia completa. 

Allorché l’assodamento è troppo fur- 
ie e si accosta alla diseccazione, il pezzo 
oon si può finire sul tornio ; ti procura 
di renderlo molle umettandolo, ma non 
ti riesce efficacemente nè sicuramente. 

Il lavoro sul tornio ti eseguisce come 
abbiamo descritto al § 5 dell’ Art. 3 del 
Cap. II. Talvolta la diligenza del lavoro 
richiede che si pulisca ii pezzo col cor- 
no ; ma si osservò che questo pulimento 
poteva avere l' incoovaniente di produr- 
re una crosta densa e dura sulle maioli- 
che di pasta assai plastica, e rendere 
l’ inverniciatura più difficile e incerta. 

I pezzi rotondi piani come piatti e 
piattelli, e i pezzi ovali, si fanno inistam- 
pi di gesso, col modellamento alla crosta. 
Questa crosta non si prepara col ranto- 
lo, ma invece sopra una tavola di gesso 
duro, con un maglio o zaffo di gesso co- 
stantemente tenuto umido. Si applica 
nello stampo sul tornio. 

I pezzi torniti si mettono a seccare 5 
a 6 l’ uno sopra l’ altro, allorché sono 
piani e senza piedi, come i piatti, ec. ; 
1' uno sopra 1' altro, orlo contro orlo, si 
mettono quelli che sono cavi, profondi, 
con un piede, come le catinelle, ec. Si 
ha in mira con tale disposizione che il 
proprio peso serva di ostacolo all’ incur- 
vatura dei pezzi nell'ultima diseccazione. 
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Intonachi vetrosi. 

Sono ami diverti nelle due torta di 
maiolica, e ambedue opachi. Nell’ una, 
l'opacità dipende da una materia terro- 
sa, e nell’ altra dall' ossido di stagno. 

Lo smalto bruno della maiolica bruna 
e composto all' incirca come segue : 

Minio da 5a a 55 

Manganese 7 a 5 

Polvere di mattone fusibile . 4> a 4 a 

Riduconsi in polvere queste materie, 
e si mescono nell' acqua facendone una 
poltiglia chiara. 

Lo smalto bianco della maiolica bian- 
ca è essenzialmente composto di: 

Ossido di stagno ; 

Ossido di piombo ; 

Sabbia quarzosa ; 

Sai marino o soda. 

Calce composta 

Minio 

Sabbia presso 

Sai marino . 

Soda d' Alicante 
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Gli ossidi di stagno e di piombo tro- 
vanti mesciuti perchè i due metalli si cal- 
cinano insieme in un piccolo fornello di 
riverbero. La riunione di questi due os- 
sidi dà una polvere giallastra che diviene 
la base dello smalto bianco; questo smal- 
to si prepara col miscuglio e colla fusio- 
ne di quest'ossido e delle materie silicee 
saline succennate, operata sotto il focola- 
re della fornace, nel sito eh' è detto ba- 
cino, iodicato in n nella fig- i della Tav. 
LXXVII. 

Le composizioni variano un poco se- 
condo le località, la natura delie paste e 
1 ' oggetto che si propone il fabbricatore. 

Offriamo qui lo smallo più duro, cioè 
quello più carico di stagno, il più tene- 
ro che contiene .più fondente e che è il 
più usato ; le quali composizioni sono 
tratte dall' opera già citate di Bastenaire- 
Daudoard, eh' è un pratico assai illumi- 
nato. 


(d'oss. di stagno aà) (d'oii. di stagno i 8 | 
(d*ost.dipiombo 77 ^ 1 1 td'oss. dipiumbo 8 aj 
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8 5 
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Quando non si può avere la sabbiaci Nevers, eh' è un poco fusibile, conviene 
sostituirvi la sabbia quarzosa pura, e allora conviene aumentar la dose del fondente. 


r , ■ . (d’osa, di st. . 

• C,lce COnJ P° Sla td'oss. di pi. . 
Sabbia quarzosa lavata . . 

• - Minio 

Sai marino 

Soda d’Alicante . . . , 
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La massa fusa non è sempre bianca 
quando esce dai bacino; essa è talvolta' 
quasi nera per le materie carboniose con- 
tenutevi, e non separatesi ; macinata poi 
e rifusa sopra i pezzi, ottiensi il color 
bianco richiesto. , 

Si stima che la temperatura necessaria 
h fondere lo smalto nel bacino sia dai 60 
ai 70 gradi del pirometro di Wedgwood. 

Gli smalti si colorano in giallo, in ver- 
de puro, in verde pistacchio, io azzurro, 
eogli ossidi metallici seguenti : 

Smalto giallo. 


Smalto bianco gì 

Giallo di Napoli, cioè ossido di 
antimonio g 


Smalto anurro. 

Smalto bianco g 5 

Ossido di cobalto allo stato di 
azzurro 5 

Smalto verde puro. 

Smalto bianco ........ g 5 

Battiture di rame (protossido). 5 

Smalto verde pistacchio. 
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talvolta si aggiungono allo smalto maci- 
nato. 

Convien evitare di porre accanto l'uno 
dell' altro i pezzi smaltati di bianco e 
quelli coloriti in verde o in azzurro, 
perchè i colori sono volatili e possono 
tingere il bianco. 

Lo smalto bruno o bianco, macinato 
Gnissimamente e sospeso nell’ acqua allo 
stato di poltiglia chiara, mettesi sul pez- 
zo per immersione allorché esso è total- 
mente bianco, e in parte per immersione 
e per versamento quando il pezzo è bru- 
no o colorito al di fuori, e bianco al di 
dentro. 

Immergevi prima il pezzo, nello smalto 
dell’esterno, 600 all" orlo : l'operaio lo 
tiene sommerso. Si lascia assodarsi que- 
sto esterno, e allora vi si mette lo smalto 
bianco interno versandocelo con un cuc- 
chiaio ; stendasi questo smalto interna- 
mente con un movimento appropriato, e 
si versa fuori il di più. 

I pezzi smaltati debbonsi ritoccare 
nelle parti ove mancasse lo smalto ; con- 
viene inoltre toglier quello che trovasi 
sotto il piede del vase, per impedire che 
aderisca al sostegno su cui verrà cotto. 
Quest'ultima operazione si fa con un ab- 
bruscatoio. La polvere silicea e piombi- 
fera che se ne stacca, è assai nociva alla 
salute degli operai che la eseguiscono. 


Smalto bianco g{ 

Protossido di rame 4 

Giallo di Napoli a 

Smalto violetto. 

Smalto bianco 96 

Protossido di manganese ... 4 

Questi colori si danno talvolta allo 
smalto medesimo , introducendo nella 
composizione di esso gli ossidi coloranti; 


Cottura. 

Le fornaci di maiolica di Parigi sono 
della classe di quelle che noi dicemmo 
semicilindriche oriivontali, a focolare in- 
feriore laterale ; ma si può anche cuoce- 
re questa stoviglia nelle fornaci cilindri- 
che e verticali, che hanno, le une una 
volta col focolare inferiore, comunicante 
col laboratorio per canali ; le altre, cogli 
alandieri e sono senza volta. 

Parleremo soltanto delle prime, non 
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perchè tieno le migliori, ma perchè >000 

le cole usale b Parigi. 

La cottura ci fa parte io casette • par- 
in riponigli. Nella Tav. LXXVII, fig.a,n, 
le linee o separazioni verticali diconsi 
tchappades, e dicesi phnches le separa- 
zioni orizzontali che si fanno con piastre 
di terra colta dette tuiles. 

I pezzi smallati si coocono nei due 
terzi inferiori della fornace, e i pezzi cru- 
di nel terzo superiore, in guisa che vi 
sono da 1 1 a 1 3 piani ( planchers ) di pezzi 
smaltati, e a a 3 di pezzi crudi. Mettonsi 
nelle casette i pezzi piani, piatti e piat- 
telli, sostenuti da pernetti piramidali non 
prismatici. Le casette essendo aperte da 
una parte all' altra, i pernetti mettonsi 
all’ esteriore. 

Le casette debbono essere diligente- 
mente ricoperte nell' interno d'uno smal- 
to assai piombifero, preparato coi rima- 
sugli degli smalti, cui si aggiunge del mi- 
nio. L’ oggetto di quest' intonaco è evi- 
tare la diseccazione dello smalto che av- 
verrebbe nei pezzi messi in casette non 
ismaltate. 

I pezzi collocati tulle piastre di terra 
cotta nelle separazioni verticali ( échap~ 
padet ), ti pongono sopra dei sostegni 
triangolari ( Gg. 6 ). Se ne mettono sol- 
tanto nella parte inferiore della fornace, 
ove il fuoco più violento, facendo colare 
lo smalto sulle piastre di terra, vi aderi- 
rebbero i pezzi. 

Queste piastre di terra cotta (tuiles) 
sono sostenute da 3 pilastrini b disposti 
in triangolo ; quelli del dinanzi servono 
per due piastre. Uoa pallottolina di luto 
assoda la posizione delle piastre sui pila- 
strini. 

Le piastre e i pilastrini dovendo es- 
porsi al fuoco sovente, e resistere all'azio- 
ne di esso, sono di argilla plastica ag- 
giuntavi una quantità bastante di cemento. 

Le pile di casette pongonsi sul dinen- 
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zi e sul di dietro della fornace, non si 
fanno oltrepassare circa i due terzi del- 
l' altezza del laboratorio. 

Le piastre di terra cotta delle separa- 
zioni verticali y mettonsi nel mezzo della 
fornace, Gno alla cima, ed anche sopra le 
pile di casette. 

La stoviglia cruda si colloca sempre 
nelle separazioni verticali, prima sopra 
a o 3 piani di piastre di terra cotta ; po- 
scia mettonsi i pezzi gli uni sugli altri 
senza alcun sostegno intermedio (a) nel- 
la parte superiore V del laboratorio. 

E' necessario avvertire di porre le 
troncature degli angoli, formate da 4 
piastre di terra cotta, sopra i canali d.d t d, 
acciocché il fuoco possa scorrere libera- 
mente. 

Infine, si all'oggetto di lasciar libero 
giuoco alla fiamma lungo le pareti della 
fornace, si per consolidare i ranghi delle 
separazioni verUcali, si calzano contro i 
muri laterali le piastra di terra cotta al- 
T estremità di ogni rango e di ogni sepa- 
razione orizzontale, con biette pur di 
terra cotta c,c. 

Il fuoco, nelle fornaci quadrate, dura 
da 37 a 3 o ore ; il piccolo Giocosi man- 
tiene da i 5 a 16 ore gettando nel foco- 
lare dei grossi pezzi di legoa non fessi. 
Il gran fuoco dura da la a 14 ore, ado- 
perando legna fessa in fuscelli, che si pon- 
gono orizzontalmente per lungo e per 
traverso; sulle sponde dell’ alaodiere. 

La condotta del fuoco è difficile; la 
fornace cuoce ora troppo al dinanzi ed 
ora troppo al di dietro. Si giudica il cor- 
so del fuoco dalla fiamma dai condotti 
delle correnti aperti nella volta superio- 
re del laboratorio, e si dirige il fuoco 

(a) Vedi le tavole e la loro spiegazione 
alla fine di questo articolo. Le figure sono 
esattamente proporzionate, e basta la scala 
a farle conoscere. 
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quanl’ « possibile, gettando la legna più 
ionanxi o più indietro nel focolare, cioè 
nella camera del fuoco. 

Usansi per piroscopi o mostre qual- 
che tazza smallata e chiusa in una caset- 
ta posta a livello della penultima pila di 
casette che contengono la maiolica smal- 
tata, ove si può penetrare servendosi di 
un lungo riavolo. Si giudica dello stato 
di cottura della fornace da quello dello 
amalto della tazza di prova. 

Una fornace della tenuta di quella di 
cui offriamo la figura, contenente circa 
s 4 o dozzine di pezzi, consuma per ogni 
infornata circa 1 4 steri di legna grigia, 
ch'è un miscuglio di quercia, di faggio e 
di carpino, in pezzi interi o fessi. 

Si può vuotar la fornace dopo 56 ore. 

La maiolica è suscettibile di decora- 
zioni e di pitture che possono anche es- 
sere accuratissime. Queste pitture, ordi- 
nariamente grossolane, perchè la stoviglia 
è di basso presso, si fanno sopra lo 
«malto, e si metlono i pezzi in un'altra 
fornace particolare, ad un fuoco assai in- 
feriore, cbe i pittori dicono Juoeo di ri- 
verbero. La composizione di questi co- 
lori, la loro applicazione, la loro cottura, 
differiscono poco dai metodi usati nella 
pittura iti colori vetrificabili, cui riman- 
diamo i lettori. 

Tali sono i melodi particolari dì fab- 
bricazione della maiolica comune a Pa- 
rigi, presa ad esempio. 

Cogli stessi metodi, semplicemente mo- 
dificati in qualche parte o in alcuno dei 
suoi dettagli, massime nelle proporzioni 
di composizione delle paste e degli smal- 
ti, attesa la differenza delle materie pri- 
me, fabbricasi la stessa maiolica in mol- 
tissimi luoghi, si in Francia, si nelle di- 
verse contrade di Europa ed anche del- 
I’ Asia. Citeremo le principali fabbriche. 

A Bourg-La Reine ed a Sceaux, pres- 
so Parigi. | 

Die, Tecnol. T. X//. 
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A Nevers, ove la maiolica, trasportata 
dall' Italia io Francia, venne fabbricata 
per la prima volta ; 

A Snintes. nel Dipartimento della Cha- 
rentc j 

A Saint-Clement, presso Luneville, ed 
anche a Luneville ; 

A Rouen, ove si eseguiscono pezzi di 
gran dimensione, ed ove lavorasi prin- 
cipalmente per le Colonie ; 

A Forge-les-Eaux, nello stesso Dipar- 
timento. Quivi 1 ' abbondanza delle buo- 
ne argille e del combustibile contribuisce 
a siffatte manifatture ; 

A Tours, ove si fabbrica più maiolica 
brunB che bianca ; 

A Yron presso Lilla, nella Mosella ; 

A Cotogna : quest* è una bella maioli- 
ca, il cui smalto è talvolta un poco sot- 
tile, ma la pasta a biscuit è assai compat- 
ta, a segno di accostarsi alle maioliche 
fine ; 

Si fabbriano in Ispagna , in diverse 
provincie, principalmente a Talavera-hi- 
Reina, nella Castiglia, maioliche con bi- 
scuit bastantemente compatto giallastro, 
coperte d'uno smalto bianco ben fuso. Il 
nome di Talavera, applicato in Ispagna 
a tutte queste maioliche, deriva da quel- 
lo della città ove si sono altra volta fab- 
bricate con una perfezione che, secondo 
Proust, nel 1804, evasi perduta. 

Si fabbrica a Delfi, in Olanda, una 
maiolica considerevole per la bella lu- 
centezza del suo smalto sul quale veg- 
gonsi eseguite delle pitture che riunisco- 
no a molta finitezza dei colori vivaci. 

Le maioliche attuali d' Italia, almeno 
quelle da me conosciute, provenienti da 
Savona nel Piemonte, de Doccia presso 
Firenze, dal Regno di Napoli, sembrano 
aver molto perduto della loro antica su- 
periorità, e mi appariscono inferiori, per 
ogni riguardo, alle maioliche francesi, 
Spagnuole ed Alemanne, sopraccitate. 

35 
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In A<i«, la balla stoviglia collo smal- 
lo di bellissimo azzurro su cui risaltano 
ornamenti e disegni di color bianco, detta 
altra volti Porcellana di Persia , spetta, 
senza dubbio, alla specie di maiolica di 
cui presentemente abbiamo descritto i 
metodi. Io non conchiudo perciò che non 
si fabbrichi, o non siasi mai fabbricala ve- 
ra porcellana in Persia -, ma non ne vidi 
peranco di autentica. 

Secosos seiioms. 

Maioliche comuni antiche. 

Si sostiene generalmente che a Faen- 
za, in Romagna, verso il 1 3oo, siensi sta- 
bilite le prime fabbriche di maiolica, tra- 
sportate dai possedimenti arabi in Ispa- 
goa, e specialmente da Maiorca, da cui 
derivasse il nome di maiolica , col quale 
si distinguono tuttavia io Italia. 

Noi non possiamo or discutere que- 
st' interessante argomento per la storia 
della stoviglia, che per la bellezza e lo 
splendore dello smalto attrasse a tal se- 
gno I’ atlenzinne, quando comparve in 
Italia, che la si chiamò porcellana. 

Peraltro soltanto verso il i45o uno 
scultore fiorentino, Luca della Robbia, 
esegui delle figure e dei bassi rilievi di 
terra cotta, ricoperta da un intonaco ve- 
troso, bianco, opaco, stagoiferu. Egli co- 
lorì questo smalto a piacere, e diede in 
tal mudo alle sue figure e a' suoi bassi 
rilievi tinte diverse. Queste opere in al- 
lora divulgatissime sotto il nome di terra 
invetriata, sono anche presentemente ri- 
cercate pel merito della loro esecuzione 
« per la loro importanza storica. 

Quest' arte si perpetuò nella famiglia 
del Della Robbia, si estese in altre parli 
d' Italia, e Geremia Della Robbia, uno 
dei fratelli dell' inventore, portassi in 
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Francia chiamatovi da Francesco I. Egli- 
ornò di questa maiolica il piccolo castel- 
lo costrnito allora nel bosco di Boulogne, 
sotto il nome di castello di Madrid. 

L'arte continuò a far progressi rispetto 
alle vernici ai colori e alle pitture. Nel 
i3oo e t5ijo sì eseguirono i più bei va- 
si, principalmente a Castel Durante, sot- 
to la direzione di Orazio Fontana da 
Urbino, ed u Firenze, sotto quella del 
di lui fratello Flaminio, il quale fabbricò 
in maiolica dei pezzi di gran dimensione 
e vi dipinse dei soggetti di storia. 

Allora quasi tutte le principali città 
-d' Italia vollero possedere manifatture di 
maiolica. Pesaro, ove le prime maioliche 
di tal fatta erano state fabbricate, man- 
tenne la primitiva snperiorità. Lo stile 
di Raffaello che crasi esteso in tutta l'Ita- 
lia, ebbe una tal influenza sulle pittura 
di queste maioliche che si credè per mol- 
to tempo averci questo gran pittore la- 
vorato egli stesso. Quest' opinione po- 
polare sembra provenisse dall'aver il du- 
ca Guidobaldo dalla Rovere, oGuidobal- 
do II d' Urbino, il quale incoraggi con 
magnificenza questo nuovo genere di sto- 
viglia e di pittura, dato dei disegni di 
Raffaello e de’ suoi allievi da eseguire ai 
pittori delle fabbriche stabilite a Pesaro, 
nonché dall' esservi due pittori, tra que- 
sti più abili, chiamati Raffaello l'uno Vaiar- 
la e l'altro Del Colle. Questa fabbricazio- 
ne acquistò si gran voga che i nomi di 
alcuni altri pittori in maiolica divennero 
celebri, e si fatti lavori ebbero la me- 
desima celebrità ed importanza che han- 
no a dì nostri le belle porcellana ; anzi 
avevano lo stesso nome. 

Il duca Guidobaldo fece eseguire a 
Pesaro delle magnifiche portate da tavo- 
le da lui date in dono a' principi e per- 
sonaggi eminenti. Si citano la portata 
che fece eseguire per l' Itnperador Carlo 
V, e gli abili artisti. Taddeo Zuccaru e 
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Ballista Franco, che vi lavorarono sotto 
ta direzione dei fratelli Flaminio e Orati» 
Fontana. 

Concorrevano nell' eternatone di que- 
sti assortimenti di maiolica, il tarato, 
]' accuratezza e mila la erudizione e con- 
venienza che potevano vulere a renderli 
ricchi interessanti e pregevoli. 

Una siffatta perfezione ti mantenne fin- 
ché il principe protesse quest'indnstria di 
lusso, questo ramo di belle arti. Ma quan- 
do, verso il i 5Go. dopo la morte di Gui- 
dobaldo e di Orazio Fontana, ti credè 
rhe poteste sostenersi da sé medesima, 
e abbandonarla agl' interessi particolari, 
non si eseguirono più che lavori comuni 
e mediocri, i quali nuo avevano nè il me- 
rito che sì bella maiolica otteneva altra 
volta da abili artisti, uè il valore che le 
dava un tal merito ; in allora tale sto- 
viglia, che partecipata ancor più delle 
arti del disegno e delle arti di lusso che 
•teli' industria, andò tempre più deterio- 
rando, e finì col cader totalmente. 

Non deresi attribuire alla scoperta 
della porcellana europea la decadenza 
delta maiolica italiana ; poiché la fabbri- 
cazione di questa nuova stoviglia in Eu- 
ropa cominciò soltanto verso il 1700 , 
cioè un secolo e mezzo dopo le ultime 
produzioni degne di considerazione della 
inaiolira toscana. Peraltro l'introduzione 
in Europa della porcellana della China, 
fattasi all’ incirca in questo tempo, può 
benissimo avervi contribuito. 

Sembra che i metodi di Luca della 
Robbia e de' suoi successori fossero to- 
talmente perdati o per dir meglio asso- 
lutamente ignoti alla Francia nel i55o, 
tempo in cui finì di vivere I’ ultimo fab- 
bricator fiorentino testé nominato ; im- 
perciocché occorsero moltipliei sperimen- 
ti, indagini ostinale, sforzi prodigiosi, per- 
chè un celebre pentolaio di quella età , 
certo Bernardo Patissi, riuscisse il pri- 
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aio a imitare una bella tazza di maiolica 
Tenutaci dall’Italia. Nel ■ 555 fino al 
i5Co Patissi seguitò a Saioles le inve- 
stigazioni e gli studi che dovevano final- 
mente condurlo a un tal risultato. £ 
noto quanto i travagli di quest' uomo 
tanto istruito rispetto a quell' età e tan- 
to perseverante nelle sue intraprese, gli 
costarono di tempo, gli cagionarono di 
dispeodii ; è noto come egli fu più vol- 
te sul punto di rimaner totalmente arre- 
stato nella sue fatiche, perduti avendone 
tutti i mezzi, prima di riuscire a lavora- 
re queste maioliche rimarchevoli per le 
loro forme e per la Inni grandezza, per 
la solidità, per lo siile particolare e l'ab- 
bondanza dei loro ornamenti io rilievo, 
finalmente per la vivacità dei loro colori 
e lo splendore dei loro smalto. Questi 
smalti, da quanto egli medesimo ci rac- 
conta, erano composti colle stesse ma- 
terie di cui si preparano presentemente 
gli smalti e i colori sulla maiolica ; dagli 
Italiani aveva imparato a comporre lo 
smalto bianco con sabbia, potassa, piom- 
bo e stagno ; negli smalti coloriti entra- 
vano f antimonio, il rame, il mangane- 
se, il ferro, ec. 

I suoi vasi, i suoi arnesi usuali, i suoi 
piatti, erano ricoperti di figure rilevate 
e colorite, di pesci, di Serpenti, di con- 
chiglie e di mille altri oggetti evidente- 
mente modellati in istampi presi dalla 
natura. 

Questi piatti sopraccaricati di oggetti 
in rilievo, che allor dicevansi pati ru- 
stici, non polevansi adoperare ad alcun 
uso ma servivano a guernire i grandi ar- 
madii che adornavano i tinelli. 

Questa scoperta fatta in Italia, questi 
bei prodotti ottenuti in Fi Bacia, non die- 
dero peraltro la maiolica comune. Ma 
credesi generalmente che i metodi dèlia 
sua fabbricazione venissero trasportati 
in Francia verso il 1800, dalla città di 
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I'iicdu a Ncrers, ila una persona ilei se- 
guito ilei tlucu Gonzaga. 

De Tliou riferisce questo fatta stori- 
co ri fucato in dtibbio da Legraml ili Aus- 
sy, il quale attribuisce atl una villetta 
vicina a Frejus in Provenza, per nome 
Fayence,Io stabilimento della pi ima fab- 
brica di questa stoviglia. 

Checché ne sia, sembra che soltanto 
versu il ifio 3 comparissero alcune ma- 
nifatture di maiolica, oltrecchè a Nevers, 
anche a Parigi ed a Brillanlbourg. 

QUARTA CLASSE. 

Msiolics pia* o ibgleib. 

Terraglia degli italiani. 

n Questa stoviglia è caratterizzata da 
» una pasta bianca, opaca, di tessitura 
» Gna , compatta c sonora , ricoperta 
» d’ una vernice cristallina piombifera». 

La pasta è essenzialmente composta 
•li argilla plastica lavala, e di selce ma- 
cinata fina, V ha talvolta un poco di cre- 
ta ; essa è finissima e assai plastica. 

L'intonaco vetroso è una vernice cri- 
stallina, cioè pi ima fusa in vetro, la coi 
composizione variabilissima puossi tutta- 
via riguardare formala dei seguenti pria- 
capii : silice unite al quarzo od anche al 
feldspato, soda c piombo allo stato di 
minio. 

Quest'intonaco, stemperato nell'acqua 
allo stalo di poltiglia densa, si dà per 
immersione, e talvolta per versamento. 

11 lavorio è diligente, benché solleci- 
to, e i pezzi che ne risultano sono io 
generale sottili e leggeri. 

La cottura è necessariamente doppia. 
La pasta cuucesi prima in biscuit , ad 
una temperatura eh’ è circa i aó, 60, 
8 o ed anche tuo' gradi del pirometro di 
W'edgwoud. 

La vernice si cuoce separatamente, ad 
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una temperatura inferiore, eh' è dai io 
ai 3 o gradi dello stesso pirometro. 

Le fornaci sono cilindriche, ad alan- 
dieri, il cui numero vari* dai 6 ai la. 
La cottura può farsi egualmente con le- 
gna e con carbon fòssile. 

I pezzi mettonsi in casette chiuse , 
sostenuti con pcrnelti o con altri mezzi 
indicati superiormente. 

Questa stoviglia può ricevere decora- 
zioni svariatissime, un fondo colorito, 
lustro metallico, ornali e pitture per 
via d' impressione. Siccome viene prin* 
cipaliuente usala da persone di media 
condizione, le decorazioni diligenti sono 
io pregio ; e siccome essa è assai spar- 
sa, i pezzi della stessa sorte e della stes- 
sa decorazione si possono eseguir in 
gran numero e ottenere die lo smercio 
risarcisca le spese di un primo stabili- 
mento, occorrenti per le decorazioni 
colla stampa, coll'Impressione, ec. 

il color bianco od altro determinato 
colore che pnò darsi alla pasta di que- 
sta stoviglia, la lucentezza e la solidità 
della sua vernice, massime la finezza, la 
leggerezza, la purità dei contorni che 
possono offrire questi pezzi, sono quali- 
tà che la rendono ricercata. D'altro can- 
to, la plasticità della sua pasta, che ne 
rende il lavoro facile, spedito e sicuro, i 
mezzi meccanici e i metodi economici 
che si possono usare per renderne l’ese- 
cuzione ancor più sollecita, contribui- 
scono a diminuirne considerabilmente il 
costo, senza discapito delle sue qualità 
fondamentali e nemmeno delle accesso- 
rie dipendenti dal gusto, dall’ eleganza 
delle forme e da quella della decorazio- 
ni . Questa diminuzione di valore, e- 
stcndendone considerabilmente lo smer- 
cio e la fabbricazione, trovasi ancor piò 
rimarchevole nei paesi ove questa si fa 
assai in grande guidati da lunga espe- 
rienza. . 
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1 difetti di questa stoviglia, dipendeo-| Dopo aver indicato in modo assai ge- 
li dalla sua natura, sono di non poter nerale i metodi di fabbricazione della ma- 
csporla al fuoco per servire agli osi do- lotica fina, occorra descriverli in modo 
mestici, di avere una vernice tenera, che più positivo, prendendo ad esempio la 
facilmente si scheggia coll'uso degl'i- fabbricazione inglese, quale ti viene e- 
slromenti di acciaio e di ferro. Allorché sposta da Saint-Amaos, e la fabbricazio- 
è mal fabbricata, oppure con un'econo- ne francese, come si pratica nelle forna- 
mia malintesa, i suoi difetti divengono ci poste nella circonferenza di a5 leghe 
ancor più gravi ; la sue vernice gialla- da Parigi presa per centro, 
tira e tenera ti screpola sovente; inol- Procureremo di riferirli, per quanto 
tre ti fende e ti consuma colla maggiore ci sari possibile, a ciascuna delle due 
facilitò usandola ordinariamente. Lefen- sezioni precedenti cui sembreranno spet- 


diture della vernice lasciano trapelarvi tare . 
le materie grasse e penetrare nel biscuit 
eh' è solitamente poroso; quindi i pez- 
zi si lordano, puzzano ed anche ti roto- Palai seziokb. 

pono colla massima facilità. 

E' importante riconoscere tali difetti , Maiolica fina ,■ fabbrieatione inglese- 
che a primo aspetto non appariscono ; ti 
possouo distinguere nel modo seguente : 

i. La vernice ti lascia facilmente io- Compositione delle paste. 

laccare con qualunque cattivo coltello. 

a. I pezzi posti in luogo ove svolgon- Vi tono molte composizioni di paste, e 
si odori di materie putride assumono fra tutte le ricette pubblicate o regalateci. 


diversi culori dell'iride, ed anche ti an- poche vanno esattamente d'accordo, il che 
nerano. ■ I dipende dalla net uro delle argille adopera- 

3. Un ovo mesciuto con poco barro te, nonché dalla preferenza che danno i 


e cotto sopra uno di questi piatti cui fabbricatori all’uno o all'altra, arbitraria- 
siasi staccato un ponto di vernice, prò- mente. Quest' è il caso di tutte le ricet- 
duce io quest' istesso luogo un' iride o te d' ogni genere, te quali non servono 
un color bruno nerastro, che ti esten- mai a condurci sicuramente ; la loro 
de più o meno, secondo la qualità della utilità é quella di metterci sulla via quan- 
rernice e del biscuit do siamo istruiti e sperimentati ; ma oc- 

Debbonsi riconoscere in questa classe corrono sempre indagini, esperienze, nè 
di stoviglie, come nella maiolica comune, mai puotti pervenire ad un tratto a buo- 
due sezioni, stabilite dalla differenza di ni risullamenli. Secondo la natura più o 
composizione delle patte. meno silicea dell' argilla plastica adope- 

La prima sezione contiene la maiolica rata, la sostanza della pasta pnò con- 
fina, che noi diremo selciosa (caiiloutè), siderarsi composta come segue, pre- 
composta di selce ; in Francia dicesi voi- scindendo dalle altre materie che vi si 
gannente di terra Inglese. aggiungono, le quali sembrano pure as- 

La seconda sezione diremo marnosa , sai varie nella loro natura nonché nelle 
perché é composta di creta o di qualun- loro proporzioni. Per esempio, si pre- 
que altra terra calcarea ; questa stoviglia tende che la maiolica fina inglese sia es- 
dicesi volgarmente di terra da pipe. senziatmente composta di: 
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Argilla plastica di DaTonshire « di Dorselshire. . 83 


Selea macinata 


Sembra peraltro che la vera composi- 
«ione di Wedgwood non fossesi cono- 
sciuta, o che da alcuni anni siensi intro- 
dotti in questa composizione dei cangia- 
menti ; poiché secondo le comunicazioni 
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fattemi da Suini- Amans, e da lui pubblica- 
le in parte (a), la pasta delle maiolica fi- 
na più usala presentemente, quella che 
adornasi, coll' impressione, di ornati in 
colore azzurro, è composta : 


N.° i. N° a. 

Argilla plastica 6a 56 

Kavlino 16 a 7 

Selce 19 14 

Feldspato inparte decomposto(ò) 3 3 


Secondo che I' argilla è meno siliceo 
meltesi meno kaolino e più selce. La pri- 
ma compositione appartiene alle argille 
di Devonshire e di Dorsetahire, e la se- 
conda più specialmente alle argille analo- 
ghe a quelle di Montereau. 

Sembra esservi sempre un poco di 
calce in queste composizioni -, e quan- 
tunque le materie superiormente indica- 
te non lo accennino, essa può esservi in- 
trodotta, sia dalle argille che ne conten- 
gano un poco, sia dalla crosta calcarea 
della selce. Ma, ripetiamo, le ricette pub- 
blicate sono si oscure e particolari ad 
alcune località, che non si può dire di 
più in tal proposito . Io peraltro vidi 
Saint-Amans ottenere colla seconda com- 
posizione una pasta compatta, sonora, 


100 too 

bianca, che mi parve dotata di tulle le 
qualità d' nna buona stoviglia. 

Finalmente , non devesi confondere 
questa pasta con quella dei gres-cerami, 
delti dagli Inglesi dry-bodies, i quali spet- 
tano alla quiota classe. 

Le materie della pasta ai preparano 
con lavacri accurati delle argille in baci- 
ni, di cui offriamo la figura (Tav. LXXIV, 
fig. 4 . AB) e colla triturazione finissima 
delle materie dure in un mulino figuratu 
nella tav. LXXIV, fig. 3 , A, B, ove si uni- 
scono insieme quant’ è possibile esatta- 
mente. A tal uopo, riducasi ciascuna di 
queste materie alla stato di poltiglia chia- 
ra, in guiaa che P argilla e la aelce, di 
differente peso specifico, non possano se- 
pararsi facilmente. 


(a) Boll, detti Soc. d* incoraggiamento, anno XXVIII, gennaio, pig . 18. 

(i) Quello che Saint-Aroanj distingue col nome di granito nelle < -imposizioni da toi 
pubblicata, è un feldspato assai decomposto, e quasi allo slato di kaolioo, che trovasi 
in Cornovaglia col kaolino di questo luogo. Il primo è detto dagli operai moorstone. 
Watson riferisce che questa pietra è anche delta granito, e assomiglia al potanti della 

Chiù». 
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A lai modo la patta è compotla ; està 
essendo troppo liquida, te le dà una con- 
sistenza nelle foste riscaldate, di cui ab- 
biamo fatto menzione nel Cap. I, Art. II, 
§. a.°, F, Queste fotte, in alcune fabbri- 
che inglesi, hanno perfino ao metri di 
lunghezza. 

La patta ottiene coti la consistenza 
dovuta ; ma prima conviene calcarla, e 
procurarne il bonificamento che risulta 
dalla lunga conservazione. 

La calcatura per quantità di pasta tl 
grondi è un' operazione dispendiosissi- 
ma, quando si fa da uomini ; si ottenne 
in Inghilterra uoa grande economia, fa- 
cendola economicamente con pestatoi 
che ascendono e discendono in cilindri di 
ghisa, mossi da una macchina ; essi fan- 
no provare alla patta una poisente com- 
pressione, e la obbligano ad uscire da 
un’ apertura in forma di cilindro, in ista- 
to di pasta densa, omogenea e priva di 
aria interposta. Si può adoperarla imme- 
diatamente ; ma è ancor meglio lasciarla 
bonificare alcuni mesi in luoghi umidi. 

Lavorìo. 

Il lavorio delle paste ceramiche venne 
descritto, in modo generale, al cap. II ; 
ur qui dunque nun dobbiamo indicare 
che quanto spetta particolarmente alta 
maiolica fina. 

Questa pasta essendo in generale assai 
plastica, ti lavora facilmente. La si ab- 
bozza sul tornio inglese (Tav. LXXII, 
iig. i, A,B), con molta celerità. Allor- 
ché le pallottole di pasta veoncro prepa- 
rate e riuniti gli stampi, si assicura che 
uà buon operaio abbozzato», con due 
fattorini che gli portano le pallottole, e 
trasportano il piatto abbozzato, può far- 
ne l'abbozzo in 8 secondi di tempo ; in 
conseguenza, ne può fornire, in questo 
primo stato, circa 36oo in un giorno di 
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io ore di levoru, sapponendo cb' egli 
anche impieghi i o secondi per ogni piatto. 

Modellando alia crosta questa stovi- 
glie, pietti e piattelli, le crosta si fa so- 
pra una tavola di gesto o di marmo, con 
un pestello o tallo di gesso ; stendesi poi 
sopra lo stampo di gesto, premendola 
colla spugna e riducendola col calibro, 
eh' è costruito colla stessa maiolica fina. 

I piatti ovali si fanno allo stesso mo- 
do; ma lo stampo ponesi sopra un altro 
tornio, anziché sul tornio da abbozzare. 

Nella piò parte delle fabbriche attuali, 
1' abbozzo io altri modi si riserva per i 
pezzi cavi ; il modellamento si applica a 
tutti i pezzi piatti, ovali e rotondi, sot- 
tocoppe, piatti, piattelli, ec. 

Tutti i pezzi abbozzati, si finiscono 
sul loroio, nel che non havvi alcuna par- 
ticolarità degna di esser descritta ; ricor- 
deremo soltanto che si eseguisce sul tor- 
nio inglese ad asse orizzontale ( Tav. 
LXXII, fig. a. A,B), e che conviene at- 
taccare il pezao sul tornio con maggior 
attenzione per renderlo solido e perfet- 
tamente orizzontale. 

I pezzi modellati non abbisognano, 
per esser finiti, che toglier loro la bava 
lasciata dalla spugna e dal calibro, a i se- 
gni dello stampo, se fosse di piò pezzi. 

La guarnitura non offre alcuna mag- 
giore particolarità. Ordinariamente le an- 
se sono fatte col torchio e colla trafila, e 
gli ornamenti iu rilievo che gtierniscono 
sovente le maioliche fine inglesi si fanno 
con istampi di terra, e si applicano come 
renne spiegato al Cap. II, Art. Il, §. a.°, 
e Art. Ili, §. 6.° 

Si lasciano seccare i pezzi con precau- 
zione, e si cuocono in biscuit. 

Fernice. 

La vernice, delta anche coperte, venne 
da noi fatta conoscere, dando la compo- 
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sizione delle Vernici ad oso delle maioli- 
che fine. Peraltro la composizione pre- 
cisa di queste vernici offre maggiori va- 
rietà, in conseguenza maggior incertez- 
za, che quella delle paste. 
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Indicheremo alcune diverse composi- 
zioni, per la maiolica fina inglese, secon- 
do le notizie dateci o pubblicate da Saint- 

Amans. 


i.° Per la maiolica fina, bianca di latte ( tream color). 



N.° i. 

Ossido bianco di piombo . . . . . 

, ... 48 

Feldspato 

. . . i5 

Selce 

... 33 

Tetro, cristallo detto JUnt-glass . . 

... 4 


IOO 


a. 0 Per le maioliche fine die debbono ricevere qualche stampa. 



N.° a. 

N.° 5. 

■ Feldspato . . 

Fritta composta di 

r Borace . . . 

^Feldspato . . . , 
(Solfato di barite 

a6 ) 

JOl 

• '’Ufi'Soda 

a l jltitro 

** [Borace 

5) 56 

1 1 
i J 

Ossido bianco di piombo 

. . a6 

. . i3 

Feldspato 

. . 34 

• . 3i 

Selce 

. . 8 

IOO 

Creta 

. . 5 


Ossido di stagno . . . 

. . 1 
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3.° Per le maioliche fine che debbonsi ornar di pitture. 

N.° 4- 


Fritta del N.° ao3 si 

Minio. 44 

Ossido bianco di piombo 35 

Selce ' so 
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Non- dubbiamo qui offrire che le ver- 
nici vetrose applicabili alle maioliche, 
quali si fabbricano in Inghilterra ; que- 
ste ricette suno già incerte per si stesse, 
e non conviene accrescere la loro incer- 
tezza confondendole con quelle delie ver- 
nici applicabili alle maioliche fine degli 
altri paesi. 

La vernice N.° i viene semplicemen- 
te macinata ed applicata, senza esser fusa 
ni ridotta in (ritta. Nelle altre vernici, 
uno dei loro componenti, come si è ve- 
duto, i una fritta. 

Non sembra che siasi giammai fusa 
questa vernice allo stato di vetro cri- 
stallino. 

Si macina la fritta, e vi si aggiunge 
dell’ ossido di piombo. Si osserva che si 
è totalmente abbandonato l'uso della 
cerussa, eh’ è un carbonato di piombo, 
per sostituirvi il minio. La vernice stem- 
perata a consistenza di poltiglia, è di co 
lor rossastro. 

i 

Cottura. 

Si conosce già la furnaee e il metodo 
d' ibfornare la maiolica, in generale la 
stessa fornace può servirà a cuocere pri- 
ma il biscuit, poi la vernice, 1' una dopo 
1 ' altra. Peraltro, le fornaci da vernice 
sono più piccule delle fornaci da biscuit. 
Le dimensioni medie di quelle a biscuit 
hanno 4» decimetri di diametro e 47 di 
altezza ; quelle della fornace a vernice o 
smalto hanno 35 decimetri di diametro 
e 4 > di altezza. 

L' introduzione dei pezzi non offre 
alcuna difficoltà osservabile. Una fornace 
delle dimensioni indicate contiene 87 pile 
di casette, in ciascuna delle quali vi sono 
da 1 5 a 1 6 piatti ; ne contengono meno 
delle casette a smalto, perchè sodo assai 
più basse, nou avendo che 14 centime- 
tri di altezza. 
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La coltura del biscuit dura circa 40 01 e 

L’ introduzione dei pezzi verniciali 
negli astucci offre molte circostanze d’a 
versi in mira. 

Le principali sono : 

1 . E' necessario verniciare l' interno 
delle casette, con tale diligenza che non 
assorbano più la vernice dei pezzi con- 
tenutivi. 

a. Fare in modo che una casetta con- 
tenga il maggior numero dei pezzi pos- 
sibile, senza peraltro che si tocchino se 
non in pochi e piccolissimi punti. Non 
è facile descrivere questa pratica : basta 
dire che per evitare che i pezzi s' incol- 
lino sol fondo delle casette, vi si sparge 
della sabbia; per guadagnare spazio, met- 
tonsi i piccoli pezzi entro i grandi, e 
acciocché non aderiscano insieme, si ten- 
gono separati con punti e con zampe (fig. 
6 e 7, a b ). Le fig. 4 e 5 della Tav. 
LXXVII indicano bastantemente questo 
metodo. 

Le pile di casette sono disposte in 
guisa di lasciar tra esse una libera circo- 
lazione alla fiamma che si solleva dagli 
alandieri ; non sono esattamente verti- 
cali, e a' inclinano un poco verso 1' asse 
della fornace, affinché non avvenga che 
cadano verso la parete e affoghino il fuoco. 

Sono tutte lutate. 

Si disperdono nella fornace le maioli- 
che fine un poco differenti per la com- 
posizione della pasta o della vernice, sce- 
gliesi il luogo determinato dal rapporto 
che supponesi Ira la fusibilità della ver 
nice e la temperatura di essa . Quindi , 
menomi Delle parti più calde quella ma- 
iolica che partecipa delia porcellana te- 
nera, detta dagli inglesi maiolica di fer- 
ro (ironstonc china) . 

Le casette, poste tra gli alandieri, con- 
tengono i pezzi grandi, come vasi da acqua, 
vasche coperte delle vernici N.* a e 3 , e 
adorai di discgui stampati in azzurro. 


Va. Tccnol. T. XII 
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La parta iofariure e inedia della for- 
nace, essendo ordinariamente men calda, 
serve alla maiolica detta color di latte , 
coperta della vernice N.° i , più tenera 
della precedente. 

Pougonsi anche i grea-cerami coloriti 
nelle casette basse del secondo rango, e 
in quelle di mezzo. 

Finalmente pungolisi, nella parte in- 
feriore della fornace , ove la vernice 
non si cuocerebbe, i pezzi di biscuit 
stampali, che si rimettono al fuoco al so- 
lo oggetto di distruggerne la parte oleosa. 

Le casette, ove melinosi i piroscopi 
dei quali or passiamo a parlare, si collo- 
cano vicino olla porta, all' altezza di 4 
• aseltc, e più dal lato dell'alandiere a 
dritta che di quello a sinistra, a fine, di- 
cesi, di far meglio conoscere la più alta 
temperatura della fornace. 

Le fornaci non debbono essere trop- 
po piccole, nenunen troppo grandi per- 
chè sarebbe più difficile ripartire unifor- 
memente il calore. Si disse superiormen- 
te, che il termine medio delle loro di- 
mensioni è un diametro di 35 decimetri, 
e un' altezza di 43. E' difficile dire esat- 
tamente quante pile di casette vi capi- 
scano ; ma si può all' incirca computare 
GG pile, supponendo che tutte le casette 
abbiano circa 3 decimetri di altezza, e 
contengano i 8 pialli ordinarli. 

Ne viene che, se fosse possibile di por- 
re soltanto piatti in una fornace di tali 
dimensioni, ne capirebbero circa 1 4oo. 

Allorché l' infornatura, eseguita colle 
regole e colle prescrizioni indicate, è fi- 
nita, si acceca la porta con due ranghi di 
mattoni, procurando di adoperare men 
cli'è possibile la terra da forno, per evi- 
tar le cagioni di raffreddamento e di 
umidità. 

Mei tesi fuoco alla fornace, e siccome 
parliamo d' una fabbricazione Inglese , 
non può trattarsi che di carbon fossile. 
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Sceglievi la qualità più conveniente , è 
necessario che dia una fiamma lunga e 
non si agglutini soverchiamente. Si di- 
spone il carbon fossile in modo che i 
pezzi più grossi formino nel fondo del- 
Y a la iutiere una muraglia verticale grati- 
colata, che serva appunto di graticola ai 
pezzi minori che mettunsi dinanzi, come 
indica la Tav. LXXVI, fig. a, F, f. 

Supponendo, come usasi in Inghilter- 
ra, che si dia fuooo a 6 ore della sera , 
lo si aumenta a poco a poco fino alle i o 
quando gli alandieri sono totalmente 
ripieni. Fino a questo momento, gli a- 
landieri e il regolatore stanno uperti ri- 
manendo soltanto accecata la bocca in- 
feriore b ; a questo momento si chiude, 
ma non del tutto, anche la bocca supe- 
riore b , spingendo la piastra ». Dalla 
mezzanotte fino alle 6 del mattino, met- 
tevi ogni ora una carica di carbon fossi- 
la. Dalle G alle 7 ore, lo smalto comin- 
cia a fondersi, e se ne trae la prima mo- 
stra. Alle 8 e mezza, la cottura è mollo 
avvanzala. Allora il fornaciaio deve staro 
attento per diminuirei! fuoco subito che 
la pallottola piroscopica che ritrae gli in- 
dica che la coltura è finita , il che or- 
dinariamente succede alle 9 ore. 

Apronsi allora gli alandieri e la tem- 
peratura si abbassa prontissimnmente; io 
conseguenza la cottura col carbon fossi- 
le, della vernice di maiolica fina, dura in 
Inghilterra circa 1 5 ore, dal momento 
in cui si comincia il fuoco fino al termino. 

Si regola il fuooo aprendo più o me- 
no la piastra » sopra 1 ’ alandiere. Quan- 
do la fiamma esce dal canale condut- 
tore co’, si apre un poco la piastra. Si 
chiude allorché la fiamma cessa di ap- 
parire. 

Quando la vernice comincia a fon- 
dersi convien badare che la temperatura 
non si abbassi, e che si mantenga all' in- 
circa fino a perfetta cottura. 
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Se la temperatura della parie supe- 
viore della fornace sembra troppo etera- 
la a confronto di quella della parte in- 
feriore, il fornaciaio apre l' alandiere per 
far discendere il fuoco al basso. Lo chiu- 
de di nuovo quando giudice ristabilitosi 
I’ equilibrio. 

Le mostre o i piroscopi per conosce- 
re il fuoco sono piccole sfere o pallotto- 
le care di argilla o di pasta da maiolica, 
nella quale s’ introduce una certa quan- 
tità di ossido di ferro. Esse hanno da a 
a 3 centimetri di diametro, e sono fora- 
te da parte a parte. 

Per cuocere i biscuit, prendonsi le 
sfere care, e si giudica la temperatura 
dal grado di rislringimento da esse pro- 
vato, eh' è circa un decimo, e dal color 
rosso-pallido, rossastro, bruno-rosso che 
assumono successivamente. 

Per cuocer lo smalto, prendonsi le 
sfere cotte e rossastre, e mcttonsi nella 
vernice piombifera fusibilissima. La ver- 
nice divien tosto di color rosso chiaro , 
poi sembra rossastro, indi bruno-rossa- 
stro, finalmente bruno-rosso intensissi- 
mo, a proporxione che la temperatura 
aumenta. 

Si paragonano ordinariamente le pal- 
lottole di una cottura che sta per finire, 
con quelle «P una buona cottura prece- 
dente ; però osservasi che i piroscopi 
d' una fornace nuova sono, ad eguale 
temperatura, di linfa men carica di quel- 
li d’ una fornace vecchia che cuoce più 
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lentamente. Devesi badare a siffatta ma 
dificazione considerevole e ugualmente 
difficile a spiegarsi. 

E' noto che WedgWood adoperò, per 
misurare il fuoco, il pirometro di sua 
invenzione di cui abbiamo parlalo al § 

3 .° dell’ Art. 3 * del Cap. IV. 

Si suppone che la cottura del biscuit 
di maiolica fina inglese si faccia dai 90 
ai 100 gradi di questo pirometro, e 
quella delle vernici dai a 7 ai 3 o gradi 
dello stesso. 

Szcoans sitioaa. 

Maiolica fina ; fabbricatone francese 
e di altre nationi. 

Molte fabbriche di maioliche fine, sta- 
bilite in una circonferenza di circa a 5 
leghe da Parigi, a Choisy, a Creil, a 
Monlerean, ec. adoprano all’ incirca le 
stesse argille, le stesse fornaci, gli stessi 
metodi queste ci serviranno di esempio 
per paragonare la fabbricazione inglese 
con quella di altri paesi. 

Le argille che queste fabbriche ado- 
prano provengono generalmente dalle vi- 
cinanze di Montereau ; quest’è un argilla 
plastica grigiastra di cui abbiamo dato la 
composizione al principio del presente 
articolo ; essa contiene assai meno allu- 
mina di quella del Deronshire. 

La pasta è composta all’ incirca nelle 
proporzioni seguenti : 


Argilla plastica di Montereau 88 od 89 

Selce piromaca a 1 3 


Il biscuit in generale meno denso e 
meno sonoro, si cuoce ad una tempera- 
tura di 80 gradi al più del pirometro di 
Wedgvrood, in conseguenza inferiore a 
quella del biscuit d’ Inghilterra. Quando 


si aumenta la temperatura, il biscuit as- 
sume una tinta rossastra. 

La composizione delle vernici è ap- 
propriata ad on biscuit meno compatto 
e men cotto. Si danno tante ricette di 
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quota coperla, eh' è difficile sapere qual 

lia la vera e la buona : 


N. i. 

Sabbia quarzosa bianca a 8 

Minio 45 

Soda o 70 gradi 17 

Vetro ordinario 9 

Borace del commercio 1 


100 

3 millesimi d'azzurro di cobalto. 


N. a. 

Sabbia quarzosa bianca 36 

Minio <....45 

Soda a 80 gradi 17 

Nitro a 


too 

a a 3 millesimi d'azzurro. 


N. 3 . 

Sabbia quarzosa bianca 18 

Selce 1 1 

Vetro piombifero, detto cristallo. «4 
Minio o massico!. ........ 54 

Potassa 3 


100 

1 a a millesimi d’ azzurro. 

Queste vernici si cuocono ad una tem- 
peratura assai più hassa, come dai 1 5 ai 
18 gradi del pirometro di Wedgwood. 

Il lavorìo si eseguisce allo stesso mo- 
do del già descritto. 

La cottura si opera in fornaci alquan- 
to diverse dalle inglesi. Si conoscerà fa- 
cilmente la differenza, paragonando le 
figure rea della Tav. LXXV. 

Non si accostuma di giudicare il fuo- 
co servendosi di palle piroscopiche : 
servono di mostre alcune lazze costruite 
colla stessa pasta, le quali si ritraggono 
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pel manico con un triangolo di (erro, 
verso il fine della cottnra. 

Finora il biscuit della maiolica e la 
vernice che la ricopre sono meno densi 
e meno duri che nelle maioliche inglesi. 

Con principii simili , ma con altre 
composizioni che sembrano accostarsi 
maggiormente alla pasta e alle vernici 
Inglesi per la loro solidità, fabbricano le 
maioliche fine 

I signori Fuque ed Arnoux, a Tolosa. 

Fabry edUlrschneider, a Sarguemina. 

Boch-Buschmann, a Meltlach, presso 
Tre veri, nella Prussia Renana, e a Set- 
te-Fontane presso Lucemburgo, coll’ar- 
gilla plastica di Vallendahr, presso Co- 
blenz, col quarzo delle Ardenne e un 
ottavo di creta. 

La vernice si fonde prima di ado- 
perarla. 

I torni per abbozzare e per finire ven- 
gono mossi da una macchina idraulica. 

Le fornaci sono semicilindriche ori*- 
contali , dell' altezza di 4 metri e della 
lunghezza di 8 ; ti fa fuoco con legna a 
Lucemburgo , e con carbon fossile a 
Metllach. Il biscuit si cuoce nel basso 
■Iella fornace, e i pezzi verniciati nell’ul- 
to. La cottura si fa in a 9 ore o poco 
più . Ebbi queste notizie dallo stesso 
fabbricatore Bocb, nel 1834. 

Accostasi pure alla maiolica Inglese 
qnella di Geyler, a Rostrand, presso Sto- 
ckholm, ove i torni da abbozzare e da 
finire vengono mossi da una macchina a 
vapore, ec. , ec. 

Siccome i principali difetti della maio- 
lica fina stanno nella vernice eh’ è tene- 
ra, alterabile e facile a screpolare, si stu- 
diò di evitarli cuopreodo un biscuit di 
composizione analoga a quella di questa 
maiolica, collo smallo stagnifero e duris- 
simo della maiolica comune, e si disse 
questa nuova stoviglia terra da pipe 
smallata. 
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A Ssirgucmina, nel dipartimento del- Soltanto verro il 1700 la parla ricevi 
la Morella, a San Clemente ed 0 Lime- la qualità pregevole che otterviumo, per 
ville, nel Dipartimento della Meurthe, ri l' introduzione della selce : tale scoper- 
fabbrica questa stoviglia, che, come ve- ta si attribuisce ad una circostanza ai- 
desi, è media tra la maiolica combine e quanto curiosa. 

la maiolica fina. Il cavallo del signor Attbury, pento- 

I suoi pezzi possono acquistar* l’or- laio della contea di Stafford, andando a 
me eleganti ed estere bastantemente leg- Londra venne attaccato, nel luogo detto 
gerì, collo smalto di un bel bianco lo- Dunrtable, da una oftalmia. L'oste dd 
cente e duro della maiolica comune; luogo consigliò Aslbury di adoperar per 
ma questo smalto, grosso ed opaco ren- guarire il suo cavallo la selce calcinata . 
de goffe le forme ; inoltre, questa stovi- Questi tcuoprendo che la selce, di nera 
glia è di un valore che si accosta troppo eh' era prima, assumeva un color bianco 
a quello della porcellana, per darle la opaco colla calcinazione, pensò eh' essa 
preferenza. I piatti di sa a 34 cenlime- potrebbe anche imbianchire la pasta del- 
iri di diametro ti vendono la dozzina a le sue pentole, la quale era rossastra . 
Parigi : Egli effettuò quest’ idea, e ottenne gli 

olili risnltamenli or da noi conosciuti . 
Di Sarguemina .... 5 franchi. Ma la vernice era sempre di piombo 
Di San Clemente ... 3 ,, quasi puro, o di tal marino, fino verso 

Di Keller a Luneville . 3 a 5 „ il 1760, al qual tempo ti trasportarono 

dalla Francia in Inghilterra le maioliche 
La maiolica fina è una fabbricazione dette terra da pipe , ricoperte d’uoa ver- 
complelamenle moderna. Non ti può as- nice piò brillante. 

<egnar rigorosamente il tempo in cui ven- Wedgvrood era fabbricatore di stori- 
ne introdotta, perchè non comparve tut- ghe in quest' istessa contea ; egli adope- 
to a un tratto colle qualità e coi cara!- ró le cognizioni e l' ingegno che posse- 
teri che le sono proprii. deva, a perfezionare il biscuit e la ver- 

si fabbricavano da molto tempo del- nice delle stoviglie del Slaffordshire, e 
le stoviglie comuni molto stimate nel pervenne, verso il 1763, a stabilire una 
Slaffordshire, a Burslem, adHanley, ec., fabbricazione estesa, con metodi mecca- 
questi luoghi erano già rinomati per ta- nici, d'una maiolica fina, di biscuit coni- 
le fabbricazione nel 1686, allorché il patto, finissimo, coperta d' una vernice 
dottor Plott scriveva la storia di questa trasparente, dura, benissimo fusa, cui, 
contea. Le stoviglie fabbricate colla buo- pel suo colore bianco leggermente gial- 
na argilla del paese, cotte economica- lastro, si sostituì il nome di cream color , 
mente col carbon fossile, venivano ver- a quello di quecns ware , per la pro- 
niciate con piombo solforato, ed aveva- lezione accordatagli dalla Regina d’ In- 
no nn grandissimo smercio. ghilterra. 

Verso il 1690, si cangiò la vernice, e II celebre autore di questo perfezio- 
ai perfezionò la pasta dai fratelli Elle» , nnmento, che lasciava dietro di sé le ma- 
che introdussero il metodo di verniciare ioliche fine francesi e quant'altre mai , 
col sai marino gettato nella fornaceverso creando una stoviglia affatto nuova, e 
il fine della cottura, come si spiegò al- variandone le composizioni, moltiplicò 
I* Art. 3 del Cap. III. le qualità pressoché all'infinito, esegui 
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differenti torte di stoviglie che tono, Ic- 
one vere maioliche fine (carlhen warc), 
alcune gres-cerami ( ironstone ) ricoperte 
di vernice, le altre tono porcellane tene- 
re. Si diedero in Inghilterra, a queste 
diverse sorta, secondo la loro natura e 
il loro colore, i nomi di bambou, di ba- 
salto, di diaspro, di porcellana ( china e 
semi-china ), ed altri nomi ancora, rispet- 
tivi alla loro decorazione, come gold lu- 
stre, silver lustre, purple lustre, ec. 

Queste eleganti stoviglie, tanto sva- 
riate in colori di biscuit e di smalti, di 
forme, di decorazioni d'ogni sorta, tanto 
leggere, d’un prezzo assai mite, aumen- 
tarono considerevolmente la prosperità 
e la popolazione del StafTordshire . I 
borghi che erano distanti l’uno daU’allro 
di alcune miglia, presentemente si toc- 
cano tutti ; Wedgwood medesimo ne 
eresse uno cui diede il nome di Etrurìa. 
In questo piccolo territorio contanti più 
di 140 fornaci, le cui produzioni occu- 
pano più di 5 oooo persone. 

QUINTA CLASSE. 

Gbes- Cerasi!. 

( Gres o stoviglie di gres). 

n Quest’è una stoviglia di pasta com- 
» patta, durissima, sonora, opaca, di gra 
» na più o meno fina, di colorì svariati». 

11 Senza vernice, oppur ricoperta di 
11 una vernice salifera o piombifera, o 
11 d’ on intonaco terroso ». 

La pasta è essenzialmente composta 
di argilla plastica disaggregata con sab 
bis, con selce o con cemento dello stes- 
so gres. 

L’ intonaco vetroso è talvolta salino ; 
quest* è on silicato prodotto dall' alcali 
del sai marino volatilizzato e decompo- 
sto dal biscuit; oppure una vernice piom- 
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bifera, sottile, contenente del quarzo , 
del feldspato, del cobalto, dell» barite , 
insieme o separatamente ; o, per ultimo, 
è una coperta prodotta da un miscuglio 
di scorie di fucina, di pomice, di scorie 
vulcaniche o di feldspato. 

Il lavorìo è talvolta grossolano, e sem- 
plicemente abbozzato ; tal' altra è finito 
con guarniture assai ricche. 

La cottura è quasi sempre semplice , 
e richiede una delle più alte temperatu- 
re, che giunge dai 100 ai 110 gradi di 
Wedgwood. 

Essa è semplice quando le vernici so- 
no salifere, à doppia colle vernici piom- 
bifere. 

Le /ornici sono, pei gres comuni , 
semicilindriche orizzontali ad asse di 
corrente d’ aria obbliquo ed a focolare 
termiuale ; e pei gres fini sono cilindri- 
che verticali ad alandiere. Sono le stes- 
se fornaci nsate per le maioliche fine. 

L’ in/ornatura è libera o per separa- 
zioni verticali ( echappades ) pei gres gros- 
solani, oppure in casette con sostegni 
pei gres fini. 

Il fuoco c di legna o di carbon fossi- 
le, secondo i paesi ; sembra necessario 
finir sempre colla legna, allorché trattasi 
di cuoprire i gres-ceramì con un intona- 
co vetroso salifero. 

Queste stoviglie hanno la qualità di 
esser solide, dure, impermeabili, senza 
alcun soccorso di vernice -, di poter ot- 
tenere vasi di granile dimensione ; e po- 
terli dipingere a colorì svariatissimi e ri- 
cevere ornamenti in rilievo dilicati e som- 
mamente precisi. 

Non hanno P inconveniente d’ esser 
fragili per P urto e per mutazioni re- 
pentine di temperatura, e perciò non 
potersi esporre al fuoco; finalmente, han- 
no sempre un valore assai elevato, a 
cagione dell'alta temperatura necessaria 
a cuocerle. 


Digitized by Google 


Stoviglie Stoviglie a; i 

E d‘ uopo dividere i gres in due lur- fiamma tra essi e fanno i' ufficio di esul- 
ta ; perchè i priucipii di fabbricazione e mini irregolari. 

i prodotti ottenuti tono assai differenti. Il suolo, inclinato come vedasi Della 
Gli diremo gres-cerami comuni, e gres- figura, è coperto eoa uno strato di sab- 
c trami fini. bia, sul quale si dispongono i peni di 

gres da cuocere. La chiusura media n 
(fig. 4, B) non ha, dicesi, altro oggetto 
Phisu sezioni. che quello di sostenere i peni posti nel- 

la seconda mela della fornace, e allegge- 
Gres-cerami comuni. rire del loro peso gl' ioleriori. 

Il focolare è più piccolo ed a volta di 
Prendendo per esempio le fabbriche mattoni, chiuso dinanzi da un muro di 
di Saveignies, presso Beauvais, Dipar- mattoni con due bocche beh-, per la 
limento dell'Oise, potremo precisamen- bocca superiore b introducasi il combu- 
ie esporre il metodo di questa fabbri- stibile, e per l' inferiore b' si ritraggono 
razione. le braci. 

La pasta é unicamente composta del- Si dà fuoco a principio con legna di 
l’argilla plastica che ricopre la creta ; betulla, lunga i metro e 3 decimetri, gros- 
cssa è grigiastra. sa come il braccio. Il piccolo fuoco dura 

A disaggregarla talvolta adoprasi la 5 giorni, in una fornace di 1 5 a 1 4 me- 
sabbia quarzosa, in quantità proporzio- tri, che è la dimensione di quella qui figu- 
nata alla natura più o meno silicea del- rata. Si abbruciano in questo tempo circa 
l'argilla. Quest' è la sola aggiunta che si 7 a steri di legna. 

faccia all’ argilla, ed anche, a Saveignies II gran fuoco si fa con fascine, e si 
non aggiungesi che la poca sabbia presa mantiene per 5 giorni ; consumami circa 
dalla pasta quando si stenda per calcar- 5oo fascine. 

la; non si lava ; peraltro la si spoglia dai Si produce molta bragia, eh' è neces- 
piccoli ciottoli e dalle piriti che vi po- sario togliere per la bocca b'. Durante 
tessero essere ; si calca e s'impasta diti- questa operazione si sospende il fuoco; 
geutemente a più riprese. esce allora dalla fornace una colonna di 

1 pezzi si fabbricano sul tornio; se- fumo nerissimo, altissima, e dalla aper- 
condo la loro grandezza si adoprano tura posteriore esce una massa di fiarn- 
torni diversi. ma considerevolissima. 

Prima d’ introdurre i pezzi nella for- La cottura di questa stoviglia si opera 
nace, si lasciano perfettamente seccare in 8 giorni ; è una delle più lunghe nelle 
all’aria libera, senz’ altra avvertenza che arti ceramiche. 

quella di guarentirli dalla pioggia. Si presume che il gres sia cotto, allor- 

La fornace è semicilindrica orizzonta- che il muro di vasi difettosi che chiude 
le, irregolare, come vedesi nella Tav. la fornace in o è rosso, e si conoscono i 
LXXV, fig. 4 , della quale si troverà una progressi e 1' avanzamento del fuoco, 
dettagliata descrizione alla fine di que- traendo fuori a questo momento, per delle 
sparlicelo. La pareti laterali e verticali aperture praticate espressamente, alcuni 
sono di mattoni; ma la volta ed altre si- piccoli pezzi di stoviglia, 
luazioni occorrenti sono costruite cui Non si dà a questo gres nessuna ver- 
gasi difettosi, che lasciano passare la nicc. 
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Si labbrioanu all' incirca tic) mudo stos- 
10 , i gres-cerami di Bretagna, d’ un gri- 
gio earico azzurrastro. 

I gres-cerami di Saiot-Amand, dipar- 
timento della Nievre, ai fabbricano con ar- 
gilla plastica dello stesso luogo. Alcuni 
gran petti si adornano di coperte. Ber- 
thier, che annlittò il gres di Saint-Far- 
geau, dipartimento dell'Yonne, ri rico- 
nobbe all' inarca la compositione d' una 
scoria d’ alto fornello. 


Silice 

. . 56 

Allumina ...... 

• • 7 

Calce 

• . ai 

Magnesia 

. . i 

Ossido di ferro . . . 

. . ta 

Ossido di manganese 

. . 5 

J oo 


Quest’ è, come vedeai, una coperta 
terrosa. 

A 4 leghe da Briare, le argille adope- 
rate sono, alcune d’ un grigio cinereo, al- 
tre biancastre ; questo tono più sab- 
biose, danno un gres più fino. Questi! 
gres cuocendosi, come gli altri, ad un’al- 
ta temperatura, acquistano una superfi- 
cie lucente come se fossero verniciati. Le 
fornaci hanno molla somiglianza con quel- 
le di Saveignies. Il fuoco dura soltanto 4 
giorni e 3 notti. 

I gres di terra bianca metlonsi vicini 
al focolare, ed i gres di terra grigia pon- 
gunsi all' estremità opposta. 

Si dà alla più parte di esse un intonaco 
vetroso particolare, ch’è una vera coperta 
ferrosa. E' composto con iscorie di fuci- 
liere quali si poi ver retano e si aspergono 
sulla stoviglia non cotta e semplicemente 
bagnata acciocché la polvere vi aderisca. 
La cottura è semplice ; la pasta c la co- 
perta cuoconsi insieme ; questa assume 
uu color marrone ; essa è liscia, lucente 
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e durissima. Il biscuit di questi gres è 
giallastro, grigiastro o atsurrastro. 

Quelli di Martin-Camp, presso, Neuf- 
chalel in Bray, Dipartimento della Senna 
inferiore, sono verniciati. 

Quelli di Sartpoterie, dipartimento del 
Nord, hanno la pasta assai compatta, qua- 
si vitrea, di bel color gridellino ; la loro 
fabbricazione è alquanto men grossolana 
dei precedenti ; sovente veggonsi adorni 
di disegni con una coperta azzurrastra, 
il coi colore oltienii coll' ossido di co- 
balto. 

Si fabbrica a Montet, presto Charolle, 
dipartimento della Sauna e Loira , dei 
gres che, pel colore delta pasta quasi 
bianco e la bellezza della coperta, ai ac- 
costano ai gres fini ed anche alla porcel- 
lana. Si fabbricano pezzi di gran dimen- 
sione, come giare dell' altezza di 5 deci- 
metri, catini di 5 decimetri di diametro. 
L' argilla plastica ohe ne forma la base è 
bianca e trovasi aCiry ; la coperta i com- 
posta della stessa argilla lavata, di selce 
e di calcarea come fondente. Si cuocono 
questi gres in fornaci differenti da quelle 
usate nel Nord della Francia. Sono ci- 
lindriche a 3 alandieri ; ti abbrucia legna 
di pioppo fessa, e la cottura si compie in 
3o ore. 

Fra i gres stranieri, citeremo soltanto 
quelli fabbricali ned' Occidente dell’Ale- 
magna, specialmente a Cotogna, a Coblens, 
a Precheo, a Niederfeil, a Vallendat, ad 
Andenne, colle argille plastiche di questi 
stessi luoghi. 

La più parte dei gres inglesi spettano 
alla sezione dei gres fini. Sembra tuttavia 
che quelli fabbricati a Lambert» ed a Wau - 
xhall, sobborghi di Londra, si postano clas- 
sificare tra i comuni; essi offrono di par- 
ticolare, che la loro cottura, cominciata 
col carbon fossile e sostenuta fin quasi al 
termine, si compie colla legna, affinché la 
ceuere alcalina volatilizzatasi dia a questi 
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gres 1' apparenza vitrea sottile che offro- 
no, e che non acquisterebbero colla più Sezioeb secohda. 

Corle cottura, servendosi del solo carbon 

fossile. i Gres-cerami fini. 

1 gres di Elsenborg, in Scania, di La composizione della pasta, quella 
somma durezza, di pasta fina a segno degli intonachi vetrosi, i metodi di fab- 
di poter ricevere ornamenti distinti, ve- brìcazione, differiscono molto dalle stes- 
donsi coperti d' una vernice sottile at- se operazioni usate pei gres comuni, ma, 
laccatasi colla volatilizzazione del sai ma- tranne la composizione della pasta, degli 
rino. L* argilla plastica adoperata è quel- intonachi vetrosi ed il grado di cottura, 
la che ricopre i filoni di lignite che si le operazioni rimanendo simili a quelle 
escavano nella stessa provincia. della fabbricazione della maiolica fina, 

La fabbricazione dei gres io Alema- non ne parleremo ulteriormente. Anche 
gna, che risale a due secoli indietro, die- questa volta dobbiamo prendere gli esem- 
de lavori considerevoli per la finezza pi dalla fabbricazione inglese, 
della pasta, la ricchezza e la purità degli Le paste essendo sovente colorite, 
ornamenti, nonché delle figure in basso convien prima considerare la composi- 
rilievo che gli ricuoprono; il loro colore zione della pasta senza colore. Queste 
è bruno-marrone e il grigio carico ; sono paste e queste stoviglie dicoosi general- 
ricoperti d’ un intonaco vetroso sottile, mente, dai fabbricatori inglesi drybodics , 


ottenuto colla volatilizzazione del sai ma- 

(corpi di pasta secca ), perchè infatti i 

rino, per quanto si è potuto conoscere 

biscuit sono più duri 

e più fragili di quelli 

dei metodi usati a quel tempo. Sono 

della maiolica fina. 


inoltre adorni, come i vasi di Cotogna, dì 

Secondo SaintAmand, le paste che 

parti smaltale con una coperta colorita 

debboosi colorire sono composte come 

iu azzurro di cobalto. 

| segue : 



N. i. 

N. a. 

Kaolino di Cornovaglia . 

• ve* N 

• >4 

Argilla plastica del Dcvonshire . sa .... . 

• *4 

Selce 

. . . . i3 

. 1 5 

Solfato di barite 

• . • • 3g 

• 9 


. . . . 8 


Feldspato di Cornovaglia 

. ... xi 

• a 7 

Solfato di calce (gesso) . . 

. . . . 5 

. 31 


IOO 

IOO 


La composizione dei gres fini sembra suscettibile di essere semplificata, e ri- 


dotta alla composizione seguente : 

N. 3. 

Argilla plastica bianca a 5 

Kaolino argilloso , a5 

Feldspato o coperta di porcellana 5o 

ioo 

Dii Tccnol. T.XII. 35 
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Queste stoviglie non spettano ai gres 
che per la loro durezza, la densità e l’o- 
pacità, ma oe differiscono per la fusibili- 
tà, il che è indifferentissimo pei vasi che 
servono di ornamento od agli usi do- 
mestici. 

Gli ossidi metallici introdotti in que- 
ste paste danno loro il proprio colore 
avvivato dalla loro fusibilità. L'ossido di 
cobalto gli colora in azzurro più o meno 
carico, secondo la proporzione, la quale 
per un azzurro pallido è di circa un 
quattrocentesimo. 

Il manganese coll' ossido di ferro dan- 
no il bel nero dei gres inglesi ; coll’ oro 
si ottiene il rosso ; l'antimonio dà il giallo- 
arancio ; il rame, il bruno traente al ver- 
dastro, e il nichelio al verde-pallido. 

Queste paste vengono macinate fina- 


Stoviglie 

incute, ed hanno una plasticità che oe 
rende il lavoro fàcilissimo ;~si torniscono 
diligentemente ; le guerniture, gli orna- 
menti sono dilicatissimi, nettissimi e or- 
dinariamente modellati io forme di terra 
cotta. L’applicazione e l'incollamento rie- 
scono facili e solidi, probabilmente per 
effetto della fusibilità della pasta. 

Talvolta questi gres sono cotti senza 
vernice nè coperta ; tal' altra hanno un 
intonaco vetroso più o meno sottile. Que- 
sta vernice sottile è anche prodotta dalla 
sola influenza dell' ossido di piombo e 
degli aleali die entrano nella composi- 
zione della vernice interna delle casette 
uve collocanti a cuocere ì gres. Quest’in- 
tonaco vetroso è composto all' incirca 
come segue, seconda Saiot-Amans. 


N. «. 

Sai marino . . 67 

Potassa a 8 

Vernice piombifera N. a 5 o meno. 


100 

Gli alcali e il piombo evaporandosi per l'azione del fuoco, si attaccano alla su- 
perficie del gres e la vetrificano. Questa operazione la dicono gl’ inglesi smearing. 

La vernice per questi gres, che poneti piuttosto internamente, può esser com- 
posta come segue : 

N. a. pei gres neri. 


Minio 84 

Selce »4 

Ossido di manganese a 


100 

N. 3 . pei gres fini. 


Vetro piombifero, cristallo 5 i 

Sabbia quarzosa ; 7 

• Feldspato. 17 

Solfato di barite a 5 


100 
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Le stoviglie coperte di questi intona- posti da quelli della China e del Giap 
chi vetrosi tono atte a ricevere ricchi or- pone, e dagli antichi gres di Boettinger. 
□amenti, con lustri metallici che acqui- I gres fini che Uuneider fabbricò a 
stano un bellissimo splendore. Atte pur Sarguemines somigliano pel loro aspetto 
sono a ricevere ornamenti in colori sva- ed anche per la loro natura ai gres delia 
natissimi e considerevoli per la lucen- China e del Giappone, ed a quelli di 
terza che possono conservare senza sca- Sassonia ; imitano perfettamente per In 
gliarsi. finezza della pasta, la durezza, il colore, 

Offriremo per esempio di queste belle le pietre d' ornamento più dure ; sono 
stoviglie : suscettibili di prendere il lucido pulirne». 

La China e il Giappone che fabbrica- to dei diaspri e dei porfidi, e offrir delle 
no da tempo immemorabile, dei gresfini tavole per addobbare qualche grande ap- 
di color bruno, rossastri, giallastri, co- parlamento che loro somigliano a segno 
perii di ornamenti e di figure in basso di prenderle in iscambio. 
rilievo estremamente dilicati. Qnesti gres Si fabbricano anello dei gres finibian- 
sooo io generale senza vernice e sema chi, gridellini, neri, simili al bronzo, nz- 
coperta ; alcuni sono anche arricchiti di zurri, adorni di rilievi bianchi che non 
ornamenti e di smalti di diversi colori, sono per nulla inferiori ai gres d’ Inghil- 
Se ne costruiscono dei vasi di grande terra della stessa sorte, 
dimensione. La collezione ceramica della Finalmente le stoviglie di gres, dc- 
inanifàttiira reale di Sevres possedè una slinate piuttosto agli usi domestici che ad 
giara, di gres del Giappone, la quale è ornamento, fabbricate a Saint-Uze, nel 
bensì grossolana, ma ha 1 ' altezza di 7 Dipartimento della Dróme , al Montet, 
decimetri e mezzo, e j e mezzo di dia- nel Dipartimento della Saone e Loire, 
metro. la cui pasta è biancastra con una coperta 

Le pretese prime porcellane Europee, terrosa biancastra, formano come la tran- 
costruite in Sassonia nel 1709, da Boct- sizione dei gres comuni ai gres fini, 
tiger, sono veri gres bruni rossi, bensì 

fini, cui sembra che non si sapesse pe- SESTA CLASSE, 

ranco dar la vernice ; perché la loro lu- 
centezza dipende soltanto dal pulimento Poacellsrs ncns o chiese. 

della pasta medesima. 1 

I gres inglesi fabbricati in tutti gli sta- « Le due classi di stoviglie cui si dà 
bili menti di maioliche fine, unitamente « il nome di porcellana hanno una pa 
alle stesse maioliche, perchè occupano » sta fina benché granellosa, dura, tran- 
nella fornace i luoghi ove essi cuoconsi ■< slucida ; quella che diciamo porcellana 
meglio della maiolica, sono sommamente » dura distinguasi , parche l' intonaco 
osservabili per la varietà dei colori, la » vitreo è una coperta terrosa dura , sol- 
finezza della pasta, la ricchezza e la pn- a tanto fusibile ad un'alta temperatura)' 
rità dei loro orli e dei loro ornamenti. La patta è essenzialmente composta 
Dobbiamo a Wedgirood l' introduzione di due elementi principali : I' uno argil- 
di quest’ elegante stoviglia. Sembra, per toso, infusibile, che è il taolino o un’or- 
qnanto sappiamo della loro composizione, gilla plastica pura e bianca, o la magne, 
e per quanto possiamo giudicare dai ri- site ; P altro, arido e fusibile, è il feid- 
sultati, che siano drversissimamente com- spato, oppure la sabbia ailicea, la creta, 
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il gesto presi separatamente o riuniti in- 
sieme in diverse maniere. 

La coperta è di felspato quarzoso, tal- 
volta solo, tal altra mesciuto con gesso o 
con pasta cotta e macinata. 

Le materie della pasta da porcellana 
richiedono di essere meglio lavate, mag- 
giormente macinate, meglio mesciute, e 
la pasta medesima più pestata e mantru- 
giala di qualunque altra pasta di stovi- 
glie, nondimeno, essa è sempre poco dut- 
tile, per cui la fabbricazione è più lenta. 

Essa è anche più suscettibile di ma- 
nifestare, si colla diseccatone che colla 
cottura, i più lievi difetti, perciò convie- 
ne lavorarla con molla diligenza ed abi- 
lità. 

Il lavorio è inoltre delicatissimo e so- 
vente assai complicato. 

I pozzi rotondi sono sempre abbozza- 
ti, sia a pallottola (Tav. LXXIII, fig. 7), 
sia a copertina (fig. 6), poscia diligente- 
mente tornili, per conservare i contorni e 
la purezza delle forme, nonché l' eleganza 
delle modanature. I pezzi non rotondi si 
modellano a pallottola (fig. 1 e a) od a cro- 
sta ffig. 3 e 4), e pcrfezionansi coi meto- 
di e colle diligenze descritte al Cap. II, 
avvertendo che si applicano più partico- 
larmente alla porcellana. 

La cottura i- essenzialmente semplice, 
quantunque sembri doppia ; perchè la 
prima cottura della pasta è un primo di- 
roszamento, all’oggetto di consolidare lo 
pasta stessa, detto dai francesi degourdi , 
onde si possa più facilmente inverniciar- 
la per immersione ; ma ti potrebbe an- 
che rigorosamente farne a meno, e cuo- 
cere al tempo stesso la pasta e la coper- 
te, perchè richiedono le medesima tem- 
peratura. 

II fuoco è ad un grado sommo, e giun- 

ge fina al s 4 o° del pirometro di Wedg- 
tvood. . - 

La pasta ammollendoli a quest' alta 
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temperatura, il collocamento dei pezzi 
domanda metodi e precauzioni particola- 
ri, da noi descrìtti alla Sez. C dell’art. II, 
del cap. IT, e figurato nella Tav. LXXVI, 
fig. 5 , A,B, e fig. 6. 

La fornace (Tav. LXXVI, fig. 1 e a) è 
cilindrica verticale, di 4 a 6 alandieri al 
più. Le casette debbono avere la solidi- 
tà e infusibilità necessarie per resistere 
ali' alta temperatura cui vengono esposte. 

Il combustibile è la legna in quasi tut- 
te le fabbriche, e legna di lunga fiamma, 
come il pioppo, I' abete, la betulla. 

La pasta si ammollisce, diviene trans- 
lucida, e assume da un settimo fino a un 
decimo di ristringimento, dal momento 
della completa diseccazione, fiao alla to- 
tale coltura. Quasi tutto il rislringimen- 
to avviene dopo il primo dirozzarne»!» 
di cottura. La pasta, in questo irattem- 
po, perde un ottavo del proprio peso. 

La coperta dev' essere ben fusa, 0 
aver contratto colla pasta un’ intima 
unione. 

Una fornace a 4 alandieri, di 3 metri 
e 3 decimetri di diametro, dell' altezza di 
3 metri e 3 decimetri, consuma per cuo- 
cere una porcellana della natura e soli- 
dità di quella di Sevres, circa 38 steri 
di legna di pioppo (a) ; la cottura si fa, 
termina medio, in 38 ore, cioè : 18 ore 
di piccolo fuoco, e su ad 1 1 ore di gran 
fuoco. 

Qualità, difetti e considerazioni 
generali. 

Le qualità della porcellana dura sono 
di poter resistere, senza frangersi, alle 
improvvise mutazioni di temperatura tra 


fa) Serva per qnesta ad altre occasioni 
nel presente articolo, che ano stero è un 
metro cubico. 
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d° e roo°, e poter esser portata ad una 
temperatura maggiore, riscaldandola col- 
le convenienti precauzioni : perciò que- 
lla porcellana può adoperarli lungamen- 
te in tutti gli u»i domestici, ed anche 
esporsi alla temperatura elevata e varia- 
bile dei laboratoi di Chimica. Queit'è la 
prima qualità della porcellana, la qualità 
fondamentale. 

Le altre qualità, sono meno impor- 
tanti, non però men ricercate. Doman- 
dasi che la pasta sia bianca d’un bianco 
di latte, senza macchia ; che la vernice 
offra una superfìcie di smallo e liscia , 
senza ondulazioni nè depressioni; che i 
pezzi offrano con purità ed eleganza le 
le forme e i contorni voluti ; finalmente, 
che non abbiano la spessezza nè le for- 
me smussate della maiolica. 

I difetti che la porcellana può riceve- 
re nelle differenti operazioni che prova 
e gli accidenti cui può esser esposta , 
sono in gran numero. 

Cita composizione troppo argillosa 
contribuisce a deformare i pezzi, e dar 
loro un color giallastro ; una composi- 
zione troppo silicea o troppo fondente, 
la rende vitrea e fragile, per la mutazio- 
ne di temperatura. 

La menoma negligenza nel foggiare i 
pezzi, la troppa celerità nell'abbozzarli e 
modellarli, le ineguaglianze di pressione, 
fanno contorcere questi pezzi o gii cuo- 
prono di ondulazioni spiacevoli alla vi- 
sta ; un fuoco impuro, carico di fuligi- 
ne o di umidità, gl' ingiallisce ; se la tem- 
peratura non viene portata al grado con- 
veniente, ottiensi una porcellana gialla- 
stra, la cui coperta è onduleggiata estre- 
mamente soggetta a fendersi : i pezzi fà- 
cilmente si frangono per le mutazioni di 
temperatura ; un fuoco troppo forte al 
contrario deforma i pezzi, copre la ver- 
nice di piccoli punti prominenti, ed an- 
che la fa penetrar nella pasta a segno 
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che gli orli rimangono senza vernice, ap- 
pannati e ruvidi. 

Finalmente , quando non v' ha un 
perfetto accordo tra la pasta e lo smal- 
to, se questo è duro, apparisce granel- 
loso ; s'è troppo fusibile, penetra nella 
pasta, e cola nelle pareti inferiori ; la sua 
superficie apparisce punteggiata come 
la scorza d’ un ovo, o coperta di picco- 
le bollicine ; se la sua dilatazione non è 
analoga a quella della pasta od a quello 
che diciamo biscuit, essa screpola; se la 
screpolatura fosse, per azzardo, regola- 
re, se coprisse il pezzo di fenditure in- 
crocicchiate in ispazii all'incirca uguali ; 
questo difetto, difficile ad uccadere, di- 
viene una particolare curiosità, una ra- 
rità, e ricercasi come una qualità di più 
oltre le solite. Da ciò viene il pregio in 
cui teogonsi le porcellane picchiate della 
China. Finalmente, se la vernice non ha 
alcun rapporto di cottura colla pasta, te 
questa è troppo densa e si cuoca com- 
pletamente innanzi che la vernice sia fu- 
so, essa ti ritrae in piccole masse, lascia 
nude alcune parti, come farebbe un li- 
qoido viscido e grasso posto sopra una 
superficie umida. 

Paragonando la porcellana dura colla 
maiolica fiua, riguardo alle spese di pa- 
sta, di lavoro, di cottura, di riuscita, si 
hanno li seguenti risultati. 

Un abile tornitore di piatti di porcel- 
lana non può eseguirne più di 5 o ordi- 
nari! in una giornata di io ore di lavo- 
ro ; ed un tornitore di piatti di maiolica 
fina, della terra inglese, può eseguirne 
fino a 600, soltanto assistito da un fan- 
ciullo che gli porti la pasta c trasporti i 
piatti a proporzione che si fanno, fiìdu- 
cendo queste quantità in valore, i pialli 
eseguiti da un abile tornitore di porcel- 
lana, che guadagna 7 franchi e mezzo al 
giorno, valgono circa 1 5 centesimi, men- 
tre i piatti di maiolica non valgono che 
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un 10I0 centesimo e un quarto, dando al 
tornitore la stessa paga di 7 franchi e 
mezzo ; quindi il prezzo di lavoro del 
piatto di maiolica sta a quello del piatto 
di porcellana come 1 a la circa. 

In una fornace della dimensione su- 
periormente indicata, si potrebbero cuo- 
cere 1 5 oo piatti di porcellana, te venis- 
se totalmente riempita, il che non può 
farsi. Abbiamo detto che consumanti 4 ° 
steri di legna di pioppo ; il solo valore 
del combustibile, senza parlare della ma- 
no d'opera e di altri operai, nè del con- 
sumo degli astucci, ascende n circa 600 
franchi, per cui la cottura di un piatto di 
porcellana ordinario, pel solo combusti- 
bile vaierebbe più di 40 centesimi. 

Continuando lo stesso calcolo per una 
infornata di maiolica fiua, detta inglese , 
si troverà che in una fornace di 4 metri 
di diametro e 4i 3 di altezza, e poscia 
in fornaci più piccole per la cottura del- 
la coperta, si cuocono, in biscuit e in co- 
perta, circa 3 onoo piatti, consumando 
circa 85 o franchi di combustibile, il che 
equivale per ogni piatto di maiolica a 3 
centesimi circa. Con ciò il rapporto tra 
la cottura dei piatti di maiolica e dei piat- 
ti di porcellana è come 3 a 40, oppure 
come 3 a 5 o, Vedasi qual' enorme dif- 
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fcrenza v’ abbia tra questi due principa- 
li elementi di fabbricazione delle stovi- 
glie, la quale, io questa due sole opera- 
rioni, sta nel rapporto di 1 a a a, od 
almeno di 1 a ao. 

Il prezzo di vendita è ben lontano dal 
seguire questo rapporto, il che dipende 
da cagioni che non possiamo in questo 
luogo indicare. 

Abbiamo considerate le spese per la 
porcellana nelle fabbriche di Parigi ; que- 
ste spese vengono considerevolmente di- 
minuite nelle fabbriche dei dipartimen- 
ti. Non abbiamo considerate le spese di 
pasta e di coperta, mentre questa è im- 
portantissima nella maiolica fina. Queste 
considerazioni ci conducono a spiegare 
il perchè, essendo le spese di manifattu- 
ra e di cottura nel rapporto di 1 a ao, 
il prezzo di vendita non sia appena nel 
rapporto di 1 a 5 . 

Vi sono alcune differenze nel metodo 
di fabbricazione delle porcellane, secon- 
do i paesi; queste differenze vanno a po- 
co a poco dileguandosi per le comunica- 
zioni dei metodi che i viaggiatori e le 
opere tecnologiche fanno conoscere ai 
fabbricatori. Tuttavia v’ ha qualche dis- 
parità per cui si può dividere questa 
classe in alcune sezioni. 


Primi sezione. 

Porcellana dura di fabbrica Jrancest. 

Ne prenderemo l' esempio dalla porcellana di Sevrei, paragonandola a quella 
fabbricata a Parigi e nei Dipartimenti del centro. 

La pasta di Sevres è composta generalmente di: 

Kaolino di Seint-Yriex, argilloso e lavato (a) 64 

Ì Creta 6) 

Sabbia quarzosa. sol . . 3 G 

Sabbia feldspatica del lavacro di Kaolino. 10) 


zoo 

(a) V. la sua composizione, al principi» di quest' articolo ove si legga Aue presso 
Schneelrerg, e non Aux. La sabbia feldspatica è composta di silice 80, allumina 8, po- 
tassa z, 5 , acqua 9,5. 
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Le [leste usate a Parigi c nel Limosino sono composte, in generale, di 

Kaolino non lavato 80 

Feldspato (è) . . no 

100 

La pasta di Sevres, detta di scultura, o per fare i pezzi che debbonsi cuocere 
in biscuit . cioè senza coperta, è composta di : 


Kaolino argilloso lavato 6 a 

Sabbia quarzosa pura ij 

Feldspato 17 

Creta . . : 4 


11 kaolino e il feldspato provengono 
da Saint-Yriex presso Limoges ; la sab- 
bia quarzosa, eh’ è purissima, si trae 
dalla collina di Àumont, presso Chantil- 
ly, Dipartimento dell’Oise ; la creta viene 
da Bongival, Ira Parigi e San Germano. 

Il kaolino, benché lavato a Saint-Yriex, 
lavasi nuovamente a Sevres, per sepa- 
rarne completamente la sabbia, e cono- 
scere esattamente la quantità di argilla 
contenutavi. Quest' è il cosi detto kaoli- 
no argilloso lavato. 

Il lavacro si opera nell'apparato che 
vedesi nella Tav.LXXI, fig. 1, A e B. 

Le materie dure, cioè la sabbia quar- 
zosa, la sabbia feldspatica, il feldspato e 
la creta, vengono ridotti finissimi con mu- 
lini di gres, le cui parti essenziali sono 
figurate nella Tav. LXX!V,fig. i,ae 3 . 

Queste materie ti uniscono insieme in 
grandi tini, come abbiamo esposto al 
cap. I, art. a, Sez. B. La pasta viene 
asciugata e consolidata in casse di gesso, 
emisferiche o parallelopipede, disposte 
l'una dietro l’altra, all'aria libera quando 
il tempo è buono, e sotto tettoie in tem- 
po di pioggia. 
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La pasta ti riduce io palle, si calca, se 
ne fanno ancor altre palle, si abbozza; si 
taglia, si rinnova in palle, e conservasi 
umida più a luogo che si può, in caste 
di pietra. 

II lavorìo, sì dei pezzi rotondi che dei 
pezzi modellati, venne bastantemente de- 
scritto al cap. II, e figurato colla Tavola 
LXXI 1 I, fig. 1, a, 3 , 4, 6 e 7. 

La pasta di Sevres più argillosa di 
quella di Parigi, è anche più suscettibilo 
di riuscire ondeggiata e deformata, sec- 
candosi o cuocendosi, e manifestare le 
ineguaglianze di pressione dipendenti dal 
tornitore, dal modellatore o dal guerui- 
lore. Convien dunque aver molla dili- 
genza e tutte le precauzioni in ogni par- 
te del lavoro ; ma d’altro canto ti posso- 
no anche ottenere dei pezzi di grande 
dimensione, che resistano all* azione del 
fuoco seoza alterarsi. Tutte le parti più 
eleganti del lavoro si conservano perfet- 
tamente, locchè non odienti colle paste 
di porcellana vetrose. 

Finalmente, i pezzi ad uso domestico 
e ad uso chimico, possono provare sen- 
za rompersi le improvvise mutazioni di 


(è) Questo feldspato e urdiuariamente composto ili silice 73, allumina ìG, potassa 
8,5, acqua o,5. 
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temperatura, cui non resisterebbero altre 

porcellane. 

I pezzi torniti ti patiscono col corno;' 
il qual lavoro, rendendo liscia la super- 
ficie non impedisce che si rivesta facil- 
mente della vernice. 

La prima cottura, data ai pezzi crudi 
nel laboratorio della fornace, posto im- 
mediatamente al di sopra dell'altro labo- 
ratorio, ove si opera la completa cottu- 
ra, è bastantemente forte, ed il calore 
può considerarsi di circa 60 gradi del 
pirometro di Wedgwood. 

La coperta si prepara con una roccia 
di feldspato quasi puro, tempre mesciu-j 
tu peraltro con piccola quantità di quar- 
zo : non vi ti aggiunge alcun altro cor- 
po ; si sceglie soltanto la roccia in modo 
che contenga piti o meno quarto, secondo 
che vuoisi la coperta più o meno fusibile. 

Le (ornaci da porcellana tono, come 
fu detto, fornaci cilindriche verticali, ad 
alandieri. In quelle di Sevres, le pro- 
portioni e la disposizione delle graticole 
sono alquanto diverse da quelle di Pa- 
rigi. Le fig. i,A,B,C,Tav.LXXVI, fan- 
no conoscere, colle maggiori particolari- 
tà, le proporzioni e la disposizione delle 
parti della fornace di Sevres. Nelle for- 
naci di Parigi e del Limosino, la volta S 
è meno abbassata ; trovasi io S, nel mez- 
zo della volta del laboratorio inferiore, un 
gran condotto d’aria cilindrico che serve 
di cammino principale ; il laboratorio l, 
ove ponesi il crudo per la prima cottura : 
non i chiuso da una volta s'; il cammi- I 
no c è molto più allungato ed elevato ; i 
finalmente, non v' ha dinanzi la gratico- i 
la u, nè le bacchette y, per allontanar ] 
la casette rea dall'azione del fuoco, e 
per sostenere le pile di casette g. 

II collocamento dei pezzi ordinarli, co- 
me tazze e piatti, si fa nel modo indica- 
lo dalla fig. 5, in A ed in B. 

Le tazze essendo soggette a defor- 
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usarsi cuocendosi, se ne mantiene la re- 
golarità con coperchi provvisori!, c e c'; 
'all'oggetto cha lo stesso coperchio possa 
servire a due taize si cuocono con altre 
chiusure come vedesi in c, le tazze det- 
te quadrate. 

Ogni tazza deve inoltre avere un pic- 
colo sostegno particolare b. 

E' necessario espor le tazze ad un se- 
condo fuoco di coperta, per cuocer quel- 
la messa sull'orlo ore appoggia il coper- 
chio la quale non potè cuocerti. 

I piatti d' , d* ti cuocono in casette 
a' ed a* disposti in modo che il fondo di 
ogni casetta, ricevendo la convessità del 
piatto, viene esso pure ricevuto nella con- 
cavità del piatto inferiore b' e b 1 ; son 
questi i sostegni sui quali appoggia il pie- 
de dei piatti. 

II collocamento dei pezzi di porcella- 
na in quadro ed in scultura domanda 
ancor più attenzione. Vedesi in b (fig. 3, 
A ) a qual modo una gran piastra di por- 
cellana, sostenuta d.i un' altra piastra di 
terra da casette, è posta a 45°, in una cas- 
setta a forma di scatola, composta di 
pezzi rettangolari posti gli uni sugli altri. 

Si prese ad esempio una figura pede- 
stre d' un giovine di circa r 5 decimetri 
d’ altezza, d’ un solo pezzo. Alcuni soste- 
gni di porcellana, indicati con linee pun- 
teggiale, servono a tutte le parti promi- 
nenti ; alcune traverse, ugualmente di 
porcellana, uniscono insieme queste pia- 
stre; alcune pile di casette i, a, 5, deb- 
bono sostenere il fondo principale h, sor- 
montato egli pare da un altro fondo b\ 
sul quale ponesi lo zoccola della figura. 
Due inviluppi di casette, da a' i a 5 c da 
i ad X, circondano la figura e sostengano 
tutto I' apparato. 

Questi esempii bastano per offrire 
un' idea della collocazione dei pezzi tan- 
to ordinari che straordinarii in una fab- 
brica diligente. 
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L' inforcatura rappresentala fig. a, A, perfettamente la coperta, ma non (e ne 
in iipaccato, secondo la linea DE della ottiene peraltro la stessa durezza, 
fig. i, C, ed in pianta di questa stessa Paragonando queste porcellane con 
figura, dimostra che, acciò la corrente quelle che si cuocono ad una tempero- 
dcir aria aia uniforme possibilmente, è tura più bassa e piu economica, queste 
necessario che le pile di casette z, a, 3, 4, 5, hanno necessariamente una coperta de- 
siano disposte con molta simmetria. no dura, e si conosce la differenza dal - 
Per conoscere il grado di fuoco, s’ in- lo splendore e dal pulimento delle coper- 
troducono le moitre per le aperture te di queste due qualità di porcellane. 
v 1 , o*, id, tA, disposte in guisa di sapere Le porcellane dure sono suscettibili 
l' intensità del calore e lo stato di cottu- di esser dipinte in colori quanto non lo 
ra al dinanzi D e al di dietro E, a dille- sono le altre. I fondi coloriti, gli abbia- 
noti altezze v' e v* . L'apertura inter- mo indicali all' art. I delcap. IV ; orba- 
ne v* trovasi di rado. sta aggiungere che poogonsi sopra la co- 

Queste aperture consistono, a Sevres, perla della porcellana cotta, e che si cuo- 
io un canale cilindrico d,c (fig. a, B) in- cono nel laboratorio inferiore della for- 
Kodotto in un pezzo quadrato di terra nace, unitamente alle porcellane crude ; 
cotta a,b, che chiude le aperture prati- ma siccome richiedono minor fuoco pon- 
este nel muro e nella porta p della for- gonsi nella parte superiore, 
nace ; questo canale è chiuso in d con Quanto più il fuoco è viro, tanto più 
un vetro che lascia vedere il colore del risaltano i fondi massime d' azzurro ; un 
fuoco senza lasciar entrar l'aria fredda, fuoco poco attivo produce molti difetti, e 
ed in c con una porticella di ferro, che le tinte dei fondi rendonsi fosche e mac- 
ai ritrae a volontà e che chiudendo il ca- chiate. La porcellana che maggiormente 
naie impedisce la radiazione del calure sul resiste ad un’ alta temperatura, è dun- 
vetro d, e il massimo riscaldamento di que quella che offre i fondi più belli, 
esso. 

Il fuoco si conduce come venne spie- Seconda sezione. 

gaio all’ art. Ili del cap. IV ; si tralascia 

il fuoco ordinariamente verso la metà Porcellane dure di fabbrica tedesca. 
della notte, e si lascia per 5 a 6 giorni 

raffreddar la furnace. Questo raffredda- Prenderemo ad esempio la porcellana 
mento lento e completo preserva le ca- di Sassonia, eh’ è la più antica porcella- 
aette e guarentisce la coperta e i pezzi, na dura di Europa, non tale però come 
Dopo aver tratto i pezzi dalla forna- trovasi attualmente, ma come trovavasi 
ce, fogliasi col gres la sabbia rimasta ade- nel 1 8 1 a io cui io la visitai, indicando 
sente al loro piede ; tolgonsi ugualmente inoltre alcuni dei principali cangiamenti 
i grani di casetta caduti sopra il pezzo, che vi si fecero. 

* Per cancellare i segni rimasti, cagionati La composizione della pasta e della 
dalla mancanza di coperta, come i piedi coperta essendosi mantenuta segreta con 
delle tazze e i coperchi, le gole di alcuni sommo rigore e per moltissimo tempo, 
pezzi, come zuccheriere, ec. mettezi so- non si è mai potuto conoscerla ; quella 
pra le parti mancanti un intonaco vetro- che Milly diede nella sua arte della pos- 
so di smalto fusibile il quale fondesi poi cetlana, benché assai diversa da questa 
al fuoco di muffola. A tal modo s' imita che noi offriamo, non era forsa molto 
Dii. Tecnol. T. XII. * 36 
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lontana dal vero quando l’opera venne 
publicata (nel 1771)- Preparavanii allora 
tre qualità di patta, secondo il aito che 
i pezzi dovevano occupare nella fornace. 
Quella del mezzo era più fusibile di quel- 


Stovìglie 
la dell' «tigretto ; quella 
oppotta all' uscita della 
più tenera. Egli indicava 
mezzo : 


dell' estremità 
fornace era la 
per quella dei 


Argilla bianca ( cioè Kaolìno ) 82 

Quarzo bianco 7 

Coccio 7 

Gesto 4 


100 

Come il vede, non parlasi di feldspato, quando peraltro non fosse il minerale 
detto quarto bianco, oppure che questo quarzo non fosse una pegamite granellosa. 

La pasta attuale sembra, da notizie bastantemente sicure, esser composta di 
circa come segne : 


Kaolìno d' Aue, presso Schneeberg . . 

• • • 77 

Feldspato - . . 

. . . a5 


IOO 

La coperta è composta di : 


Quarzo bianco calcinato 

. . . 4 o 

Kaolìno di Seidlitz 

. . . 40 

Gesto ». 

. . . ao 


xoo 


Malgrado il colore un poco rossastro 
del Kaolìno , la pasta della porcellana di 
Sassonia è di un bel bianco ; questa pa- 
tta, assai argillosa, solidissima, è quasi 
opaca ; finalmente la coperta è d’un co- 
lore e d’una translucidezza lattea ; essa 
ha una fusione perfetta ; queste tono le 
qualità che riguardanti come caratteri- 
stiche di questa porcellana. Ma siccome 
per 1' antica forma delle fornaci trovan- 
ti delle temperature differentissime, con- 
venne comporre paste e coperte a di- 
versi gradi di fusibilità. 

Il lavacro delle materie, In macinazio- 


ne, il miscuglio, offrono delle differenze 
ti poco importanti da non badarvi. 

Le diversità relative al lavorio» dei 
pezzi in Alemagna ed in Francia, ben- 
ché moltissime per ogni riguardo, non 
sono di tale considerazione da doversi 
riferire. 

I pezzi eseguili e seccati venivano 
cotti preliminarmente in una fornace par- 
ticolare, il che produceva una perdita 
di combustibile clic si evita colle fornaci 
francesi. 

Le fornaci proprie alla cottura dello 
porcellana collo smalto, erano, come di- 
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cemmo, semi-cilindriche ; ne abbiamo sa ; e nella maggior parte di queste fab- 
dalo la figura nella Tav.LXXV, fig. 3. liriche, alle fornaci scmicilindriche si so- 
licino all' ingresso dei fuochi, verso o, slituirono quelle ad alandieri. 
ponevansi ordinariamente le casette vuo- 
te, essendo troppo elevata la temperatu- SETTIMA CLASSE 

ra. Nel messo metteransi, in casette si- 
mili alle nostre, le porcellane d'una pa- Porcellasa temerà o Trascese 
sta più dura di quella delle altre. 

Kuiine, direttore di questa fabbrica, Porcellana viirea. 

-celebre nei >8aa, il quale introdusse 

molti e importanti miglioramenti nella « Pasta fina, compatto, di tessitura 
f.ibbricasione di questa bella stoviglia, » quasi vitrea, dura, translucida, fusi- 
fece costruire delle fornaci cilindriche » bile ad un’alta temperatura, 
a 4 alandieri ed a 4 laboratoi. Si cuoce » "Vernice vetrosa, trasparente, piom- 
la porcellana nel laboratorio inferiore, si » Infera, tenera», 
comincia la coltura nel secondo u nel La pasta della porcellana tenera fran 
terso, il quale non ha alcun uso abituale, cese ed antica, quale fabbricat avi a Se- 
Questa porcellana offre sovente 1’ e- vres verso il >75o, aveva una composi- 
sempio d' no colore vetrificabile posto rione tanto diversa da quella che si fab- 
sotto la vernice, i piccoli fiori e i picco- brica attualmente in alcune parti d' Eu- 
li ornamenti in assurro di cobalto che ropa, e massime in Inghilterra, ch’è as- 
vedonsi sulle faste e sui piatti comuni sai difficile trovar caratteri che, distin- 
<li Sassonia e di alcune altre fabbriche guendo questa porcellana dalle altre sto- 
ilell’ Alemagna vengono dipinti sulla pri- viglie, convengano alle sue diverse sorta, 
ma cottura ; mettonsi poi i pesti al fuo- La pasta della porcellana tenera con- 
co per evaporar P olio che servì di vei- lieoe sempre un principio che la rende 
colo e abbruciarlo; finalmente si dà al bastantemente fusibile ad un'atta tem- 
pesto la coperta e lo si cuoce definitiva- peratura, per acquistare, approssìman- 
meote. dosi a questo grado di calore, una trans- 

Gli ornamenti axsurri hanno un mag- lucidetta quasi simile a quella d'una mu- 
gior splendore e sono meno netti. feria vetrosa; questo grado di fusibilità 

Questa fabbricazione è dunque ce- dipende dagli alcali, soda o potassa, op- 
ratterizzala dalla pasta e dalla coperta , pur da sali che ne contengano, come il 
nella quale entra del gesso, mentre non sai marino ed il nitro ; dipende anche 
entra nella coperta francese. La forma ila altri sali a base terrosa, i solfati di 
delle fornaci era in allora diversa. La calce e di barite, da alcuui fosfati che, 
coperta è di color latteo e d' una fusio- aggiunti all' argilla ed al feldspato, far- 
ne poco differente da quella delle fuma- mano deicomposti alquanto fusibili. Ta- 
ci francesi. le è il carattere della pasta di quella 

All' incirca sugli stessi prÌDcipii ven- porcellana, che non possiamo renderlo 
nero composte e cotte le altre porcella- più generale attese le differente prcsen- 
ne di "Vienna, di Frankenthal, di Louis- temente avvertite, 
bourg, a Stuttgard, di Nympheobourg La vernice, clic in tal caso non è più 
presso Monaco , ec. La composizione una coperta , è d' una composizione co 
sembra esser rimasta all' incirca la stes- stente; essa è un vetro, anzi un cristal- 
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lo (flinl-glass ) , composto di siile#, di 
alcali, di piombo, oppure di silice, di 
feldspato, di borace o di acido borica , 
unitavi sempre del piombo. 

Il lavorìo della porcellana tenera at- 
tuale è men diverso da quello della ma- 
iolica fina che dall' altro della porcellana 
dura ; però quello dell'antica porcellana 
tenera era assai complicato ed incomo- 
do alla salute. 

La coltura i doppia ; si cuoce prima 
in biscuit, e siccome giungasi fino al ram- 
mollimento, occorre che i pesci abbiano 
una forma tale da potersi scambievol- 
mente sostenere, cuocendosi 1 ' uno nel- 
l'altro, oppur che si cuocano sopra par- 
ticolari sostegni, detti rovescialo i, i qua- 
li mantengano la forma dei pesti, la- 
sciando loro luogo a restringersi senso 
ostacolo. 

Il biscuit non essendo punto assor- 
bente, mettesi la vernice per versamen- 
to, ridotta in densa poltiglia. 

La più alta temperatura è quella cui 
ti espone il biscuit. Tuttavia, in alcune 
composisioni di porcellana tenera , la 
vernice è si dora che a cuocerla doman- 
dasi una temperatura poco inferiore a 
quella provata dal biscuit, la quale ver- 
nice, benché non si ammollisca comple- 
tamente, tanto si approssima al rammol- 
limento da non potersi usare i sostegni 
chiamali pernotti ; ogni pesto piatto con- 
vien cuocerlo in una casetta particolare. 

Può servire la stessa fornace a cuo- 
cere il biscuit e la vernice, e può anche 
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averti un'altra fornace più piocola per la 
vernice, o finalmente ti può dividere la 
fornace in due laboratoi, e cuocere con- 
temporaneamente il biscuit nell'inferiore, 
e la vernice nel superiore. 

Le paste, al pari di quelle dei gres 
fini, tono suscettibili di venir colorile 
diversamente sicché possonsi usare di- 
versi colori sopra il biscuit e in conse- 
guente sotto la vernice. 11 fondo azzur- 
ro è di questo numero. Finalmente, la 
vernice per la tua natura, a' incorpora 
facilmente coi colori, e li rende perfet- 
tamente lucenti. 

Pausa raziona. 

Antica porcellana tenera francese. 

Ora descriveremo succintamente il me- 
todo di fabbricazione della porcellana te- 
nera, come facevasi a Sevres, dal 1750 
al i 8 o 4 ; la quale stoviglia ebbe molla 
celebrità a que'tempi, ed è ancor più ce- 
lebre e più ricercata dacché ti fini di 
fabbricarne . Vedremo quanto fossero 
complicati i metodi di fabbricazione ; 
ina ti converrà al tempo stesso che oc- 
corsero assai più indagini, fatiche ed in- 
gegno per inventar questa porcellana , 
che per quella composta di due soli e- 
lemeati presi quali ci vengono offerti dal- 
la natura. 

La composizione della pasta diversi- 
fica alquanto ; ma quella più di frequen- 
te usata, quella che diede la porcellana 
più io pregio, componevasi come segue: 


Nitro fuso 

. . 44 ° 

oppure a2,o 

Sai marino 

. . 146 

» 7,3 

Allume. . . . . 

• • 74 

- 5,6 

Soda d'Alicante 

. . 74 

» 3,6 

Gesso di Montmartre 

• *> 74 

» 3,6 

Sabbia di F ontainebleau . » . 

• • ma 

» 60,0 

’ 

aoou 

100,0 
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Dopo over ben mesciuto queste materie riducevansi in fritta, io una fornace • 
biscuit , oppure in una fornace particolare ; era conveniente calcinar molto l’ allu- 
me ed il gesio prima di iar la fritta. 

Qneala ii macinava, ai lavava con acqua bollente, e se ne componeva una pa- 
sta con creta e marna calcarea, nelle seguenti proporsioni : 


Fritta precedente . . . . , 


Creta bianca 


» 17 

Marna calcarea del terreno 

gessoso di 


Argenteuil 


» 8 


tao 

IOO 


La marna calcarea d’Argenteuii dovea essere stemperata e lavata ; col lavacro 
ottenevasi 45 a 46 per 100 di marna pura, propria alla composixione della pasta. 

Variavansi la bianchezza e la qualità dura o tenera di questa pasta, aumen- 
tando o diminuendo la proporzione di creta. 

Tutte queste materie dovevano essere intimamente mesciute, macinate col- 
I' acqua in un mulino, e passate per istaccio di seta. 

La vernice, delta anche coperta, componevasi come segua : 


Litargirio 8 a oppure 38 

Sabbia di Fontainebleau calcinata. . . 58 » 37 

Selce calcinata 34 » 1 1 

Sotto-carbonato di potassa i 5 a i 5 

Sotto-carbonato di soda ao » 9 


•99 100 

Le materie, mesciute e macinate, ve- dolo egualmente di gesso nè dà grosso- 
nivano fuse sotto la fornace in dei ero- linamente l' interno ; lo stesso nocciolo 
giuoli, indi pestate, macinate di nuovo e comprime la pasta nello stampo, median- 
fuse una seconda volta. te un torchio. Gli stampi in metallo non 

La pasta non avendo alcuna tenacità, hanno potuto riuscire, 
conveniva modellarne lotti i pezzi ; ma I pezzi modellati a tal modo si ridu- 
siccome fendevasi, fu necessario di ren- cono della dovuta spessezza e finezza le- 
derla alquanto tenace, aggiungendovi dr- votandoli sul tornio, 
ca un ottavo del peso di sapon nero e Le guernitore si fanno come per le 
colla di pergamena mesciuti insieme. Si altre stoviglie e s' incollano con una poi- 
sostituì in appresso la gomma adraganti figlia di argilla. 

al sapon nero, cui attribuivansi le efDo- Finiti i pezzi mettonsi negli astucci ; 
rescenze saline che si manifestavano sulla e siccome provano colla cottura gli ef- 
superGcie di questa porcellana. felli di ammollimento e di ristringimen- 

GU stampi sono di gesso assai gros- to, domandatisi molle avvertenze, 
si, e danno 1 * esterno del pezzo. Un noe- E' necessario sostener tutte le parti 
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prominenti eoo puntelli della medesima 
pasta, addaltati in guisa che sostenendo 
il peno seguano essi stessi il ristringi- 
mento provato; in conseguenza sieoo 
della medesima pasta. Vederi un esem- 
pio nella Gg. 4 , A e B della Tav. LXXVI, 
uve i sostegni sono distinti colla lettera 
s ed i circoli colla lettera r. S'impedisce 
la scambievole aderenza dei pezzi, po- 
nendo tra essi e i sostegni della sabbia pu- 
la . Si cuoeono sopra roresciatoi (6g. 
4, C) ■ pezzi che per la loro forma ne 
sono suscettibili, come piatti, sottocop- 
•pe, compostiere, ec. 

Le casette od astucci debbono essere 
di marna argillosa verdastra, delie colli- 
ne gessose di Menilmontant, o dei ter- 
reni gessosi di Viroflay ; vi si aggiunge 
della marna sabbiosa di Fescamp, pres- 
so Picpus. 

La fornace è semicilindrica, orizzon- 
tale a focolare laterale ; la bocca del fo- 
colare costrnila in alandiere ; vi sono 
due laboratoi, 1 ed /"(Tav. LXXVI, fig. 
i) : nel laboratorio inferiore l si cuoce 
il biscuit. L' infornatore non ha niente 
di particolare ; le casette mettonsi in 
pile verticali. Ite mostre opiroscopi, so- 
no piccole tazze , che traggonsi per l'a- 
perlnra praticala nella porla p. 

I pezzi debbono essere perfettamente 
secchi ; e siccome sono assai aridi, rice- 
vono facilmente 1' umidità. I pezzi ami- 
di escono dalla fornace macchiati. 

La pasta acquista colla cottura du- 
rezza e transiucidezza ; il sno ristringi- 
mento è di un settimo dal momento 
ch’esce dallo stampo, tanto nel disec- 
carsi che nel cuocersi. 

La cottura di questa porcellana tene- 
ra è assai più lunga di quella della por- 
cellana dura; occorrono da yS a too 
ore, c consumaosi da 3 a a 4° steri di 
legna di pioppo. 

Si dà la vernice eoi biscuit per ver- 
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samento. Acciocché la vernice, ridotta in 
pappa, non deponga prontamente vi si 
aggiunge dell'aceto. 

I pezzi verniciati mettonsi nella for- 
nace senza sostegni, in astucci simili a 
quelli del biscuit, verniciati internamen- 
te acciocché non assorbano la vernice 
dei pezzi. 

Allorché si cuoce la vernice separata- 
mente, impiegaosi 5 o ore .■ ma si può 
anche cuocere la coperta unitamente al 
biscuit, nel laboratorio superiore T. 

Quando la vernice non è bastante- 
mente liscia, si corrode con un gres e si 
ricopre d’un nuovo intonaco di vernice, 
rimettendola poi nella fornace. 

I colori e i fondi coloriti da applicar- 
si a questa porcellana dcbbuusi prepara- 
re particolarmente. 

Gli uni, come l’azzurro, mettonsi sul 
biscuit, e si ricoprono colla vernice. 

Le porcellane fabbricale a Saint-Cloud 
dal 1695, a Chantilly, ad Orleans, a Yil- 
ieroy, erano porcellane tenere, fabbricate 
con metodi simili a quelli or descrìtti. 
Quelle della manifattura di Saint-Cloud 
vengono paragonate, da Lisler, viaggia- 
tore inglese, nel 1698, alle belle porcel- 
lane della China. Egli riferisce che i pez- 
zi passavano un gran numero di volle al 
fuoco, che eravi una fritta nella pasta, ec. 
Questa fabbrica, si dire di I’iganiol, ese- 
guiva degli aggetti rimarcabili nel 1718, 
diretta allora da un certo Chicoineau. 
Quella di Chantilly era stata stabilita d.< 
un operaia della precedente. Quelle di 
Tournay, di Sainl-Amaud-Lei-Eaux ap- 
partengono a questa sezione di porcella- 
ne tenere ; ma i prodotti di queste fab- 
briche, più pesanti, menu bianchi, meno 
lucenti di quelli di Sevres, eranu tauto 
inferiori ohe, verso il 1775, la più parte 
di queste fabbriche cessarono di lavora- 
re, o fecero porcellana dura. Si continuò 
tuttavia a Tournay., ad Arras, a Saint- 
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Amimi], a fabbricarne, perchè, se i loro 
prodotti erano inferiori a quelli di Se- 
rre), il loro pretto era anche più modi- 
co, ed avevano una tenacità tale che du- 
rarano lungamente. Quello modicità com- 
pensava, ad uso degli alberghi ed osti, ij 
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difetti che aveva. Noi non conosciamo i 
metodi di fabbricatione e di composizio- 
na della .porcellana di Tournsjr, ma dal- 
I' analisi fattane da Berthier si può rife- 
rirla a questa prima sezione; egli vi trovò : 

7 5.3 

08.3 

10.0 

05.0 
00,6 


Silice 

Allumina 

Calce 

Alcali ( soda e potassa ) . . . . 
Perdita, ad un fortissimo calore 


99.» 


Sacottoi seziona. 

Porcellana tenera inglese (iron stone 
China). 

Questa porcellana è fabbricata coi me- 
todi più semplici, più sicuri, più econo- 
mici, che non possono avere alcuna in- 
fluenza sinistra sulla salute degli operai ; 
essa somiglia quasi ugualmente alla por- 


cellana dura ed alla maiolica fina ; si di- 
stingue dalla prima, perchè la pasta è più 
fusibile e la vernice piombifera ; dalla se- 
conda perchè la pasta è trasparente e la 
vernice più dura. 

La composizione della pasta varia se- 
condo l'uso dei pezzi ; la più generale, 
quella in coi non entra fritte, che serve 
ad uso di tavola, è composta delle mate- 
rie seguenti, mesciute all' incirca nelle 
proporzioni indicate : 


N. r. 

Kaolino argilloso .11 

Argilla plastica . 19 

Feldspato . 3t 

Sabbia o selce . . » 

Fosfato di calce delle ossa calcinate. . 49 
Solfato di barite - » 


100 


N. a. 

. 30 

• «4 

. 16 
a 

. 46 


100 


Pasta con fritta per gli oggetti di scultura e per gli ornamenti in basso rilievo : 

N. 3. 


Sabbia silicea. .... - 33 

Fosfato di calce delle osta calcinate 65 

Potassa a 


100 
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Se ne fa una fritta, e ai aggiunga alla alena (ritta macinate : 


KaoKoo « . . ii 

Quelle palle ai lavorano aliai facilmente, all’iocirca come quella di maiolica 
Sua : io almeno non ci trovai alcuna differenza. 

La coperta, o piuttosto la vernice, può esaer comporta di : 


N. i. 

Feldspato 4 ® 

Selce o sabbia - 9 

Borace greggio non calcinato . 3 a 

Cristallo, detto Jlint-glass ai 


100 


Si fa la fritta di questa composizione, 
e si aggiungono, dopo eh' ì macinata, 
circa 13 parti di minio. 

Il bel azzurro come fondo, ch'ebbe e 
conserva tuttavia una grande celebrità, 
ti compone come segue : 

Prendesi la miniera di cobalto, di Sve- 
zia o di Sassonia, eh' è un solfuro di co- 
llabo, di ferro, di arsenico; si calcina per 
separarne il solfo e parte dell' arsenico, 
poscia disciogliesi nell'acido nitrico, e te 


ne precipita un arseniato di cobalto col 
carbonato di potassa, trend o le avver- 
tente già note. Noo i necessario che l'os- 
sido di cobalto sia puro, ed Bellot aveva 
già osservato essere vantaggio so, allo svi- 
luppo dell'azzurro, che yi rimanesse una 
certa quantità di arseniato di cobalto. 

Prendesi quett'arseniato conveniente- 
mente secco, e combinasi colla fusione 
alle sostanze seguenti : 


Arseniato di cobalto 6 

Sabbia ailicea di Footainebleau 4 

Sotto-carbonato di potassa purissimo. . . » a a 

Nitro saa 


Fondesi questo miscuglio io un cro- 
giuolo ; sovente, non essendo contenti 
dell' azzurro dalla culatta ottenuta, fon- 
desi di nuovo aggiungendoci del nitro 
oppure della selce macinata, secondo che 
trovasi troppo duro o troppo tenero. 

Quando la culatta vetrosa ha la tinta che 
si desidera, riducasi colla triturazione in 
una polvere che non sia troppo fina. 

Ponesi questa polvere, stemperata nel- 
I 1 acqua, sopra il biscuit della porcellana, 
stendendola con una piccola paletta di 


ferro, ugualmente quant' è possibile , e 
attaccasi questo fondo sul biscuit colla 
fusione. 

Se riesce scabro, lo si logora collo 
smeriglio, e sovente mettevi un secondo 
strato di azzurro, che si fissa con un al- 
tro fuoco; si logora di nuovo per lisciar- 
lo , e al di sopra ponesi la vernice di 
porcellana tenera, che mettevi talvolta a 
più riprese. 

Dalla preparazione dell’ ossido , da 
quella dell' azzurro, dal metodo di porlo 
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in conveniente «d uguale spessezza, dal glia chiara, ponesi per immersione. Il 
fuoco necesiariu chericevoao idue ilrali S. i, pel minio che contiene, è di color 
di azzurro e i due di vernice con cui ri- roteo. 

cuopreti, multano la bellezza, lo splen- Quatta porcellana non ai può colloca- 
tore e il vellutato di questo lavoro. re sui pernetti, nè in biscuit, nè in ver- 
Siccome è difficile, in conseguenza ra- nice ; i piccoli piatti si cuocono in di- 
rissimo, che a tutte queste condizioni si scuit 1* uno nell' altro; si separano sem- 
soddis faccia, è raro ottenere bei fondi az- plicemeote con una polvere grossa di si- 
tuivi sulla porcellana tenera, come pure lice ; i gran piatti si cuocono sui rove- 
è raro ottenerli sulla dura. sciatoi, come venne spiegato parlando 

La preparazione dei colorì di porcel- della fabbricazione in generale di questa 
lana tenera differisce , in generale, da porcellana. 

quella dei colori di porcellana dura, dal La cottura è doppia, e si fa come 
non aver ugualmente bisogoo d' aggiun- quella della maiolica fina, nelle medesime 
gervi la stessa quantità di fondente, dal fornaci. 

poter esser questo più alcalino, e dal- Tali sono le principali varieté di por- 
1' usarsi la gomma piuttostochè 1' essen- celiane tenere. Rispetto al corpo vetroso, 
za nella pittura. detto porcellana di Reaumur, si sa pre- 

L’ oro, penetrando nella vernice, de- sentemente essere un vetro devetrificato, 
resi usare in maggior quantità ; perciò per effetto d’ una temperatura che lo 
preferivasi la polvere d’ oro ottenuta col- rammollisce per molto tempo in mezzo 
I» triturazione delle foglie. Per ultimo non ad un cemento cretoso o gessoso, 
aggiungasi fondente all' oro, perchè l'am- 
mollimento della vernice basta a farlo Tazza sazio», 

aderire ; ma anche, per questo ammolli- 
mento, la brunitura dell' oro è più dlffi- Storia della porcellana. 

cile, e riesce men risplendente. 

Si publicò, nella raccolta Inglese, in- La porcellana, quest' ultimo grado di 
titolata Trans, ofthe Soc.oJ Arts, i8ao, perfezione delle arti ceramiche, fioriva 
un’ altra composizione di coperta, ese- nell’ Oriente, soltanto nella China e nel 

guita da Rose di Coalport : Giappone, da tempo immemorabile, poi- 

■ chè conosciamo 1' esistenza di questa sto- 
R. 3 . viglia ad un tempo 3000 anni prima del- 

Feldspato di Velchport . 44 *' E™ cristiana, e io conseguenza due o 

Sabbia 6 tre secoli prima che i greci fabbricas- 

Kaolino 5 aero i loro vasi più antichi; senza entrare 

Borace . . So io siffatta discussione, qui basta far osser- 

Potassa e soda 10 vare che l'introduzione della porcella- 

Si fa la fritta, e si aggiunge ad essa fi- na asiatica in Europa comincia dal XIII 

namente macinata : secolo, e che trovansi nelle collezioni di 

Borace ; 5 porcellane della China, alcuni pazzi per- 

— — lettamente fabbricali, che corrispondono 

zoo al 1471 , e molli altri ancora del mede- 
simo secolo. Si attribuisce all’ anno 1 *77» 
La coperta, ridotta allo stato di polli- epoca dell’ invasione della China dai 
D i. Tecnol. T. XII. *7 
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Mongnlli, la costruzione della torre di 
porcellana di Kiangaan, cioè d' una tor- 
re rivettila di lastre di porcellana ; per- 
ciò la porcellana era già conosciuta ed 
usata alla China e al Giappone, quando 
si cominciò a fabbricar la maiolica in Eu- 
ropa ; ed era conosciuta quella della Chi- 
na 6 secoli prima che si giungesse in Sas- 
sonia a fabbricare una vera porcellana. 
Questa perfeiione della porcellana, si an- 
tica alla China e al Giappone mentre co- 
minciava ad apparire in Europa, è, a no- 
stro avviso, uno dei fatti piò rimarche- 
voli sull' avanzamento delle arti cera- 
miche in quella parte. 

Si dice essersi fabbricata della porcel- 
lana in Egitto ; ma le piccole figure coi 
si dì questo nome non ispetlano alla ve- 
ra porcellana nè per la composizione del- 
la loro pasta, nè per quella della loro 
vernice, nè pel metodo di fabbricazione. 
Needdurrò delle prova iu altro luogo. Io 
perciò non riconosco vera porcellana an- 
teriore alle porcellane Eoropee, tranne 
quella della China e del Giappone. 

Il nome di porcellana , applicato presen- 
temente ad una stoviglia esattamente defi- 
nita, non è certo Cinese, almeno nessuno 

10 pretenderebbe-, noi possiamo esprime- 
re, in qualche modo, colle sillabe tie-ky, 

11 nome che danno i Cinesi alla stoviglia 
da noi detta porcellana. Tra le origini 
attribuite a questa voce, se ne distinguo- 
no tre : quella che la fa derivare dalla 
parola purslaìn, fior porporino dell'erba 
porcellana, a cagione dei fiori di questo 
colore che vi si vedono sovente ; questa 
etimologia deve sembrare ai francesi po- 
co probabile ed anzi strana, mancando 
ad essi la parola italiana dell'erba porcel- 
lana , comune ed usate altra volta ( Iberis 
lemperjlorens, L.); quella che le fece da- 
re il nome della conchìglia porcellana da 
porcelini, a cagione della somiglianza del- 
la vernice e dei colori ; finalmente quella 
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che deriva questo nome dalla voce Por- 
toghese porcellana , che vuol dire una 
(aita o porcellana, che nella stessa lin- 
gua significa scodella o vaie di terra. 
Questa ultima ci sembra piò verosimile, 
essendo stata portata dai portoghesi la 
porcellana Cinese la prima volta. 

Questa bella stoviglia ci venne per 
lungo tempo dall' Asia Orientale, senza 
che si pensasse a introdurne la fabbrica- 
zione ; nel 1 5 oo i Portoghesi l'asporta- 
rono, e soltanto nel 1 706 Boèltiger fab- 
bricò a Meisten, io Sassonia, un gres 
rosso che aveva qualche analogia colla 
porcellana.Un altro chimico,Tirschenhau- 
sen, perfezionò questa pasta, e nel 1710 
introdusse la composizione della vera 
porcellana, di quella fabbricatasi fino a 
questi ultimi tempi nella manifattnra rea- 
le di Meissen, presso Dresda. 

Le tre manifatture che furono le prime 
a stabilirsi, dopo la scoperta diTirschen- 
hausen, furono primieramente quella di 
Vienna in Austria, dal 1718 al 1744 : 
essa apprese i processi di fabbricazione da 
un fuggitivo della fabbrica di Meissen. La 
manifattura di Vienna, probabilmente as- 
sai meno impenetrabile che quella di Sas- 
sonia, fu la madre di altre mollissime fab- 
briche alemanne, presso Francfort e nel 
Palatinato, le quali furono celebri a'suoi 
tempi, ma non ebbero lunga durata. Allo 
stesso tempo all' incirca stabilironsi le 
fabbriche di Farstenberg, a Brunitrici), 
quella di Copenhague eretta dal Barone 
di Lang, poscia la fabbrica di Nympben- 
bourg, in Baviera, dal 1747 ®l 17S1 ; 
finalmente quella di Louiabourg, presto 
Stuttgard, nel 1756. Esse furono le più 
antiche ; la data delta loro fondazione è 
compresa tra il 1 747 e il 1 761, perchè, 
stabilite con metodi inesatti, trasmessi da 
operai fuggiaschi e sovente ignoranti, in- 
contrarono difficoltà e perdite, perirono, 
e si riprodussero più volte. 
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Verni questo tempo, cioè dal iy 55 al 
i 760, ti eresie la manifattura di porcel- 
lana a Berlino. II re di Prussia la riguar- 
dò con somma importanza, e fece tras- 
portare le paste da Meissen. 

La Francia non aveTa ancora fatto 
alcun passo in tal genere di stoviglia, 
ancorché divenuta celebre per tutta l’Ale- 
magna, e per alcuni Sovrani, un oggetto 
di speculazione, di splendore e di muni- 
ficenza. Peraltro fino dal >727, e, se- 
condo altri, anche dal i 6 g 5 , fabbricata- 
si una stoviglia translucida, bianca, con 
coperta lucente, che dicevasi porcellana , 
e che spettava effettivamente, dai caratte- 
ri della sua pasta, a riflètta stoviglia : 
essa era una porcellana tenera, la quale 
è una composizione complicatissima e 
più difficile della porcellana dura, che 
risulta dal semplice miscuglio di due ma- 
terie naturali. Ma la scienza non basta- 
va a scuuprire il kaolìno e il feldspato 
convenienti per la composizione della 
porcellana ; materie rare e proprie Sol- 
tanto di alcuni terreni. Nuo si conosco- 
no ancora in Francia che soli 4 o 5 can- 
toni ove trovami queste materie, e sono 
posti in luoghi ove forse da secoli non 
travolsi alcun nomo capace di ricono- 
scerli e adoperarli. 

In Alemagna , i terreni contenenti 
queste materie sono assai più numerosi, 
e vicini alle ciltè o agli escavi delle mi- 
niere, ove trovami chimici, metallurgi- 
sti, minerarii che possono riconoscerle, 
sperimentarle ed usarle. Perciò, dopo 
aver fabbricato porcellana tenera, per 
sessant'anni io Francia, nei luoghi so- 
prindicati, poiché se ne può fabbricare 
dovunque , soltanto dal momento che 
venne scoperto il Kaolìno nelle vicinan- 
ze di Limoges si fabbricò la porcellana 
dura eh' è la vera porcellana. 

Questa scoperta era stata come pre- 
parata dalle indagini di Guettard, dal 
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conta di Lauraguis, da Macquer . Essi 
avevano adoperato il Kaolìno , ma della 
cattiva qualità d' Alencon, ed avevano 
otteuuto, come Boélliger, una porcella- 
na troppo imperfetta per poterla para- 
gonare a quella della China e dell' Ale- 
magna. Soltanto dopo la scoperta del bel 
Kaolìno di Saint- Yriex-La-Percch, pres- 
so Limoges, ebbe origine la bella por- 
cellana di Francia, attualmente usata al 
pari delle altre per ogni dove. 

Questa scoperta merita che noi qni ci 
arresliamo.Abbiamo detto che la fabbrica- 
zione della porcellana tenera in Francia 
è quasi contemporanea a quella della 
porcellana dura di Sassonia; ma soltan- 
to questa fabbricazione venne stabilita 
a Vincenues, ed a Sevres nel 17S6, pri- 
ma soltu la protezione del He, e nel 
1 760, totalmente per regio conto ; essa 
esegui allora lavori d' una bellezza e 
d'una perfezione chela resero celebre per 
tutta Europa. Hellot, celebre chimico 
metallurgista di quell' età , chiamato nel 
1746 a Tincennes, contribuì coi suoi 
lumi e colle sue investigazioni al perfe- 
zionamento dell' arte. 

Nel 1781, una Strashurghese per no- 
me Hanony, che aveva lavorato nella fab- 
brica di Frankanthal, portò a Sevres il 
secreto della porcellana dura ; ma sicco- 
me non pule vasi fabbricarla che col Ruo- 
lino di Passau, la sua comunicazione fu 
infruttuosa, fino al momento che si sco- 
pri il Kaolìno di Limoges . Questa sco- 
perta, come il piò delle volte, è dovuta 
al concorso della scienza e di un fortu- 
nato azzardo. 

Madame Darne), moglie d' un chirur- 
go di Saint-Triex, credendu trovare nel- 
l'ontuosità del Kaolìno bagnato una ma- 
teria saponacea propria a lavare, la mo- 
strò al marito, il quale, credutala una 
preziosa argilla da stoviglie, si portò a 
Bordeaux e feccia vedere a 'Villaris, far- 
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macula di questa città : questi la rimise 
a Macquer, il quale la riconobbe per un 
bel kaolino; quindi la fabbricazione del- 
la porcellana dura venne poco dopo sta- 
bilita a Sevres, per le cure di questo 
chimico. Essa era in graude attività nel 
1774. I progressi di questa fabbricazio- 
ne da quel momento, tanto a Sevres che 
in tutta la Francia furono straordinarii 
e assai noti. Questi progressi ci condus- 
sero a due generi di perfezione ; 1' una 
industriale, potendo smerciare a poco 
prezzo la porcellana usuale, a segno che 
i piatti bianchi, che costavano, quaranta 
anni anni sono, a 5 franchi la dozzina, 
si vendono presentemente a sa franchi, 
conservando le stesse qualità di allora , 
ed anche a 9 franchi trascurando que- 
ste qualità. L' altra sorta di perfezione 
consiste nella grandezza e nella purità 
delle forme, nella bianchezza e nello 
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splendore «Iella vernice, nella ricchezza, 
bellezza e perfezione delle pitture. Que- 
ste qualità che non si possono ottenere 
e conservare che a gran dispendio, re- 
sero tali prodotti rari e costosi. Diven- 
nero l'oggetto di un regio lusso, procu- 
rando ai Sovrani la soddisfazione di po- 
ter donare degli oggetti preziosi che nes- 
sun' industria particolare potrebbe of- 
frire, per cui divengono dimostrazioni 
speciali della loro munificenza. Perciò la 
più parte dei Sovrani d* Europa eresse- 
ro od acquistarono manifatture di por- 
cellana, non all'oggetto di trarne profit- 
to, ma a quello piuttosto di conservare 
un’ arte la cui perfezione i stabilita sul- 
le sollecitudini, sulla lentezza dell'esecu- 
zione, e sui talenti individuali, che sono 
principii pressoché tutti opposti a quel- 
li che dirigono le fabbriche particolari 
essenzialmente lucrative. 


Spiegatane delle Tavole relative alle Arti- Ceramiche trattate 
neW articolo Stoviglie. 

SriKGiZIOSE DELLA TaVOLA LXXI. 


Macchine relative al lavacro e al miscuglio delle terre e delle paste. 


Fig. 1 , A, Profilo ; e B, pianta dell'appa- 
rato per lavare i kaolini, e rilavare 
i rimasugli del tornitore, nella fab- 
bricazione della porcellana, usatosi 
nella manifattura reale di porcella- 
na a Sevres. 

a, Botte inalzata sopra un tavolato , 
nella quale meltesi la materia da 
lavare. 

b, Materia terrosa da lavare, o sedi- 
mento lavata. 

c, Acqua soprannotante, in cui rima- 
ne sospesa 1' argilla lavate. 

d t Spatola a lungo manico, che serve 
a rimescere la materia. 

e, Cono rovescio di latta, per impedi- 


re che la limatura prodotta dal- 
l'attrito nell'anello m, attaccato al 
soffitto, cada nella pasta, 
r, Robinetto posto a sufficiente distan- 
za sopra il fondo della botte per- 
chè I' argilla sospesa nell' acqua c, 
possa decantarsi e uscirne senza che 
il residuo b venga tratto seco. 

J . J Tubo di zinco, che conduce l'acqua 
carica di argilla nelle tinozze o re- 
cipienti h' , A* , A 5 . 

A, Staccio di tela metallica assai fitta, 
sospeso al sostegno /, in tal modo 
di poterlo facilmente scuotere per 
dar passaggio all’acqua argillosa, la 
quale lascia sopra di esso le im- 
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mondizie e le parli più grossolane 
che per avventura aveste trailo 
seco. 

p, l’atta o sedimento di argilla ; de- 
cantasi l'-ecqua soprannotante col 
mezzo d* un sifone di zinco. 

Fig. a, A, Macchina da porsi in moto 
con un cavallo, colla quale si ese- 
guisce l’ intimo miscuglio delle ar- 
gille e delle materie componenti le 
paste ceramiche. 

o, Tino cerchiato di ferro, nel quale 
mettenti le materie argillose da me- 
scere ; esso è posto sopra un telaio 
di travicelli b, fortificato con pia- 
stre di ferro c e con vili e. 

d, Albero verticale, che gira in un 
collare /, attaccato al soffitto della 
officina, piantato sopra un dado g 
incastrato nella pietra del pavi- 
mento h. 

Quest'albero è guarnito, lungo la 
porzione che pesca nel tino, di lame 
taglienti di ferro, poste in differen- 
ti direzioni. 

f. Una lamina ricurva, posta obbliqua- 
mente nel senso della sua lunghez- 
za, all'oggetto di far discender l'ar- 
gilla nel tino, a proporzione che vi 
si getta. 

/, Lame o barre che servono a ta- 
gliar T argilla o la pasta in diver- 
si sensi. 

k, Una lama orizzontale che spinge 
la pasta o l' argilla, e la sforza ad 
uscire dall' apertura I. 

m, Filo di ottone attaccato in vici- 
nanza dell' apertura, col quale si 
tagliano all' uopo dei pezzi di pa- 
sta mesciuta. 

n, Porta laterale, all'oggetto di nettar 
il tino. 

o, Leva che abbraccia e stringe l'albe- 
ro, all' estremità della quale si at- 
tacca il cavallo che mette in giro 
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l'albero e i coltelli in esso confic- 
cali. 

Fig. a, B. Spaccato del tino, indicante 
come sia esso stabilito sopra il suo 
telaio. 

Fig. a. C. Pianta del tino, che mostra la 
medesima disposizione. 

Le stesse lettere poste sulla fi- 
gura , indicano gli stessi oggetti 
veduti nella fig. a, A. 

Fig, 5. Torchio che serve a formare dei 
cilindri e delle lamine di pasta ce- 
ramica. 

a, Scatola cilindrica in rame di getto 
nella quale ponevi la pasta. 

b, Piastra munita superiormente di 
tre branche che si riuniscono nella 
chiocciola e, la quale entra con forza 
nella scatola a, comprime la pasta , 
e la sforza ad uscire per l'apertu- 
ra praticata nel fondo posticcio d. 

d, Fondo posticcio che ponevi nella 
scatola, ritenuto da un urlo infe- 
riore intorno ali' interna parete : 
questo fondo è forato di buchi ci- 
lindrici, scanalati, triangolari, op- 
pure d’ una incavatura lineare r, 
ec. , secondo la forma che vuoisi 
dare alla pasta, di prisma, di cilin- 
dro, di fettuccia. 

e, Albero verticale, fissato superior- 
mente, mediante un collare, in un 
trave, non indicato Belle presente 
figura, che termina a vile nella par- 
te inferiore. 

y, Traversa fissata solidamente me- 
diante tre viti g, al telaio A, muni- 
ta d’ un passo di vile, nel quale 
discende l’albero del torchio, quan- 
do si fa girare colla leva a due brac- 
cia i. 

A, Tavoletta posta obbliquamente, che 
serve a ricevere la pasta lavorala 
mentre esce dall’ apertura del fon- 
do posticcio. 
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Questa tavoletta ha per oggetto di 
sostenere la pasta mentre esce, per- 
che il proprio peso la larebbe la- 
cerare. 

Nola. Le Gg. a e 5 sono tratte 
dal Bollettino della Società d' In- 
coraggiamento, XXVIII anno, N.° 
395, Tav. 378, a provengono dal- 
le comunicazioni di Saint- Amans , 

, descritte precedentemente. 

Sfiegazioee della Tavola LXXII. 

Macchine ed operazioni relative 
al lavorio delle patte. 

Fig. 1, A, ProGlo, e B, pianta del tornio 
inglese da abbozzare. 

0, Cassa del tornio. 

a, Testa del tornio sopra un piano o- 
rizzontale. 

a, b. Asse verticale del tornio. 

d, Carrucole con diverse gole di dif- 
ferenti diametri, attaccate all' asse , 
intorno alle quali si avvolge la cor- 
da motrice. 

A, Panca sopra cui sta accavalciato il 
tornitore. 

e, Altra panca obbliqua sulla quale il 
tornitore pone i piedi. 

1, Tavola su cui raccolgonsi i rimasu- 

gli delle opere tornite. 

h , Istrumento misuratore degli abboz- 
zi, detto porla misura. 

C, Ruota motrice mossa da un uomo. 

p, Masso di pietra che rende stabile 
questa ruota. 

r, Manubrio col quale mettasi in moto 
la ruota. 

Carrucola a più gole, colla quale 
mutasi il moto verticale della ruota 
in moto orizzontale del tornio. 

Fig. a. A, ProGlo ; e B, pianta del tor- 
nio inglese da Gnire, disposto co- 
me il tornio a coppaia. 
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a, Coppaia del tornio sopra una pianta 
verticale, composta della caviglia di 
legno, guernita di terra e attaccata 
sulla punta del tornio. 

b, b. Asse orizzontale del tornio. 

d, Ruota che dà il muto e lo riceve da 
un pedale e. 

e, Pedale chiamato A, per Usua forma, 
mosso da un uomo. 

c, Carrucola e più gole, intorno alle 
quali s' avvolge la corda che tra- 
smette il moto impresso al pedale. 

h, Sostegno mobile della mano e de- 
gli strumenti del tornitore. 

m, Capacità ove raccolgonsi i rimasu- 
gli delle opere tornite, 
y, Tavoletta del tornio con un incavo 
ove siede il torniaio. 

Fig. 3 . A,B,C, Prodi e pianta del tornio 
da abbozzare e da Guire. (Le stesse 
lettere indicano le stesse parti nelle 
5 Ggure). 

A, ProGlo sulla faccia del dinanzi, sup- 
ponendo che il torniaio volga il ter- 
go allo spettatore. 

B, ProGlo della parie a sinistra dell'o- 
peraio , suppostolo assiso sulla 
panca obbliqua e, coi piedi sulla ta- 
voletta obbliqua f. 

a, Testa, coppaia, o girella orricontale 
del tornio. 

b, c, Asse verticale di ferro del tornio, 

la cui testa è piantata in un collare 
e, di cui si vedono le parti nella Gg. 4 , 
e la cui punta è sostenuta in c en- 
tro un dado, formato di selce, e 
piantato nel gesso. 

d, Ruota orizzontale pesante, attaccata 
all’ asse del tornio che viene mossa 
dal piede dell' operaio, e mantiene 
il moto impressole lungamente per 
effetto del suo peso. 

g,h. Tavolette a sinistra del tornitore 
e dinanzi a lui, ove pone i lavori 
eseguiti. 
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C, Piani!» del tornio. 

Fig. 4 A, Parte principale ed essenziale 
del tornio ingrandita, e indicante 
colle lettere a,b,t, la maniera con 
coi la coppaia o girella del tornio, 
costruita di gesso, è attaccata all'as- 
se con una madrevite t a tre bran- 
che saldate nella massa. 

B, Dettagli della parte che rende sta- 
bile il collare dell' aste del tornio. 

b, Vite per attaccare il cuscinetto so- 
pra il traverso di legno n. 

gg‘, Perii del cuscinetto ; g', pezzo 
mobile che ti può fronteggiare al- 
I' asse colla vite di pressione i. 

p,p, Pezzo fissato con caviglie a copi- 
glia, che chiude il quadro al di- 
nanzi. 

Fig. 3. Islromento mobile, detto porta- 
misura, col quale il torniaio misura 
le dimensioni dei tuoi lavori. 

c. Zoccolo, o piede. 

a , Gambo fesso, nel quale scorre il 
piccolo regolo b, di balena flessibi- 
lissimo : si ferma all' altezza e della 
lunghezza richieste mediante la pic- 
cola ghiera mobile di legno d. 


Smaniosa della Tavoli LXXIII. 
Lavorìo coi tornio e collo stampo. 

Fig. t, A,B, Modellamento a mano. 

Stampo di gesso di un busto, per 
modellare la porcellana, di due pez- 
zi, comunemente detti conchiglie, 
Conchiglia A, per la nuca ; con- 
chiglia B, per la faccia. 
c, Contorno di gesso dello stampo. 
a, Comettiture o piuttosto linee di se- 
parazione delle diverse parti dello 
stampo. 

Fig. a, A,B, Stampo di un'ansa io due 
conchiglie. 
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A, Una delle conchiglie, che dimostra 
il cavo dell’ anse. 

c, Contorno dello stampo coi tuoi ma- 
nichi t. 

a, Stampo propriamente detto . Lo 
atesso a indica le linee di separa- 
zione delle diverse sue parti. 

B, Spaccato dello stampo e delle due 
conchiglie, secondo la linea E,D, 

a. Stampo propriamente detto e sue 
parti. 

Fig. 3, Modellamento alla crosta. 

B, Pianta del modellamento. 

A, Profilo e sezione dell’ apparato di 
modellamento, sulla linea OE. 

r, Mattarello di legno di faggio, che si 
fa scorrere tenendolo per le impu- 
gnature n,n. 

m, Tavola di marmo, sulla quale sten- 
desi una pelle b. 

c, Pasta che dopo esser stata maneg- 
giata e mantrugiala conveniente- 
mente stendesi sopra la pelle b, di- 
nanzi al mattarello p, per ridorla 
in crosta. 

a, Regoli diversi, in numero e gran- 
dezza, che tolgonsi successivamente 
ed a proporzione che la massa di 
pasta si assottiglia facendo scorrere 
il matterello, per ridurla finalmente 
allo stato di crosta. 

Fig. 4, B, Ponimento della crosta c sulla 
convessità del nocciolo di gesso, di 
nn rase per le salse. 

A, Trasporto della crosta c dal noc- 
ciolo convesso b, nello stampo a 
della salsiaia, da cui devesi ottene- 
re la forma esterna, dopo che lo stam- 
po b diede la interna. 

C, Figura rappresentante e nello stam- 
po a trattone fuori il nocciolo b. 

Fig. 5, Stampi per modellare un piatto 
abbozzato sul tornio. 

A, Modello tipo, di gesso, con verni- 
ce, per P interno del piatto. 
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B, Stampo cavo di gesso vernicialo, 
nel quale si getta il modallo in ri- 
lievo E'. 

C, Stampo di gesso non verniciato, 
sul quale si modella I' abbotto dei 
piatti. 

Fig. 6, Modellamento dell' abbotto di 
una gran tasta. 

A, a, Abbotto sottile della latta, po- 
sto sopra un circolo p e sulla testa 
g del tornio. 

B, a, Abbotto posto e appoggiato nel- 
lo stampo composto di due petti, 
A, e, e posto sulla testa del tornio. 

Fig. 7, A,B,C,D,E, Differenti forme che 
assume un petto in abbotto, co- 
minciando dalla pallottola A, fino 
all'ultimo stato D. 

d,s, Indicano le depressioni a spira 
prodotte nell' abbonamento dalla 
pressione delle dita del tornitore. 

E, E l'abbotto della sommità del ra- 
se (fig. 8). 

Fig. 8, Vase lavorato sul tornio da fini- 
re, cioè finito, composto di due par- 
ti incollate insieme D ed E, delle 
quali se ne veggono gli abbotti pro- 
porzionali, sotto le medesime lette- 
re, fig. 7. 

Fig- 9 . Porta-misura, che il torniaio po- 
ne vicino al petto abbozzato, per 
ottenere le misure richieste. 

a. Gambo fesso longitudioalmeote, nel 
senso che non può vedersi nella fi- 
gura. Le bacchette di balena 6, b, 
ascendono e discendono, vadno fo- 
nami e indietro nella fessura, che 
stringasi colla ghiera di cuoio c. 

Srteettioaa della Tsvols LXXIV. 

Lavacro e macinazione delle materie 
ceramiche. 

Fig. t, A, Profilo del sistema di ruote 
del motore, e delle molle del muli- 
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no, eretto nella Reale manifattore 
di porcellana a Sevres, nel i 85 o, 
da John Half. 

b'b'\ Petti di legname sostenenti le 
parli della macchina che ricevono 
il moto, e lo trasmettono alla mollar. 

r)r. Ruota orizzontale, attaccata al- 
l’ albero verticale della molla che 
gira, la quale viene mossa dalla ruo- 
ta verticale rr, (fig. B). 

Il, Leva che introduce i denti, a due 
becchi h,h, tra i raggi della ruota 
orizzontale rr. Questo petto, gi- 
rando a tal modo insieme colla ruo- 
ta, fa girar I’ asse e della molla r, 
col quale i connesso, mediante la 
chiavetta f (fig. B,C). 

r, Mula che gira. 

r, Mola stabile. 

s, Spezio di legno che ritiene la mola 
stabile, e colla sua indicazione ri- 
porta sotto la mola mobile la ma- 
teria da madnare. 

u, Tinozza cerchiata di ferro, entro la 
quale stanno le mole, contenente la 
materia stemperata nell'acqua. 

Fig. 1, B,C, Dettagli del rotismo che fa 
muover la mola girante. 

Eig. a, A,B,C,D, Dettagli dell' incassa- 
tura della mola girante. Le stesse 
parti hanno, nelle 7 figure, lestes- 
se lettere. 

Fig. 1, C, b. Traversa di legno, sulla 
quale è appoggiato 1* albero oriz- 
zontale aa, che fa girar la ruota 
dentata verticale rr. 

c, Collare che ritiene l’albero nella de- 
bita posizione. 

d, Chiavetta sporgente sull'asse a, che 
entra in una scanalatura d praticata 
nel mezzo della ruota a, che la con- 
giunge coll' albero a, e le obbliga 
di girar secolui. 

Il, Leva che ha il suo punto d'appog- 
gio l sul petto di legname b ; essa 
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introduce la inclinazione hjt, tra i 
raggi della ruota angolare orizzon- 
tale r'r, che fa girare in tal guisa 
questo peno unitamente all’asse ce, 
col quale trovasi unita mediante la 
chiavetta sporgente f. 

g, Chiavetta che eongiunge 1' albero 
cavo ii, colla ruota angolare oriz- 
aontale r'r'. 

li, Collare che mantiene l'asse cavo ii 
sulla traversa di ghisa mn. 

Fig. a, A,B, Unione dell' albero o asse! 
colla mola che gira. 

yy, Cavicchia di ferro con galletti che 
unisce la parte inferiore dell’asse 
«avo i mediante il collare i, sulla 
traversa di ghisa ma. 

p, Ferro da mulino, saldato io piom- 
bo nella mola che gira s. 

n,j », Fori praticati nello stesso ferro 
da mulino, nei quali entrano 1' e- 
s tremiti dell' asse e, e i denti del 
ferro mobile o, unito all’ estremiti 
dello stesso asse e, per cui, essendo 
quadrate le caviti v, gira la molla. 

q, q, Anelli saldati nella molla medesi- 
ma, che servono per sollevarla sl- 
F uopo. 

C, Profilo ; a D pianta della mola s. 

t,t, Sghembi nella faccia inferiore della 
mola , entro i quali insinuansi le 
materie da macinare. 

Flg. S, A,B, Pianta e profilo del mulino 
a massi mobili, eretto nella reale 
manifattura di porcellana a Serre*, 
nel i83o, da John-Hall. 

/, Costruzione in legname che sostie- 
ne quella parte della macchina coi 
imprimevi il moto e che lo trasmet- 
te ai massi mobili. 

bb, Ruota angolare verticale che rice- 
ve dall' asse e il moto di rotazione. 

J ] , Ruota angolare orizzontale che in- 
grana colla ruota precedente, e co- 
munica il moto di rotazione al cer- 
Dik. Ttcnol. T. XII. 
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chio di ghisa g, attaccato alT albe- 
ro e. 

1,1,1, Raggi di ghisa che uniscono il 
cerchio g coll’ asse e ; questo è so- 
stenuto da un arco di ghisa ad, nel 
quale in d havvi un dado che si 
può inalzare e abbassare all' ogget- 
getto di conservar F esattezza det- 
F ingranaggio, a proporzione che 
la punta dell'asse si consuma. 

l, 1,1, Raggi o braccia attaccati all'albe- 

ro piccolo, ritenuti insieme dal cir- 
colo di ghisa g, i quali portano le 
palette verticali h di quercia, che 
servono a spingere le molle di gres 
t,t, messe in moto circolarmente so- 
pra la mola stabile o pavimento s. 

s, Mola stabile di gres d'un solo pez- 
zo ; potrebbesi anche costruirla di 
più pezzi. 

A, A, A, Tavolette verticali di quercia, 
attaccate al circolo g, le quali im- 
pediscono che le mole battano con- 
tro le pareti della tinozza u. 

a, Spazio di legno ove rigettansi sotto 
la mola le materie da macinare. 

x, Cono tronco di ghisa, con un col- 
lare y per mantenere superiormen- 
te F asse e. 

v. Rivestimento di legname per gua- 
rentir le materie da porcellane da 
qualunque contatto col ferro. 

m, n, Travi che sostengono la tina e 
le mole. 

Fig. A,B, Spaccato e dettagli della 
cassa dove si stemperano e lavano 
le terra ceramiche. 

Le materie A, [della cassa n.° I, 
stemperate nella massa d’ acqua a, 
entrano pel robinetto r nella cassa 
t».° II. 

L’ acqua torbida a versasi nella 
tramoggia b, e cola pei robinetti rir', 
nella cassa n.° II, a traverso gli atto- 
ri t,t, 
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L' acqua torbida e travasasi, io 
tal modo, nell'altra gran tramoggia 
cc del n. D III, e dopo aver attra- 
versati gli stacci t,l\ ancor più lini 
dei precedenti, raccogliesi io J, e 
scorre per l'apertare e pel canale o, 
nella fossa n.° IV, ore depoae in g 
1 ’ argilla finissima tenuta io sospen- 
sione. 

Se gti statici non fossero in con- 
tinua agitazione, non patterebbe la 
argilla per essi. Uno dei più sem- 
plici metodi di sospensione, per im- 
primer loro un morimento oriz- 
zontale, ò quello che vedcsi rappre- 
sentato nella fig. 4, B. 

nn, Travicelli che sostengono a di- 
verse altezze le casse n.° I, II e III. 

Per evitare la superfluità delle 
figure, si suppose la cassa o tra- 
mogia b veduta esternamente anzi- 
ché darne lo spaccato. 

Fig. 4, B, b. Cassa conformata in tra- 
mogia stabile. 

d, Telaio che sostiene gli stacci il, il 
quale sospeso ai tiranti mobili p,p, 
può ricevere facilmente un impul- 
so di va-e-viene, mediante le im- 
pugnature h,h. 

Smaniose dell*. Tavola LXXV. 

■ 

Fornaci diverte. 

Fig. 1, A, B,C,D, Spaccati e piente d’una 
fornace cilindrica ; ab alandieri, per 
la cottura della maiolica fina in 
Francia ; fornace a biscuit costrui- 
ta net 1808 a Val-sus-Meudoo, da 
Mittenhoif. 

A, Spaccato sulla linea I,K della pianta. 
B, Pianta a livello del suolu. 

C, Elevazione esterna della fornace. 

D. Pianta a livello L,M, sul quale jeg- 
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guati i condotti del fuoco uhe van- 
no alla volta t. . 

Le (tesse lettere indicanole stes- 
se parti sulle 4 figure. 

a, Alandieri od unione del focolare e 
delle bocche, u 

b, Bocche superiori ; b' , boccile infe- 
riori. -t. -I V • v • 

J. Focolare propriamente detto. 

y, g, Canali e cammini che condolono 

la fiamma e la diffondono ugualmen- 
te nel laboratorio i. 

v,v, Mire per vedere e conoscere l'an- 
damento del fuoco, onde regolarlo. 

/, Laboratorio. Parte della fornace uve 
poogonai le stoviglie da cuocere. 

c, Cammino comune dei cammini par- 
ticolari t, o condotti del fuoco. 

s, Volta di separazione del laboratorio 
« del cammino. ■ < v. 

Il, Condotti del fuoco o apertura qua- 
drate che attruversaou le volta ; 
t , condotto dell’ atte circolare 
maggior degli altri. 

p , Polla del laboratorio. 

p‘, Porta delle parte del cammino che 
serre talvolta di secondo labora- 
torio. 

Fig. 3, A,B,C,D,E,F, Fornace per Cuo- 
cere il biscuit e lo smalto delle ma- 
ioliche fine inglesi come trovasi in 
Inghilterra. 

Figura tratta dal Bofleltino della 
Soc. d'Iocoreg., an. i 8 a<j, marzo, 
Tav. 384 , e da altre particolari co- 
municazioni di Saint-Amans. 

a, Alandiere o parte ove le bocche e 
il focolare trovanti insieme. 

b, Bocche superiori, b‘, bocche infe- 
riori. 

z, Piastre che serve a chiudere più o 
meno la bocca superiore. 

f Focolare indicante nella figura F la 
maniera con cui dispouesi il carbou 
fossile. 
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gy\ Canili e cammini, ti verticali, si 
orizzontali che «ondoconu la fiam- 
ma. 

1, Laboratorio. 

k, Suolo del laboratorio, leggermente 
inclinato dal oentrai etto circonfe- 
renza. i . i 

xy, Mira che entra nel cammino y 
dell'alandiere ; primo regolatore. 

x,u, Mira verticale, diretta verro il fo- 
colare f dell'alandiere ; secondo re- 
golatore.' , • 

v, Mira al di sopra dell’alandiere e del 
cammino, rivolta verso il labora- 
torio. , -. i 

v. Mira superiore. 

i, Centina che sostiene le pareti della 
fornace, allorché occorrooo ripara- 
zioni nell’alandiere. . . 

e, e, Condotti o piccoli cammini aperti 
nella volta s del laboratorio. 

>, Tolta del laboratorio. 

o, Condotto dell'ute o lunetta del la- 
boratorio. 

T, Torre conica ( in ingleae howeU), 
che circonda e rinchiude la fornace. 

O, Camminoo gran lunetta della torre. 

n, Armatura di ferro della fornace. 

p, Porte del laboratorio, eircondeta da 
nn' armatura di ferro. > 

A, Unione della fornace veduta di fac- 
cia e in ispaccato, nonché della tor- 
re conica che la rinchiude. 

B, Pianta a livello d,d del aoolo, che 
dimostra la disposizione e distribu- 
zione dei cammini orizzontali, cir- 
colari ed a raggi. 

C, Pianta al livello e, e delle bocche 
superiori 6, che mostra la disposi- 
zione del focolare, dei cammini ver- 
ticali e delle mire orizzontali. 

D, Veduta superiore della volta s, che 

1 • mostra la disposiiiooe dei condotti 

del fuoco, e ,c. < ' ■ 

E, Pianta dettagliata al livello e, e di 
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un alandiare e delle sue perti- 
nenze. 

F, Spaccato dettagliato e trasversale 
d' un alandiere e delle sue perti- 
nenze. 

Le stesse lettere, in tutte queste 
figure, indicano gli oggetti medesimi. 

Fig. 5, A, B, Spaccato a facciata dell'an- 
tica fornace da porcellana della Rea- 
le manifattura di Meissen, a Dresda. 

Le misure non sono che appros- 
simative. 

a, Grande alandiere diviso in 3 par- 
ti, o aotto-alandieri che non si pos- 
sono vedere nello spaccalo. 

v, Bocca snperiore e posizione della 
legna nel gran fuoco. 

/, Focolare. 

b\ b\ Bocche inferiori comunicanti col 
cinerario c , il quale comunica col- 
I' aria esterna quando la piastra d 
non è chiusa. 

e, Cinerario che chiudesi durante il 
gran fuoco colla piastra d. 

d. Muro del cineraria, talvolta spro- 
fondato nel suolo. 

o, Apertura del focolare eotro il la- 
boratorio. 

/, Laboratorio ove ponesi la porcel- 
lana. 

p, Porta laterale del laboratorio per 
infornare. 

u, Mira nella porta per conoscere il 
fuoco e trarne i piroscopii. Un' al- 
tra mira trovasi nella faccia della 
fornace, aperta nella murnglia. 

C, Cammino nella parte posteriore 
della fornace. 

A, Capanna del cammino, eostrnila 
in modo di poter vedere il corso 
della Gamma che esce dall’apertu- 
ra C. 

B, Facciata della fornace e spaccato 
trasversale. 

a, Muro dell’ alandiere. 
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d, Muro dal cinerario. 

0, o, Aperture del focolare J nella 
fornace. 

fi', fi', Bocche inferiori, o aperture del 
cinerario nel focolare. 

Per non moltiplicar le Ggnre, ai 
disposero sopra ano stesso pieno 
rer ti cale alcune parti che non gli 
spettano, le une al dinanzi delle 
altre ; ma Io spaccato, colle mede- 
sime lettere, spiega quanto basta la 
posizione delle parti. 

F ig. 4 . A, B, C, Fornace per cuocere i 
gres-cerami, di Saveignies, dipar- 
timento dell’ Oise. 

A, Spaccato della fornace, nel senso 
della sua lunghetta. 

f. Focolare che empieaidi fascine. 

b, Bocca superiore, per la quale get- 
tasi il combattibile. 

è’, Bocca inferiore, per la quale entra 
F aria. 

m, Chiusura eretta con vecchie »to- 
riglie, che separa il focolare dal 
laboratorio. 

1. Primo laboratorio, ove cuoeonsi i 
gres-cerami. 

I, Secondo laboratorio, ore cuocesi 
la stoviglia comune. 

n, Chiusura di mattoni, i cui archi n 
aono chiusi in parte da tubi di grea 
n, che separa il primo laboratorio 
dal secondo. 

0 , Chiusura bucherata del laborato- 
rio, costruita parimenti con vecchi 
vasi di gres difettosi, la quale ser- 
ve d’orificio di cammino. 

t, Suolo della fornace, che segue al- 
ì'incirca l'inclinazione dell'asse del- 
la corrente d'aria e della rutta. 

C, Le bocche vedute di fàccia. 

B. La chiusura n, veduta di faccia. 
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SriEuzion dilli Titola LXXVI. 

Fornaci da porctllana e astucci. 

Fìg. i, A, B, C, Spaccato, profilo ester- 
no e pianta della fornace da por- 
cellana dura della reale manifattura 
di Sevres, nel i83o. 

A, Spaccato eulla linea FG della pian- 
ta C. 

C, Pianta a 4 diverta altezze : 
n. All'altezza sin. 
m, All' altecza mm. 
r, All' altezza rr. 

d, All' altezza uu, che mostra per l'a- 
pertura % il pavimento, t‘, tf. 

(Le stesse lettere indicano le stes- 
se parti sulle tre figure.) 
aa, filandieri o riunione del fo colere 
e delle bocche. 

b, Bocca superiore, fi', bocca inferiore. 
/, Focolare propriamente detto ; f , 
continuazione di esso nella fornace. 
», », Mattoni per regolare la legna po- 
eta sulla bocca fi del focolare. 
q, q, Pilastri nel secondo focolare/’ , 
per dividere il fuoco. 
y, y. Pilastri sui quali sostiene! la ban- 
chetta g, g, ore stanno Ire pile di 
casette. 

«, Condotto o cammino <T una par- 
te del fooco verso la volta del la- 
boratorio. 

I Laboratorio inferiore, ove cuocesi 
la porcellana vetrificata, 
f, Laboratorio superiore, ove pnnest 
la porcellana cruda pel dirozzala co- 
lo di cottura. 

t, (, t, Canali praticati nella volta s , 
pei quali la fiamme passa dal labo- 
ratorio l nel laboratorio V. 
f, (, f, », Cenali praticati nella vcrtta 
i , pei quali la flamine esce dal la- 
boratorio t ed entra nel cammino 
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c. Quelli condotti alternano cogli 
altri t della volta s. 

Pi P'i P" i Porta del laboratorio del 
cammino. 

v. Apertura nel moro della fornace , 
per la mira del di dietro. 

Fig. 3 , A, Dettagli d'una infornatore, in 
ispaccato, (ulta linea DE. 

р, Porta con tre mire a* , t>* , v 1 . 

v4 , Mina del di dietro, praticata nel- 
la spessezza della muraglia. 

z,3, 3, ec. Ranghi di pile di casette. 

a, Pile di piroscopi. 

5,5, Pile della costruzione 6, conte- 
nente la barra di porcellana o, po- 
sta sopra una piastra di terra a 45 
gradi. i 

x y x, Linee che intersecano le pile di 
casette, all’oggetto di divider il fuo- 
co, e obbligarlo a disperdersi nella 
fornace. 

Fig. 3, B, Dettagli d' una mire. 

ab, Otturatore di terra ootta , che 
chiade l'apertura quadrata per la 
quale si traggono i piroscopi. 

de, Tubo di terra cotta posto nel mez- 
zo dell'otturatore. 

d, Lastra di vetro che chiude 1' aper- 
tura oculare del tubo. 

с, Diaframma di ferro, che traesi fuo- 
ri per aprir l'apertura obbiettiva 
del tubo di mira. 

Fig. 5, A, Spaccato e pianta della for- 
nace per cuocere lo porcellana te- 
nera della reale manifattura di Se- 
vres, com' era nel > 8oo. 

A, Spaccato sulla linea CD della pian- 
ta B. 

a, Grande ed unico alandiere laterale. 

b , Bocca. 

J, Focolare, edy contro-focolare sot- 
to il muro di faccia della fornace. 

v, Volta inferiore ; continnazione del 
focolare. 

. I Primo laboratorio ove cuocesi la 
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porcellana in biscuit j la suo porta 
è in p. 

ì. Secondo laboratorio, ove si cuoce 
la porcellana verniciata j pi è la 
porta. 

c, Corpo o camera dei cammini, e 
p' ’ la porta. 

(,(,!, Condotti del fuoco che danno 
uscita alla fiamma della volta » del 
focolare nel primo laboratorio. 

t',ft' Condotti del fuoco che mettono 
in comunicazione il primo col se- 
condo laboratorio. 

tCC Condotti del fuoco che servono 
di cammini , comunicanti dal se- 
condo laboratorio nella camera co- 
mune dei cammini. 

Fig. 3, B, Pianta della fornace a livello 
del pavimento del primo labora- 
torio. 

Fig. 4, A,B,C, Astucci della porcellana 
tenera. 

c,c,c, Caselle od astucci da marna ar- 
gillosa. 

A, b. Un rinfrescatola da bottiglie in 
biscuit. 

s,s,s, Sostegni in pasta di porcellana. 

r, Circolo della stessa pasta su coi 
stanno i sostegni ed il vase. 

B, c, d, e, Tazze di biscuit, cotte, ro- 
vesciate. 

r, r, r, Circoli che servono di so- 
stegno. 

C, a. Piatto di biscuit, rovesciato so- 
pra il sostegno i> di terra cotta. 

Fig. 5, A, C, Astuccio delta porcellana 
dura ; parte di servizio da tavola 
verniciato. 

n* , «* , Casette o astucci, per i piat- 
ti che si'mettono l'uno entro l'altro. 

a 1 , Casetta a fundo {«atto, per i pic- 
coli pezzi. 

e, e, Tazze separate col circolo c, so- 
stenute dal circolo b. 

g, Tazza da thè, col circolo cab. 
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h, Tate lenza circolo superiore, po- 
llo ioli' inferiore b. 

d 3 , d i , Pialli, che chiudono l'apertu- 
ra delie calette a 3 ed al. 

Fig. 6, Altuccio d'una figura di 13 de- 
cimetri, in pasta di scultura, o bi- 
scuit: 

1,1,3, Pile di astucci o piuttosto la 
prima piastra di terra cotta e, e i 
due cilindri di casette a ed a'. 

V, Seconda piastra di terra cotta che 
sostiene la sola figura. 

o, Sostegni per mantenere tutte le par- 
ti prominenti della figura. 

/>, Piastre trasversali di porcellana per 
impedire 1' allontanamento dei so- 
stegni e delle parti. 

b" y Circolo che chiude il cilindro ester- 
no di casette. 

SpilMZIOHE DELL! T 1701,1 LXXV1I. 

Fornaci da maiolica , ee. 

Fig. 1 , A,B. Spaccato e pianta d’una 
fornace da maiolica comune, a Pa- 
rigi, nel 1 8 ag. 

B, Pianta al livello CD. 

0 , Alandiere unico e laterale. 

A, Bocca dell' Alandiere. 

/, Focolare dell" Alandiere. 

/, Volta sotto il focolare, ohe forma un 
contro focolare. 

c. Cinerario. 

n, Lungo ove mettesi lo smalto per 
ridurlo in fritta e fonderlo. 

i, (, Condotti della fiamma del focolare 

nel primo laboratorio. 

1, r, Laboratorio diviso in due dal me- 

todo d' infornatura. La parte / ri- 
ceve i pezzi verniciati ; la superio- 
re l'i pezzi vuoti per cuocerli in 
biscuit 

p, Porta della parte 1 e del laborato- 
rio, e pi , porta della parte V. 
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Condotti della fiamma del labora- 
torio che entrane nel cammino co- 
mune h. 

u. Tetto pertugiato, pel quale escono 
i prodotti della combustione. 
p", Porta del cammino comune h. 
y, Astucci e infornatura, nel mezzo 
della fornace. 

xpe, Astucci e infornatura in casette, 
dette arcate al dinanzi ealdi dietro. 
Fig. a, A, B, Astucci della maiolica comune. 

A, Veduti in profilo. 

B, Veduti in pianta. 

a, a, Piastre quadrate di terra cotta, 

incavate agli angoli. 

b, b,b, Piccoli cilindri di terra cotta, 
che servono a sostenere le suddetto 
piastre. Se ne adoprano 5 per ognu- 
na di esae. 

c, c, Biette di terra cotta, che fermano 

le suddette piastre contro il muro 
della fornace. 

d, d, Spezi! all' incirca circolari, risul- 

tanti dagli incavi delle suddette pia- 
stre aa, che danno passaggio alla 
fiamma dei condotti f,f, della fig. 
1 , A. 

cj'.g., Pezzi diverti. 

Fig. 3, A,B, Spaccato sulla linea ab, e 
pianta degli astucci dei piatti di ma- 
iolica fine. 

a, a, a, Casette. 

b, b,b’, Tre pernetti che sostengono i 
piatti d , rovesciati. 

c, c,c y Bachi ov' entrano i pernotti. 
Fig. 4 , Spaccato degli astucci di diversi 

pezzi in maiolica fina. 1 pezzi a,b, 
c,d,cj, tono posti 1' uno sopra l’al- 
tro, ed anche T uno entro P altro, 
sosteouti dal minor numero di pun- 
ti e più piccoli quant' è possibile, 
coi pozzetti o. 
p. Spaccato della casetta. 

Fig. 5, Astucci dei piccoli piattelli di ma- 
iolica fina sopra zampe di gallo. 
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p, Spaccato licita casello. 

i, Zampa di gallo. 

d. Piattelli. 

Fig. 6, 7, 8, 9, Piccoli sostegni che servo- 
no ad uao ilei diverti peni. 

Fig. j o, A.B,C,D,E.F,G, Spaccalo, pro- 
filo, piante e dettagli della fornace 
a più laboratoi, eretta nella mani- 
fattura di porcellana e di maiolica 
del marchese Gioori, a Doccia pret- 
to Firenze, cume trovavasi nel 1820. 
Laboratorio inferiore o primo labo- 
ratorio, nel quale ti cuoce la por- 
cellana dura. 

P, Secondo laboratorio, nel quale ti 
-cuoce la porcellana dora dirozzata 
e il biscuit di maiolica Eoa e di ma- 
iolica comune. 

P, Terso laboratorio, nel quale si cuo- 
ce la maiolica comune verniciata, 
la maiolica Gna e (a porcellana te- 
nera. 
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/j, Quarto laboratorio, ove ti cuocono 
le stesse stoviglie. 

a , ,o l ,a , , Spaccato d' uno dei 4 alao- 
dieri del primo, secondo e terzo la- 
; ^ bufato rio. * 1 . 1.1 \ 

c , ,c 1 c i . Cammino del primo, secondo 
e terzo laboratorio, 
tfy. Ajtertura del tubo comune a tutti 
i cammini. 

C, P, Condotti del fuoco del secondo 
e del terzo laboratorio. 

o 1 ,^, Mire per trarne i piroscopi. 
H,H, Torre che circonda e rinchiude 
la fornace. 

D, E,F,G, Pianta di ogni* laboratorio 
alt' altezza degli almdicvi. 

e,c, Cinerario degli aloodieri « del la- 
boratorio/. •> f ■ ' 
c’c Spaccato in larghezza degli alan- 
dieri, nel qualo vedesi il pilastro 
p , la graticola g ed il cinerario c 
dell' alandiere a. 
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TAVOLA METODICA 


DELLE MATERIE E DELLE STOVIGLIE 

* ì • 

DELL’ARTICOLO STOVIGLIE. 


IjraoDiritom. Dzpnntion ■ »to- 

ru delle erti ceramiche, pag. >55 
Principi i B METODI situili. . . » > 5 g 
Capitolo privo. Composizione e 
fabbricazione delle paste. . » ivi 
Articolo piivo. Composizione 
generale delle paste cerami- 
che » ivi 

§. t. Composizioni delle materie 
componenti te paste cerami- 
che w 161 

Art. II. Fabbricazione generale 
delle paste ceramiche . . . » >66 
§. i . Della plasticità e delle ma- 
terie plastiche ....... » ivi 

Delle materie disaggreganti.» >6 j 

§. a. DelV acqua » ivi 

§. 5 . Omogeneità » ivi 

A. Separazione e divisione mec- 
canica delle materie . ...» 169 

■ . Il lavacro » ivi 

a. La macinazione » 170 

Della macinazione propriamen- 
te detta e dei molini . . . » ivi 
Osservazioni generali sulla ma • 
emozione » 173 

B. Intimo miscuglio delle mate- 
rie • » ivi 

Czr. II. Lavorìo delle stoviglie . » ij 5 
Articolo fumo. Dell abbozza- 
tura » ivi 


Art. II. Del modellamento . pag. 
§• 1. Dei modelli. ...... u 

§. 3. Degli stampi » 

Del modellamento propriamente 
detto ,.....» 

A. Modellamento a mano. . . » 

B. Modellamento col tornio . » 

G. Colatura » 

Art. III. Del finimento ...» 
§. 1. Ritocco e finimento dei 

pezzi » 

A. Sul tornio » 

B. Scultura » 

C. Ripulitura e intaglio ...» 

D. Coniatura » 

B. Rabeschi » 

g. 3. Riunione delle parti . . » 

A. Guernimento » 

B. Applicazione e incollamento .» 
Cit. HI. Delle vernici, degli smalti 

e delle coperte o intonachi 

vetrosi » 

Ast. primo. Natura e qualità de- 
gli intonachi vetrosi .... » 
Art. II. Ponimento degli intona- 
chi vetrosi \ . . i) 

§. 1. Ponimento per immersio- 
ne » 

§. 3. Ponimento per aspersione.» 
§. 5 . Ponimento per volatilizza- 
zione n 
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ivi 

178 

180 

ivi 

>85 

184 

185 

ivi 

ivi 
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ivi 

187 
ivi 

188 

ivi 

189 


190 

193 

ivi 

ivi 

195 
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Art. Ili .Cottura degli intonachi ; 

vetrosi » ivi 

§. i. Coltura sempliceedunica.it ivi 

§. a. Cottura doppia » ig 5 

Cap. IV. Coltura, /ornaci, condot- 
ta e influenza del fuoco . . » 196 
Art. primo. Delle fornaci per la 
coltura delle paste cerami- 
che > . . » 197 

§. 1. Fornaci semicilindriche o- 

ritrwntali . . u ivi 

§. a. Fornaci cilindriche verti- 
cali " *99 

Art. II. DelT incestare e deir in- 
fornare » ao 1 

§. 1 . Deir incus tare » ivi 

A. Delle casette e dei sostegni, u ivi 
b.Incastare le poste, non sogget- 
te ad ammollirsi, sia in biscuit 


sia verniciate » ao 3 

C. Incartare le paste che si am- 
molliscono colla cottura . _» ao4 

D. Precauzioni generali ...» ao 5 

§. a. DeW infornare » ivi 

Art. III. Dei combustibili e del- 
la condotta del fuoco . . . » 307 


§. 1 . Dei combustibili . ... u ivi 
§. a. Condotta del fuoco . . . » aio 
§. 3 . Giudizio del fuoco e piro- 

scopi » a 1 3 

Cap. V. Diverse proprietà fìsiche 

delle paste ceramiche cotte. » 216 
Art. primo. Modificazioni e pro- 
prietà fisiche delle paste ce- 
ramiche derivanti dalla cot- 


tura u ivi 

§. 1 . Espulsione deir acqua . » ivi 

§. a. Ristringimento 

§. 3 . Densità » a 19 

§. 4 - Durezza » 320 

§. 5 . Fusione » ivi 

Art. II. Proprietà diverse delle 

poste ceramiche » aai 

§. 1. Tenacità n ivi 

§ a. Dilatabilità ...... » aaa 

Diz. Tecnol. T. XII. 
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§. 3. Condutibilità » IVI 

§. 4 - Igrometria delle paste ce- 
ramiche . . » aa 3 


Cap. VI. Coloramfnto e decora- 
zione delle stoviglie .... » ivi 
Art. primo. Delle materie colo- 
ranti e scoloranti delle stovi- 


glie » ivi 

§. 1. Gli ossidi e le ocre colo- 
ranti » aa 4 

A. Paste colorite » aa 5 

B. Colori sotto la vernice e in- 

gobbiatura » ivi 

C. Colori nella vernice. ...» aa8 

D. Colori sopra T intonaco ve- 
troso . ...» ivi 

§. a. Lustri metallici .... » 329 

§. S. I metalli » a 3 i 

Abt. II. Metodo di porre i co- 
lori, i lustri e i metalli sulle 
stoviglie ..' » 2 3 2 


§. 1 . Ponimento col pennello. » ivi 
§. a. Ponimento colla puzzola. » a 33 
§. 5 . Ponimento col mordente. » ivi 
§. 4 - Ponimento per riserva . » ivi 
§. 5 . Ponimento a stampa . . » a 34 
Art. III. Cottura dei colori e 


dei metalli sopra le stovi- 
glie . a 35 

Classificazione e caratteri pelle 

DIVERSE STOVIGLIE u zij 


Classe prima. Terre cotte. . . » a 38 

i< Prodotti ceramici 0 pasta * 

» eterogenea, di spcztalura 
» terrosa, ordinariamente sen- 
» za coperta vitrea ». 

(Mattoni; — quadrelli; — 
tegole ; — fornelli ; — pla- 
stica ). 

Classe seconda. Stoviglia comu- 
ne ...» 340 

» Stoviglia di pasta omo- 

39 
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5 o 6 Provisi» 

» gene;!, tenera a (pezzatura 
» terrosa e tenitura porosa ; 

» opaca e colorita, coperta di 
» vernice translucida, piombi- 
» fera ». 

§. i • Stoviglie comuni con meto- 
di europei . " a 4 1 

§. 3. {Stoviglie comuni dei popo- 
li stranieri » a^ò 

§. 3 . Stoviglie comuni delF anti- 
chità »345 

Stoviglia etrusco e di Sa- 
mo. , » 348 

Stoviglia romana . . . . >1349 

Stoviglia gallica , ...» o 5 o 

Classa terza . Maiolica cobcve o 

italiana » a5l 

« Stoviglia di pasta opaca, 
a colorita o biancastra, tene- 
»< ra, porosa, di spezzatura 
n terrosa, ricoperta di smalto 
» opaco, ordinariamente sta* 

» gaifero ». 

g. 1. Maioliche comuni attuali.» 2 5 a 
§. 3. Maioliche comuni anti- 
che ...» s 58 

Class» quarta. Maiolica fisa o 

INGLESE » 360 

a Stoviglia di pasta bian- 
» ca, opaca, di tessitura 6 oa e 
» compatta, sonora, coperta 
» ta di vernice cristallina piani- 
li bifera ». 

§. 1, Maiolica fina di fabbrica- 
zione inglese » 361 

§. 3. Maiolica fina di fàbb rico- 
ttone j rancete » 367 
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Clama odiata. Gres-ccrami o stu- 

viGLia os aaes » 370 

» Stoviglia di patta densa, 

» durissima, sonora, opaca, 

» di grana più o meno fina, 

» di colori svariati, senza ver- 
» nice, o con vernice salifera 
» o piombifera, oppur con 
» coperta terrosa ». 

§. «. Gres-cerami comuni . . » 371 
§. a. Gres-cerami fini .... » 

Classa SESTA. PoECELLANA ocra o 

classa » 37S 

11 Stoviglia di pasta fina, 

» compatta, di tessitura gra- 
» odiosa, durissima, traoslu- 
» rida, il cui intonaco vitreo 
» ì una coperta terrosa, atta 
» ad un'alta temperatura ». 

§. 1 . Porcellana dura di fabbri- 

catione francese « 378 

g. a. Porcellana dura di fabbri- 
1 ione alemanna » 381 

Classi settima. Porcellana te- 
ne a a o francese » a 83 

« Stoviglia di pasta fina, 

» compatta di tessitura quasi 
» vetrosa, dura, translucida, 

» fusibile , vernice vetrosa , 

» trasparente, piombifera, te* 

» nera ». 

§. 1 . Porcellana tenera francese.» 184 
§ 3. Porcellana tenera inglese. » 387 
§. 3 . Storia della porcellana . » a8g 
Spiegazione delle Tavole ...» aga 

(Alessafbho Brogniart). 
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STOZZARE. Una delle operatiooi 
più difficili di quelli che lavorano i me- 
talli, come i calderai, gli orefici, i lattai e 
simili. II calderaio che torremo ad esem- 
pio, prende una piastra di rame di gran- 
dezza adattata al rase che egli vuoi fare; 
dopo oreria ben ricotta, la piega con- 
ressa, poi batte nelle parti che derono 
risaltare di maggior dimensione come sa- 
rebbe il rentre d’ una caffettiera ; lascia 
senza toccale le altre, e stira il suo la- 
voro per lungo ricuocendo ogni volta, e 
con un pòdi destrezza giunge a dare al- 
l'oggetto la forma cheei vuole senza sal- 
dature. Quest' operazione che eseguisca- 
no facilmente tutti i calderai di qualche 
abilità è più facile a intendersi vedendola 
praticare, che colla descrizione più dili- 
gente ed accurata. Conosciamo alcuni 
operai si abili stozzatori che d’ una pia- 
stra fanno una palla esattamente sferica 
eccettuato un foro rotondo di tre pollici 
necessario per introdurvi il corno del- 
l' incudine. Gli orefici adoperano a tal 
uopo dadi di legno, di ferro o d’ ottone 
per istozzare gli oggetti minuti che de- 
vono esser caTÌ, a che saldano poscia 
Sugli orli. 

(L.) 

* STOZZO. Stromento che serve a 
stozzare o sia ridurre convesso un pezzo 
battendolo sulla bottoniera. 

* STRACANNARE. I setaiuoli dico- 
no il trasportare in parti uguali sovra un 
determinato numero di rocchetti la seta 
che rimane sopra alcuno di essi. 

STRACANNATURA. Lo stracannare. 

* STRACCALE. Arnese per lo più 
di cuoio che attaccato al basto o simile 
fascia i fianchi della bestia. 

* STRACCIAFOGLIO . Quaderno 
che i mercanti tengono per semplice ri- 
cordo notandovi sopra le partita prima 
di passarle a' libri maggiori. 

* STRACC1AUOLO. Colui che col 
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pettine straccia i bozzoli della seta o 
altro. 

* Stbacciacolo, dicevasi anche per ri- 
oattibbe (V. questa parola). 

STRACCIATOIO . Chiamasi nelle 
cartiere una specie di banco fatto d' una 
grossa tavola guernita di orlatura all' in- 
torno, in mezzo alla quale è cacciato per- 
pendicolarmente, pel manico un utensile 
tagliente, detto straccio , che è per lo piò 
un pezzo di falce pef tagliare i cenci in 
minuzzoli quando traggonsi dal marcito- 
io, prima di porli sotto ai pestelli del 
mulino, o sotto al cilindro. (L.) 

* STTIACCIATORA. Le femmine che 
sminuzzano i cenci sullo stacciatolo nelle 
cartiere. 

* STRACCIO V. cEvcucor.o. 

'Straccio. Ferro tagliente dello itbac- 

ciatoio (V. questa parola). 

* Svasicelo. La seta de' bozzoli strac- 
ciata col pettine o altrimenti. 

* STRACCIONE. Cardo di fil di fer- 
ro da scardassar la laoa(Y. scabdassibbz, 
e cardo). 

* STRACCHI, dicono gli artefici que- 
gli strumenti che pel lungo loro uso a 
mala pena producono il loro effetto; on- 
da stracche diconsi le forbici che sono di 
taglio tondo, le lime che più non intac- 
cano con forza il metallo, le seghe ec. 

STRADA. Spazio lungo di limitata 
larghezza, per cui si va da un luogo ad 
un altro, a piedi, a cavallo o in vettura. 

La superficie della terra, nel suo stato 
naturale si ammollisce ed anche si stem- 
pera quando !' umidità vi dimora troppo 
a lungo ; nel caso opposto di troppa sic- 
cità s' indura, screpola o si riduce in pol- 
vere. In ogni ceso sopra tali terreni non 
si viaggia che con somma fatica neppure 
a piedi. Quando occorse portarsi da un 
luogo all' altro, e stabilire relazioni fra 
varii popoli, nazioni, e città e regni, pel* 
pendere agevoli queste comunicazioni 
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<1’ uopo costruire strabe artefatte le quali 
potessero resistere non solo Bile intempe- 
rie delle stagioni, ai guasti che vi cagio- 
nano il camminare degli animali e delle 
vetture, ma che seguissero inoltre le linee 
più corte possibili, rendendo dolci i pen- 
dìi che esse incontrano. 

La costrusione e manutenxione delle 
strade è oggetto di tanta importanza che 
in tutti gli stati inciviliti, si creò un cor- 
po d' ingegneri che si occupano esclusi- 
vamente di ciò. In Francia diconsi inge- 
gneri de' ponti ed argini, e da noi di 
acque e strade. 

Fra i popoli dell' antichità che lascia- 
rono lavori di pubblica utilità notevoli 
per la solidità loro, devonsi annoverar 
fra i primi Romani. Questo popolo estese 
i suoi domimi per tutti i paesi e sussi- 
stono tuttora strade romane che it tempo 
rassodò anziché distruggere ; erano lar- 
ghe soli 5a piedi romani cioè io metri ; 
ma vi si erano posti in opera tutti i mezzi 
che 1’ arte poteva suggerire per renderle 
solide e agiate. 

Le strade dei romani erano come le 
nostre, divise in tre parti distinte sulla 
loro larghezza ; il mezzo destinato alle 
vetture dicevasi agger , che si tradusse 
carreggiata; questa parte che solitamente 
era larga la metà della strada, lavora vasi 
con somma diligenza e solidità e spesso 
se ne selciava la superfìcie con grandi 
pietre, le altre doe parti formavano i fian- 
chi o margini che noi diciam marciapie- 
di. Talvolta teparavasi la carreggiata dai 
fianchi con cordoni di pietre larghi o"‘.6 
e saglienti o"*,5 che servivano pei pedo- 
ni quando pioveva. In alcuni paesi e mas- 
sime in Inghilterra si fanno ancora simili 
marciapiedi, ma da un solo lato della 
strada. 

Ecco in qual guisa i Romani giunge- 
vano a dare grande solidità alle loro stra- 
de. Dopo averne tracciata la direzione, 
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essi ne drizzavano il suolo, e ponevanlo 
a livello poi scavavano il luogo ove aveva 
ad essere la carreggiata a circa uo metro 
di profondità , battendone con forza il 
suolo per dargli una sodezza uniforme. 
Su questo terreno preparato in tal guisa 
stendevansi diversi strati di materiale che 
dovevan formare il fondo della strada : 
questi strati appellavansi statum.cn, ru- 
dus, nucleus e summa crosta , vale a dire 
primo strato o fondamenta, massicciala, 
inghiaiata e superficie superiore. Nelle 
grandi strade militari, il primo strato, 
( statumen ) era formato d’ uno o due pia- 
ni di pietre piatte, poste in piano in un 
letto di malta ; lo strato seguente rudus 
era fatto di un muramento di massicciata 
o di pietre peste, ben battute ; il terzo 
strato nucleus era una specie di getto 
fatto di ghiaia pesta, impastata con calci- 
na spente di fresco (a), il summum dor- 
sum od altimo strato, componevasi di ma- 
cigni posti tu questo ultimo strati^ io cui 
si cacciavano battendoli. Il selciato delle 
strade Appia, Yaleria, ec., è formato di 
grandi lastre azzurrognole tagliate a po- 
ligoni irregolari alcuni dei quali hanno 
più d' un metro di superficie su 3 deci- 
metri di grossezza. Queste sono commes- 
se per modo che in molti luoghi non vi 
passa neppure la lama d' un coltello. 

Le strade romane di secondo ordine, 
non avevano lo strato chiamato nucleus ; 
le grandi pietre formanti il selciato erano 

(a) Sembra che 'il centrino dei Romani 
fossa fatto con pietra calcare, cotta imper- 
fettamente, che macinatasi con pestelli o ma. 
cine, e con cui faoevasi un cemento, me- 
•ccndovi ghiaia beo lavala. Cteinenl, nel ino 
Corso di Chimica applicata alle arti, che fa 
al Conservatorio, riferì d'aver veduto, a 
ChiUoni-Htr-Saòne, muraglie intonacate d’uri 
cemento fatto eoo pietre oon interamente 
calcinate, macinate a secco e stemperate del- 
la consistenza d' una pasta, che colla disce- 
nsione diventa dura <|uanto la vera pietra. 
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collocate immediatamente sullo strato det- 
to riulus. La superficie di alcune antiche 
strade era fatto d’ uno strato di getto, 
composto come già si disse di ghiaia ma- 
cinata con calce, nella quale cacciaransi 
i sassi che formavano lo strato snperiorc, 
detto summa erutta. 

I Romani facevano anche strade in 
cni non adoperavano calce nè cemento ; 
legando insieme i vari strati disposti col- 
lo stesso ordine eoo creta o terra. In 
ogni caso avevano sempre gran cura di 
dar loro una forma tale che l'umidità 
non potesse penetrare nella massicciata 
che serviva di base alla carreggiata. A tal 
effetto facevanle un po' arcuate nel met- 
to acciò le acquepiovaoe, colando d'am- 
bo i fianchi verso i margini, non vi si ar- 
restassero. 

Le strade moderne sono costruite as- 
sai più semplicemente, ma sono ben 
lungi dall' aver la solidità di quelle ro- 
mane : la carreggiata è la sola parte che 
si costruisca con qualche nccurateita, i 
marciapiedi, te pur vi, sono soo fatti del- 
la terra scavata per collocare la massic- 
ciata della carreggiata e delle fosse scava- 
te lungo la strada per ricevere lo scolo 
delle acque piovane e separarla dai pos- 
sedimenti limitrofi. Quindi i marciapiedi 
benché ti cuoprano di pietrume o di 
ghiaia, benché inclinati verso le fosse, 
tuttavia imbevonsi d'acqua e divengono 
impraticabili dopo le gran piogge inver- 
nali, e incomodissimi la state per la gran 
polvere che s' innalza. 

Ti sono tre classi di strade. La prima 
abbraccia tutte quelle fatte e mantenute 
a spese dello stato, le quali diconsi per- 
ciò strade regie ; più o meno larghe. In 
Francia ve ne sono di larghe ao a i!\ 
metri la cui carreggiata ha 7 a 8 metri . 
Questo lusso nell' ampiezza delle strade 
a danno dell'agricollura devesi a Colbert. 

Nella seconda classe pongonsi le stra- 
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de di traverso, fatte e mantenute a spese 
dei dipartimenti. 

Le strade vicinali, affatto a carico del 
le comuni e dei privati formano la terza 
classe. 

In alcune parti d'Italia, in Inghilterra 
ed in alcuni dipartimenti meridionali 
della Francia la carreggiata si estende su 
tutta la larghezza della strada ; ma allo- 
ra questa è larga soltanto gaia metri 
senza essere fiancheggiata di alberi che 
ritengonsi dannosi al mantenimento del- 
le strade. 

La carreggiata, questa parte essenzia- 
le della strada, su cui scorrono di con- 
tinuo grandi vetture esige molta solidi- 
tà ; il loro summum dorsum, o superfi- 
cie superiore si fa in varie guise, secon- 
do l' importanza della strada ed i mate- 
riali che trovanti a portata: lo si fa sel- 
ciata o inghiaiata. 

In Francia si hanno tre sorta di sel- 
ciali: i.° quello di gres duro, onde so- 
no fatte le strade di Parigi e quelle che 
conducono ad esse ; a.° di ciottoli scel- 
ti di una dimensione quasi uniforme ; 
5 .° di pietre comuni che fuggiansi gros- 
solanamente. Tutti questi selciati pon- 
gonsi sopra uno strato di sabbia granosa 
di o'", 3 , stesa sopra un fondo ben asso- 
dato.! selciati di gres tagliati d'una gros- 
sezza uniforme, di ci(ca o“, 1 3 in ogni ver- 
so, pongonsi regolarmente secondo la 
curva della carreggiata, allineati e a com- 
mettitore coperte : le pietre che forma- 
no le due ultime file, diconsi bordature; 
sono più larghe e più grosse delle altre , 
acciò rimanendo diritte sui fianchi pren- 
dan meglio piede nello strato di sabbia , 
e leghino II rimanente del selciato. Le 
pietre del selciato essendo tagliate in 
guisa che la loro superficie sia regolata 
sul dato contorno battuto sopra ciascu- 
na di esse per ben fissarle al loro posto, 
e poscia vi si stende sopra uno strato 
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ili sabbia di circa o“,oa, olia va ad em- 
pierne naturalmente le commettiture. 

11 lavoro è il medesimo per le carreg- 
giate latte colle altre due sorta di sel- 
ciati . 

Le carreggiate ad inghiaiata soao fatte 
come quelle degli antichi di varii strali , 
ma senta verun legame di malta, cemen- 
to e neppure d' argilla ; gli strati per lo 
più sono tre, la cui grosseria totale è di 
o”^ . Vi si adoperano rottami di pie- 
tre greggio, che spettami in petti mi- 
nuti per gli strati superiori, il più gros- 
so dei quali non dev'esser maggiore di 
o”,o3 cubici, del peso di circa 6 once. 

Fattosi lo scavo che deve contenere 
il massiccio della carreggiata, cominciasi 
dal dritzarne e assodare il fondo, o pas- 
sandovi sopra un rotolo di ferro molto 
pesante, o battendolo culla mazieranga . 

Il primo strato che forma la base e il 
fondamento della carreggiata; è grosso 
o, m 3; è fatto di rottami di pietra posti 
in coltello, Senta ordine, lasciandovi me- 
no vacui che sia possibile. Le punte che 
sopravanzano servono a legare questo 
primo strato col secondo. 

Il secondo strato componesi parimen- 
ti di rottami di pietre, e sassolini levati 
dalle campagne di grossezza mezzana od 
uniforme ; dispongami nel primo strato 
mediante una pala di ferro in modo da 
dare la forma che si vuole alla strada 
La grossezza di questo strato è di o m ,a. 

II terzo strato, grosso anch’csso o"’,a. 
si là di pietre dure rotte in piccoli pez 
ietti di grossezza uniforme di circa o^oà 
cubici, come già dicemmo ; dispongono 
sul secondo strato eoa un rastrello a 
denti di ferro. 

Questo massiccio di tre strati che for- 
ma la carreggiata di pietre, è sostenuto 
ai fianchi da due file di bordature fatte 
con grosse pietre poste a secco, qnelle 
che corrispondono al primo strato es- 
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tendo posta in piano le altre in taglio ; 
ma non innalzanti fino alla superficie 
superiore. Queste bordature non mo- 
strano che i loro ultimi spigoli il di più 
essendo coperto dall’* ultimo strato di 
pietre. 

Questa careggiata è ben lungi dall’ a- 
ver la solidità dell' agger delle strade 
romane, ma te è fatta diligentemente e 
con buoni materiali, massime quelli che 
compongono gli ultimi strati i quali a 
motivo dello scorrervi sopra delle ruote, 
si mescono insieme, si fa una strada clic 
resiste molto a lungo. I rottami della 
superficie stemperati dalla pioggia for- 
mano una specie di cemento che guee- 
nisce gl' interstizi e reode tutto il mas- 
siccio della carreggiata omogeneo, duro e 
liscio alla sua superficie. Questo massic- 
cio conservato accuratamente si va per- 
fezionando a poco a poco ; poiché oltre- 
ché il ruotarsi sopra delle grandi vettu- 
re cresce la densità e la coesione de'suoi 
strati, anche la tua grossezza si accre- 
sce per la sovrapposizione di pietrami 
che vi si fa per rialzarle ed empire le 
rotaie. 

Varii celebri ingegneri furono di pare- 
re diverso circa alla forma più conve- 
niente della superficie d' una strada ; 
alcuni la volevano concava, altri conves- 
sa, ed ognuno appoggiava la sua opinio- 
ne con ragioni che sembravano abba- 
stanza fondate. Per le strade selciate, o 
inghiaiate non vi é regola fissa, ma le car- 
reggiate di rottami di pietre sogliono far- 
si arcuate di circa un ventesimo della lo- 
ro larghezza. Le acque piovane non de- 
vono rimanervi nè colarvi sopra ; tra- 
scinerebbero sempre sero i pezzi che so- 
no alla superficie ; e lasciando scoperte 
le parti componenti lo strato superiore , 
ben presto questo ne rimarrebbe guasto 
ed anche forato. Non è lo stesso d' una 
strada selciata in cui l'acqua può scolare 
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nel mezzo lenza produrr! il menomo 
guaito. Da alcuni tratti diitrada romana 
ebe tuttora ci rimangono vederi che era 
generalmente adottata la forma concava 
per le itrade inghiaiate, falciando ad ogni 
tratto icaricaloi, pei quali l'acqua scap- 
pava da ambo i fianchi della itrada, per 
colare nei foni : questo è ciò che li fa 
anche oggidì ne' paesi di montagna ; le 
strade ne' paesi di pianura ove l'acqua 
non può scolare che lateralmente hanno 
la loro superficie convessa ; è una specie 
di volta che ai puntella contro le borda- 
ture e sembra deva meglio resistere al pe- 
so dei veicoli delle strade concave. Que- 
sta forma presenta anche un altro van- 
taggio, ed è che due vetture le quali s'in- 
contrino evitami meglio a cagione che i 
loro assi e quindi le ruote pendono in 
senso opposto. 

Segnata che sia una strada, livellatala, 
stabilita la sua larghezza e la sua forma, 
ciò che maggiormente interessa è di pro- 
sciugare il terreno che deve percorrere. 
Bisogna preservare il massiccio dell' in- 
ghiaiata cd i fianchi non solo dalle acque 
piovane, ma anche da quelle di sorgente 
che scendendo dai colli vicini, potessero 
venirle a bagnare. Si fanno a tal uopo 
canaletti sotterranei il cui fondo è sel- 
ciato, che conducono quest' acque nei 
condotti laterali, ove non vi fosse il pen- 
dio che le lasciasse scolare, inzuppereb- 
bero la terra. ( E. M. ) 

Le carreggiate alla Mac-Adam sono po- 
chissimo curve. Abbiamo dato un’idea 
di questo genere di strade all' articolo 
selciar!. I principali vantaggi di questo 
sistema sono di esigere pochi materiali 
per la manutenzione, di olzar meno la 
carreggiata pei riattamenti successivi, e 
di dar un' occupazione ai vecchi, alle 
donne ed ai fanciulli. Secondo Navier 
questo metodo erasi impiegato in Fran- 
cia da Tresagncf, fino dal 1766 ; poscia 
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vi fu qussi dimenticata e vi ritornò poi 
come invenzione dell' americano Muc- 
Adam. 

Crediamo non isconvenlente dare in 
quest'articolo una notizia statistica sulle 
strade della Francia. 

Le strade reali aperte attualmente han- 
no una lunghezza totale di 3 ao 8 chilo- 
metri ( 8000 leghe ) ; ma non sono ben 
mentenute che per soli i^ag chilometri 
( 3570 leghe) : questa manutenzione co- 
sta annualmente più di 8 millioni, o cir- 
ca aa8o franchi alla lega. Per ultimare 
e riattare le altre occorrerebbero su 
millioni. Rimangono ancora i 458 chilo- 
metri ( 364 o leghe) di strade da aprirsi ; 
le spese di questa intrapresa sarebbero 
di 36 millioni. I ponti ed acquidotti ne- 
cessari a compiere questo vasto piano 
costeranno altri 4° milioni. Qtfcidi le 
strade reali per essere compiutamente 
rese buone esigerebbero circa 1 5 o mi- 
lioni. (Fr. ) 

Quelli fra i lettori che bramassero mag- 
giori particolari sull'arte di costruire le 
grandi strade moderne, potranno con- 
sultare il Trattato della costruzione del- 
le strade di Gautier; il Programma del 
Corso dei Ponti ed argini di Sganzin; l'Ar- 
te di edificare di Rondelet. Chi amasse 
più ampie nozioni sulle strade antiche, 
legga l' Istoria delle grandi strade del- 
l' Impero Romano di Nicola Bergier. 

Strade di Jerro. 

L ’ invenzione di questa sorta di stra- 
de, che per l’economia e facilità dei tra- 
sporti gareggiano coi canali di navigazio- 
ne interna, devesi agl* Inglesi. L’uso di 
tali strade si limitò per molto tempo ai 
trasporti delle officine, dalle cave di car- 
bone ed altre ; ma poscia vennero ap- 
plicate ad altre intraprese della maggio- 
re utilità. Una ve n’ è di stabilita attra- 
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verso lu contea < 3 i Surrey in Inghilterra 
destinata facilitare la comunicazione fra 
Portsmouth e Londra. Su questa stra- 
da un cavallo trascina senza fatica tre 
carri a quattro ruote che tutti insieme 
portano 33 quarlcrs (il quarters pesa 
488 libbre), che equivalgono a 19104 
libbre, salendo una strada il cui pendio 
è di circa 4 linee, (o,"‘o r ) al metro. 
Risulta dai fatti esperimenti che quando 
la strada £ orizzontale lo stesso cavallo 
può tirare 34 a 36 migliaia senza con- 
tare il peso dei carri. 

In alcune strade delle cave di carbone 
in Inghilterra, adopraosi macchine a va- 
porefatte secondo il sistema di Trewitick 

0 di Oliviero Evans per far camminare 

1 carretti. A Leed e o N «arcasti e abbia- 
mo veduto piccole macchine di tal fatta 
dello Arsa di tre a quattro cavalli, con- 
durre, colla velocità di un passo celere, 
un convoglio di trenta carretti ciascuno 
caricato di 3 migliaia di carbone. Nella 
prillili di queste città, salimmo sul carro 
su cui era la macchina; questo per lo 
più è posto alta metà del convoglio sic- 
ché spinge I’ una metà e tira I' altra. Il 
tratto che percorre questa prima mac- 
china è di circa due miglia ; a questa 
distanza vi è una salita di circa 600 me- 
tri, leggermente inclinata ; vi sono due 
strade poste 1' una accanto all' altra, e 
servono alla discesa e salita dei carri pig- 
ili e vuoti. Un gran cavo di canape che 
passa sopra pulegge di rinvio e sopra 
una gran ruota orizzontale munita d'un 
treno, serve a far salire cinque carri 
vaoti, mediante altrettanti di carichi che 
scendono in pari tempo. La loro velo- 
cità equivale a quella d’ un cavallo di 
gran trotto. In mezzo ad ogni strada di 
dieci in dieci metri sonovi rotoli di fer- 
ro fuso a superficie concava e mobilissi- 
mi sul loro asse per impedire che il ca- 
vo sfreghi contro il suolo. Dopo questa 
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salita, vi à ancora un tratto orizzontale 
luogo un miglio, poscia una salita assai 
più lunga e rapida della priora alla citi 
sommità sono i pozzi d' estrazione. I 
carri si fanno salire e scendere come nel- 
la prima, ma a due a due solamente. 

Descrittone delle strade di ferro 
e dei carri. 

(V. Tav. LXIII delle Arti meccaniche, 
fig. i, a e 3 .) 

Le strade dì ferro compoogonsi dì due 
righe paralelle di spranghe di ghisa, po- 
ste in coltello a i m , 3 o di distanza 1 * una 
dall' altra. Ogni spranga A è lunga un 
metro ; dispungonsi unite capo a capo in 
sostegni di ghisa B, impiombati su di una 
pietra|C sodamente stabilita in terra di 
contro a ciascuna unione. li lato supe- 
riore di queste spranghe ha un orlo ro- 
tondato perchè non vi si fermi verna sas- 
solino ; il dissolto ha una figura parabo- 
lica che dà loro la forza di sostenere il 
carico che vi si fa scorrer sopra benché 
siano appoggiate alle cime soltanto. Ogni 
spranga pesa da i 5 a r6 chilogrammi. 

Se i carretti devono essere tirati da 
cavalli, il mezzo della strada deve essere 
inghiaiato o spianato in maniera che pos- 
sano camminar facilmente; quando son 
mossi da macchine a vapore ciò non fa 
di bisogno. Le vettore camminano me- 
diante una delle ruote del carretto sa cui 
è la macchina a vapore, che la forza mo- 
vente fa girare pel verso che si vuole : 
siccome il suo attrito per la semplice so- 
vrapposizione sopra una delie righe della 
strada, non presenterebbe un punto ab- 
bastanza resistente per dar moto ad un 
convoglio di trenta carretti carichi ; cosi 
si sono praticati alcuni denti alia circon- 
ferenza di questo mota, i quali ingranano 
successivamente in denti simili che sono 
sulle spranghe di ghisa corrispondenti, 
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come vedesi nella fig. 6. Si veda chacia- 
icao dente alla tua Tolta diviene il punto 
contro cui appoggia tutta la forza che 
tira i carri, la quale è notabilissima quan- 
do la strada ì inclinata; quindi le spran- 
ghe formanti le due righe devono essere 
solidamente stabilite sui loro sostegni. A 
tal fine un pezzo di ghisa D, impiombato 
nella pietra ad ogni commettitura, riceve 
e lega capo a capo queste spranghe, che 
vi si collocano facilmente. 

Quando viziano vari convogli che viag- 
gino sulla medesima strada di ferro e 
quindi s’ incontrino io vari luoghi, come 
accade alla miniera di carbone diBrambs, 
a Leeds, nei punti ove a' incontrano la 
strada dev' esser doppia, per un tratto 
che basti a ricever uno dei convogli men- 
tre I’ altro seguita a camminare. Deviami 
dalla loro direzione per farli passare da 
una carreggiata ad un’ altra mediante ar- 
mature di legname guernite di ferro, una 
delie cui cime ti piega su una delle linee 
delle strada, mentre invece 1’ altra va a 
porti sulla linea corrispondente della car- 
reggiata laterale. Quelli che accompagna- 
no il convoglio hanno cara di eseguire 
questa operazione innanzi che giunga il 
primo convoglio. 

Nella fig. a vedesi un carretto posto 
sopra una di queste strade ; le sue quat- 
tro ruote E sono di ghisa ; ai quarti han- 
no un orlatura al di fuori delle righe della 
strada, che impedisce loro di cangiar di- 
rezione. 1 lati del carretto tono di grosso 
lamierino ed il fondo è una ribalta la qua- 
le non essendo tennta chiusa che da un 
catenaccio a scatto apresi e lascia cadere 
il carico in nn carretto basso o in una 
barca posti al dissotto, sicché scaricami 
senza veruna cura o fatica ; ma in tal ca- 
so le righe di ferro devono esser poste 
sopra una arcata alta a ", 5 a 3 metri, 
sotto la quale possano passare le vettore 
od nn canale. 

Dii. Tecnol. T. XII. 
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Si calcola che un miglio o tfioo me- 
tri di strada di ferro costi in Inghilterra 
5 oo lire sterline (circa i a, 5 oo franchi). 

(E.M.) 

* Svaso k. Diceti Jarla strada ad una 
sega il torcerle i denti sì che levando 
più legno che la sua grossezza noi com- 
porti, si muova più liberamente e con 
minor attrito nel solco (V. sant). 

* Stbsds. Quel difetto o mutazionedi 
colore che si scorge in alcuni luoghi del 
panno meno forniti di lana. 

* STRADONE. Grande strada, e per 
lo più si dice di quella eh' é tramai ezzo 
a larghi viali che metton capo ad uoa 
casa di villa. 

* STRAFORARE . Traforare forar 
da una banda all' altra (V. ritzguitohz). 

* STRAFORO. Lavorar di straforo è 
lo atesso che straforare (X -is\rsGi.iksanz). 

* STRAGLIO. Grosso cavo che ser- 
ve a tener saldi gli alberi della nave. 

* 6TRAINARE. Levare dal traino. 

* STRAMBA. Fune fatta d’erba non 
ritorta, ma solamente intrecciata. 

* STRAME. V. lettiga. 

STRAPUNTINO , STRAPUNTO. 

Specie di materassa. 

STRASCINO. Specie di beccaio di 
poco conto che vende la carne per le 
strade senza tener bottega. 

* Stbasci&o. Erpicatolo da prender 
quaglie, starne e simili. 

* Stbzscibo. Sorta di giacchio aperto 
da ((escare. 

STRASS. Voce tedesca, adottata per 
distinguere una composizione , eh’ è la 
base delle pietre artificiali ; con essa imi- 
tami i diamanti quando è scolorita. La 
si combina con diversi ossidi metallici 
allorché si vogliono imitare le pietre co- 
lorite, nel qual caso dicesi piuttosto fon - 
dente , a imitazione di Fontanier, nella 
sua Arte <F imitare le pietre pratose , pu- 
biicala nel 1 778. 

4 ° 
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Le materia eaienziali alla composizio- 
na dello strazi sodo : la silice, gli ossidi 
di piombo, la potassa ; vi si aggiunga or- 
dinariamente una piccola quantità di bo- 
race, ad alcuni grani di arsenico bianco, 
ma se ne può anche far a meno. Ado- 
prasi colla stessa riuscita il cristallo di 
rocca, i ciottoli quarzosi trasparenti, la 
sabbia ed anche la selce piromaca, pur- 
ché queste ultime materie vengano sce- 
verate dalla piccola quantità di ferro che 
contengono. 

A tal uopo, si fanno roventare e si 
gettano ancor roventi nell' acqua ; esse 
fendonsi e si dividono in frammenti, i 
quali poi si polverizzano ; la polvere si 
fa digerire con acido idroclorico per più 
ore, agitando spesso il miscuglio ; lavasi 
poscia accuratamente finché 1 ' acqua non 
colori più la tintura di tornatole. Oltre 
questa selce, gli ossidi di piombo posso- 
no essere indistintamente, minio, cerussa, 
ed anche litargirio, purché sieno puri. Si 
preferisce la potassa più bella, e meglio 
anche purificata coll' alcoole. 

Quantunque sia assolutameute prefe- 
ribile prendere le materie componenti lo 
strass allo stato di maggiore purezza, tut- 
tavia è certo che quando si è creduto 
dipendere assolatamente la buona riusci- 
ta dalla perfetta purità delle materie, un 
ingegnoso lapidario, nominato Lancon, 
di poca teoria e di assai pralioa, compo- 
neva, senza tante precauzioni, da moltis- 
simo tempo, uno strass superiore in bel- 
lezza a quello dell' Alemagaa. Egli ado- 
perava : litargirio, ioo libbre; sabbia, 
^3 libbre; potassa del tartaro, io libbre. 
Lo stesso Lan9on coloriva il suo strass 
in guisa d' imitare perfettamente Io sme- 
raldo, lo zaffiro e 1 ' ametista. 

La Società d'incoraggiamento, la qua- 
le certamente ignorava nel 1 8 1 9 che Lan- 
con fosse giunto a tanta perfezione, prò-, 
posa un premio per quegli che presen- 
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tarebba uno strass francesi superiora, od 
almeno uguale al più bello fabbricato al- 
l'estero, il quale meglio imitasse le pietra 
naturali colorite, facendone conoscere i 
metodi di fabbricazione. Due concorren- 
ti apparvero, il Lao9ondi cui parlammo, 
e il gioielliere Douault-Wieland. Ambi- 
due presentarono, entro il termine pre- 
fisso, uno staass bianco e colorito, fab- 
bricato sotto gli occhi dei commissarii, il 
quale venne giudicato, da esperti lapida- 
rii, superiore agli strass d' Alemagna e di 
Svizzera. Douault-Wieland, in una me- 
moria che presentò, mostrava delle po- 
sitive cognizioni scientifiche, e d* altron- 
de era riuscito a imitare il topazio ed il 
rubino, dei quali il suo competitore igno- 
rava la composizione ; perciò egli otten- 
ne il premio, e Lanruu ebbe una meda- 
glia d' oro. 

Per fondere la materia, si preferisco- 
no i crogiuoli di Hess, e servono anche 
quelli di porcellana ; si pongono in una 
fornace da stoviglie, oppare in un forno 
costruito espressamente. Qaesto forno 
cilindrico termina in cupola, della for- 
ma all’ incirca d’ un pilastrino, alto 7 
piedi e del diametro di 4 piedi; esso è 
simile a quello antecedentemente descrit- 
to nell' opera del Fonlanier. Tengonsi i 
crogiuoli da a 4 a 5 o ore nel fuoco ;non 
dipende tanto da un forte calore quanto 
da un calore graduato e continuo la bel- 
la riuscita : più che la fusione è tranquil- 
la e prolungata, più anche lo strass è du- 
ro e risplendente. Occorre del pari che 
il raffreddamento sia lento, e che i cro- 
giuoli non ritraggansi se prima il forno 
non sia completamente raffreddato. 

In geoerale, la fabbricazione delle ma- 
terie atte a imitare le pietre naturali ri- 
chiede molte cure, lina perfetta purezza 
di esse, un' accurata polverizzazione, a 
porfirizzazione, un esattissimo miscuglio 
ripetuto per uno staccio di seta assai 
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fino, usato unicamente a taf uopo, on 
fuoco ben condotto e graduato culla mag- 
giore avvertente, buoni crogiuoli, tono 
le precautioni dalle quali dipende la riu- 
teita dell' operai 
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Dalla memoria di Douault-Wieland, i 
miscugli dai quali traggonsi bellissimi 
strali, sono i seguenti : 


I 


Cristallo di rocca . . 

Once. 
• • 7 

Dramme. 

Grani. 

34 

Minio 

. . IO 


ii 

Potassa pure 

. . 5 

sì 

3o 

Borace 

a . » 

a 4 

Arsenico 

e a II 

II 

13 


2 


Sabbia . . 

. . G 

3 

II 

Cerussa di Clichy . . . 

. . XI 

5 t 

>8 

Potassa 

. . 3 

sì 

M 

Borace 

. • il 

5 

II 

Arsenico 

. • il 

II 

13 


3 


Cristallo di rocca G 

Minio 9 

Potassa 3 

Borace » 

Arsenico. . „ 


4 


Cristallo di rocca 6 

Cerussa di Clichy 

Potassa a 

Borace » 


» 

a 

3 

3 

II 


3 



ii 

» 

ii 

7 

6 


II 

18 

V 

V 


Lo stress che risolta dalla fusione di 
questi miscugli, è, di tutte le combina- 
zioni vetrose nella compositione delle 
quali entra l' ossido di piombo, quella 
che ne contiene in maggior quantità ; il 


cristallo, per esempio, ne contiene meno 
del fiint-glass, e questo meno dello strass. 

Paragonando leanalisi istituite di que- 
ste tre composizioni artificiali, la quan- 
tità di ossido di piombo è in loo parti) 
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33 nel cristallo, 45 nel flint-glass, e 53 
nello strass ; la quantità di silicei 6i nel 
primo, 4 a, 5 nel secondo e 38 nel ter- 
zo ; ben inteso che si prescinda dalle al- 
tre sostanze come accidentali, il borace, 
1' allumina, 1' arsenico, ec. ; e se, come 
fa osservare Dumas, si rappresenta la 
composizione del flint-glass per a atomi 
di silicato di piombo ( ammettendo che, 
nei due casi 1’ ossigeno della base stia 
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a quello della silice nel rapporto di i a 4)t 
la composizione dello stress dovrà esser 
rappresentata da un atomo di silicato di 
potassa e 3 atomi di silicato di piombo. 
Risulta dalle esperienze di Douault- 
Wieland, che i miscugli testé indicati so- 
no i più convenienti per imitare le di- 
verse pietre preziose componendole co- 
me segue : 


Zaffiro .... 

. . . . Fondente o strass 

... 8 once. 


Ossido di cobalto puro. . . . 

... 68 grani. 

A mattila . , . . 

.... Fondente . . . 

... 8 once. 


Ossido di manganese 

... 36 grani. 


Ossido di cobalto 

. . . a4 grani. 


Porpora di Cassius 

... x grano. 


In nna nota aggiunta alla memoria di Donault, inserita nel XV voi. del Boll, 
della Soc. d’ incoraggiamento, pag. 5 1 y, si fa osservare che le sue amatiste sono 
troppo cariche, contenendo troppo manganese ; e che le seguenti proporzioni di 
Lancon sembrano migliori. 

Amalisla Fondeote ì libbra. 

Ossido di manganese , . * . . i5 a o4 grani. 
Ossido di cobalto i grano. 


La altre composizioni dello stesso Douault-Wieland sono le seguenti : 


Smeraldo Fondente 8 once. 

Ossido verde di rame ....... 4 3 grani. 

Ossido di cromo a grani. 


Metodo di Lancon per lo smeraldo. 

Fondente s libbra. 

Acetato di rame i dramma. 

Zafferano di Marte (trilossido di ferro) . i5 grani. 


Topaiio 


Fondente o strass bianchissimo . 

i oncia e 6 dramme. 

Vetro d'antimonio 

43 grani. 

Porpora di Cassins 

1 grano. 

oppur anche. 


Fondente 

6 once. 

Zafferano di Marte ( trilossido di 

• . 1 

ferro) i . . . 

36 grani. . . 
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Quell' è la pi eira più difficile da imitare. 

Ouuault imaginò di prendere una 
parte della massa opaca ottenuta so- 
* venie nella preparazione del topazio ; 
egli la Iute con 8 parli di fondente, e 
la mantenne al fuoco per 36 ore. Ot- 
tenne un cristallo giallastro, che, fuso 
al cannello, gli diede costantemente il 
più bel rubino orientale. 


Rubino meu belio . . . Fondente . . , . 5 once. 

Ossido di manganese I dramma 


Acquo- marina. — Smeraldo pallido azzurrastro imitante il colore dell' acqua 
del mare. 


Fonderne G once. 

Vetro d' antimonio . a 4 grani. 

Ossido di cobalto i j- grani. 


Granato di Siria. — Carbonchio degli antichi, imitante il color viro di rutti 
no carico. 

Fondente 6 dramme c 8 grani. 

Vetro d' antimonio 3 ‘ dramme. 

l'or|iora di Cassius a grani. 

Ossido di mauganese * . a grani. 


Rubino 
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Quantunque 1' arte d' imitare i dia- 
manti e le pietre preziose colorite sia 
molto avanzata, si può pensar tuttavia 
che farà nuovi progressi quando si speri- 
menteranno tutti i miscugli possibili dello 
strass coi diversi ossidi coloranti di tutti 
i metalli. Sappiamo che il nichelio ib- 
munica al borace un color grigio-opali- 
no ; che l’urono e il cromato di potassa, 
hanno già fornito alle porcellane dei co- 
lori gialli sulid Sarebbe curioso insti- 
tene esperimenti cogli ossidi di questi 
metalli, e spetta particolarmente alle per- 
sone già esercitate nell’ arte intrapren- 
derle, cou isperanza di buona rinsciuta. 

L a.) 

Un. rccnol. T XH 


STRATIFICAZIONE. Operazione 
frequentemente usata, massime altre vol- 
te, in chimica, nella quale dispongonsi 
alternativamente, a strato a strato, in un 
crogiuolo od altro vase refrattario, le so- 
stanze che voglionsi combinare insieme 
prima di esporle all'azione del fuoco.Per 
combinare il solfo coll’ argeoto, metlesi 
del solfo in polvere al fondo d' un cro- 
giuolo, poi si poligono al di sopra alcu- 
ne lamine d' argento, e queste si ricuo- 
prono d’ un secondo strato di solfo, sul 
quale stendonsi altre lamine dello stesso 
metallo, e cosi di seguito, finché il cro- 
giuolo ne sia riempilo, terminando supe- 
riormente cou uno strato di solfo. Cu- 
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[>erto il croginolo e lutato ponili tra i 
carboni ardenti, e riscaldasi finché le ma- 
terie sicno in completa fusione ; ottiensi 
un solfuro d'argento. La stessa opera- 
tone si usa, per convertire il ferro in 
acciaio, il rame in ottone, ponendo al- 
ternativamente in casse di terra refrat- 
taria, uno strato di carbone e delle barre 
di ferro nel primo caso, e nel secondo, 
uno strato di calammo e di carbone me- 
sciuti insieme, sopra il quale stendonsi 
le barre di rame. Cosi disposte le cose, 
si chiude la cassa col suo coperchio, ed 
esponesi ad un caler forte per lungo 
tempo continualo. 

(L a.) 

* STRATO. Solaio, pavimento, il pia- 
no della stanza sul quale si cammina 

* Strato. Prendesi anche per tappeto, 
panno o simile che si distenda interra o 
altrove in segno d'onoranza. 

* Strato. Disposizione in piano delle 
cave e delle diverse cose che cavando si 
trovano nelle viscere della terra. 

* STRAVACATA, dicono gli stam- 
patori quella pagina che vien torta per 
non essere stala ben addrizzata e legata. 

* STRLGGIJIA Arnese di ferro con 
un manico di legno onde servonsi gli stal- 
lieri per tener mondi i cavalli. 

Le parti della slregghia sono la cassa 
e i due sudi orli ; il manico , col suo co- 
dolo piantato addentro e la sua ghiera, il 
pettine coi suoi denti, e colle aliene con 
cui si ferma, il coltello di calore u i suoi 
due martelli. 

La cassa & semplicemente una lamina 
«li ferro di mezzana grossezza, di figura 
rettangolare, larga circa 7 pollici e lunga 
io. Questa lunghezza viene alquanto sce- 
mata da due orlature piatte che vi fa l'ar- 
tefice ai lati più stretti ripiegando fa la- 
mina a due doppi. Poi rialza i due tati 
più larghi, lasciando l’orlatura sul dorso 
della slregghia, dopo averli dentellati su 
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tutta la loro lunghezza. Queste orlatura 
devono avere circa dieci linee d* altezza 
in ogni punto ed essere ad angolo retto 
col fimdo'della cassa. Le due pareti ver- 
ticali della cassa e quattro lame poste in 
coltello sul tuo fondo e distanze ugueli 
peralelle alle due pareli compongono quel- 
lo che chiamammo il pettine. Tre «fi que- 
ste lame al pari di quelle che fanno par- 
te della cassa, tono dentellate alla parte 
-superiore e disposte m maniera che tutte 
le punte dei loro denti tocchino in pari 
tempo un piano su cui poggia la slreg- 
ghia. Quella non dentellata, e che forma 
la terza lamina contando dal manico, è 
quella che dicemmo il coltello di calore. 
Il tuo taglio, ben addrizzato, non deve 
giungere al piano sul quale poggiano i 
denti, ma deve avvicinarvi ti in tutta la sua 
lunghezza : lasciando un intervallo di cir- 
ca una linea che equivale ella profondi- 
tà dei denti. Ogni lamina è fissata con 
due ribaditnre che attraversano la cassa, 
e duealetle lasciatevi nel lavorarle. Queste 
alette sono rotonde di 6 a 7 linee di dia- 
metro, e noi le computiamo nella lun- 
ghezza delie lamine, che da un capo al- 
l' altro è la medesima che quella della 
cassa. E d'uopo avvertire che queste 
quattro lamine, applicate in tal guisa de- 
vono essere lavorate in maniera che le 
loro alette posino bene, e rimanga uno 
spazio di circa due linee fra I* orlo infe- 
riore di esse ed il fondo della cassa per 
lasciar passare liberamente l' untume e la 
pólvere che lo stalliere leva dal pelo del 
cavallo, e che fa cadere dalla stregghin 
battendola sul pavimento o su qualsiasi 
altro corpo duro. 

Per guarentire gli orli dal battere con- 
tra questi corpi, si ribadiscono da <m- 
daun lato delta slregghia due pezzi «fi 
ferro fessi nella loro grossezza che ab- 
bracciano la cassa e vi sono ribaditi : di- 
cunsi i 'martelli, e battesi con essi per 
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nettare la ztreggliia. Risultano di sei 
linee . 

Il manico è di uu pollice e maio di 
diametro, lungo quattro a cinque pollici, 
cilindrico, rigato su tutta la sua circonfe- 
renza di piccole scaouellature vicinissi- 
me le une alle altre, acciò lo ai tenga 
meglio in mano. Dal lato della sfregghia 
ha una ghiera larga tre linee. Il codolo 
che entra nel manico è fissalo sulla cas- 
sa della slregghia eoo doppia ala, e fa 
un angolo col disopra della cassa di ven- 
ti a venticinque gradi. 

Si debbono rifiutare quelle slregghie 
che hanno scheggia, ribaditure mal ese- 
guite, denti fessi, od altro in cui ai pos- 
sono prendere i crini o il pelo dei caval- 
li, poiché tormentano l'animale, il ren- 
dono inquieto a stregghiare, e gli leva- 
no il suo piò bell' ornamento- 

La stregghia che abbiamo descritta , 
dicasi in Francia stregghia Lionesc per- 
chè imaginata a Lione ed è la migliore 
die ti conosca. (L.) 

* STRETTOIA. Fascia od altra le- 
gatura di cui ci serviamo per uso di stri- 
gnere. 

* STRETTOIAIO. Quegli die met- 
te e strigne le pezze di panno nello stret- 
toio . 

* STRETTOIATA. Quella quantità 
<li pezze di panno o altro che zi striglie 
in una volta nello strettoio. 

STRETTOIO. Questo strumento è 
uoa specie di roncato (V. questa parola) 
particolarmente destinato a spremere il 
succo delle fruita ; descriveremo qui 
le macchine più comunemente adopera- 
te a tal uopo. Variami in mille maniere 
secondo la furia di cui ai può disporre , 
la spesa che si vuol fare e le dimensioni 
del luogo. Ci limiteremo a parlare di 
quelle macelline che rendono maggiori 
servigi. . . . 
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■ .• Strettoio pel vino. 

i.° Strettoio a gran leva (Tav.LXVi 
delle Arti meccaniche, fig. 8) sopra un 
massiccio di muro solidamente stabilito , 
fissami all' altezza del suolo vari pezzi 
di legname ben commessi per resistere 
allo sforzo che devono sostenere . Que- 
sti si fanno dai falegnami ed ecco il no- 
me delle varie parli di essi. 

Il cantiere stabile RS/n sostiene gli 
stipiti stabili P e Q, e il cantiere T so- 
stiene gli stipili mobili X ed Y. Queste 
coppie leggami coi cappelli N, O e /., 
mediante gl’ incastri L,M, i controbracci 
ilyf, a ab, ed il mensolone V. Finalmente 
il tutto unito deve presentare uua costru- 
zione estremamente solida, e avere le dv- 
mensioni adattale alla quantitè d'uva per 
[ cui deve servire lo strettoio. 

Drizzasi il tavolalo g h i le che è una 
tavola fatta di robusti panconi sulla qua- 
le devesi dispurre l'uva che si vuol spre- 
mere. Questi panconi prendoosi senza 
screpolature e commettumi con biette 
cacciate lungo gli ultimi panconi, fra que- 
sti e gli stipili stabili e mobili. Le com- 
mettiture gueroisconisi di terra cretosa e 
di musco, per impedire che trapeli il li- 
quore. Ogni pezzo di legname è un po’ 
arcato al di sopra per dar scolo al vino. 
Si dà un po’ di pendio al dinanzi del ta- 
volato, ove si vede il condotto p, per cui 
scola il vino. Scavasi in terra una fossa 
abbastanza profonda per anuicchiarvi un 
vase W, in cui cade il vino, il' onde lo si 
leva con secchi per imbottarlo. 

II e K soou due leve chiamale albe- 
ri ; soou fatte di due grossi pezzi di le- 
gname , cui gl' incastri L e il impedi- 
scono di alzarsi alla cima ove s’ appog- 
giano, e 1’ altro capu dei quali viene ab- 
bassato dalla vite EF', girando la madre 
G, io cui essa gira. Questo movimento 
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prodncesi facendo girare In mota D, od 
anche semplicemente col mezzo ili leve 
introdotte entro furi praticali nella ca- 
pocchia della vile. • ' 

Gli alberi suno di tratto in trattò le- 
gati insieme con chiavi che li tengono 
uniti. Alla cima L corrispondente agli 
stipili L,G, sono commessi l'un verso 
I' altro, e si vanno allargando a poco a 
poco verso I' altra estremiti H, per la- 
sciar fra loro un intervallo in coi passa 
la vile. 

Questi alberi sono disposti fra gli sti- 
piti stabili e mobili, e sono intagliali per 
poggiare sulla chiare 3 o contro gli inca- 
stri LeM. Quando lo strettoio è in quie 
te, girasi la vite, per farla poggiare nella 
chiave 3 itegli stipiti mobili, ma quando 
vi vuol far agire lo strettoio, prima di 
spremere, girasi la vite in direzione op- 
posta per innalzare la cima H, e abbas- 
sare 1’ altro capo K con un molo in bi- 
lico ; cacciatisi a forte cunei fra gli albe- 
ri e l'incastro LM, per tener abbassala 
quella cima, e dopo che l'uva è disposti 
a dovere sultarolcto, guarnito come or 
ora Tedremo, si gir* la vite in modo che 
prendendo nella madre le faccia discen- 
dere e le leve esercitino la pressione che 
occorre. 

La cima inferiore della vite ha una te- 
sta di ferro che entra in una bronzina, e 
la ruota- DE serve a farla girare. AB è 
la base di tonto e di legname, sulla qua- 
le piantasi questa vite. Si vede che in 
questi bilicatuenli, la madre percorre un 
arco di circolo il cui centro e sogl* inca- 
stri degli stipili, e quindi lo sforzo tende 
a curvare la vite e romperne i vermi. 
Perciò è d’ uopo fare le leve molto lun- 
ghe, sì per evitare simile incouvenien- 
te, che per ottenere la forza necessaire. 
Quando la vile girasi col mezzo di leve o 
aspi, nei grandi strettoi occorrono fino a 
dieci o dodici uomini. Il vasto spazio 
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inoltre che occupa è una delle cagioni 
per cui spesso si preferisce il seguente, 
nel quale si può atloperare utilmente una 
vite a pani quadrali. a* 

Siccome alcune parti degli strettoi fo- 
no comuni a ogni sorta di essi, cosi non 
ne ripeteremo la descrizione nello spie- 
gare la costruzione e l’uso delle macchi- 
ne seguenti. i 

Strettoio a vile ( fig. g ). Dopo avere 
assodato il suolo con un massiccio di 
maro, dispongami i cantieri hk, ed i 
cantieri mobili Qtf,RN,0,P, e coramet- 
tonsi venicalmante gli stipiti verticali CF, 
GH, i cappelli 6, y ed i legami 8 ; il tut- 
to di legname di forza proporzionata alla 
grandetta dello strettoio. CD è una ma- 
drevite solidamenteinra vigliata agli stipiti 
sotto ai cappelli. AB ì una vite che tie- 
ne la ruota 3.4 su cui è ravvolta una fune*, 
tirando la quale girasi la ruota e la vite 
fissata «opra di essa. Questa fune tirasi 
con un verricello B oppur Z, Ja circon- 
ferenza della coi ruota tiene varie cavic- 
chie che servono di scaglioni per salire 
quando la ruota è verticale o perchè al- 
cuni uomini la pulsano girare a braccia. 
Sul tavolato sta l'uva C. Caricasi questa 
con tavole o mantelli T, poi con legni o 
guernimenti i <4 sui quali poggia I’ arie- 
te RL, le cui estremità scorrono in una 
scanalatura fatta appositamente lungo le 
facce interne degli stipili. La testa della 
vite premendo sull’ ariete, l’ obbliga a 
scendere e premere sull'nva. 

Questo strettoio è il più comune di 
tutti perchè costa poco ed occupa poco 
luogo, basta poca forza per farlo agire, 
ma lavora più lentamente. Talvolta ornet- 
tonsi anche le ruote, sostituendovi alcune 
leve che eotrano in furi fatti nella testa 
della vite ; simile disposizione è ancora più 
economica ed ingombra pochissimo spa- 
zio. Allora questo strettoio riducesi, qua- 
le il si vede nella fig. 3. 
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Per ((premere I' uva con uno ilei due scolo, innalzasi una gabbia cilindrica fatta 
strettoi sopraddescrilli, la si dispone sul di duglie verticali che lasciano un pò di 
tavolalo in monte cubico : vi si pongono intervallo fra loro, per lasciar passare fa- 
sopra tre grosse pertiche paralclle, che ciimente il liquore. Queste doghe sono le- 
tervono a segnare le liuee per poi tagliare gate cau corda intrecciate, o, meglio an- 
te vinacce dopo la terza o quarta stretta, cura, eoo cerchi di (erro che le tengono 
Su queste pertiche pongunsi tavole e al iu piedi, e furmanu in tal guisa una spe- 
dissopra travi grosse 8 a 9 pollici in qua- eie «li botte senza fondo e ad ingraticola- 
droto, distanti circa un piede ; poscia in- to : questa diresi la gabbia. Vi si anatnuc- 
crucicchisnsi eoa altri travicelli sicché la chianui graspi dell'uva premendoseli ; e 
massa si elevi a 4 o 5 piedi. I travi e quando la gabbia ne è piena, vi si dispo- 
V ariete dello strettoio caccati dalla vile ue al di sopra un ceppo quasi di ugual 
premono su questa massa. diametro di essa. Premesi sulla sommità 

La prima stretta dà il vino di goccia «lei ceppo coll'uno o coll' altro dei mec- 
che è il migliore. Rialzasi lo strettoio e codismi che abbiamo descritti, 
tagliasi la vinaccia con pale di ferro ta- Per lo più innalzami semplicemen- 
giienti. Poi si riordina la massa gettando- te sul tavolato due ritti o spallette soli- 
vi sopra le vinacce cadute dai lati. In tal damenle fissate , e legate insieme con 
guisa si fa una seconda, una terza, una un cappello foralo a madre vite ; vi si fa 
quarta spremitura ed anche più, fino a passare una vite la cui cima s' appoggia 
che non esca altro vino. sul ceppo e preme la massa dei graspi 

Negli strettoi a vite bisogna aver cura allorché si fa girare questa vite con leve 
di livellare 1 ’ uva, ma in quelli a leva, la infilate io alcuni fori fatti nell'albero, 
pressione essendo maggiore dal lato degli Lo strettoio costruito in tal guisa è ri- 
stipiti ove le leve hanno il loro punto di dotto a grande semplicità e costa poco -, 
appoggio, bisogna che I' uva sia a scarpa è vero non essere che una macchina gros- 
essendo più alta dai lato deliavite. Dopo solana nè doversi attendere da essa grandi 
1 ' ultima stretta, la massa liberata dal li- risultamene ; sarà perù utilissima ugni 
quore spremuto, ha un volume un terzo qual volta le uve saranno a basso prez- 
iT. inore di prima. zo, perchè devesi far poco cuoio dei pro- 

li vino scola dal tavolato in un bari- dotti che costano per ottenerli più di 
le W, sepolto nej suolo, d'onde poi lo quello che valgono, 
si leva per imbottarlo. E’ utile, nelle stret- Lo strettoio a cassa descritto nell’En- 
te, lasciar tempo al vino di scolare, e ciclopedia c nel Dizionario d' agricoltura, 
riposo agli operai. Quando l'operazione è un sistema di ruote e rocchetti che tra- 
è finita trovansi le vinacce secche e du- smettono la forza motrice alla sostanze 
re 5 se ne può far concime, aceto, acqua- compresse tra i cilindri. Non descrivcre- 
vile, ec. Gli acini spremuti danno del- aio questo apparecchio complicato e poco 
l'olio (V. olio), iu uso, che qualsiasi meccanico jl può di 

leggeri comprendere da questi pochi 
cenni. 

Strettoio a gabbia. Vi sono molli altri strettoi in uso nelle 

arti -, rimanderemo il lettore eli' articolo 
Sopra uo piano di pietra cui si è da- torchio, ore si troveranno spiegate le 
to un leggero pendio e un coualello di principali basi di queste macchine. 
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9 .° Strettoio da oli. 

L’olio contenuto nei temi di colta, di 
lino, di noce e ùmili (V. olio), si spreme 
quasi tempre collo strettoio a cuneo. Dare- 
mo una idea di siffatta macchina. Il seme 
ai polverizza prima sotto la macina ; poi 
se ne pone la farina in una vasca circo- 
lare di pietra o di legno esattamente 
commessa e poco incavata. Al centro del- 
la vasca innalzali un asse verticale sul 
quale vi è una doccia fissata alla cima 
d' una leva orizzontale o raggio elevato 
ad una certa nlteza al di sopra della va- 
sca che può descrivere un circolo intor- 
no ad essa. Questa leva serve d'asse ad 
una macina di pietra dura e pesante, del- 
la forma d' un grosso cilindro o d' un co- 
no tronco. Questa macina è taccata nel 
centro per lasciar passare la leva gira, e 
quando questa mettesi in moto, la maci- 
na rotola sul fondo della vasca come una 
ruota di vettura col proprio asse. Dispo- 
nisi sul fondo della vasca uno strato di 
semi oleaginosi, e si fa girare la macina 
con una ruota idraulica, con un ca- 
vallo o altrimenti. In tal guisa la maci- 
na acciacca i semi e li riduce in una spe- 
cie di farina ; un rastrello attaccato alla 
cima della leva che fa 1' uffizio di asse ri- 
conduce di continuo la sostanza sotto la 
macina d’ onde la rotazione tende ad al- 
lontanarla. 

1 migliori mulini ad olio sono fatti di 
due macine opposte attaccate ai due ca- 
pi d' una leva orizzontale che gira in una 
doccia posta a mezza la sua lunghezza 
(Tav. 55 , X distribuzione della raccolta 
delle macchine utili all' agricoltura di 1 
Lebfanc). I 

Poscia rimane a comprimersi la mate- i 
ria per farne uscir 1' qlio al che si ado- l 
perauo varie sorta di strettoi, fra i quali I 
c molto in uso il seguente. Punesi la i 
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sostanza in sacelli di tela, di crine, o 
di libano . Dispongami questi sacchi 
frammezzo ad assoni verticali .gli ultimi 
dei quali sono spallette irremovibili, e 
s' inseriscono cunei fra queste spallette 
e gli assoni che essendo mollili si riav- 
vicinano verticalmente l'un l'altro e pro- 
ducono la pressione. Per cacciare que- 
sti cunei, disponcsi al dissopra dell’ap- 
parato un pesante pezzo di legname che 
bilica alla cima, e di cui lasciasi cader 
l' altro capo sulle teste dei cunei. Sic- 
come però questi cunei difficilmente u- 
scirebbero, così se ne sono posti al- 
cuni altri la cui punta è in alto, sic- 
ché battendo su di essa collo stesso pez- 
zo di legname riponesi in libertà il tutto. 
Questo bilico deve muoversi con Bocci- 
noti. 

L' olio schizza fuori per le maglie del 
sacco e cola in vasi sottoposti ; devesi 
aiutare 1 ' operazion col calore, ec. (V. 
olio). . ,< 

Adoprasi anche per la spremitura de- 
gli oli lo strettoio che vedesi nella fig. 5 
Per rendere il tutto più solido cacciane! 
le traverse e le spallette nel muro. 

Talora spremonsi i semi con una tra- 
ve che può bilicarsi od una cima ove è 
un asse di rotazione, e l’altra cima delia 
quale tiene una madrevite ; una vite ver- 
ticale impegnata in questa madre fu sali- 
re o scendere le cima della trave; questa 
vite girasi con aspi o leve. Tale è lo 
strettoio di Martin usualissimo io Pro- 
venza per estrar l' olio d' uliva ; somiglia 
molto a quello a leva, da noi descritto 
più addietro. . 

Qualunque torchio può servire ad 
estrar l’olio, e a spremere le barbabieto- 
le e simili usi, e principalmente il ron- 
cato, idraulico può essere di grande aiu- 
to. La Società d’ incoraggiamento eccitò 
lungo tempo gl’ inventori ad occuparsi 
di simili ricerche ; e nel 1826 accordò 
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un premio a Halelle d’ Arras, dietro la 
relazione avutane di Ilerricart de Thu- 
ry. Questo torchio idraulico può veder- 
si descritto, a pag. 35 del Bullellino del 
i8ay di detta Società. 

3.° Strettoi pel sidro. 

Sono simili a quelli pel vino. I pomi 
acciaccansi prima o sotto la macina nel 
truogolo circolare onde si i parlato, o 
fra due cilindri scannellali mossi in dire- 
rione opposta con un un manubrio ed 
on ingranaggio, presso a poco alla stessa 
guisa dei LsamsTOi. Le superficie di que- 
sti cilindri, sono sì vicine che quando vi 
si gettano sopra le mele, vengono prese 
fra le scannellature ed acciaccate nel lo- 
ro passaggio. Gettasi la materia sul cilin- 
dro a varie riprese e in tal guisa ridticeti 
in tuia specie di poltiglia. 

Finita questa operazione, aggiungesi 
una certa quantità d' acque, e ponesi la 
materia sotto lo strettoio alternando stra- 
li di mele acciaccate e di paglia. Ponesi 
quindi sul tavolato uao strato alto circa 
un decimetro di mele acciaccate, e vi si 
sovrappone uno strato di paglia di sega- 
la : ponesi in appresso un altro strato di 
mele, ed uno di paglia e cosi di seguito, 
fino a che il monte abbia uua figura 
pressoché cubica. 

In America, in luogo della paglia, ado- 
pransi stuoie o tele di crine, lo che tor- 
na assai meglio. 

Assoggettasi il monte allo strettoio, e 
raccoglier! il succo in botti ( V. stimo ) ; 
indi levasi la sostanza dallo strettoio, po- 
nendo a parte la paglia per adoprarla di 
nuovo : dividevi la feccia, e vi si aggiun- 
ge acqua per dare un' altra stretta collo 
stesso metodo di prima. Negli anni di 
raccolto scarso ripetesi una terza volta 
questa operazione. (Fr.) 
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* STRIA. Scannellatura, sorta di sca- 
vo che, particolarmente in buona archi- 
tettura, rende ornamento, massime quan- 
do aia alternato con varietà nelle co- 
lonne. 

* STRIGLIA. V. STREGGHIS. 

* STRINGA. Pezzo di nastro o stri- 
scia di cuoio, comunemente di lunghez- 
za di mezzo braccio, con uoa punta di 
ottone d'altro metallo da ogni capo e 
serve per allacciare. 

STRINGAIO. Facitore o venditore 
di stringhe. . 

(L.) 

* STRISCIATOIO. Quel cencio di 
lana, pel quale fanno passare il filo le 
donne quando dipanano. 

* STROFINACCIO, STROFINAC- 
CIOLO . Tanto capecchio , stoppa o 
cencio molle, che si possa tenere in ma- 
no, a tale quantità direbbesi battufolo ; 
serve per istropicciare o strofinar le sto- 
viglie, quando si rigovernano. General- 
mente però dicesi strqfinaccio, ogni cen- 
cio che serve a strofinar checchessia. 

STROFINATORE. Operaio che va di 
casa in casa, o per tornar al loro colore 
i tavolati, o i quadrelli dei pavimenti, o 
per dar loro la cera e tenerli ben netti. 
Siccome tanto le preparazioni che i co- 
lori pei tavolati sono diversi da quelli pei 
quadrelli, così ne parleremo separata- 
mente, incominciando dai primi. 

§. r. Dei tavolati. 

I tavolati si fanno per lo più di pezzi 
d' impiallacciatura, in cui si unisce la 
quercia ed il noce, che formano disegni 
di bellissima apparenza. Talora si fanno 
tavolati fermati col- gesso che danno ele- 
ganti pavimenti. In tutti i casi tingonsi 
d' un giallo di cedro, esscddosi trovato 


! 
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questo il colore più grato alla vista si sul 

legno che sul gesso. 

Preparasi (pieslo colore facendo bol- 
lire in sedici libbre <!’ acqua, mena lib- 
bra ili grana d’ Avignone, altrettanta ter- 
ra merita, e falso zafferano od asjor 
( carlhanun tinclorius). Aggiungonsi al 
miscuglio quattr' once di allume, o me- 
glio di carbonaio di potassa ( potassa del 
commercio) ; passasi il tutto per uno stac- 
cio di seta, ed al liquore passato si ag- 
giungono 4 libbre d' acqua, in cui siasi 
sciolta una libbra di colla di amido. 

Stendonsi colla granata due strati di 
questo colore, e quando è secco vi si passa 
sopra la cera, e si polisce collo slrofinac- 
ciolo. 

Con tale preparasene non adoprnsi 
dell’ asfor che la parte che tigne in 
giallo, solubile nell' acqua ; la parte ros- 
so, solubile nell’alcali, passa in parte nel 
bagno, allorché adoperasi la potassa. Sic- 
come però questa parte rossa richiede- 
rebbe l'azione d’ua acido per comparire, 
cosi in tal caso il suu effetto poco appa- 
risce : giova desia però alla solidità del 
colore. 

tj. a- Dei quadrelli delle starna. 

Passasi una spazzola ruvida sui qua- 
drelli coll'acqua che esce da una lisciva 
comune, o con acqua di sapone, o che 
contenga un ventesimo del suo peso di 
potassa del commercio. Questo lavacro 
netta interamente , leva tutte la mac- 
chie di untume e prepara i quadrelli a 
ricevere il colore. Lasciansi poi asciuga- 
re perfettamente. 

Seiogliesi coll'ebollizione mezza libbra 
di colla d'amido in otto libbre d’ acqua. 
Meseunsi a questa soluzione, mentre è an- 
cor bollente, due libbre d'ocra rossa, che 
-stemperasi esattamente. Applicasi uno 
‘Strato abbondante di 'questo colore nei 
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quadrelli, o si lascia asciugare. Stendasi 
un secondo strato di rosso di Prussia, 
stemperato con olio di lino seccativo ;poi 
si dà un terzo strato 'col medesimo ros- 
so stemperato a colla. Quando i asciutto, 
stropicciasi con cera, e uettasi collo stro- 
fi naccio. 

Tale si è il metodo seguito quasi ge- 
neralmente, e questa serie alternata di 
strati si fa per particolari ragioni. Il pri- 
mo forma la base del secondo, penetran- 
do nei. quadrelli ; l'ultimo diviene molto 
più solido, per l'aiuto del secondo, e ri- 
para alla lentezza con cui si asciuga lo 
strato ad olio che se fosse asciutto inte- 
ramente si attaccherebbe ai piedi, o si 
staccherebbe nello stropicciarlo. Si po- 
trebbe risparmiare il terzo strato me- 
scendo al colore molto litargirio in pol- 
vere che lo reodesse più seccativo. 

Tingry abbreviò di molto 1’ operazio- 
ne lignendo in rosso i quadrelli nuovi 
con un apparecchio composto delle parli 
sierose e coloranti del sangue di bue che 
separami dalla parte fibrosa nel macerilo 
stesso. Quest'apparecchio è di gran for- 
za e solidità. Se poi vi si passa sopra un 
solo strato di bollo rosso di Prussia 
stemperato con olio di lino seccativo, 
si può dar la cera e strofinare poco tem- 
po dopo. Questa applicazione è solidis- 
sima e costa meno della prima. Una sala 
cosi preparata abitata di continuo per 
trent'anni, non avera sofferto alcun gua- 
sto nel colore. 

Si dà pure un bellissimo rosso ai qoa- 
ri celli con no bagno di lobbia allumina- 
to. Una libbra di robbia grossolanamen- 
te polverizzata, quattri once d'allume, e 
dodici libbre d'acqua bastano per tale 
apparecchio. Se ne danno due strati sui 
quadrelli nuovi |>ui sincera e si strofina. 

Questo metodo di ottimo effetto, ha 
menu dorala del piecedeute. 

<M 
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STROMBARE, STROMBATURA. 

La strombatura è quell’ allungamento 
inferiore fatto nella grossezza d’ un mu- 
ro a' lati d'una porta e d’ una finestra ; 
Strombare vale fare la (trombatura. 

STRONZIANA. Sostanza riguardata 
dapprima come terrosa, confusa colla 
barite, riconosciuta poscia una base al- 
calina particolare da Ilope, lUaproth , 
Vauquelin e Pellelier; trae il suo nome 
da Strontian in Iscoxia, ore venne per 
la prima volta trovata. La stronziana 
non incontrasi in natura , per quanto 
sappiamo, che allo stalo di carbonato e 
di solfato. Il carbonato non esiste che in 
Iscozia ; il solfato, più abbondantemente 
trovasi in Inghilterra, in Sicilia, nel 
Vicentino ed in Francia vicino Parigi. 
Dal solfato di stronziana si ritrae que- 
sta base alcalina, col metodo seguente. 
Si riscalda per un’ora, a temperatura 
rovente, un miscuglio di solfato di stron- 
ziana in finissima polvere, ed un quarto 
del suo peso di carbone. 11 solfato ridu- 
cesi in solfuro per l’azione del carbone 
che si svolge in acido carbonico e in os- 
sido di carbonio. Si discioglie questo 
solfuro nell' acqua e cosi mutasi in sul- 
furo idrogenato ; si feltra la dissoluzione, 
e vi si versa dell’ acido nitrico, 'che ne 
svolge l'acido idrosol furico e ne preci- 
pita lo zolfo ; si feltra di nuovo, si eva- 
pora a secco, e si discioglie il residuo 
coll' acqua -, si evapora una seconda vol- 
ta, e ottengonsi i cristalli di puro nitra- 
to di stronziana. Prendonsi questi cri- 
stalli, si mettono in un crogiuolo di pla- 
tino o in una storta di porcellana, si ri- 
scaldano è segno di decompor 1' acido 
nitrico, e si ottiene per residuo la stron- 
ziana pura, sotto forma d’una massa di 
color grigio- verdastro , fusa, bellicosa 
e porosa, il che dipende dallo svilup- 
po dei gas per l' acido nitrico decom- 
postosi . La stronziana possedè tutte 
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le proprietà degli alcali, a maggior grado 
della calce ; il suo sapore è acre ; fa ver- 
de fortemente lo scìloppo di viole $ as- 
sorbe 1' umidità dell' aria, passando cosi 
allo stato di carbonato ; si riscalda for- 
temente nell' acqua, e con uno strepito 
simile a quello d' un ferro rovente im- 
merso in questo liquido : è solubile in 
quantità di nn quarantesimo a freddo e 
di un ventesimo a caldo. La dissoluzio- 
ne raffreddandosi depooe dei cristalli di 
idrato di stronziana. 

La stronziana è un protossido di 
stronzio composto di 84*33 di metallo, 
e i 5,45 di ossigeno. Thenard fece co- 
noscere un deutossido di stronzio, che 
ottiensi versando nell’ acqua di stron- 
ziana l'acqua ossigenata con pochissimo 
acido idroclorico : il perossido deponesi 
sotto forme di piccole pagliette brillanti, 
in istato di idrato. 

La slroDziana forma dei sali con tutti 
gli acidi; ha molta analogia colla barite, 
e ne differisce per alcune proprietà: non 
è venefica come questa ; è una metà me- 
no solubile nell' acqua, mentre i suoi sa- 
li, al contrario, sono più solubili. I sali 
di stronziana nella fiamma d' una can- 
dela, oppur disciolti nell' alcoole, ardono 
con fiamma rossa porporina; finalmen- 
te, 1’ acido solforico a €6°, versalo sulla 
stronziana, si combina con calore, ma 
senza diffusione di luce, come avviene 
colla barite. 

H. Davy è il primo che abbia ripri- 
stinato la stronziana , cioè l’ ossido di 
stronzio, mediante la pila Voltaica. 

Berzelius e Pontin ottennero una mag- 
gior quantità di stronzio, facendo con- 
correre, oltre l 1 azione della pila, l'affini- 
tà del mercurio per questo metallo. 

Col loro metodo si umetta un miscu- 
glio d’una'parle di deutossido di mercurio 
e 3 parti di stronziana, in modo di farne 
uaa pasta la quale si foggia in forma di 

4 ‘* 
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coppella. Vertasi una piccola quantità di 
mercurio in questa coppella posta sopra 
una lamina di platino isolata, colla quale 
si mette in comunicazione l’ estremità 
del filo politi vo d'una pila, mentre il fi- 
lo negativo pesca nel mercurio della cop- 
pella. Per effetto delle due azioni com- 
binate, una porzione degli ossidi viene 
decomposta, il loro ossigeno si porta al 
polo positivo, o l' idrogeno insieme coi 
due metalli al polo negativo ; l'idrogeno 
svolgesi e lo stronzio ti unisce al mercu- 
rio e forma un denso amalgama. 

S' introduce questo amalgama in una 
piccola storta riempita di nitrogeno o 
d'idrogeno, e si distilli; il mercurio si 
volatilizza e rimane Io stronzio nella 
storta . 

Lo stronzio è fisso, bianco, poco ri- 
splendente, esposto all’ aria no assorbe 
1' ossigeno e 1’ acido carbonico ; decom- 
pone l’acqua a freddo e ne separa l’i- 
drogeno , riducendosi in protossido. 

(L a.) 

* STROPPA o STROPPIO. Ritor- 
ta con che ti legano le fascine, le legna e 
simili. 

* STROPPOLATURA , STROP- 
POLO. Cavo che attornia il bozzello 
della puleggia e dicesi stroppolo di bas- 
idio. 

* Stroppolo . E 1 anche un capo di 
corda con un uncino. 

‘STROZZAMELE, STROZZAT- 
TURA. Quel ristringimenlo che hanno i 
vasi noi collo od altrove. 

* STROZZATOIO. Vaso col collo a 
strozzatoio, dicesi quello che abbia il 
collo strettissimo e la bocca larga. 

* STROZZIERE. Quegli che custo- 
diva e ammaestrava gli uccelli di rapina 
che servivano per la caccia (V. falco- 
hierk.) 

STRUMENTI. Si dà questo nome 
in generale agli utensili degli artigiani, 


Strumerti chirurgici 
alle macchine semplici • portatili che 
servono a lavorare la terra, come ara- 
T 1 I, erpici, vstiGHB, marre, ec. (V. que- 
sta parole.) 

I VIOLISI, i VI0L05CEI.M, ì CI. ARI SETTI, 

i flauti, i corsi, gli oboe, ec. sono stru- 
menti musicali. 

Le BOSSOLI, i GRAFOMETRI, i LIVELLI, ì 
C ARROCCHIALI, ì CIECOL1 RIPETITORI, i SE- 
STASTI, gli OTTAST1, ì LOC, 6C. SODO StrO- 

menti geodetici, astronomici, di marine- 
ria, ec. (V. queste parole.) (E. M.) 

Siromesti chirurgici. Il numero de- 
gli strumeuti chirurgici sì antichi eh» 
moderni, è notabilissimo, e molti fra es- 
si sono certo inutili per la pratica del- 
P arte. Non parleremo che di quelli as- 
solutamente necessarii. 

Gli strumenti necessarii per alcuna 
operazioni, corno la trapanazione, la li- 
totomia, ec., sono in cassette a comparti 
separati che contengono il corredo per 
la trapanazione, per la litotomia, per 
T operazione della cataratta, ec. Altri 
strumenti, che occorrono più spesso al 
chirurgo, sono d’uso, per cosi dir, gior- 
naliero, devono essere sempre con esso, 
e la loro unione forma la così detta ba- 
sta o corredo del chirurgo. Avremmo 
potuto descrivere gli stromenti dispo- 
nendoli nell’ordine più adattato alla chi- 
rurgia, ma in un dizionario l'ordine al- 
fabetico ci è sembrato convenisse me- 
glio ; a questo quindi ci atterremo, ap- 
plicandolo al nome degli stromeoti per 
le principali divisioni; indicheremo però 
gli strumenti che fan parte del corredo 
per una particolare operazione, o della 
busta del chirurgo. Alcuni che hanno lo 
stesso nome, benché servano ad usi af- 
fatto diversi, saranno in tal guisa riuniti; 
finalmente alcuni strumenti non avendo 
per anco ricevuta una denominazione, 
verranno descritti alla parola generai^ 
Strumento, iqdiumdune T usu. 
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Ago. Strumento chirurgico sottile , 
più o meno aguzzo, destinato ad attra- 
versare le parli molli. La più parte degli 
aghi sono d' acciaio, alcuni però d’ oro, 
d'argento o di rame stagnato : hanno 
forme ed usi molto differenti. 

Ago per T ago-puntura . E' d’oro, 
d' argenot o d’acciaio, stretto, conico, e 
sottilissimo, lungo circa 4 pollici ; la ci- 
ma opposta alla punta termina con una 
capocchia rotondata e forata, ha pel trat- 
to di alcune linee un diametro di due 
linee, ed i solcato ivi di scannellature 
diritte o a spirale, che gli impediscono di 
girare fra le dita oel moto rotatorio che 
queste gli comunicano per farlo entrare 
nella carne. Talora questi aghi sono 
chiusi fino a un dito trasversale dalla lo- 
ro cima, in un cannellino dello stesso 
metallo, che ue limita con esattezza l'a- 
zione. Talvolta infilasi oel foro della ca- 
pocchia un filo d’ottone che comunica 
con una pila galvanica. 

Ago per le aneurisme. Talvolta sono 
aghi comuni, più spessa aghi curvi da 
cucir le ferite, dei quali più innanzi dire- 
mo ; finalmente per le arterie poste mol- 
to profonde adoprasi con vantaggio 1’ a- 
go imaginato da DeschBmps, composto 
d'un manico schiacciato luugo 3 pollici 
e mezzo. La cima di questo fusto è cur- 
va, e descrive un semi-circolo di 5 linee 
e mezza di raggio, il cui piano è perpen- 
dicolare al fusto; è schiacciato, la sua pun- 
ta è smussa, i suoi orli poco taglienti ed 
alla punta ha una apertura o cruna, per 
ricevere la legatura. 

Aghi a becco-di-lepre. Dovendo que- 
sti rimanere per vari giorni nella gros- 
sezza delle parti da essi attraversate, fa 
d'uopo che siano di un metallo poco os- 
sidabile ; i migliori sono d’ oro o d'ar- 
gento, cilindrici, lunghi da 1 5 a 1 8 li- 
nee; hanno il diametro di mezza linea, e 
terminano con una punta a lancia, o sem- 
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plicemente schiacciata e tagliente sugli 
orli, mobile e fissata nel fusto a vite o 
saldatavi. Servono questi aghi a riavvici- 
nare gli orli delle ferite, e servono d'ap- 
poggio ai fili coi quali fasti la cuciture 
attortigliata. Alcuni pratici danno loro 
una lieve curvatura. La punta mobile 
deve essere fissata con una vite assai dol- 
ce, per poterla separare dal resto dell'ago 
dopo averlo introdotto, senza dolorosi 
scuotimenti. 

Ago per la cataratta. Adoprasi per 
1 ' abbassamento della cataratta. Al dire 
di Scarpa, dev' essere forte abbastanza 
per penetrare facilmente senza curvarsi 
attraverso le membrane molto dense del- 
l’ occhio, ed è indispensabile che sia fino 
quanto occorre per agir facilmente nel- 
l'angusto spazio che contiene la catarat- 
ta. In Francia adoperasi l' ago di Scar- 
pa e quello di Dupuytren. Il primo fat- 
to d' acciaio ben temperato, lungo 1 8 a 
20 linee, è curvo alla sua cima appunti- 
ta; questa punta è piano-convessa, ha 
due orli taglienti, ed una cavità formata 
da due piani obbliqui separati da una 
costola ; un po' rilevata verso la punta 
fina dello strumento; è montato sopra 
un manico faccettato, segnato di un pun- 
to di color diverso da quello del mani- 
co dal lato che corrisponde alla parte 
convessa della punta. Nell'ago di Du- 
puytren, le parti della punta non sono 
concave e convesse, ma piane, riunite 
con due orli taglienti che si uniscono per 
formare una punta temperala durissima, 
il volume del fusto e quello della lama 
sono in tal proporzione che I’ uno riem- 
pie esattamente la ferita fatta dall’altra , 
per non lasciar uscire la menoma parte 
degli umori dell'occhio. 

Ago da setonc. Lamina d’acciaio, lun- 
ga 4 a 6 pollici, larga 5 a 6 linee, che 
termina a lancetta da un capo, e tiene 
dall’ altro un' apertura che ne occupa 
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quali tutta la larghetta e in cui entra il 
lucignolo del letoue ; è alquanto curva 
•olla parte piatta, a mila lua concavità 
pretenta uno spigolo vivo che le dà mag- 
gior furia. Invece di questo strumento 
adoperasi con vantaggio il bistori stretto 
ed appuntito e lo stiletto ad ago. 

Ago per le cuciture. Gli aghi diritti 
comuni, quali gli abbiamo indicati per la 
cucitura a becco di lepre, possono servi- 
re anche ad altre cuciture. Si adoperano 
però per le cuciture e legature dei vasi, 
aghi curvi. Gli antichi, terminati a lan- 
cia, erano curvi verso la punta, e diritti 
dal lato del fusto, il quale per ciò can- 
giava la direzione della piaga, e cagiona- 
va un inulil dolore. I nuovi aghi sano 
tutti di figura semicircolare ; la loro gran- 
dezza è proporzionata a quella delle par- 
ti su cui si opera : i più grandi sono la se- 
mi-circonferenza d' un circolo di 1 5 li- 
nee di raggio ; i più piccoli, adoperati da 
Roux nella stafilorafia, appartengono ad 
un circolo il cui raggio è appena di 5 li- 
nee. Le due facce di questi aghi, invece 
«li essere ad augnatura sono affatto pia- 
ne, i loro orli sono taglienti verso la pun- 
ta e la loro cruna, quadrata e trasversa- 
le, invece che esser posta da destra a si- 
nistra, va dall' innanzi all' indietro. 

Ago per vaccinare. Una lancetta può 
servire a tal uopo. Uusson preferisce un 
ferro di lancia mollo piatto e largo verso 
la punta. Fabbrìcaasi però per introdur- 
re il vaccino aghi di platino, d’ oro o di 
acciaio ben temperato, lunghi a a 3 pol- 
lici, a fusto smusso, punta ben tempera- 
ta, ed orli laterali taglientissimi : da un 
lato hanno una specie di solco che cari- 
cati di più o meno pus del vaccino. 

Alcuni altri aghi, come quello che ado- 
peravati un tempo per la fistola all' ano, 
«c., nou ti adoperano più in oggi, nè 
giova qui descriverli. 

Tav. LX. delle Arti meccaniche, fig. 
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i. Ago per l'agopuntura: a, capocchia 
colle sue scannellature: b, fusto molto 
inacciaiato. 

Fig. a. Ago per le aneurisme di De- 
schamps. 

Fig. 3. Ago a bocca di lepre : a, asta 
d' oro, d’argento o d’ acciaio ; b, punta 
levabile fissata sull' asta a vite. 

Fig. 4 e 5. Aghi per la cataratta. 

Fig. 4- Ago di Scarpa, a, manico, 6, 
asta, c, punta ricurva. 

Fig. 5. Ago di Dupuylreo. o, atta co- 
nica; b, punta. 

Fig. 6. Ago per le cuciture, a, ago co- 
mune. 

Fig. •). Ago per la stafilorafia. a, la 
punta ; b, la cruna. 

A i.o a eie. ¥. Tasta. 

IIdelloxetro.V .Ventose a tromba. 

Becco di' cucchiaio. V . Tribulcione. 

li istori. Sorta di piccolo coltello il cui 
nome gli deriva, secondo lluet, perchè 
un tempo se ne fabbricava in gran copia 
a Pittori. Può fare utilmente le veci di 
qualsiasi altro stromento da taglio. I più 
comuni tono il bistori diritto ed appun- 
tito ; quello a taglio convesso e dorso di- 
ritto o concavo ; quello a taglio conca- 
vo ; quello bottonaio, e finalmente quello 
nascosto (V. Litotomo). 

Due parti principali formano il bisto- 
ri ; la lama ed il manico a cassa. 

NeUa lama distinguonsi la punta, il 
calcagno, il dorso ed il taglio ; la sua or- 
dinaria lunghezza è di a pollici e mezzo 
a 3 pollici ; generalmente è più largo al 
calcagno che alla punta, e quanto alla 
forma in generale i bistori sono diritti o 
curvi. 

La punta, che suol essere molto aguz- 
za, è la cima libera dello strumento. Mei 
bistori diritti il dorso ed il taglio s' incli- 
nano l'un verso l’ altro per formarla ed 
è all’ estremità dell' asse della lama. Vi 
sono però alcune differenze nell' indina- 
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rione del dorso rerto il taglio ; talora la 
punta del bistorì diritto o storto che sia 
è smussata, allora essa è tagliata via as- 
solutamente o invece sua vi è un botto- 
ne foggiato ad uliva, il quale dì al bistorì 
il nome di bistorì bottonato. 

Il calcagno serve alla snodatura del bi- 
storì col manico ; e questa snodatura va- 
ria. Nei bistorì comuni una caviglia at- 
traversa la cima delle ganasce presso alla 
lama, ed il calcagno è posto io mezzo ad 
esse ; la lama può agevolmente piegarsi 
zolla cassa e rannicchiarsi fra le sue due 
piastre, o raddrizzarsi ed uscire da esse ; 
ma il suo moto all' indietro è limitato da 
un bottone lenlicolare , d' un diametro 
maggiore che la distanza delle piastre della 
cassa. Per lo più il calcagno è fissato sul- 
la cassa con un meccanismo affatto simi- 
le a quello dei coltelli comuni, e che ven- 
ne già descritto a quella parola.' Talvolta 
la caviglia è spianata dal dinanzi al di die- 
tro ; il foro del calcagno in cui essa passa 
prolungasi verso la punta con una stretta 
fessura ; ed allorché la lama ed il manico 
sono nello stesso asse, la caviglia spiana- 
to e la fessura del calcagno si corrispon- 
dono, sicché spignendo il manico e la la- 
ma l’uno verso l’altro, cdme per accorcia- 
re il bistorì, lo ti fissa immobile, e que- 
sto meccanismo più semplice che quello 
colle molle lascia il comodo di nettare Io 
strumento passando un cencio, fra le la- 
me della cassa. Si imagiuù anche di fissa- 
re la lama sul manico mediante una ghie- 
ra d’ argento che scorre sulla cassa, che 
si fa larga ugualmente dappertutto. La 
ghiera mantiene lo stromento aperto o 
chiuso, secondo che tasi porta sul calca- 
gno della lama quand’ essa è fuor della 
cassa, e alla metà delta cassa quando la 
lama è nell'interno di essa. Questo mec- 
canismo non è applicabile che ai Littori 
diritti. 

Finalmente, in alcuni bisturi la lama è 
Dii. Tecnol. T. Xll. 
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stabilmente fissata sul manico, ma allora 
si dicono piuttosto coltelli o scalpelli. 

Il dorso del bistorì deve essere largo 
circa una linea verso il calcagno e andar 
gradatamente diminuendo sino alla pun- 
ta, in modo da conservare ancora mezza 
linea di grossezza, a 6 linee distante da 
questa cima. Nei bistorì diritti il dorso è 
affatto diritto o soltanto un pò curvo ver- 
so il taglio. Nei bistorì curvi concavi o 
convessi, presenta presso a poco la stes- 
sa ourvatura del taglio ; nei bistorì però 
a taglio convesso, talvolta è por diritto o 
pressocchè tale. 

Nei bisturi diritti il taglio è interamen- 
te a linea retta, o un momento curvo e 
rialzato verso il dorso. Nei curvi è con- 
cavo o convesso secondo la forma della 
lama. 

Fra il calcaguo ed il taglio avvi per lo 
più una piccola intaccatura, resa maggio- 
re dal risalto del taglio. 

Questo risalto dev’ essere rotondato e 
d’ ottimo acciaio, altrimenti le parti po- 
trebbero venir lacerate e non tagliate. E' 
meglio diminuire il risalto del taglio con 
quello del calcagno che incontrasi sulla 
stessa linea e lasciar fra loro una piccola 
intaccatura, o far nascere il taglio dal cal- 
cagno direttamente. In Inghilterra pro- 
lungasi il calcagno fino’ad un terzo della 
lunghezza della lama'; questa forma è 
utile perchè lascia meglio impugnare lo 
strumento, nè ha verun inconveniente 
giacché il terzo posteriore del taglio non 
si adopera quasi mai. 

La cassa è fatta di corno, d’ avorio, 
di tartaruga, e nei bistorì fermi in asta 
talvolta di ebano ; in tal caso non è 
più cassa ma un manico ; quanto alla 
figura le si dà generalmente quella della 
lama : i fianchi della cassa sonu uniti insie- 
me come nei coltelli comuni. 

Ometteremo la inutile descrizione 
di alcuni bistorì particolari, conte sono 

4 * 
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il cuti detto reale, quello per la fittola la- 
crimale che ha da un lato una (cannella- 
tura per farri scorrere la cannella, ec. 

Dobbiamo pero ricordare, perchè uti- 
li in alcuni casi, il bistorì concavo d' A- 
stley Cooper, e quello curvo ed a taglio 
convesso di Dupuytren, la cui lama stret- 
ta lunga e bottonata può giovare per 
T operazione delle ernie incarcerate. 

Fig. 8. Bistorl diritto a molla: a, è la 
lama ; b, la punta ; c, il calcagno della 
lama. 

Fig. g. Bistorì convesso sul taglio ver- 
so la punta, e diritto sul dorso. 

Fig. io. Bistorì convesso di Dupuy- 
tren. 

Fig. il. Bistorl d' alcuni chirurghi in- 
glesi: a, taglio; è, punto dóve principia il 
calcagno. 

JBoTTn.vs. Strumento che si adopera 
nella operazione della pietra, per ricono- 
scere, penetrando nell’ incisione la esi- 
stenza della pietra, estrarne i frantumi o 
introdurvi le tanaglie. Giungo 8 a g poli. : 
è un'asta d'acciaio che termina da un capo 
con un bottoncino ad uliva, polito, soste- 
nuto da un collo un pò curvo, e dall'al- 
tro capo con una curetta polita nella par- 
te concava ; sulla sua lunghezza vi è una 
costola pur dirigere le cime della tana- 
glia. Fa parte della cassetta dei ferri 
per 1' estrazion della pietra. 

Calzatura per la rottura del tendi- 
ne <T Achille. Specie di fasciatura imagi- 
nata da Petit, e compunesid' una ginoc- 
chiera e d' una pantoffuln. La ginocchie- 
ra è l'atta di due pezzi di grosso cuoio 
che abbracciano dal di dietro all' innanzi 
la parte inferiore della coscia e la parte 
superiore della gamba e si assicurano me- 
diante fibbie e coreggie. Il pezzo supe- 
riore tiene al di dietro una piastra di 
ottone su cui s* innalzan due ritti che 
servono di punto d'appoggio ad un verri- 
cello musso mediante una chiave, la qua- 
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le consiste io una specie dì asta quadran- 
golare ohe entra In un canate della stessa 
forma incavato nell'osse del verricello. La 
pantofiula è guernita d’una coreggia fissata 
da un lato al calcagno, dall'altro al verri- 
cello medesimo, su cui si ravvolge, e tenu- 
ta nella sua direzione da on passante di 
cuoio trasversale cucito sul pezzo inferiore 
della ginocchiera. Dupuytren modificò u- 
lilmeote questo apparato aggiungendo al 
calcagno della pantofola un' altra coreg- 
gia di cuoio, che fissasi con una fibbia 
alla parte di dietro d' una cintura pure 
di cuoio, ed una gamba di legno munita 
al di dietro d'un canale di cuoio bollito, 
e assai solido, materassaio e rivolto ad 
angolo retto, dal che ne vengono minori 
movimenti dei muscoli delle gambe, per- 
mettendo tuttavia il camminare. 

Ca.yxbllo. Tubo aperto di varie lun- 
ghezze e grossezze, diritto o curvo, iso- 
lato o faciente parte d' un altro stromeo- 
to ; flessibile o inflessibile. I coltellinai no 
lavorano d'oro, d’argento, di piombo, di 
ferro. Quanto ai cannelli composti veg- 
gasi trocarre, tasta a freccia , ec. 
i Cannello per la fìstola lacrimale. Du- 
puytren, che restituì alla chirurgia l’uso 
di questo strumento, fa fabbricare ua 
cannello d' argento o d' oro, conico, lun- 
go da ao a a5 millimetri, largo 4 8 6 ; 
guarnito alla cima più grossa d' on cor- 
done circolare, che presenta un leggero 
risalto sì all’ interno che esternamente, 
curvato nella sua lunghezza per corri- 
spondere alla leggera curvatura del canal 
nasale, e terminata alla parte più stretta 
a becco di penna : muovasi sopra una 
spina di ferro che ne riempie esattamen- 
te la cavità in modo, che il becco di pen- 
na, non risalti menomamente sovr’ essa, 
e che lo sforzo più lieve basti per far- 
gliela abbandonare. L’ altro capo delta 
spina è guarnito d’ un orlo, che preme 
sul cannello al momento in cui lu s’ in- 
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troduco nel canal nasale, e poscia curva- 
si od angolo retto, e termina con un ma- 
nico schiacciato lungo circa 3 pollici. 
Talvolta occorre d' estrarre il cannello 
dal canal nasale, al qual oggetto imagi- 
nossi dividere longiladiualmente quella 
parte della spina che penetra nel cannel- 
lo, riducendola in tal guisa o due piccole 
astine alquanto curve aldi fuori alla loro 
cima inferiore, ma tenute vicine median- 
te un piccolo anello circolare od ovale, 
mollile più grosso che la capacità del can- 
nello da estrarsi , la cima di queste pic- 
cole astine presenta, nella direzione della 
loro curvatura, un piccolo rialzo che, 
quando si vuol levare la spina, intacca 
nel cordone del cannello e lo trae seco. 
A quel momento le astine non sono più 
tenute unite dal loro anello, rimasto al- 
l’ imboccatura del cannello e si allontana- 
no I' una dall' altra. 

Cannello per la litotomia. E' diritto, 
d'argento, lungo 5 pollici, di 4 linee di 
diametro ; I' estremità che deve penetra- 
re nella vescica è rotonda a foggia d'uli- 
va, ed ha lateralmente due aperture cir- 
colari od ovali, che danno slogo all’ uri- 
na. Prima di queste aperture vi si fa una 
gola assai stretta, o nella spessezza mede- 
sima dello strumento, o lasciandovi due 
cordoni circolari distanti fra loro una li- 
nea. In questa gola assicurasi, legando- 
vela con fili, una pezzuola per la fascia- 
tura. L'estremità opposta del cannello 
sbocca nel centro d' una piastra ovale, a 
destra ed a sinistra della quale vi è un 
piccolo anello per fissarvi altre Gla.Que- 
sto cannello può rendersi flessibile, co- 
struendo la parte che ne separale aper- 
ture dalla piastra, con un nastro d'argen- 
to a spira. 

Fig. i l. Cannello di Dupuytrcn per 
la fistola lacrimale; a, cima rigonfia; h t ci- 
ma a becco di penna ; c, spina ; ri, spina 
a pinzetta per estrarne il cannello. 
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Fig. i3. Cannello per la litotomia. 

C/rereitc.Tasta conduttrice che ser- 
ve nel fare I’ estrazione della pietra agli 
uomini ; è un' asta solida di occiaio, si- 
mile per la sua curvatura alla ulgalia. La 
sua lunghezza deve variare secondo l'età 
del malato: pegli adulti dev'essere dai 

10 ai G pollici, pei fanciulli di 5. Anche 

11 suo volume varia. Sulla parte conves- 
sa della curvatura, per due terzi della 
lunghezza, vi è una scannellatura posta 
sulla linea media, angolare, profonda, 
nella quale deve scorrere la punta del 
bistorl, del coltello, o la linguetta del li- 
totomo. Rendevi questa scannellatura più 
larga, ed il catetere più stabile nel cana- 
le dell'uretra, facendo lo slromcnto più 
grosso verso la cima della sua curvatura. 
Questa specie di rigonfiamento o di ven- 
tre, deve nascere e terminarsi insensihil- 
mente sulla continuità del catetere. La 
estremità vescicale dello strumento per 
Io più à rotondata o terminata con un 
bottone a uliva ; a questo bottone fini- 
sce la scaonellatura. Talvolta però questa 
cima del catetere è troncata assolutamen- 
te, e la scannellatura è aperta : l'altra ci- 
ma è diritta e presenta una piastra a cuo- 
re, e serve a tenere lo strumento duran- 
te 1' operazione. Un assortimento di cate- 
teri ne contiene 6, la cui lunghezza varia 
da 5 a i o pollici. Fanno parte della casset- 
ta contenente il corredo per l' estra- 
zione della pietra. 

Fig. 14 . Catetere a ventre; a, piastra 
a cuore per impugnare lo strumento ; 
b, ventre alla cima dellacurvatura; c, bot- 
tone ad uliva. 

Cjvtkmo. La pirotecnia chirurgica 
chiama in tal guisa alcuni strumenti di 
metallo, destinali a bruciare rapidamen- 
te le parli per produrvi una salutare ir- 
ritazione. I metalli più adoperati tono il 
ferro e l’acciaio, a motivo della loro ca- 
pacità pel calorico, della facilità con cut 
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10 cedono, della loro infusibilità e prin- 
cipalmente atleta la loro proprietà di in- 
dicare il grado di temperatura a cui to- 
no con un cangiamento di colore. Il dot- 
tor Gondret asserisce che il rame produr- 
rebbe P escara in un tempo 5 a 6 volte 
minore, fondandoti topra moltiplica espe- 
rimenti. Checché ei ne dica l'acciaio pe- 
rò è il metallo più generalmente adope- 
rato. Un cauterio componeti di un ma- 
nica di battolo o d'ebano lungo i o a i 2 
centimetri , faccettato , di conveniente 
grandezza perchè la mano l' impugni co- 
modamente, e d' un' atta, la cui cima li- 
bera ha diverte figure, che fanno pren- 
dere vari nomi al cauterio. 

Quest' asta è unita al manico con un 
colonnino di metallo di 3 a 4 centimetri, 
fissato nel legno con un codolo ribadito 
al capo opposto. Questo colonnino tiene 
un canale quadrato in cui entra un capo 
dell’asta, che vi è fissata con una vite di 
pressione, che attraversa la pareti de) ca-j 
naie ad un terzo della sua lunghezza. 

L'asta del cauterio è rotondata, e lun- 
ga circa 2 5 centimetri, ed ha una cima 
quadrilatera come il canale che deve ri- 
ceverla. Spesse volte però i coltellinai {is- 
sano stabilmente I’ asta dei cauterii sul 
manico ; il qual metodo ha il vantaggio 
d' abbreviare quelle operazioni ove oc- 
corrono successivamente vari cauteri. La 
cima di tutti i cauteri, eccettuati quelli a 
canna ed anulari, presenta una curvatu- 
ra rotondata che fa un angolo di i 5 o 
gradi. AI di là di questa curvatura, vi è 

11 rigonfiamento che serve per fare la 
cauterizzazione . I cauteri distinguonsi 
per loro figura : cosi vi ha il cauterio 
a canna, ad uliva o conico, a scure, uum- 
raulare, anulare ed a cuneo. 

1. Il cauterio a canna, come dicemmo, 
fa eccezione alla forma generale, nè pre- 
senta curvatura; è un cilindro di i 5 mil- 
limetri di diametro., lungo 5 a 6 cenlime- 
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tri ; serve a cauterizzare qualche tratto 
lungho e diritto, o le parti di poca esten- 
sione poste ad una certa profondità. 

2. Il cauterio ad ulira, il cui solo no- 
me ne indica abbastanza la forma. 

3 . II cauterio conico, il cui asse ha 37 
millimetri di diametro e la baie 17 : ado- 
perasi quando si vuol lare una apertura 
larga alla piaga cbe risulta dalla caduta 
delle escare. 

4. Il cauterio a scure ha appunto la 
figura di una scure da littore. La curva- 
tura della sua asta dev'essere ad angolo 
retto, il suo dorso è grosso to millime- 
tri, il suo taglio è ottuso, curvo, e sa- 
rebbe una seziona di circolo fatto con 
un raggia di 35 millimetri; serve a fare 
il cauterizzamento trascorrente. In molti 
casi, il cauterio a cuneo può usarsi io 
sua vece ; egli è riguardo a quest'ultimo * 
ciò che è il bisturi a taglio convesso al 
bisturi dritto. 

Il cauterio mimmulare, o in figura di 
moneta, è una piastra rotonda di 3 cen- 
timetri di diametro, grossa 8 a io milli- 
metri. Questa piastra dev’ essere un po' 
convessa dal Iato della superficie. Il dia- 
metro della piastra si fece di varie gran- 
dezze ; ma ciò che occorre principal- 
mente è di farla grossa abbastanza, altri— 
mente il cauterio non agisce alla profon- 
dità necessaria. 

6. Il cauterio anulare, la cui asta è di- 
ritta, sormontata d’ una massa a globo, 
ha una corona profonda 6 millimetri. 

7. Finalmente adoperasi in Alemagna 
un cauterio cuneiforme, che Dupuytrcn 
spesso adopera da alcuni anni. L* asta 
curva è fissata nel mezzo della base del 
cono ; col taglio smusso, si fa la cauteriz- 
zazione lineare, ed ogni linea di fuoco 
può terminarsi applicando la superficie 
triangolare della cima del cuneo. 

Fig. 1 5 , a, cauterio a canna ; b, cau - 
teiio a uliva ; c, cauterio nummulare ; 
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A, cauterio cuneiforme ; e, manico comu- 
ne a tutti. 

», canale per ricevere l’asta ; a, vite 
di pressione. 

Cnur x. Si dà questo nome a qualche 
parte d' alcuni stromenti, come il forcipe 
ed il trapano; il dentista ha degli strumen- 
ti di questo nome. 

La chiare di GarengCot, che servi di 
modello a tutte le altre, i formata di 
un'asta di acciaio lunga 4 pollici e di 3 
linee di diametro: la sua cima libera è 
ricurva, e termina dal lato opposto alla 
curvatura con nn ingegno quadrilatero 
incavato in maniera da presentare un 
vano per ricevere un uncino più o me- 
no corvo ; una vite attraversa gli orli 
dell' incavo e il calcagno dell’ uncino in 
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volta anche mediante uua ghiera con cui 
finisce. 

Coitblh. Il coltello non à diverso 
dal bistori che per la maggior sua gran- 
dezza e per la immobilità della lama sul 
manico. Distingtionii i coltelli per le am- 
putazioni, il coltello interosseo, quello 
per la cataratta, quello di Cheselden per 
I’ estrazione della pietra , il coltello len- 
ticoìare, il coltello per la sezione della 
sinfisi del pube. 

I coltelli per le amputazioni sono i 
maggiori: la loro lama à lunga da 4 a 9 
pollici, secondo il volume del membro 
da amputare, il suo taglio i men fino di 
quello del bistori; si unisce al suo ma- 
nico senza calcagno ; è diritto. In gene- 
rale il coltello curvo per le amputazioni 


maniera da fissarlo senza impedirgli il. venne abbandonato. Il suo dorso dev'es- 


moto. L'uncino descrive un quarto di 
circolo intorno alla vita che gli serve di 
centro, e il moto è limitato dall' impo- 
statura del calcagno che è «ugnata e va 
a poggiare sai fondo dell’ incavo. La ci- 
ma libera dell’uncino presenta nn inca- 
vo augnato in piano, e tagliato dalla par- 
te convessa ; qnesta augnatura semicir- 
colare è alta appena una linea. La cima 
corrispondente della faccia concava è os- 
servabile per una scanalatura longitudi- 
nale di a a 3 linee e per alcune linee 
trasversali destinata ad abbracciare o a 
tener fermo il dente. Alcuni moderni 
dentisti fecero cominciare la curvatura 
dell' asta vicino all’altra cima, per evita- 
re l'incontro delle arcate dentali nell'e- 
strazione dei denti molari ; alcuni altri 
fecero due o tre aperture nell' ingegno . 
Allora anche I’ uncinò ha due o tre cal- 
cagni corrispondenti; mediante la" vite 
che i levabile lo si può facilmente can- 
giar di luogo secondo la situazione del 
dente da estraersi. L'altra cima dell'a- 
sta è fissata sopra un manico trasversale 
lungo a pollici e mezzo a 3 pollici, tal- 


sere molto grosso; la sua punta poco 
acuta, eccetto quella d«l coltello interos- 
seo, è migliore se è un po' rotondata e 
molto tagliente ; la lama tiene una con- 
chiglia alla base, ed è fissata con un co- 
dolo di lunghezza proporzionata a quel- 
la della lama, sopra nn manico lavorato 
a facce, e che deve riempir la mano. 

Il coltello interosseo è lungo e stret- 
to ; ha la punta molto aguzza; la sua 
lamina presenta au cadauna faccia uno 
spigolo vivo su cui riunisconsi ad angolo 
ottuso i piani inclinati che costituiscono 
un doppio taglio. In alcuni coltelli inte- 
rossei, uno dei tagli termina alla metà 
della lama, ed è seguilo da un orlosmns- 
so come il dorso d' nn coltello comu- 
ne. Serve e tagliare il legamento inte- 
rosseo ed il periosleo che riveste le ossa 
della gamba e del gomito. Il coltello io- 
terosseo che serve a tagliare P articola- 
zione dell’ omero o il femore, dietro il 
metodo di Lisfrani, deve essere tutto in- 
sieme lungo e forte poiché attraversa una 
grande spessezza di parti. Quel chirurgo 
lo fit lungo 8 poli, «largo 3 linee alla base. 
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Coltelli per la cataratta. Questi col- 
telli servono a fare la sezione della cor- 
nea trasparente quando ai estrae la cata- 
ratta. Il coltello o ceratotomo di Wenzel 
è composto d'una lama lunga da >4 a 
1 8 linee e larga 3 a 4 linee alla base ; a 
6 linee distante dalla punta non ha più 
di un ottavo di pollice ; .alla sua parte 
inedia non deve essere più grossa d’ una 
linea. Questa lama somiglia ad una lan- 
cetta a grano di avena, nuo dei cui tagli 
fosse smussalo pei cinque testi posterio- 
ri. Gl' Inglesi preferiscono il coltello di 
Ware, la cui punta è meno allungata. Io 
Prancia alcuni chirurghi preferiscono il 
coltello di Richter, di figura piramidale, 
tagliente su tutta l'estensione di uno dei 
suoi orli che è obbliquo e diritto, smus- 
sato pei cinque setti dell’ altro; lungo il 
dorso vi ha una costala rotondata che 
dà molta forza glia punta . Questi vari 
coltelli sono fissati sopra un manico ta- 
gliato a facce, per lo più d' ebano, e di 
un volume conveniente per poterlo te- 
nere come la penna da scrivere ; la loro 
lama però è sempre tele che ad ogni i- 
s tante del taglio riempie esattamente 
la ferita della cornea, ed in quello di 
Hichter precipuamente, la divisione di 
questa membrana è compiuta prima che 
la punta possa giungere alt* angolo in- 
terno dell' occhio , attesa 1' obbliquità 
del taglio. 

Coltello Lenlicolare. Stromento che 
sì adopera nella trapanazione. E' un asta 
d 1 acciaio tagliente terminata con un 
bottone lenlicolare. Venne già descritto 
in questo Disionario all' articolo coo- 
TZLr.o. 

Coltello litotomo di Cheselden. Que- 
sto coltello ba una lama stretta, lunga 
circa i5 linee a taglio convesso, a dor- 
so concavo, portata da un asta spianata 
lunga un pollice, fissata anch' essa sopra 
un manico lungo 3 pollici. Dubois mo- 
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diflcò questo coltello facendone il dorso 
diritto. 

Coltello per la sezione della sinfisi 
del pube. Dupuytren suggerisce di usare 
a tal uopo un coltello solido, ben assicu- 
rato sul proprio manico, e bottonaio alla 
cima per tema di ledere le pareti ante- 
riori della vescica. 

Fig. ig (Tav. LXt)> o, coltello di- 
ritto ; 6, coltello iuterosseo ; c, coltello di 
Richter per la cataratta ; d, coltello Li- 
totomo di Cheselden. 

Condottoks. Davasi questo nome ad 
alcnne faste diritte adoperate cella ope- 
razione della pietra coll' alto apparec- 
chio; ma vi si supplisce col bottone 
che abbiamo descritto e colia guida che 
indicheremo più ionanzi. Oggidì si dice 
conduttore una tasta adoperata da Du- 
camp per dirigere una candeletta attra- 
verso una strozzatura del canale dell’ure- 
tra . Questa tasta è lunga 8 pollici, di- 
ritta, aperta ai due capi, e divisa, come 
tutti gli altri strumenti dello stesso auto- 
re, in frazioni di piedi. La cima anterio- 
re di questo conduttore è chiusa con un 
turacciolo di cera e di seta che si può 
levare quando si vuole, mediante un filo 
di seta che 1' attraversa . Se P apertura 
della strozzatura è al centro del canate , 
anche quella dell' estremità anteriore del 
conduttore è centrale. Se, all’opposto , 
P orifizio del canate ristretto è in alto , 
abbasso o di fianco, il conduttore deve 
presentare vicino alla sua cima anterio- 
re un risalto più o meno grande che de- 
ve servire ad allontanare P orifizio del 
conduttore del centro dell' uretra, sic- 
ché P apertura dello stromento e della 
strozzatura s'iocontrino. Usciremmo dal 
nostro piano coll'indicare le precauzioni 
da aversi in tal caso. Il conduttore si fa 
di gomma elastica. ( V. Tasta.) 

Cuiusttj. Spezie di cucchiaio allun- 
gato di varie dimensioni, che fa parte di 
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alcuni ilromenti, coma di alcune pinzet- 
te, del bottone, del tribulcione. (V. que- 
ste parole) . Serve all’ estrazione di vari 
corpi estranei posti in cavità strette e 
profonde. 

Curetta per la cataratta . Nelle cas- 
aettine per I' estrazione della cataratta 
ponesi una piccola curetta montata su 
di un manico a faccette; serve a rialzare 
i lembi della cornea, e per cercare, se 
occorre , i frammenti d’ una cataratta 
molle attraverso la pupilla. L’asta deve 
esser lunga 1 8 a ao linee, come quella 
dell’ ago per l’abbassamento. 

Curetta per la litotomia. Invece del- 
la curetta diritta o curva, fissata sopra 
un manico, e che i coltellinai pongo- 
no nella cassetta per la litotomia , poò 
facilmente usarsi il bottone a curetta. 

DiljTjìtobs. Questo strumento per- 
fezionato da Ducamp, componesi : i.° 
d’ un'asta d’argento terminata con oca 
capocchia rotondata che copresi d’ un 
pezzo di intestino cieco, o di budella di 
gatto, preparati dal minugiaio; a.° d’ un 
cannello d' argento lungo 8 a ^pollici, alla 
cui cima anteriore vi à una profonda 
scannellatura, lunga 3 linee, su cui fis- 
sasi, con seta incerata, la cima aperta de) 
cieco l'altra estremità del quale venne 
anticipatamente assicurata al di sopra 
della capocchia dell' astina ; questa deve 
giocare liberamente nel cannello, e ol- 
trepassare un poco la sua cima posterio- 
re, che presenta un imbuto muoito di 
una vile. Quando si è introdotta nella 
strozzatura 1 ’ astina d' argento cosi rive- 
stita adattasi alla vite dell' imbuto una 
piccola siringa munita d’ una chiave o 
rubinetto, e si fa stendere la membra- 
na del cieco cacciandovi entro aria od 
acqua. 

Fig. ai. Dilatatore di Ducamp: aa, 
asta d’ argento ; b, pezzo del cieco d'un 
gatto preparato, fissato in c sull’ astina 
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e in c sul cannello ; d, cannello d'argen- 
to ) d\ il suo imbuto ; e, siringa per l'in- 
iezione del fluido ; f , robinetto desti- 
nato a impedire l'uscita del fluido iniet- 
tato dal dilatatore. 

Eibtbtorb. Strumento destinato a 
rialzare le ossa. I chirurghi adoprarono 
a tal uopo vari strumenti più o meno 
ingegnosi •• 1’ elevatore di J. L. Petit , 
composto d’una leva portata sopra un 
cavalletto o pezzo curvo ad arco, le cui 
cime guernite di piumaccioli, si applica- 
vano sul cranio nella foratura di esso . 
Il solo che in oggi si adoperi, ed è un 
de’ più antichi, ì un asta di ferro bru- 
nita lunga 6 a 8 pollici, munita nel 
nel mezzo di palle fuccellate che gl* im- 
pediscono di scorrere fra le dita dell'o- 
peratore ; le sue cime sono curvate in 
direzione opposta : l'una è tronca, e de- 
scrive un arco di a a 3 linee d’ altezza, 
l’altra rotondata ; tutte due presentano, 
sulla loro faccia concava , scanalature 
trasversali che le fissano all' osso, liscio 
sulla loro faccia convessa, per non sof- 
fregare la dura madre, e quella parte 
d’osso che serve di punto d'appoggio a 
questa leva di primo genere. Sovente a- 
doprasi per elevatore uoa spatola co- 
mune. (V. Spatola.) 

I dentisti adoperano per elevatore, 
un asta dritta d' acciaio lunga 3 pollici 
del diametro di 3 linee, colla cima un 
po' curva, e in figura di lingua di car- 
pio : quest'asta è montata sopra un ma- 
nico , alla stessa guisa che la chiave di 
Garangeot. 

EyTBBOToato per la guarigione de- 
gli ani anormali . Questo strumento 
imaginato da Dupuytren, venne da esso 
più volte modificato ; attualmente com- 
ponesi di due arte d' acciaio lunghe 7 
pollici. In una di esse è scavata per 4 
pollici una gola il cui fondo e gli orli in- 
vece che diritti sono ondulati ; nel resto 
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della tua lunghezza presenta una tpalla 
lunga circa 5 centimetri, che tiene ai 
tuoi capi due aite d'acciaio cilindriche, 
lunghe 4 centimetri, ed alla metà un fu- 
ro per una vite di richiamo . L’ altro 
braccio ha un orlo loltanto ondulato, e 
(biposto in guisa da adattarsi esattamen- 
te e su tutta la sua estensione al fondo 
della gola della prima ; la sua spella, in 
Teca di linee trasversali, ha fori quadran- 
golari per ricevere le aste dell’ altra spal- 
la, e per ammettere la vite di richiamo 
che deve riunire le ganasce dell' entero- 
tomo . Questo strumento e l'operazione 
in cui e'impiega eono forse il più impor- 
tante acquisto fatto dalla chirurgia in 
questi ultimi tempi. 

Kxtbbotohio. Sorta di forbici ima- 
ginate da J. Cloquet, per incidere per 
lo lungo il tubo intestinale. Le sole la- 
ma differiscono da quelle delle forbici 
di Percy. Lo strumento essendo nella 
posizione in coi si adopera, una delle la- 
me che rimane al di sopra, è lunga 3 
pollici e 4 lince , o larga 5 linee: la 
sua cima anteriore è tagliata ad augna- 
tura diretta al basso ed all’ indiètro ; 
l’altra lama è inferiore, d’ ugual lar- 
ghezza, ma 1 5 linee più lunga : la tua 
cima anteriore è leggermente rigonfia sul 
piano, rotondata, e sulla parte libera del 
suo orlo superiore, presenta un nocino 
acato diretto eli’ insù ed indietro, lun- 
go a a 3 linee c la cui punta è distan- 
te 3 linee dalla cima del braccio supe- 
riore. Non s’ introduce nella cavità inte- 
stinale che la lama inferiore, cui I' unci- 
no onde si i parlato impedisce di dare 
addietro. 

Fig. 2 3. a, 6, braccia dell'enterotomo ; 

c, gola ed orli ondulati del braccio a ; 

d, it, la sua spalla,' e e 1 , le sue aste; f, 
foro della vitedi richiamo; g, orlo unico 
ed ondulato dell’ altro braccio; A, spal- 
1® >'*, fori in cui entrano le aste dei- 
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l’altro braccio ; /', foro per la vite di ri- 
chiamo ; lt, vite di richiamo. 

Fig. a3.a, braccio superiore; 6, brac- 
cio inferiore più lungo ; c, uncino acuto 
per impedire ogui movimento dell' ente- 
rotomo all' indietro. 

Fjkixootomo. Specie di lancetta na- 
scosta, inventala da J. L. Petit, per a- 
prire gli ascessi delle amigdaii e delie 
pareti della faringe, in cui veco oggi si 
adopera eoa vantaggio il bistorl. 

Fobà-cbjxio. Si imaginarono diver- 
si stromenti per forare il craoio del feto 
che non potevaestrarsi, ed agevolarne co- 
si l'operaziune. I più abili ostetrici non 
adoprano più tali strumenti servendosi 
invece del bistorl diritto ed acuto. 

Formici. Questo strumento notissi- 
mo venne descritto in generale a quella 
parola di questo Dizionario ; il loro uso 
nella chirurgia esige alcuoe modificazio- 
ni nella loro forma geoerale o nella loro 
proporzioni . Così vena ero utilmente 
modificate da Percy . Questo celebre 
chirurgo aveva osservato, che gli enelli 
delle forbici comuni sono posti alla cima 
deile braccia, e che questa disposizione, 
se accresce forza allo strumento ha però 
I* inconveniente di doversi molto allon- 
tanare le braccia, per allontanar pochis- 
simo le lame : ora quando questa forbi- 
ci si portano in uaa cavità angusta a 
profonda è difficile farle agire. Percy fe- 
ce porre gii anelli all' esterno delle brac- 
cia ; in tal guisa queste sane paralelie , 
toccansi su tutta la loro lunghezza, e 
possono anche alquanto accavalcarti, e 
il più piccolo loro slontanamento ne pro- 
duce uno simile nelle lame. 

Le forbici del chirurgo sono diritte o 
corvè. Le diritte onde guernisconsi le 
baste di ferri o con le quali si fan le se- 
zioni, tono lunghe circa 5 pollici ; le lo- 
ro lamé son larghe a pollici e 3 a { li- 
nee ; la loro punta è aguzza o smussa. 
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L< forbici corre sono di due aorta ; le 
uoe piegate a gomito al di là della impo- 
statura, e dicotili J orbici a gomito-, l’an- 
golo delle lame colle braccia è di a5 a3o 
gradi ; il gomito può eia ere sul piano o 
aul taglio delle lame. A quelle che hanno 
il gomito sul taglio, gioverà porre uno 
degli anelli aul lato interno del braccio 
esteriore al gomito delle lame, e l'altro al 
lato esterno del braccio opposto, acciò 
la mano dell' operatore non gli nasconda 
la parte eh' egli taglia. 

Le forbici curve senza gomito posso* 
no anch’ esse curvarsi sul piano o sul 
taglio delle lame ; è difficile dare alle pri- 
me una piegatura affatto regolare. Quan- 
do la curvatura è sul taglio può essere 
nella stessa direzione per ambo le lame, o 
in direzione opposta ; quelle però di tal 
fatta sono poco in uso. Le dimensioni 
delle forbici variano molto secondo i par- 
ticolari loro usi. Il taglio delle lame non 
dev' essere troppo fino, per evitare che 
le parti molli cedano sotto il taglio e 
sfuggano; giova che abbia qualche picco- 
la sdentellatura che le fissi all' atto che 
fa d'uopo tagliarle. 

Forbici a becco di lepre. Alcuni chi- 
rurghi adoperano per l’ operazione del 
becco di lepre, forbici comuni, le cui la- 
me sono un po' forti ; ma Dobois fece 
fabbricare forbici lunghe 6 pollici ; le la- 
me hanno 3 pollici e mezzo, aono inca- 
vate e forti, smusse ; le braccia son mol- 
to solide e grosse fino a 3 linee, ed han- 
no gli anelli alle loro cime. 

Forbici per Tescisioni. Sono le varie 
forbici curve che abbiamo indicate. 

Le forbici a dissezioni devono avere 
le lame molto incavate. 

Forbici per la pupilla arti/niale. Mau- 
noir imaginò, per questa operazione, for- 
bici sottilissime, un po' curve sugli orli. 
La lama posta dalla parte concava tiene 
alla cima un piccolo bottone, I’ altra i 
Di». Tecnol. T. XII. 
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acuta. Queste forbici sono d' acciaio ta- 
so, ed hanno una bella pulitura. 

Fig. 16 (Tav. LX), a, forbici diritte 
di Percy ; b, forbici curve sul taglio ; 
c, forbici corvè sul piano ; d, forbice di 
Dobois per 1' operazione del becco di 
lepre ; e, forbice di Mauooir per pupilla 
artifizi ale. 

FoecirB. Specie di tanaglia grande che 
adoprano gli ostetrici, per afferrare la testa 
del feto e trascinarlo fuori: componesi di 
due braccia, in ognuna delle quali di- 
stingnesi la cucchiaia, il manico e il pun- 
to d’unione. 

La cucchiaia è curva sul suo piano, 
per adattarsi alla forma della testa del 
feto, traforata nel mezzo della sua curva- 
tura, per abbracciarlo più esattamente e 
piò spesso curvata sul suo campo, per 
seguire la sinuosità del canale del bacino, 
si che il forcipe, posto sopra un piano 
orizzontale, ha tutta la sua curvatura al di 
sopra di questo piano. Secondo Smellie, 
questa curvatura, partendo dalla unione 
delle braccia, scende prima al di sotto del 
piano orizzontale sol quale poggerebbe 
l'impostatura, il che dà una depressione 
alla parte inferiore dello strumento che ri- 
ceve l'orlo anteriore del perineo, e lascia 
portar più in alto le cucchiaie. La cuc- 
chiaia à lunga 9 poli.; il traforo 5 ; esso è 
cinto d'un orlo, largo mezzo pollice, la cui 
grossezza che sul principio è di 3 linee, 
va insensibilmente scemando fino alla ci- 
ma. Nel forcipe di Levret, il contorno del 
traforo ha un filo rilevato, dal quale De- 
sormeaux non vide mai risultare gravi 
accidenti . La maggior larghezza delle 
cucchiaie è da ■ 8 linee a 3 pollici ; ver- 
so il punto della riunione non hanno più 
di 8 a 6 linee : in quel punto però sonu 
più grosse avendo 5 linee. Il massimo 
allontanamento delle cucchiaie è di 3 pol- 
lici e 4 linee, e nasce alla parte media 
della curvatura ; alla loro cima anteriore 
43 
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è almeno d’ nns linea e inetta. Se ti toc- 
castero potrebbero prendere fra loro la 
placenta o i' interno dell' utero. 

Al punto in cui la cucchiaia ti unitce 
al manico, ogni braccio pretenta una intac- 
catura tu metà della tua grossezza, sicché 
le due braccia riunite non hanno la gros- 
sezza che di una sola. Questa intaccatu- 
ra è paralellogrammica e dirigesi dall’ e- 
sterno all’interno, e dal didietro all'innan- 
zi. Una delle braccia, cioè il maschio, pre- 
senta in mezzo alla sna intaccatura uu 
pernio a capocchia spianata che penetra 
in una apertura dell'altro braccio. Quan- 
do le braccia del forcipe sono aperte, il 
taglio della capocchia del pernio non è 
paralello all'apertura che lo lasciò passa- 
re, e le braccia non ti separano che 
quanto occorre perchè lo strumento sia 
chiuso come prima. Varii mezzi a' ima- 
-inorono per tener unite le braccia del 
forcipe ; il migliore si i quello di dare 
al collo del pernio lunghezza bastante 
per poter frapporre fra la testa e il brac- 
cio femmina una piastra di metallo tra- 
forata, in cni entra il pernio, e che fìs- 
sasi con viti. 

I manichi del forcipe sono lunghi j 
pollici, alquanto inclinati al di fuori, e ter- 
minano con un uncino smusso, curvalo 
al di dentro al suo principio, ed il cui se- 
no è volto in alto e al di fuori. La parte 
dell'asta così curva è lunga circa a pol- 
lici ; l'angolo del seno è rotondato, e la 
cima ad uliva o smussa dell'uncino, è 1 8 
linee dittante dal manico. Secondo Per- 
ret, il forcipe non deve essere tempera- 
to a gran durezza. 

Fig. a5 (Tav. LXI), Forcipe, aa, le 
cucchiaie; bb, trafori; c, impostatura; 
d. pernio ; e, apertura del braccio fem- 
mina ;y, piastra che tieae unite le brac- 
cia ; gg, manichi ; A, uncini. 

Gaio a. Dicesi solitamente quello stru- 
mento che si adopera nelle fìttole del re t- 
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to, per guarentire la parete intestinale, 
opposta alla fittola, dal bisturi o dal cau- 
terio. 

Guida per le fistole del retto. Si può 
fare 1' operazione di questa fìstola per 
incisione senza valersi di guida. Alcu- 
ni chirurghi però servoosi tuttora di 
cucchiaio conico o guida composto d’ut» 
corpo e d' un manico ; questo è lungo 5 
pollici e fa un angolo ottuso col corpo, 
che ha 4 pollici, è concavo sopra una fac- 
cia, che presenta un caoale profondo a 
linee e di pari grossezza ; sull' altra fàc- 
cia è convesso, e forma dove termina una 
specie di cucchiaio largo *5 linee, ad orli 
un po' arrovesciati al di deotro, a cima 
smussa e rotondata : il corpo della guida 
vicina alla sua unione col manico, è lar- 
go circa un pollice. 

Dupuytren adopera per le fistole ret- 
to-vescicali, una guida d' acciaio la cui 
scanalatura è spanta all' innanzi, ed ha 
la furma della caretta del bottone condut- 
tore, ma è più largo ; il manico pure di 
acciaio fa colla vite un angolo ottuso cbs 
avvicinasi molto al retto, che permette al 
cauterio attuale di scorrere facilmente 
nella scanalatura della guida, ed all’ ope- 
ratore di non perder d' occhio la fistola 
da cauterizzarsi. 

Laucbttj. Strumento per levar san- 
gne, aprire alcuni ascessi e piccoli tu- 
mori, ec. Componesi della catsB e della 
lama. Le dimensioni della lama variano, 
ma le più comuni sono di un pollice e 3 
a C liuee, di lunghezza, e di 3 a 4 linee 
di larghezza verso il calcagno ; la sua ci- 
ma libera i appuntita, e risulta dalla riu- 
nione dei due orli taglienti che fanno tra 
loro un angolo che varia molto. Se qut- 
st'angolo è molto aperto e la punta al- 
quanto larga dicesi che la lancetta è a gra- 
no di orto. Se l’angolo è molto acuto e la 
punta assai prolungatala lancetta è a pira- 
mide. Una lancetta la cui punta sia un che 
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di menu fr« quelle a grano d’orto e 
quelle a piramide, diceti a grano d'avena; 
ed è quella la più comune. Nella lancet- 
ta a lingua di serpente, la punta è acuta 
e prolungata, e i lati incavati. Finalmen- 
te la lancetta pegli ascessi, in cui vece si 
può sempre usare il bistorì, non è che 
ooa lancetta a grano d' orto, di maggiori 
dimensioni,, e con un orlo incavalo. Il 
calcagno occupa quasi la metà della la- 
ma, ed è la parte più grossa di essa ben- 
ché nella lancetta comune non sia che di 
nn terso di linea. Partendo dal calcagno 
la lama si va gradatamente assottigliando, 
le sue facce sono affatto piane, oppure, 
ciò che la rende più forte, la punta pre- 
senta una costola molto rilevata e due 
piani leggermente inclinati verso i tagli. 
La lama deve farsi d* acciaio fuso e ben 
temperato ; ha una bella pulitura. Si sti- 
ma la sua punta ben inacciaiata se pog- 
giandola sulla pelle di vitellino abortito 
tesa, I' al traversa pel solo suo peso senta 
farla piegare. La cassa componesi di due 
lame di corno, di tartaruga o di madre- 
perla, che una caviglietta lega fra loro in- 
sieme col calcagno della lama. L' altra 
cima che sopravvanta la punta di 8 a io 
linee estendo Ubera, rimangono mobili 
in ogni verso intorno all? caviglia, sicché 
lo strumento può facilmente nettarsi; de- 
vono esser larghe in modo da soppra- 
vanznre almeno di metta linea i lati della 
lama. Per ordinario I* astuccio dei chirur - 1 
ghi tiene in apposito riparto, sei diverse 
lancette. 

Fig. a 8 . Tav. LXI, a, lancetta a grano 
d'avena; 6 , la punta ; c,c, gli orli taglien- 
ti ; d, la sua cassa. 

Fig. 39 e 3o. Lancette a grano d'orzo 
ed a piramide. 

Lerj. Questo strumento, in cui vece 
si adopera oggidì quasi generalmente un 
braccio del forcipe, aveva al pari di que- 
sto la forma d'una cucchiaia nou curvata 
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agli orli, traforata, curva sopra una faccia 
e montata sopra un manico di legno più 
o meno inclinato dal lato della curvatura. 

Anche i dentisti adoprano una leva di 
primo genere per estrarre le radici dei 
denti. E un asta d’ acciaio faccettala, un 
po' curva alla cima, che presenta una pic- 
cola intaccatura a mezza- luna per abbrac- 
ciare la radice del dente, e munita all'in- 
dietro d' un piccolo uncino la cui punta 
è rivolta verso il manico. Questo è di 
vorie forme, ma quasi sempre faccettato. 

Litotomo. Abbiamo parlato del col- 
tello litotomo di Cheselden, ed a suo luo- 
go tratteremo dello sciringone tagliente 
di Hawkins ; non ci rimane a parlare 
che del litotomo di fra Cóme e di quello 
che adopera Dupytren. Tutti e due han- 
no le lame nascuste, nè devono tagliare 
che dall’ interno all’ esterno. 

Litotomo di Jra Cóme. E' fondato sul- 
lo stesso principio che il bisturi per le 
ernie, di Bienaise, il quale più non siuta. 
Componesi d' un' asta , d' una lama e 
d' un manico. L' asta lunga 4 pollici e 
mezzo, alla sua parte superiore non è 
che una guaina larga una linea aperta da 
ambo i lati su tutta la sua lunghezza, per 
contenere la lama e lasciarla uscire più o 
meno. Questa guaina è alquanto curva 
sul tuo lato opposto ; termina con una 
lingnelta di 3 linee, posta in piano, spia- 
nata sui fianchi, destinata a scorrere nel- 
la scanalatura del catetere, e quindi raen 
larga delia scanoellatura di esso, roton- 
data e smussata alla sua cima anteriore, 
per nou ferir la vescica quando abban- 
dona Ì1 catetere. All' altro capo della 
guaina, I’ asta presenta dal lato della la- 
ma, due denti in rilievo, rotondati con 
un foro centrale ; quello del lato sinistro 
è lavoralo a madrevite, per ricevere una 
vite su cui si deve muover la lama. Al 
di là di essi I’ asta cresce gradatamente 
di volume ; alla sua base ba un pollice e 
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menu di circonferenza, e termina con nn 
codolo rotondato lungo due pollici e 
mezzo, che attraversa tutta la lunghezza 
del manico, ed è ribadito con una roset- 
ta. Questo codolo lascia girare il manico 
sul proprio asse. Sotto ai due denti fra i 
quali si muore la lama, vi è una molla 
calettata a coda di rondine sulla guaina, 
e destinata a far rientrare io essa la la- 
ma del litotomo, allontanandone la co- 
detta dal manico tosto che la mano del- 
1 ' operatore cessa di premere su questa 
codetta, e per essa sulla molla. Sul fian- 
co dell'asta vi dev’ essere uoa guaina lun- 
ga circa due pollici, e profonda 4 linee 
verso la lama, e a verso il manico, per 
ricevere no bilico monito d’ una molla 
lunga 4 a 5 linee, che gli serve di punto 
d' appoggio. Questo bilico è fissato sulla 
guaina con una copiglia ; la sua cima su- 
periore presenta un bottoncino, ponendo 
ii pollice sul quale premesi la molla in- 
terna e liberasi 1 ' alita cima da una delle 
intaccature della ghiera del manico, ove 
entra fissando il manico sali' asta, che 
essa sopravanza d’ uni linea e mezza, 
tale essendo la profondità di ciascuna in- 
taccatura. Con (ale meccanismo il mani- 
co può girare sul proprio asse. Questo 
manico è per lo più d' ebano, ma talvol- 
ta d' avorio, lungo a pollici e mezzo, e 
faccettato a sei lati disuguali, segnati se- 
condo il loro maggiore o minore rilievo 
dei numeri 5, 7 , 9 , 11 , i5 e i5. Dal 
lato dell' asta è guernito d' una ghiera di 
acciaio, furata nel mezzo per lasciar pas- 
sare i! codolo, ed intagliata sui lati, per 
ricevere la cima del bilico, di tante intac- 
cature quante sono le facce. 

La lama un po' curva dal lato della 
schiena, come la sua guaina, è convessa 
sul taglio che comincia vicino alia sua 
base ; da questa pincipia un prolunga- 
mento, forato al suo principio di un foro 
per la vite, che lo unisce ai denti dell’a- 
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sta -, questo prolungamento forma nna 
coda convessa all' innanzi, concava all'in- 
dietro, che si và allargando alla sua cima 
libera, ove ha 4 a 5 linee di larghezza • 
che i rotondata. Questa coda può avvi- 
cinarsi più o meno all' asse dell’ asta, • 
la lama si allontana dalla sua guaina in 
ugual proporzione. 

Litotomo per F operaxione della pie- 
tra col taglio bilaterale. Il professore 
Dupuytren imaginò e fece costruire un 
doppio litotomo, per incidere il colla 
della vescica e la prostata su due lati 
ad un punto, composto principalmente 
di due lame, d' un manico e d'un corpo. 
II corpo dello strumento presenta due 
parti : 1 .° la guaina, fatta di due aste 
d' acciaio polito spianate, larghe 5 linee 
alla loro base a a alla cima, curvate sul- 
la parte prima, riunite alla toro estremi- 
tà anteriore ove ha origine la linguette 
smussa, spianata a destra e a sinistra 
che deve entrare nella scanalatura del 
catetere. Sono separate in tutta la loro 
lunghezza, da uno spazio vuoto alto una 
linea e mezza, che quando è chiuso con- 
tiene le due lame del litotomo Cuna sut- 
l' altra ; finalmente lo strumento essendo 
veduto di facciata, queste due aste s’in- 
clinano l’ una all' indietro I’ altra all' in- 
nanzi, allontanandosi circa 5 linee, per 
formare una cerniera trasversale lunga 
mezzo pollice, alta 3 linee e larga 3 , con 
tre fori disposti trasversalmente sulla me- 
desima linea : i due estremi lasciano pas- 
sare viti d'acciaio che uniscono la guai- 
na al resto del corpo del litotomo. Il fo- 
ro medio riceve un pernio a palla che 
serve d’ asse alla lama e le fa descrivere 
un mezzo quarto di cerchio. Cisscua 
pezzo della cernierea presenta verso il 
centro dello strumento, un incastro che 
deve contenere una lama . Il superiore 
corrisponde alla lama sinistra, l'inferiore 
alla destra. 
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3 .° Il rimanente del corpu dello stru- 
mento è una lama (pianala, smussa agli 
orli, che presenta un esagono allungato , 
il cui angolo interno si confonde con un 
sostegno trasversale di pari lunghezza 
che i pezzi delle cerniere che lo stringo- 
no. Questo sostegno è bucherato di fori 
attraversati dalle viti che l'uniscono alla 
guaina, e nel mezzo, per ricevere al di- 
sopra il pernio a palla della lama supe- 
riore o sinistra, al disotto quello della 
lama inferiore o destra. L'angolo poste- 
riore dell’esagono termina ad asta roton- 
data, di 3 linee di diametro, e incavata 
esternamente d' una vite a doppio ver- 
me, su cui muovesi d manico dall' indie- 
tro all' innanzi. Alla faccia anteriore del- 
lo strumento, il verme manca per un 
quarto di giro, e vi è un pezzo piano su 
cui sono segnati i numeri, 9, 1 3, 1 5 , 
18, ai, che indicano in linee gli spazi 
che separano la coda delle lame dal ma- 
nico. Questo è di ebano ; è un cono 
tronco, la coi cima è volta all' innanzi, e 
la base tiene ai centro uu prolungamen- 
to cilindrico d'un mezzo pollice die ser- 
ve d'impugnatura. 

Sul fianco sinistro del corpo esagono 
dello strumento, vi è una intaccatura o 
incastro profondo, in cui entra e si muo- 
re da destra a sinistra il sostegno o squa- 
dra del braccio destro o inferiore. Una 
linea al disotto di questo incastro, si in- 
nalza ad angolo retto, sulla faccia supe- 
riore del corpo del litotomo, ed in un 
piano perpendicolare alla sua lunghezza, 
un ritto a vite d'acciaio, saglienle di 
due centimetri, furato dal di dietro al- 
l’ innanzi di due fori posti sulla sua al- 
tezza , alla distanza di 4 a 5 linee e che 
devono essere attraversati da viti la coi 
punta fissasi alla cima verticale dei so- 
stegni a squadra delle lame cui servono 
di secondi pernii. Queste lame sono cur- 
ve come la guaina che le contiene, imus- 
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se all'innanzi, taglienti al di fuori tu tut- 
ta la loro lunghezza; la loro faccia infe- 
riore è piana ; la superiore, augnata dal- 
la schiena al taglio : non devono essere 
troppo lunghe, ( poiché ad eguel volume 
quanto più sono lunghe sono più deboli), 
nè troppo sottili, poiché allora sono ri- 
spinte dal tessuto denso e sodo della pro- 
stata, e l’ incisione non ha quella gran- 
dezza che vuol darle il chirurgo. Ora col 
doppio litotomo, può essere di 34 linee, 
laddove col litotomo di fra Cóme, il 
maggior taglio non può estere che di 1 5 
linee. 

Il calcagno d' ogni lama dopo aver 
attraversato l’ incastro della cerniera di- 
vidati in due : 1 ’ una in continuazione 
della lama, che è la parte orizzontale del 
tuo sostegno a squadra ; l’ altra diretta 
lateralmente, è la coda della lama curva 
e convessa al di fuori alla sua origine , 
quasi diritta verso il manico, spianata 
dal di fuori al di dentro, e serve di bili- 
co, mediante una molla elastica d’ accia- 
io, fissata alla faccia interna della sua ci- 
ma libera, ed appoggiata coll'altro capo 
sai fianchi dei corpo del litotomo. Me- 
diante questo bilico, il pernio a palla e 
le viti che attraversano il ritto d' acciaio 
e i sostegni delle lame, non solo queste 
si allontanano lateralmente dalla loro 
guaina, ma percorrono un mezzo quar- 
to di circolo d' alto in basso , col qual 
movimento Dupovlren fa l'incisione se- 
mi-lunare, ed in tal guisa allontanasi dai 
vasi posti sul lato del perineo. 

Fig. 33. Litotomo di fra Còme aa, 
asta; a,b, guaina per ricevere la lama 
del litotomo ; c, denti fra i quali muo- 
vesi la lama ; d, dente del bilico interno ; 
e, le sua cima impegnata in nna tacca f, 
della ghiera del manico; g , manico a 
facce segnate 5 , 7, 9, 11, i 3 , i 3 ; h, 
molla per allontanar la coda dalla lami- 
na ; /,i, la lamina fuori della sua guai- 
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na ; j, il suo (aglio ; e k, la coda del- 
la lama, quando lo «trurnento è chiu- 
>o ; c, /, la stessa coda quando il litoto- 
mo è aperto. 

Fig. 35. Bilico interno; r, molla; h, 
bottoncino; g, estremità che penetrano 
nella tacca della ghiera ; m, foro per ri- 
cevere la copiglia. 

Fig. 34. Litotomo pel taglio bilatera- 
le. Lo strumento chiuso aa, guaina che 
contiene le lame ; b, la linguella ; c, la 
cerniera ; d, d, viti che uniscono la cer- 
niera al sostegno trasversale dello stru- 
mento ; e, foro pel pernio a palla della 
lama sinistra ; f, parte orizzontale del 
sostegno a squadra di questa lama; gg, 
code a bilico; AA, molle ; i, incastro pel 
sostegno verticale della lama diritta ; j, 
ritto d’acciaio ; k k\ viti che servono 
d’ asse 0 di pernio ai sostegni a squadra 
delle lame ; /, il manico. 

Fig. 35. Lo strumento aperto : a a ' , 
le lame ; b b‘, il loro taglio ; c, scala 
quadrata sui vermi della vite del manico. 

Fig. 36. aa, curvatura della guaina e 
delle lame ; b e c, parti verticali del so- 
stegno a squadra; d et , viti sulle quali 
li muovono ; e, parte orizzontale del- so- 
stegno o squadra della lama diritta. 

Litotbitohb. Il dottore Civiale die- 
de questo nome aU'appàrato che egli in- 
ventò, per frangere la pietra nella vesci- 
ca. Le parji principali di questo appa- 
rato sono : 

1 .° Un cannello esterno di metallo , 
che si può fare d' argento , d' oro, di 
platino, od anche d'acciaio, o d' ottone, 
ma che l’ inventore fa d’ argento. Que- 
sto cannello è lungo 1 3 pollici e varia 
di diametro da 3 a 4 linee secondo la 
capacità del canale dell' uretra. Una ci- 
ma di esso è saldata con nn cerchiello 
d’ oro, che presenta maggior resistenza; 
1 ' altra cima è rigonfia è spaccata , alcu- 
ne linguette laterali, che risaltano al dis - 1 


SracitEiiTi cntatraoiet 
sopra, e si serrano a foggia di castellet- 
to : vi si osserva pure una specie di gi- 
rella che serve d' impugnatura, ed una 
vite di pressione; questa cima entra a 
vite in una scatola stoppata che impedi- 
sce al liquido di colare mentre si operu. 

3 . Un cannello interno o litolabio, che 
termina all' innanzi con tre o quattro 
branche, che si slontanano per iscoprire, 
afferrare o estrarre la pietra, se le si spin- 
gono fuori dal cannello esterno, e tenerla 
ferma dopo presala se vi si fanno rien- 
trare. Queste branche sono piane ela- 
stiche, hanno due leggere curvature in 
opposte direzioni, I' una dolcissima per 
allontanarsi dall' asse del cannello, l'altra 
piccolissima alla cima per fare una specie 
di denti inclinati gli ani verso gli altri. 
Talvolta questi denti sono anche nn pò 
curvi di fianco. Nella pinzetta a tre brac- 
cia, che è quella più in uso, queste hanno 
differente lunghezza io guisa da accaval- 
carsi alquanto I' una sull’ altra, quando 
chiudesi la pinzetta. Il più lungo di que- 
sti bracci termina con un dente 3 a 5 
linee più lungo, convesso e polito esatta- 
mente sulla sua convessità, che forma la 
cima smussa dell’ intero strumento 
quando esso è chiuso per introdurlo nel- 
I' uretra. L' altra cima di questo cannello 
interno, che i più lungo dell'esterno, e 
fatta d* acciaio, termina anch' essa a vi- 
te, con nna girella per impugnatura ed 
una scatola stoppata pel motivo sopra in- 
dicato. Lo slontanamento delle braccia si 
misura da una scala graduata che vi è a 
questa cima. 

3. Nel litolabio vi ha il litotritore o tra- 
pano, asta d' acciaio 6 linee più lnnga, e 
la cui cima anteriore o testa, ora circo- 
lare ora quadrangolare i armata di denti 
nei cui intervalli possono collocarsi i den- 
ti delle braccia quando la pinzetta è chiu- 
sa. Il litotritore tiene pure dall'altro ca- 
po una scala, che indica la grossezza del 
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calcolo nel punto in cui ì preso. Que- 
sta cime termina a punta ed entra nella 
spina d' una scatola ad embolo ; formata 
d' una molla spirale, e posta alla cima su- 
periore della coppaia d’ un tornio, come 
quello degli orivolai. , 

4- Alla cima del litotritore è fissata 
una puleggia di due pezzi, cui si dà mo- 
to circolare con un archetto ed una cor- 
da di minugia, e che limita l’ introduzio- 
ne di esso nel cannello. 

5. Il tornio una cima del quale tiene 
una specie di cannello a scanalatura per 
ricevere il cannello esterno, e l'altro ter- 
mina con un' asta quadrata che scorre 
nella coppaia e vi si fissa con una vite di 
pressione, posta su un fianco di que- 
sta coppaia, e serve a tenere e maneggia- 
re lo strumento mentre si opera. Invece 
del tornio può usarsi un manubrio col 
qual mezzo la mano del chirurgo è me- 
glio al caso di valutare la resistenza che 
presenta il calcolo ai denti del litotritore. 

Fig. 3 1 . au, cannello esterno ; b, gi- 
rella che gli serve d'impugnatura ; c, sua 
scatola stoppata ; d, la vite di pressione 
che fissa il litolabio nel cannello esterno; 
ee, il litolabio ; /, le sue braccia ; g, la 
sua girella ; A, la sua scatola stoppata ; 
ili, il foratoio o litotritore ; A, la sua te- 
sta ; /, la sua cima nella scatola ad embo- 
lo ; 1 », puleggia di due pezzi infissa sul 
Aitotritore ; n, gola della puleggia, che ri- 
ceve la corda dell' archetto ; o, cima del 
tornio che riceve il cannello esterno ; p, 
asta che scorre nella coppaia e vi si fissa 
colla vite di pressione ; q,r, scatola ad 
embolo in coi i la molla spirale ; s, vite 
di pressione per limitare l' effetto della 
molla. 

Ottveatoke. Si dà questo nome a 
qualunque strumento che lasciato in un 
tal posto, impedisce la perdita di qualche 
sostanza dalle parti di una cavità, ma 
particolarmente quando trattati delle pa- 
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reti della bocca, delle fosse nasali o altra 
cavità della faccia. 

I chirurghi dentisti imaginarono varie 
guise d' otturatori massime per la fora- 
tura della volta palatina. Il meccanismo 
conveniente per fissare 1' otturatore ai è 
molto variato. Quello in oggi più usato, 
compouesi i.° d' una piastra d' oro o di 
platino, la cui figura e larghezza dipen- 
dono dalla perdita che v' ha di sostanza; 
talvolta è munita d' una dentiera sul di- 
nanzi o un pò di fianco, se mancano i 
demi e l'osso che gli sostiene; 3 .* d’ un 
asta a cannello lunga 4 a 6 linee, saldala 
sulla faccia nasale della piastra, forata nel 
mezzo, fessa sui lati ; 3.° di due piccole 
piastre o ali sottili, ovolari, snodate a 
cerniera sulla piastra abbasso dell' asta, 
e destinate a poggiarsi sugli orli ossei 
della perforazione ; 4-° d’ una vite di ri- 
chiamo a pernio quadrato dal lato del pa- 
lato, sollevata di alcune linee nelle fosse 
nasali ; i moti della vile da destra a sini- 
stra o viceversa, alzano o abbassano una 
madre, a vermi laterali, che lascia riav- 
vicinare le ali fino a renderle verticali, o 
le obbliga a porsi orizzontali, per com- 
primere più o meno sui lati della foratu- 
ra ; 5. Una chiavetta da oriuolo serve a 
muover la vite. Dubois, celebre giovine 
dentista, sostituì a questo meccanismo 
alcune piccole aste laterali, un pò curve, 
abbastanza fine per passar agevolmente 
fra i denti molari, e che fissami all'ester- 
no dei denti con piccole madreviti. Si 
vede cbe quest' otturatore ha il vantag- 
gio di poter impedire una maggior per- 
dita di sostanza, non avendo esso alcun 
punto d' appoggio sulla volta palatina. 

PELLiCjyo. Pinzetta diritta o curva 
onde servonsi i dentisti per levare i den- 
ti incisivi, canini e piccoli molari. Que- 
sta pinzetta è commessa in un punto in- 
termedio come le cesoie. La cima supe- 
riore forma il becco del pellicano e com- 
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pone»! di due ganasce, le quali nel pelli- 
cano diritto sono uguali un pò curvate 
I' una verso I' altra convesse al di fuori, 
concave al di dentro, lunghe 8 a io li- 
nee larghe da a a 3, grosse una linea e 
mezza a 2 , dalla loro base fino alla ci- 
ma, che ba la stessa intaccatura che Ton- 
chio della chiave di Garangeot; le due 
braccia vanno allargandosi dalla loro ori- 
gine alla cima libera , ove presentano 
una larghezza di 6 a y linee, ed una li- 
nea ad una e mezza di grossezza ; sono 
lunghe da 3 pollici e mezzo a 4 pollici ; 
sono curvate al di fuori poi al di dentro, 
sicché il loro slontanamento varia. Cosi 
verso la metà di esse i di circa a pollici 
il che dà più gioco all' istrumento. Nel 
pellicano curvo, che i quello più in uso, 
la cima superiore ha la forma d’ un bec- 
co d' avoltoio. La ganascia superiore che 
termina il braccio femmina è una linea 
più lunga e più curva della ganascia in- 
feriore che termina il braccio maschio. 
Queste due ganasce non sono in contat- 
to nè poste di contro alla loro cima ; la 
cima ad intaccatura della ganascia infe- 
riore, è distante una linea e mezza dalia 
cima della faccia concava della ganascia 
superiore. Queste due ganasce vedute 
di profilo circoscrivono uno spazio vano 
od occhio io forma d' uliva. Quasi due 
terzi del contorno sono descritti dalla 
faccia concava della masoella superiore. 
Questo strumento dev’esser fatto d' ac- 
ciaio puro. 

Fig. 30, a , pellicano diritto; 6, pelli- 
cano curvo. 

Per-rtmETno. Strumento destinato a 
misurare il bacino; il solo veramente utile 
è quello di Baudelocque ; lo si dice an- 
che compasso da grosserie. In fatto è la 
stessa cosa che il compasso di propor- 
zione adoperato in alcune arti ; è forma- 
to di due braccia d' acciaio, diritte per 
una parte della loro lunghezza e riunite 
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alla cima con una cerniera, che forma la 
metà dello strumento. Questa parte di- 
ritta delle braccia continuasi colla loro 
curvatura eh' è semicircolare e termina 
con un bottone lenticolare. Al punto ove 
la curva si unisce alla diritta, vi è un 
piccolo regolo, che quando lo strumen- 
to è chiuso, nascondesi nella grossezza 
d' un braccio, quando è aperto può di- 
venir trasversato, ed indica con una sca- 
la il grado di slontanameuto dei bottoni 
lenticolari, che applicansi alle estremità 
dei diametri del bacino, e principalmen- 
te al diametro antero-posteriore dello 
stretto superiore. Dibattendo la grossez- 
za supposta delle pareti della cavità pel- 
viana, si conoscono più o meno esatta- 
mente le dimensioni dello stretto supe- 
riore. 

Pbssamo. Strumento di gomma-ela- 
stica che introducesi nella vagina, per 
sostenere la matrice, o mantenere le er- 
nie vaginali. L'oro, l'argento, il piombo, 
l'avorio, il sovero, il legno, il feltro e la 
gomma-elastica vennero successivamente 
impiegati nella costruzione dei pessorii. 
Oggi si fanno ancora alcuni passeri d'a- 
vorio ; la maggior parte però sono di la- 
na o di feltro coperto d' un grosso stra- 
to d’olio essiccativo o di gomma-elasti- 
ca. Prendono vari nomi secondo la di- 
versa loro forma, e diconsi pessarii a 
ciambella , a scodellino, a conchiame, eli-t- 
iroidi, ec. 

II pessario a ciambella ha talvolta la 
forma d'un anello a contorno grosso io 
a t a linee, rotondato, un po' depresso 
verso la cavità dell'anello, talora ha la fi- 
gura d' una ciambella clinica oblunga : 
tutti due pongonsi nella vagina: la loro 
apertura riceve il collo della matrice, che 
si è dapprima ridotta ; il pessario oblun- 
go ponesi in modo da avere il suo mag- 
gior diametro trasversale. La loro utilità 
consiste nell' allontanare le pareti della 
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vagina, e<l impedire la pressione doloro- 
sa che cagiona la matrice come pare la 
costipatone e la ritenzione d' urina che 
accompagnano le cadute di quest’ or- 
gano. 

Il pessario a scodellino o ad asta è for- 
mato d' una scodella sostenuta da tre 
braccia che dopo breve tratto si riuni- 
scono in uno solo. Per essere ben fatta 
la scodella dee’ essere pertugiata con 
fori abbastanza minati per non lasciar 
passare il collo dell’ alerò, e l'asta deve 
essere cara per dare uscita alle purghe. 
Talora ponesi nell' asta una molla spira- 
le, la cui elasticità rende meo dolorosa la 
pressione della matrice. 

Gl' inglesi adoperano pessarii rotondi, 
sorta di sfere con un canale centrale, il 
cui orifizio superiore è alquanto de- 
presso. 

1 pessarii a cocchiume sono coni tron- 
chi, la cui base è scavata per ricevere il 
coito della matrice, essendo forati al cen- 
tro per dar uscita alle purghe o mestrui. 

Giulio Cloqnet imaginò di far pre- 
parare pessarii sopra impronte da lui 
prese della cavità della vagina, e li chia- 
mò elitroidi. Al pari della vagina sono 
cilindroidi, concavi al dinanzi, convessi 
al di dietro ; il loro diametro trasversale 
sorpassa Pantero-posteriore ; terminano 
al di sopra a scodella, e al di sotto col- 
I’ orifizio del canale del centro a spigoli 
smussati ; sono fatti di gomma-elastica, 
lunghi da 3 a 4 pollici. 

Pinzette. Si dà questo nome a mol- 
ti strumenti chirurgici, di vari usi e for- 
me, che servono in generale ad affer- 
rar qualche cosa mediante due gana- 
sce più omeno allungate. I chirurghi ad- 
operano pinzette nella sezione, per istrap- 
pare alcune parti, per estrarre corpi e- 
stranei, per fasciature, ec. 

Pinzetta per le Sezioni. E’ fatta di 
due lamine d'argento o più spesso d’ ac- 
Dit. Tecnol. T. XII. 
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cieio, saldate alla cima di una delle loro 
facce, si che sarebbero parallele in tutta 
la loro estensione, se non si curvassero 
alquanto sul loro piano allontanandole 
l’ una dall'altra, e poi di nuovo alla cima 
riavvicinandole. Queste cime invece di 
essere piane come l'altro capo della pin- 
zetta, sono incavate sugli orli e più gros- 
se ; hanno la punta smussa, rotondata e 
polita b1 di fuori come il rimanente delle 
lame, ma all' interno è resa scabra con 
piccoli solchi trasversali disposti regolar- 
mente, in guisa che gl' incavi d'un brac- 
cio ricevono esattamente i rilievi dell'al- 
tro. Talvolta rendasi anche scabra la 
parte convessa della loro superficie ester- 
na, per impedire che la pinzetta non 
isdruccioli fra le dita che ne comprimo- 
no le lame. Queste essendo in tal guisa 
curvate e compresse fanno in tutto l’ ef- 
fetto di una molla, e si allontanano ap- 
pena le dita per cessar di premerle.Tal- 
volta le due lamine invece di essere sal- 
date insieme sono separate da una girel- 
la di metallo cui sono saldate ; allora le 
si fan meno curve. Talvolta, come vedre- 
mo per le pinzette auncinate di Maunoir, 
le lamine conservano la stessa larghezza 
che alla cimo saldata fino ad un pollice 
dalla loro estremità libera, e terminano 
tutto ad nn tratto con un becco finissi- 
mo ed allungato. Tali pinzette sono le 
migliori per afferrare i corpi minuti, u 
le piccole arterie da legarsi ; poiché le 
pinzette per le sezioni servono anche alla 
legatura, ed i chirurghi devono averne 
di grandi, mezzane e piccole secondo i 
corpi da afferrarsi. 

Talora le facce delle lame, un pollice 
distante dalla loro saldatura, sono forata 
di un intaglio da parte a parte di circa 
1 5 linee, nel quale scorra un cursore di 
acciaio che, quando è abbassato, impedisce 
che le lame si atlontanino.La busta deve 
contenere almeno un paio di pinzette. 

44 
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Lavorami grandi pinzetta di io a la 'ma quando ai devono levare corpi e» 
pollici, per l'apertura dei cadaveri, e le stranei che oOTraao resistenza aaraono da 
dimenaioni di ogni loro parte aono ac- j preferirsi quelle d' acciaio. Panno parte 
creaciute in ugual proportione. ideila busta de' chirurghi e servono a le- 

Pinella per F estrmione delle amig- vare dalla superficie d' una piaga le mi- 
dall. Museux, chirurgo di Reims, imagi- nime parti di filaccie od altro che siasi 
nò, per afferrare le amigdali prima di re- posto nell’ anterior fasciatura, 
riderle, pimene a braccia un pu’ curve, 1 Pinzetta pei polipi. Le sue braccia, 
e munite d' anelli come le forbici, che come quelle delle antecedenti, s'incrocic- 
terminano con un doppio uncino che in-lcbiano all'imperniatura, ma sono più lun- 
crocicchiaosi quando son chiuse. Queste ghe, avendo da 6 a io ed anco la pollici, 
pinzette sono lunghe 6 pollici, fatte di^Dal lato dell'operatore hanno due anel- 
acciaio. I chirurghi n'estesero l’uso ali, sull' innanzi presentano cime diritta 
quasi lutti i casi in cui devesi afferrare o curve sugli orli ; le loro estremità lo- 
co n forza un tumore più o meno resi- no sempre rigonfie, rotondate all’ orlo 
stente e tenerlo immobile o strapparlo, interno , spesso lenticolari , convesse al 
Pinzette per la cataratta. Queste non di fuori, concave all' interno ; ora sono 
sono talvolta che piccolissime pinzette traforate, ora guernite di denti e d' un- 
per le sezioni, talvolta variano da quelle cini, talora saglienti di più d' una linea , 
pei diversi cangiamenti fattivi da Msiu- acuti , alquanto ricurvi verso la impo- 
uoir, per la loto cima libera fatta a bec- statura, che possono impegnarsi nella 
co allungato, sottile, e che trfmioa, o con grossezza del polipo e che quando lo 
un doppio uncino sottilissimo, o con due strumento è chioso, s'incrocicchiano con 
piccole lenti traforate, e diconsi allora o 1 quelli del lato opposto. 
doppio uncino o a lenti. Servono a pren- Le pinzette curve adopransi nel caso 
dere la capsula cristallina, o i frammenti che i polipi siano piantati verso l’ estre- 
della cataratta, o finalmente l' iride nella mità posteriore delle fosse nasali, e mas- 
operazione della pupilla artificiale. sime quando si cerca di estrarli per la 

Pinella da falciature o ad anelli. E' bocca . 
fatta di due braccia incrocicchiate all' u- Queste pinzette si fanno sempre d'ac- 
nione, piane da) lato interno, rotonde ciaio , 

e ben polite nel rimanente, lunghe due Pimelta detta di Hunter; per estrar- 
pollici fino all’ impostatura e terminata re i calcoli dalla vescica. Componesi que- 
reli due anelli volti al di fuori , la loro sta di due pezzi: i.° un’asta d'acciaio 
cima anteriore, lunga i 8 a ao linee è un lunga g pollici di una linea di diametro, 
po' incurvata ; la punta ne è smussa e fessa da nn capo pel tratto di a pollici , 
guernita al di dentro di intaccature tras- e che forma in tal guisa due braccia ria- 
verseli ; dall'impostatura alla cima della stiche o piccole cucchiaie, rotondate al 
pinzetta le braccia sono leggerissimamen- di fuori, concave al di dentro e ruvide ; 
te curvate 1’ una sull’altra sì da non toc- all’ altra cima dell'asta vi è un anello 
carsi che alla cima, col che acquistano che serve d'impugnatura ; a. 0 una tasta 
forza maggiore j sono lunghe da 5 poi- d’argento, diritta, grossa due linee e lun- 
lici a 5 pollioi e mezzo. ga 6 pollici, coperta ai due capi per ri- 

Queste pinzette sogliono essere d' ac- cerere l'asta d'acciaio, e munita di due 
ciaio, talvolta d'argento e anche d' oro ; anelli che servono a fissarla. 
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1 3 pollici onde l’asta d’acciaio so- piccolo canale per abbracciare la testa 
provarne la tasta, fissano il limite del d’ un ago rotondo o alcuna scabrosità 
movimento che 'possono fare le cime obblique o trasversali per non lasciar 
della pinzetta per cercare ed afferrare il iscorrere I' ago, qualunque siane la for- 
calcolo. ma. Queste due aste, un poco curvate ai 

Wiest coltellinaio inglese inventò nna di fuori , s’allontanano per la loro eia- 
pinzetta per afferrare i piccoli calcoli fi- sticità e si riavvicinano mediante un a- 
no nella vescica; è questa un'asta d’ac- nello alto a linee che scorre luogh' esse, 
ciaio pulito, a foggia di tasta curva, che Uoa spina d'acciaio terminata con on 
dal iato dell' operatore termina con un occhio, che attraversa un diametro di 
manico faccettolo d'avorio o d'ebano ferro dell’anello, passa per l'asse del 
lungo circa tre pollici. Qnest'asta è prò- manico, tiene all' altro capo una impu- 
fondamenle divisa in due parti che si gnatura leoliculare, e se ne fa muover 
possono allontanare l'una dall' altra me- l'anello. 

diente una spina interna a T, nascosta Poktj-cjndblettj, V. Conduttore. 

in un incavo che presenta la faccia inter- Pohtj-cjcstico. Stromento inven- 

na delle braccia, e che spinta innanzi, per tato da Ducamp per cauterizzare il ri- 
un bottone posto sul manico, vicino alla strigoimento dell' uretra ; componesi di 
sua unione coll'asta esce dalia sua guai- varii pezzi: t.° d'un cannello di gomma 
na e rispigue a destra e a sinistra le due elastica flessibile, lunga S pollici, con 
parti dell'asta che per la loro elasticità una scala graduata, e che termina con 
ritornano allo stato primiero e fanno un verme di vite interno: 2 .° una ghie- 
rientrare la spina, appena il dito del chi- ra di platino lunga 1 1 linee dello stesso 
rurgo cessa di premere la lente. volume del cannello di gomma elastica 

Fig. 37 ( Tav. LXI delle Arù. mec- alla sua parte media, ma che termina da 
coniche). Pinzetta di Museux: aa, le un lato con un verme di vite, parere- 
braccia, cc, il doppio uncino con cui fi- sterno, di a linee e mezza, per unirsi ad 
niscono uno scodellino ancb’ esso di platino : In 

Fig. 38. Pinzetta a doppio uncino di ghiera è cava e presenta alle cime su due 
Haunoir. punti opposti, una scanalatura longitn-- 

Fig. 3g. Pinzette a lenti. dinaie formata nel risalto di due costole 

Pokta-jgo. Strumento destinato a che lasciano uno spazio fra loro; 3.° un 
condurre un ago in cavità profonde, ove piccolo scodellino di platino perfetla- 
le sole dila del chirurgo non baste- mente liscio e rotondato, fissato sulla 
rebbero a dirigerlo. La sola slafilorafia vite della ghiera, di 3 linee di diametro, 
richiede 1’ uso di questo strumento. Su- o forato al centro per ricevere un’ usta 
no due aste d'acciaio spianale, alquanto grossa una linea; 4 ° un cilindro di pia- 
convesse aldi fuori, concave aldi dentro, tino lungo da 10 a 5 linee e di una li- 
separate da dove principian sul manico nea di diametro, che tiene alcune linee 
fino a 2 , 3 linee dalla cima da uno spa- distante dalla sua cima anteriore una co- 
zio vuoto ; sul dinanzi sono smusse e ro- piglia che risalta d' un quarto di linea 
fondate, piane dal lato per cui si tocca- da ogni iato, per iscorrere nella scana- 
no, e in mezzo a questa faccia piana latura delia ghiera; mezza linea al dia- 
presentano o una scanalatura lungilndi- sopra di questa copiglia, si fauna scana- 
nale che unita ad altra simile forma un latura profonda larga tre quarti di linea 
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per rìcerere il nitrato d' argento fuso. 
Questo cilindro è posto lu di una can- 
deletta di gomma elastica lunga 8 pollici 
ad 8 e mezzo. 

PoRTj-riLt. Questo strumento che 
deve far parte della busta del chirur- 
go, è un' asta d'argento o d'acciaio lun- 
ga 5 a 6 pollici, biforcuta da un ca- 
po, sulla quale Gssasi al mezzo il fascelto 
di Gli che si vuol introdurre nelle parti 
profonde; l'altra cima ha un bottone len- 
ticolare convesso e rotondato per servire 
d' appoggio alla palma della mano. 

Il professore Dupuytren, si servi tal- 
ora con vantaggio, d’ un porta-fili lun- 
go 8 a io pollici, biforcatola colle pun- 
te smusse, per portare il pezzo di filo di 
argcato ond 1 egli si serve nella legatura 
dei polipi delle fosse nasali, Gno ali’ aper- 
tura posteriore di queste cavità. Il sino 
della biforcazione di questo porta-Gli è 
più aperto e meno profondo di quello 
che nei comuni. 

Porta- nodi. I chirurghi che adoperano 
la legatura per estirparci polipi della ma- 
trice, hanno generalmente abbandonati i 
porta-nodi di Levret e servonsi di quel- 
lo di Desault o di quello di Dubois. 

Il porta-nodi di Desault componesi di 
/lue stromenti : t. un cannello d'argeuto 
del diametro d’ una linea e mezza, lungo 
y pollici, un po' curvo, che termina da 
un capo con un bottone ovoide incavato 
ad imbuto, a pareti liscie e rotondate, 
ed all' altro con dueonelti per Gssnreuna 
delle cime della legatura ; a. un altro can- 
nello d'argento lungo 5 a 6 pollici, che 
contiene un'astina che da un capo è bi- 
forcata in due mezzi anelli che si riavvi- 
cinano per formare I' anello intero, ad 
oggetto di contenere e dirigere la lega- 
tura, e si allontanano per abbandonarla 
quando è posta a suo luogo ; l'altra estre- 
mila dell' astine presenta una intaccatura 
in cui si Gssa 1' altro capo della legatura. 


Smontavi citamela 
Gli anelli si riavvieinano facendo avan- 
zare il cannello in cui è l’ asta, ai allon- 
tanano per 1' elasticità ‘delle braccia. 

Dubois sostituì al cannello ricurvo un 
altro cannello munito d' un'asta a mezzi 
anelli. Un nottolino premuto da uua pic- 
cola molla impedisce al cannello di retro- 
cedere per la sola elasticità delle braccia. 

Porta-pietra. Piccolo matitatoio, in 
cui s' introduce uu ciliodro di aiirato 
d'argento fuso, chiuso in una astuccio 
d'ebano, d'argento o d'oro. Siccome oc- 
corre farne uso di spesso, coti deve tro- 
varsi Della busta del chirurgo. 

Fig. 4o (Tav. LXI delle Arti mecca- 
niche). Porta ago per la stuGlorafia no, 
aste d' acciaio ; 66, loro ganasce ; c, ma- 
nico cavo ; d, anello per riavvicinare le 
aste ; ee, spina d’ acciaio che giuoca nel 
manico e serve a muover I' anello. 

Fig. 4 1 (Tav. LXII delle Arti mec- 
caniche). Porta-caustico di Ducapnp ; ao, 
cannello di gomma elastica -, 6, la ghiera; 
c, la capsula ; e, cilindro di platino ; f y 
scanalatura pel nitrato d'argento. 

Fig. 4 a- Da ghiera; a, vite per Gasar- 
la sul cannello di gomma elastica ; b, vi- 
te che si adatta alio scodellino. 

Fig. 43. Sezione verticale della ghie- 
ra ; aa, costole che formano una scanala- 
tura per ricevere la copiglia del porta 
caustico. 

Fig. 44- a candeletta di gomma ela- 
stica ; 6, cilindro di platino ; c, sua sca- 
nalatura ; del, risalti laterali della copi- 
gli». 

Pressore. Per evitare i bilicamentt 
cui va soggetto il lorcolare di Petit, Du- 
puytreo imaginò un pressore, poscia da 
lui medesima perfezionato. Consiste que- 
sto io due lame d' acciaio larghe due di- 
ta, grosse 3 a 4 millimetri, curvate sulla 
parte piana, concentriche; una di queste 
lame ha la sua cima libera, impegnata in 
due cursori d' acciaio, che tiene 1' altra 
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lima, sicché ti accavalcano, più o meno, Incile; c, cursore d' acciaio ; d, vite di 
secondo la lunghetta che ti suole. Un pressione ; e, guancialetto concavo pel 
cursore tiene al distopra una vite di pres- punto d'appoggio ; e', guancialetto con* 
sione che fissa le lame in una tal positio- vesso per la pressione ; f.f, aste su cui 
ne stabilita. L' altra cima di cadauna la- muovesi il guancialetto ; g, vite di pret- 
ina tiene un guancialetto 1' uno concavo, sione ; hh', cerniere. , 

lungo quattro dita, largo tre, che deve Fig. 1 8. ad, guancialetti di pressione, 
appoggiarsi sulla parte convessa del cilindrici ; bb', ritti d’ acciaio ; cc' aste di 

membro, dal lato opposto all' arteria che acciaio portate da una delle piastre ; 

ti vuol comprimere ; l'altro allungato e fori dell’altro ritto per ricever le aste ; 
quasi cilindrico, sostenuto da due atte e, vite di richiamo, 
sulle quali è mobile mediante una vite di Hjcsitomo. Specie di piccola accetta 
pressione. Ognuno di questi guancialetti onde serventi gli anatomici per aprire il 
è montato sopra una lama d'ottone e canale vertebrale. E’ un' asta d'acciaio, 
può indicarsi a vari gradi, mediante una lunga 6 a 8 pollici', ora rotondata, ora 
cerniera che presenta vicino ad essa la spianata tu due facce alte 5 a 6 linee e 
lama corrispondente ; i guancialetti pot- larghe a, un po' curvata agli orli, che 
sono riavvicinarsi al centro, ma una mol- presenta, all'estremità del suo orlo con- 
ia posta sulla parte convessa impedisce vesso, un taglio lungo a pollici, conves- 
il raddrizzarsi della curvatura dello stru- so, vagliente di 4 -a 5 linee sull' orlo ore 
mento puntellandosi in dentellature po- nasce ; è questo formato dalla unione di 
sta dallo stesso lato sulla cerniera. due augnature abbastanza inclinate per 

Pressori per la guarigione degli ani dar molta forza alle lame, e terminate dar 
anormali. Questo strumento imaginato lato opposto al taglio con uno spigolo 
da Dupuytren per compiere la cura di vivo che risalta d' una linea e mezza per- 
questo genere di fistole stercoracee, con- pendicotarmeute alla lama, in modo da 
siste io due guancialetti cilindrici, lun- impedire allo stromento di penetrar mol- 
ghi 3 pollici, montati per la loro faccia to altre alla grossezza delle vertebre e 
piana su di una piastra di acciaio, e l'uno di incidere o lacerare la midolla spinale, 
di contro all' altro pel loro lato conves- Questo spigolo vivo potrebbe seguitare 
ao ; ognuna di queste piastre d' acciaio l' orlo convesso dell' asta se la grossezza 
presenta sul suo orlo superiore tre ritti di questa non si aumentasse a livello del 
parimenti d'acciaio, alti un pollice e mez- taglio ; 1’ orlo concavo dell’ asta rialzasi 
zo ; due di questi ritti, posti alle estre- per divenire il dorso dell’ accetta, e pren- 
mità della piastra tengono un'atta d’ac- de colla maggior larghezza di 3 a 4 linee 
ciaio che deve entrare in fori corriapon- una forma piana persosteneree trasmet- 
denti dei ritti dell' altra piastra. Una vile lere I' azione del martello : sul dinanzi 
di richiamo posta fra queste due aste at- dello schiacciato su cui batte il martello, 
traversa i due ritti medii, serve a riavvi- 1’ orlo superiore inclinasi verso il taglio, 
cinare i guancialetti come si vuole, e dopo 4*5 linee vi si riunisce assotti- 
qnindi gli orti infrapposti dell' orificio gliandosi fino a farsi anch’ esso tagliente, 
fistoloso. 1 due gomitoli sono fatti di cri- sicché 1' estremità del rachitomo è pun- 
ite e pelle di bufalo. gente e taglia su ambo gii orli. L' asta di 

Fig. 17 ( Tav. LX 1 delle Arti mec- acciaio fissasi talvolta sopra un manico 

coniche ) a t b, lame d’ acciaio concan- di bossolo o d’ ebano. 
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Fig. 45 (Tav. LXII delie Arli mecca- \ 
niche). Rachi ionio: o, l'asta ; b, il taglio. 

Rasoio. Quello che pooesi nella bu- 
sta del chirurgo è solo differente dal co- 
mune per la piccolesxa della ina lama. 

Rjstutoio. 1 chirurghi, gli anatomi- 
ci ed i dentisti adoperano questo stru- 
mento per rastiare le ossa, ad oggetto di 
spogliarle del loro periosto, del tartaro, 
di levare una parte dei loro tessuto di- 
venuta malata, o di nettarli per prepa- 
rare gli scheletri ed altri oggetti d’ ana- 
tomia : quindi tale strumento si fa in va- 
rie guise. E' formato d' un manico, di 
un fusto e d' una lama. Il manico è 
lungo 3 pollici, faccettato, per lo più di 
ebauo o d'avorio, riceve il codolo del fu- 
sto, che è lungo circa a pollici, ha una 
linea e mezza di diametro, e sostiene la 
lama cui si unisce in varie guise. Il ra- 
atiatoio più io uso e più comodo pei chi- 
rurghi e pegli anatomici, ha l'asta Sus- 
ta perpendicolarmente alla parte media 
della lama; ha la forma di un pentagono 
lungo 1 6 linee, largo 7, on lato del qua- 
le è convesso, e gii orli opposti a quel 
lato fanno un angolo acuto. La circonfe- 
renza di questa lama viene resa taglien- 
te con augnature fatte sulla faccia oppo- 
sta a quella su cui si pianta il fusto.Tal- 
volta la lama i di Sgura triangolare o 
rettangolare ; i dentisti ne fanno lavora- 
te a scalpello o appuntite. La lama deve 
essere grossa almeno due linee perchè il 
taglio abbia forza ; la sua larghezza va- 
ria ; quelle dei dentisti sogliono essere 
strette. 

Scalpello. In alcune operazioni sul- 
le ossa e nelle sezioni, adoperasi lo scal- 
pello de' legnaiuoli, che, per usarsi in chi- 
rurgia, non dev'essere che di 5 a 6 pol- 
lici con un taglio di 4 a 5 linee. Questo 
può essere a due augnature o averne an- 
che una sola. Queste augnature devono 
essere multo obblique per lasciar mag- 
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gior grossezza al taglio. Lo scalpello ora 
è fissato in un manico di legno, ora ter- 
1 mina con una testa schiacciata. Nelle ope- 
razioni, lo si adopera con una sola ma- 
ino, o vi si batte sopra con un maglio di 
piombo che dà meno scosse e fa meno 
strepito. Talora adoprasi anche uno scal- 
pello curvo sul piano, o la sgorbia del- 
lo scultore. Questo strumento si fa di 
acciaio fuso o di vecchie lime temperata 
assai dure. 

Gli anatomici dicono pure scalpello 
ad un cortelluccio, in cui vece però ado- 
perasi utilmente il bisturi. La sua lama è 
stabilmente fissata sul manico, e taglien- 
te sopra un solo orlo o su tutti due a un 
punto ; spesso è di forma simile ad una 
lancetta ; per la sezione dei nervi, ado- 
perasi a preferenza una piccola lama, 
stretta e molto inacciaiata. La lunghezza 
della lama di questo scalpello varia da (5 
linee a a pollici. Il manico d’ ebano o di 
avorio, lungo 4 a 5 pollici, ì piatto al- 
1 ' estremità $ il suo orlo è convesso e 
smusso : adoperasi la cima piatta di esso, 
per allontanare i tessuti senza tagliarli. 

Scjkificjtoee. Questo strumento più 
adoperato in Alemagna che in Francia, 
serve, come lo indica il suo nome, a fare 
scarificazioni. E’ una cassetta cubica di 
ottone, entro a cui sono disposti sopra 
una molla che può farsi scattare quaodo 
si vuole, i fusti di sedici lancette, le cui 
punte escono rapidamente per la cima 
di fessure longitudinali fatte su una fac- 
cia del cubo, e dopo descritto un semi- 
circolo rientrano per l'altra estremità 
della fessura. La prontezza dell' opera- 
zione ne scema il dolore all'Infermo. Ogni 
faccia del cubo ha circa 18 linee; si 
comprende che esso può contenere più 
o meno lame come si vuole. 

Scipito j. Oltre alla sciringa comune 
adopransi in chirurgia sciringhe per le 
preparazioni anatomiche ; per l'idrocele, 
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dopo I' estrazione della pietra per (Ilio- grossezza dei Tati in cui la ai deve intro- 
itruire i condotti lacrimali, ec. durre ; alcune linee distante da questa 

Queste rarie sciringhe hanno, al pari .cima sonosi fatte due o tre scanalature 
della comune e da clisteri, un corpo di circolari che servono a fissare le pareti 
tromba, uno stantuffo ed un cannello ; del Taso al tubo impegnato nella sua ca- 
ne differiscono principalmente quanto vita per impedire che l'iniezione rifluisca, 
elle dimensioni ed ella forma del can- Scìringa per disostruire i condotti la- 
nello. crimali, o sciringa tf Anel. Piccola sci- 

Sciringa per f idrocele. Questa suol ringa d’ argento che può contenere da a 
essere di stagno ; la sua capacita è circa a 3 once di liquido, e coi si adattano can- 
la meli della sciringa comune.; il becco nell! ricurvi o sifoni abbastanza fini per 
del cannello dev' essere cosi assottigliato penetrare nei punti lacrimali ; non de- 
da penetrare per tre quarti nel cannello, vano essere più grossi d' una setola di 
Sciringa da iniezioni. Le si dà una cignale (V. Specillo). Le pareti di questa 
grandezza proporzionata alla quantità di 
aaateria da iniettarsi, secondo che deve 
servire ad una iniezione particolare o ge- 
nerale; per lo più è fatta d'ottone. La 
più grande contiene circa nn litro di ma- ghe della capacità, presso a poco, di quel- 
teria da iniettarsi ; quando è piena ha un la d' Anel, e che tengono cannelli sottili 
peso notabile, e perchè la stessa persona ma imussali alla cima, 
possa tenerla e insieme far muovere lo Sciringa per V operazione della pietra. 
stantuffo, si pratica sul corpo di tromba Dopo 1' operatione spesso occorre fare 
un risalto circolare di più d'una linea di alcune iniezioni nella vescica pel taglio, 
rilievo e alto mezzo pollice, che abbrac- e adoprasi a tal uopo una sciringa di 
eia un anello di uguale altezza grosso a capacità media fra quella comune e quel- 
a 3 linee, formato di due mezzi anelli, la per l' idrocele. La sola differenza im- 
riuniti da un lato con una cerniera, dal- portante, è l’avere il becco del cannello 
I’ altro con una vite che attraversa due rigonfio ad uliva, smusso e pertugiato a 
grossi ritti d'ottone, che s'innalzano alia guisa di innaffiatoio ; forma che ne fariu- 
loro cima libera. Ciascun mezzo anello scire men dolorosa l' introduzione al pas- 
tiene un codolo laterale, cui è adattato sare per la ferita, e nella vescica che in 
un manico di legno di 4 a 5 pollici. tal caso i sempre più o meno contratta. 

L' asta dello stantuffo termina con una Per le iniezioni nella vagina, 'adattasi 
impugnatura larga, spianata, liscia, io allo stesso corpo di tromba un sifone 
guisa da potersi applicare contro il petto, curro e ad innaffiatoio, 
od il ventre dell’anatomico che spigne Fig. 49 (Tav. LXII delle Arti mec- 
la iniezione. coniche). Sciringa dainiesioni, aa, corpo 

Il cannone di questa sciringa è altra- di tromba ; bh, le sue impugnature late- 
versato alla sua base da un robinetto, rali, c, anello a cerniera ; d, cima schiac- 
cile non si lascia aperto che al momento ciata dello stantuffo; e, robinetto del can- 
in cui si deve operar l’ iniezione. Al bec- nello ; f tubo a robinetto ; g, le sue sca- 
oo del cannone adattansi, volendo, tubi nalature per ricevere i fili, 
d’ ottone chiusi con un robinetto, la coi Fig. 5o. Cannello della sciringa per la 
cima è più o meno sottile secondo la pietra ; a, il suo becco ad innaffiatoio. 


sciringa devono esser grosse per lo meno 
una linea. ' fhw*j 

Per iniettare nei canali dell’ udito e 
i nell' uretra, si adoperano piccole scirin- 
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Fig. 5,. Cannello per le iniezioni nella 
vagina. 

ScinisBoye. Serre per lo più a con- 
dor le tanaglietle. Lo ai fa d’acciaio ; il 
auo corpo è una doccia lunga 4*5 pol- 
lici e mezzo, la cui larghezza va sceman- 
do dalla fine del maniuo alla cima libera ; 
ha circa 8 linee di diametro e 3 e mezza di 
profondità verso il manico. La sua parte 
più stretta, disposta a piano inclinato per 
un dito traverso, preseota all' innanzi, e 
sulla lima del mezzo, una costola lunga 
uno a due pollici e mezzo, che oltrepas- 
sa di 4 linee il canale dello sciringone, è 
alta circa a linee, rotondata alla cima e 
piatta sui lati. Su questa linguetta scor- 
rono le ganasce della tanaglietta. Gli orli 
del canale devono essere ben rotondati, 
smossi, altrimenti l'introduzione dello sci- 
ringone sarebbe dolorosa ed inutile. Bi- 
sogna che questi orli continuino in linea 
retta dal manico verso la cima dello sci- 
riogune : qualunque risalto sugli orli cre- 
sce i dolori all'infermo. Per lo più il ma- 
nico riducesi ad un anello diversamente 
inclinato verso la faccia convessa del ca- 
nale, e in cui entra il pollice della mano 
sinistra del chirurgo. 

La grandezza dello sciringone doven- 
do variare secondo la grandezza della 
ferita, varia secondo I' età del malato. I 
coltellinai ne fabbricano di tre grandezze. 

Talvolta si adopera lo sciringone di 
Hawkins. Questo è anche un litotomo, 
e serve ad incidere il collo della vescica 
e la prostata. Convesso da un Iato e con- 
cavo dall' altro, è lungo 5 pollici e mez- 
zo, largo un pollice verso al manico, e 
4 linee soltanto alla punta ove termina 
con una cima ad uliva schiacciata. E' ta- 
gliente sul terzo anteriore del sno orlo 
diritto; quando è giunto nella vescica, 
serve a dirigervi le taoagliette. 

Fig. a 6 (Tav. LXI delle Arti mecca- 
niche) a, sciringone per la litotomia ; b, 
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il ano manico ; c, la sua gola ; d, la lin- 
guetta che dirige le taoagliette ; e, orli 
smussi e diritti. 

Fig- 27 a, sciringone di Hawkins ; b, 
il suo orlo tagliente.. 

Smoj. I chirurghi adopraoo varia se- 
ghe : alcune sono circolari, e col nome 
di corone fan parte del trapano ; altre, per 
lo più diritte, talora un po’ convesse, ser- 
vono per le amputazioni o le resezioni. 
I dentisti adoprano anche una piccola 
sega diritta per dividere i denti. 

La sega da amputazioni più io uso 
componesi, del fusto, della lama e del 
manico : 1 . Il fusto à un pezzo di accia- 
io curvo che porta la lamina e fissasi io 
un manico; la sua lunghezza varia se- 
condo quella della lama. ET quasi diritto 
nella sua parte media, che e paralella alla 
lama, e che presenta una specie di ri- 
gonfiamento di varia forma, rotondato « 
detto pomo del fasto , e destinato ad ornar 
1 ’ albero come pure ad accrescergli peso; 
alle sue,cima è curvo ; la curvatura in- 
terna è ad angolo ottuso formata (fi 
due archi di circolo colla concavità al- 
1 ' esterno , che fanno un angolo sa- 
gli ente sulla stessa direzione. La cima 
libera di questa parte del fusto è fessa 
sulla sua grossezza per ricevere il capo 
anteriore della lama di sega che vi si fis- 
sa con un galletto. Il contorno della cur- 
va posteriore del fusto è aoch' esso quel- 
lo di due archi di circolo a concavità 
esterna; dall'angolo che essi formano par- 
te uo codolo lungo circa 4 pollici cha 
attraversa il manico e vi fissa il fusto. La 
cima vicina è una nocella rotondata, at- 
traversata da nn porta-lama a vite su cui 
cammina un galletto ; questo porta lama 
è spianato dal lato della lama, e diviso 
in due piastra che lo ricevono, e fra le 
quali fissasi la lama con una vite. I mo- 
vimenti del porta-lama, servono a ten- 
dere questa quanto si vuole. 
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La lartft è la parie principale della «e- ma è Ritenuto iu tutta la tua lungheria 
ga -, la sua lunghezza varia fra i >4 e i da una spalla o porta-lama di acciaio. 

1 5 pollici e 6 a 7 pollici ; è una lamina Queste seghe, chiamate inglesi , sono Hi 
pialla d' acciaio, larga ugualmente in ogni acciaio ben temperalo. La lamina entra 
punto, e grossa, per le seghe comuni, in una scanalatura profonda del manico 
tre quarti di linea dal lato dei denti e e vi è fissata eoo viti, 
poco meno di mezza linea dal lato della Finalmente per le amputazioni della 
concavità del fusto, acciò la strada fatta ganascia inferiore, e di altre parti del 
dai denti sia larga abbastanza per impe- corpo, ove la sega ha poco spazio Ha 
dire affatto lo sfregamento delle facce muoversi, adopransi piccola seghette Ha 
della lama ; questa è forata alle cime co- mano. La lama è stabilmente fissata sul 
me dicemmo per lasciar passare le viti, manico come quella dei coltelli ; è lunga 
Questa grossezza dev' essere uguale da circa 4 4 6 pollici, e larga mezzo pollice; 
un capo all' altro, e la lama beo liscia e la grossezza della lama dev' esser mag- 
pulita. I denti sono latti colla lima ; in giore non essendovi fusto che la sostenga, 
una tega comune sono alti una linea e Fig. 46 (Tav. LXII delle Arti mec - 
un quarto; te fosser più grandi farebbe- coniche), aaa, il fusto ; 6, la lame ; e, il 
ro scheggiarsi gli orU delle ossa; se più porta lama ■,/, noce per ricevere il porta 
piccoli s' impaccer ebbero nell' operare, lama ; g, galletto per tendere lama ; h , 
Devono essere di lunghezza perfettamen- distanza che il galletto fa percorrere al 
te ugnale altrimenti in più lunghi tareb- porta-lama. 

bero i soli ad agire. Fig. 47- Sega da mono per le ampu- 

Per lo più il manico à d' ebano, e fac- tationi e dissezioni, 
cettato come quello dei coltelli da ampu- Fig. 4 8 . Seghetta da mano, 
tazioni ; il tuo capo libero è un po' car- Sjfqxb. Si può dar questo nome a vì- 
vo dal lato dellulaina, per servire di può- ri cannelli adattati alle siringhe e prima- 
to d' appoggio alla mano La sega la cui palmento a quello d' A nei. La cima si fa 
lama è di 5 a 7 pollici serve ad amputa- d' oro, chi d' altro metallo noi si potreb- 
re le piccola ossa lunghe come quelle del be per la sottigliezza che deve avere, 
melacarpio ; il suo fusto ha una curva Spjtolj. Uno degli strumenti del- 
semi elittica e regolare; e la sua lama è la butta del chirurgo. Asta diritta lun- 
astai più sottile. ga 5 a 6 pollici, che termina da un ca- 

Quelia dei dentisti ha una lama larga po con nna cima ovoide, allungata, uti 
3 linee, talora meno, ed à fatta d’ una po' curva sul piano, avente sulla faccia 
molla d' orivolo. concava uno spigolo vivo poco tagliente 

Spesso, e massime nelle dissezioni, nel mezzo, e due augnature che rendo- 
adoperasi una sega composta semplice- no gli orli alquanto taglienti ; 1 ’ altro co- 
niente del manico e della lama ; è questa pu, a ferro di lancia, piccolo, grosso, 
una piastra d' acciaio larga da a pollici curvato in sento opposto, è reso scabro 
a 3 è mezzo ed un po’ conica. Il manico sulla faccia concava. Fra questi due ca- 
anziché esser diritto è foggiato in guisa pi 1 ' aata è quadrilatera un po’ schiac- 
cia ricevere le dita deila mano ; talvolta è ciata, alquanto grossa e larga 4 e 5 mil- 
una impugnatura arcuata alla parte in- limelri, sopra 3 a 5 di grossezza. La ci- 
teriore. Nelle seghe di tal fatta, esegnile ma più larga della spatola serve a sten- 
folla maggior diligenza, il dorso dalla la- dere sui paunolini il cerotto e gl' émpia- 
Dii. Tecnol. T. Xlf. 45 


Digìtized by.Googk 



854 Strcmzsti chirurgici 

(tri, • la sua cima (fretta può far lava- 

cidi elevatore nella foratura col trapano. 

Speculo. Altro (trumeDto della bu- 
sta de’ chirurghi, ed è una spezie di ta- 
(ta solida, luuga 6 a q pollici, che ter- 
mina con un bottone ad uliva, e di cui 
I' altro capo tiene spesso una cruna al- 
lungata, nel qual caso lo si dice specillo 
crunalo ; usasi di frequente, e massime 
nell' operazione e fasciatura del salone, 
c nella legatura delle arterie. Talvolta 
lungo lo strumento vi è una scannella- 
tura per cui lo (tramenio dicesi scan- 
nellalo. Talvolta lo si fa d'acciaio, talo- 
ra d'argento flessibile. Lo strumento co- 
nosciuto dai chirurghi col nome di ta- 
llo del petto , e composto di due parti 
riunite alla metà con una vite, e che 
tengono alla cima libera 1' una un bot- 
tone ulivare, l' altro la cruna allungata -, 
è un semplice specillo lungo i a pollici . 

Specillo pel cateterismo dei condotti 
lacrimali. Questo specillo inventato da 
Anel è d’ oro, di platino o d’ argento ; 
non è piò grosso d’ una setola di cigna- 
le, deve però essere forte abbastanza 
per non piegarsi al punto ove il condot- 
to lacrimale cambia direzione. Termina 
con un piccolo bottone ulivare ; serve 
a disostruire il canale, ed a fare strada 
ad un sifone adattato alla siringa dello 
(tesso autore. 

Spbcui.vx uteri. Il solo che si ado- 
peri in oggi è quello inventato da Re- 
cainier, e modificato da Dupuytren e 
Dubois : è questa una specie di tubo in 
figura di cono tronco, di vario volume 
e lunghezza, secondo la capacità della 
vagina, tagliato perpendicolarmente alla 
sua cima uterina, che presenta un orlo 
smussato, per non ledere la matrice o 
la vagina. Dupuytren aggiunge all'altro 
capu un' asta piatta lunga 3 a 4 pollici 
unita ad angolo retto al corpo dello spe- 
culimi, per la quale il si tiene più facil- 
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mente. Una intaccatura, che Dubois vi 
fece fare al di dietro lascia veliere le fi- 
stole vescico-vaginali. Con una sezione 
longitudinale dello specolo si può farne 
una specie di sciringone, che guarenti- 
sce e allontana le pareti del canale op- 
poste a quelle malate. Estendesi anche 
l'uso dello speculum uteri al diagnosti- 
co ed alla cura d’ alcune malattie del 
retto : allora non si fa lungo che 3 a 4 
pollici. Serve a riflettere la lace d’ una 
candela approssimata al suo orifizio, e 
i cui raggi dirigonsi sulla parte malata. 

Per lo più questo strumento si fa di 
stagno puro. 

SrioxtToio. Il catetere per l’eso- 
fago del professore Dupuytren , 1’ asta 
di balena, o la tasta di gomma elastica 
alla cui cima fissasi ua pezzuola di spu- 
gna, servono anche a cacciare nello sto- 
maco i corpi stranieri impegnati nell'e- 
sofago che non si poterono estrarre, e 
la cui natura ed il piccolo volume li ren- 
dono innocui nel canale dell' intestino . 
(V. Strumenti per estrarre i corpi estra- 
nei dell'esofsgo.) 

Stkixos «odo. Si dà questo no- 
me a diversi strumenti, che hanno tutti 
l'effetto di strignere vieppiù la legatura 
fatta da un anello di filo in una tal par- 
te. Se ne inventarono di varie sorta per 
la legatura delle arterie. Le legature dei 
polipi delle fosse nasali o dell' utero so- 
no ora la sola operazioni per le quali 
occorra tale strumento. Il stringi nodo 
comune è un asta d'acciaio o d’argen- 
to, lunga 4 a 5 pollici, piatta e smussa 
sugli orli, una estremità della quale è 
curvata ad angolo retto , e presenta 
un'apertura rutonda a contorno smus- 
so, per non tagliare il filo, e l’altra ci- 
ma ha una intaccatura per fissare i capi 
del filo. Vedemmo però adoprarsi più 
volta con buon effetto lo siringi-nodo 
di Graeffe, all' Hotel Dieu a Parigi : è 
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quella un’ sii* <i’ argenta rotouilsta, la- 
vorati a vile, alla tua meli termina tu) 
dinanzi come le itampe, con un canale 
circolare, lungo da una linea e mezza a 
due linee, il cui orlo è intuito, e nel 
quale fusami i capi del legaccio. Per 
fiatarli e ttrignere tempre più I' anello 
che abbraccia il polipo, ristanti i tuoi 
capi liberi topra uoa specie di cartella 
intaccata al ili dietro e tottenuta da ud 
anello tcavaln all’ interno d'un verme di 
vite, che gli permette di scorrere tu 
quello che tiene P atta. Questa ghiera 
tiensi immobile fra le dita dell' operato- 
re, P altra cima dell’ aita 4 piatta, e ser- 
ve a farla avanzare verso il polipo, men- 
tre che la ghiera trae seco il filo e stri- 
gne in tal guisa tempre più le parte del 
tumore legato. 

Fig. 5a. Slrigni nodo di Graéfie. A- 
tta d’ argento ; a, il tuo anello anterio- 
re ; 6, tuo pezzo a vite; e, sua cima 
schiacciata ; p, ghiera ad anello ; e, car- 
tella ad intaccatura per legarvi i fili ; Jf, 
anello di fìl d’argento. 

Stactwjsxti per estrarre i corpi e- 
strane i nelT esofago. Quando un corpo 
estraneo di qualsia» forma e natura ti è 
introdotto in questo canale a tal pro- 
fonditi da non poternelo trarre colie 
dita adopransi varie pinzette ( V. Pio- 
te He ) od altri strumenti che non aven- 
do particolare denominazione, descrive- 
remo qui sotto. 

Volendo Dupnytren cominciare dal 
verificare l'esistenza del corpo estraneo, 
imagioò di valersi a tal uopo d' un asta 
d' argento flessibile, lunga 4$ a So cen- 
timetri, terminata da un capo con una 
piccola palla del diametro di a a 6 mil- 
limetri, e dall’ altro con un anello o con 
una piastra per dirigerla. Gli autori del- 
la nuova edizione della Medicina opera- 
tiva di Sabatier credono che converreb- 
be a tale strumento il nome di catetere 
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per T esofago ; gioverà averne molti di 
varie dimensioni e lunghezze. Serve a 
conoscere P esistenza del corpo estraneo 
la sua densità, la precisa sua situazione, 
la sua profondità, i suoi rapporti colle 
pareti dell’esofago, finalmente la sede e 
il grado delle strozzature organiche di 
questo canale. Si potrebbe apporre su 
quest' asta uoa scala graduata per me- 
glio vedere la profondità dell’ ostacolo . 
Per Pestrazion del corpo estraneo si può 
adoprare: i.° un' asta di metallo curva 
alla cima a foggia d’amo, ma che ter- 
mina con un bottone ad uliva per non 
lacerarne le pareti dell'esofago ; a. 0 J. L. 
Petit suggerisce un filo d'argento piega- 
to ad anello, i cui due capi sono girati 
a spira P uno sull’altro, iu modo che il 
piano dell’anello faccia coll'asta un an- 
golo acuto aperto alla sommità. Questo 
strumento è ad un punto un anello ed 
un uncino in cui possono prendersi i 
corpi estranei. J. L. Petit propose an- 
che, ed impiegò un' asta di balena o 
d'argento flessibile alla cui cima è fissa- 
to un anello introdotto a vite, che tie- 
ne 6 a 8 piccole catenelle per afferrare, 
ed estrarre i corpi angolari o scabri. Si 
adopera spesso utilmente un pezzetto di. 
spugna fina, grosso quanto una nociuola, 
fissato alla cima di un' asta metallica o 
meglio ancora d’una tasta flessibile di 
gomma elastica. 

Strumento per P esofagotomia. Tal- 
volta si i ridotti al caso di dover prati- 
care l'esofagotomia, e Vacca Berlioghie- 
ri inventò un artifizioso strumento per 
agevolare tale operazione ; è questo un 
cannello di gomma elastica sfesso dai la- 
ti per nn certo tratta. Penetra in esso 
un' asta d' acciaio elastica, divisa In due 
sulla sua lunghezza, e terminata da due 
mezzi bottoni e uliva, posti di contro 
dal lato piano. Questi due bottoni, te- 
nuti dapprima dal fondo del cannello, al- 
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lonlanansi quando incontrano le sue aper-! pollici, unite ad incrociatura , termina- 
ture laterali, e sul loro risalto, che sul- le al di là della giuntura con due larghe 


leva I’ esofago, si può incidere quel ca- 
nale con sicurezza maggiore. ( V. Tasta 
a freccia.) 

Strumento per operare la ranella . 
Dupuytren, che opera la ranella per re- 
cisione, imaginò vari strumenti per im- 
pedire che gli orli della ferita si riunisca- 
no: i.° una piccola asta d'argento, d’oro 
o di platino, cava, lunga J « 8 millime- 
tri, terminala da due piastre, del diame- 
tro di a a 3 linee, ovoidi, ad orli smus- 
sati, alquanto concave sulla loro faccia 
aderente , convesse su quella esterna . 
Gli orli della piaga corrispoodono all’a- 
sta intermedia alle piastre, poste, l’ una 
all’ interno dotta cavità della ranella, l’al- 
tra al di fuori nella bocca. La cavità del- 
P asta doveva lasciar passare il fluido in 
modo continuato, ma questo angusto ca- 
nale ben presto ostruivasi, e il fluido 
della ranella schixiava liberamente d'in- 
torno all’ asta. Dupuytren rimise il can- 
nello e fece piena le piccola asta. Poscia 
per agevolare P introduxione dello stru- 
mento nella piaga sostituì alle piastre 
due piccole sfere d’ argento di a linee e 
mezza di diametro, che toccansi in un 
punto e sooo saldate insieme o latte tut- 
te d’ un pezzo. Una di esse ha un foro 
laterale di circa due linee, in cui pene- 
tra la cima assottigliala di una piccola 
spina d’acciaio, lunga circa 3 pollici,! 
P altra estremità della quale è allargata e 
piatta per servire di manico. Questa spi- 
na tiene vicino alla sua cima assottigliata 
una doppia curvatura ad angoli roton- 
dati; questa curvatura deve corrispon- 
dere al risalto dell’ arco dentale inferio- 
re, e scema rincorando che esso potreb- 
be recare. 

Tjxjglie ixctstrz. Questo strumen- 
to che si adopera anche io varie arti , 
componesi di due braccia lunghe 6 a 7 


mezze lune, poste di cernirò per la loro 
parte concava, e la cui cima tiene un or- 
lo libero, largo 4 linee e tagliente. La 
parte delle braccia al di là della giuntu- 
ra è appena di un pollice e mezzo, lad- 
dove invece i manichi sono lunghi circa 

5 pollici : somigliano ai manichi dei pel- 
licani. Questo strumento serve a torre le 
scabrosità che rimangono netta sezione 
dell'osso dopo P amputazione. I chirur- 
ghi preferiscono un' altra sorta di tana- 
glie incisive a foggia di forbici, a brac- 
cia iocrociate, i coi tagli non a* accaval- 
cano, ma si contrappongono, le cui la- 
me hanno un dorso di 5 a 4 linee, sono 
piane e pulite da un lato, e disposte ad 
augnatura molto obbliqua dal lato oppo- 
sto al pezzo d'osso da levarsi. I tagli so- 
no luoghi 18 a 30 linee e le braccia 7 
a 8 pollici ; talvolta una molla fissata ad 
una di esse, e su cui preme l'altra quan- 
do sono avvicinate le tiene lontane. La 
lunghezza delle braccia dà molta forza 
allo strumento che deve essere d'acciaio 
ben temperato. Queste due tanaglie fan- 
no parte del corredo per le amputazioni. 

Fig. 56. Tanaglie incisive; aa, le guan- 
ce ; b, il dorso delle lame ; cc, i ma- 
nichi . 

Tjxjglibttjs. Sorta di pinzetta con 
coi prendesi la pietra nella vescica ; le 
più grandi sono lunghe io a 1 r pollici 
e si usau di rado; le più piccole hanno 

6 pollici e mezzo e si usano pei fanciulli 
o pei piccoli calcoli. Quelle più comuni 
sono di mezzana grandezza ; le loro ga- 
nasce o cucchiaie allungate, convesse e 
lisce al di fuori, oo po' concave e rese 
scabre all' interno, smusse e rotondate 
sui dinanzi, sono l'una di contro di* al- 
tra ma non si toccano ; talvolta sono un 
po’ curve sugli orli, per prendere i cal- 
coli nel fondo della vescica. Per dare 
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maggior* slontanaroento alle ganasce e totomia (V. questa parola) e la maggior 
acemare quello delle braccia, che stende parte delle candelette; le altre sono tu- 
e allunga la ferita; si spianarono queste bi d'argento o di gomma elastica, forati 
in maniera che non solo possano porsi alla cima, e che possono lasciar passare 
l'una sull'altra, e non formare che un' un liquido accumulatoti nella vescica, a 
asta sola, ma anche accavalcarsi incro- iniettato per essi. 

(dandosi, H qual effetto si accresce cur- i Candelette. Servono a dilatare l'u- 
vandolo nella stessa diretione vicino agli retra e sogliono farsi di gomma elastica, 
anelli, sicché in tal guisa I" anello d' o- Stendonsi vari strati di gomma elastica 
gnuna dì esse termina sulla stessa linea sciolta nell'olio di lino inspessito a fuoco 
ed anche al di fuori della cucchiaia op- lento, sopra una treccia o cordoncino di 
posta. Le tanagliette devono però esser seta, poi ti lisciano rotolandola sul porfido 
solide e le si fanno d'acciaio polito e di (V. czodelette e &ommì ezsstic»). Variati 
buona tempera. molto la loro forma: le più in oso sono 

Fig. Sy. Tanagliette: ita , le ganasce; coniche, e penetrano più agevolmente nel- 
b, loro unione; cc, te braccia; dii, gli le stroxiature; tono lunghe la a i5 poi- 
anelli. lici, la loro estremità più grosso doven- 

Tjstb. La parola tasta indica che gli do oltrepassare il meato urinario, e ser- 
Strumenti cosi nominati servono ad espio- vire di ponto d' appoggio ad alcune fila 
rare. Di fatto le (aste a' introducono órche fiatanti nel canale ; per lo più tono 
cavità anguste e profonde, ove oon giu- piene. Altre tono cilindriche, piene o fo- 
gne l’occhio del chirurgo ! variano tuoi- rate; quelle forate fabbricanti come le ta- 
to pel loro uso, nonché per la forma e tte propriamente dette , di cui parlere- 
te natura. mo qui appresso, e s' introducono colla 

Tasta pegli scarceramenti e ìt con- spin» o senza. Finalmente ti adoperano 
troaperture . Questa tasta diceti tasta candelette che diconsi a ventre, ed ban- 
scannellata. In fatto è un* asta d'acciaio no un rigonfiamento che principia e fi- 
o meglio d' argento flessibile, talvolta nisce con gradazione insensibile, e il cui 
d' oro o di platino lunga 5 a fi polli- diametro varia da a linee e mezzo a 4 
ci, molto liscia rotondala da nn lato, linee: servono a dilatare il canale del- 
e scavata dall' altro au quasi tutta la l'uretra in un tal punto determinato, 
tua lunghetta d’ una scannellatura più Ducamp ne tratte ottimo partito, sosli- 
o meno larga ; talvolta è acuta, per toendole alla cauterisuzione, sicché la 
penetrare attraverso qualche parte re- cicatrice non ai formasse che mentre il 
sistente, e sempre terminata all'altro ca- canale era difeso, 
po con una piastra quadra o cuorifor- La maggior porle di queste candelet- 
me, lunga un pollice e più u meno lar- te fono intonacate, coaie dicemmo, col- 
ga , fesso ad alcune linee di profbn- la soluzione di gomma elastica; usanti 
dità sulla sua lunghezza , per riceve- però anche altri intonachi di vari colo- 
re e tendere il detto della lingua. Que- ri, folti d* un miscuglio di cera ed olio 
Sto strumento d' uso assai frequente , d’ nliva, applicato sopra strisce di din- 
trovasi nelle buste de* chirurghi e serve chylon rotolate ; queste tono le cande- 
a condurre la lima del bisturi. delette empiristiche. Ducamp adoperava 

Toste pel cateterismo uretrale. Alca- anche candelette esploratrici cilindriche, 
ne sono piene come il catetere per la li- alla cui cimo ravvolgeva alcuni filj di 
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fila caricali di cera da modellare, per ri- 
cerere I* impronta delle strozzature. Al- 
cuni pratici usano anche candelette di 
corde di minugia, una estremità delle 
quali è assottigliata e rotondata. Non 
•spetta a noi il discutere sui rantaggi o 
gl' ioconrenienti di queste direrse can- 
delette. 

3.° Le taste propriamente dette sono 
d’ argento o di gomma elastica. Le prime 
diconsi aìgalie ; e la loro lunghezza varia 
pegli uomini, da 7 a 1 1 pollici. Sono 
queste come dicemmo tubi d' argento, 
aperti da un capo e gnerniti lateralmente 
di due anelli per passarvi i fili ; smussi, 
rotondi e solidi all' altra cima che si dice 
il becco: poche linee distante dal becco 
vi sono una o due aperture laterali, cir- 
colari od orali, opposte a qualche di- 
stanza T una dall'altra, e che lasciano pas- 
sare Purina. Questi tubi talvolta sono 
diritti, ma per lo più curvi da un capo. 
Questa curvatura non è sempre la me- 
desima ; ma per lo più è doppia : P una 
maggiore, larga e regolare dal lato del 
becco, e fatta sopra una lunghezza mag- 
giore d' un terzo di quella dell’ algalia ; 
l'altra assai dolce in direzione opposta 
alla metà dello strumento. Le taste di me- 
tallo hanno una spina che deve essere ab- 
bastanza sottile per esser flessibile, abba- 
stanza grossa e rigonfia, massime all’estre- 
mità che corrisponde al becco della ta- 
sta, per riempirla esattamente e darle la 
forza d' una tasta piena. Le aìgalie co- 
muni sono cilindriche, alcuni pratici le 
fanno fare coniche, assottigliando il bec- 
co per superare più facilmente le stroz- 
zature dell’ uretra; metodo per dir poco 
pericoloso. 

Si imagiuò di porrà nella busta una 
algalia composta di tre pezzi, nn cannel- 
lo d’ argento con anelli da un capo, e 
lavorato a vite esternamente dall’ altro : 
su questa vile adattami quale si vuole di 
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due becchi, 1’ uno più allungato, I più 
curvo cha unito al cannello forma una 
tasta da uomo, 1' altro più corto ed ap- 
pena curvo per la tasta da donna. 

Quest* ultima è lunga soltaoto 6 pol- 
lici, quasi diritta, nè presenta che una 
curvatura quasi insensibile verso il becco ; 
alla sua cima aperta vi è un solo anello ; 
e la sua spina è semplicemente un sottile 
ago d' argento per nettarla e che non ne 
accresce punto la forza, ciò che sarebbe 
inutile non dovendo il becco sostenere 
sforzo veruno. Adoprasi pel cateterismo, 
o per vuotare l' empiema ed alcuni asces- 
si vasti a profondi, le cui pareti non pos- 
sono venir lese dal becco rotondato del- 
la tasta. 

Quanto si disse intorno alla lunghezza 
alla forma ed alla curvatura delle algalia 

0 teste di metallo applicasi a quelle di 
gomma elastica ; sono quindi cave, han- 
no fori verso il becco, sono cilindriche o 
coniche ; ma non hanno anelli da un ca- 
po cui aggiungesi una piccola capocchia 
di cera lacca traforata ed a scanalatura 
circolare per fissarvi le legature ; rone 
fatte d' un lessato di seta modellato so- 
pra spine di ferro di varie grossezze per 
lo più diritte, che rivestesi come le can- 
delette d’ un intonaco di gomma elasti- 
ca. Si adoprano più o meno grosse se- 
condo la capacità del canale e 1' età de- 
gl' infermi. I fabbricatori ne lavorano di 
dodici diverse grossezze che variano da 

1 a 3 linee di diametro, e che misurano 
con un gradometro d' ottone foralo eoa 
dodici buchi, di larghezza graduata e 
pari a quella che deggiono avere le fa- 
ste. Per introdurle nell' uretra vi s'in- 
serisce una spina curva come nelle alga- 
lie d’argento. Talvolta le taste molto 
grosse la cui capacità cresce assai più che 
la grossezza delle pareti piegansi nel ca- 
nale, e lo feriscono co gli angoli che fanno 
al curvarsi, talvolta non piegansi , ma 
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essendo Hate fatte (0 di ona ipiaa diritta 
tendono a tornare diritte e incomodano la 
interna parete del canale: evitami tali 
inconvenienti, fabbricandole in ipine cur- 
ve 5 in modo che la loro curvatura ria per- 
manente per cui sono meno soggette a 
spezzarsi : per tal motivo sono da pre- 
ferirsi, ma costan più care. 

Se T intonaco onde si coprono non è 
ben fatto ed applicato a dovere, si sca- 
glia ed i frammenti di esso possono dive- 
nire i nocciuoli di calcoli vescicali ; un 
abile operatore deve quindi esaminare 
colla maggior cura la pieghevolezza e so- 
lidità di questo intonaco ripiegando la 
tasta in direzioni opposte. 

Dicesi tasta per f esofago, una tasta 
di gomma elastica, di 18 a a 4 pollici, 
che serre ad introdurre alimenti nello 
stomaco. 

Tasta esploratrice. Ducamp chiamava 
in tal guisa un cannello di gomma ela- 
stica di 8 pollici, diritto per esplorare la 
parte anteriore del canale, curvo se l'esa- 
me doveva portarti più in là di 3 pollici 
e mezzo, che aveva da un lato la divi- 
sione del piede e gueroito sul dinanzi di 
fili di seta carichi di cera da improntare, 
che rotolava fra le dita per darle la for- 
ma rotonda e regolare della tasta, che 
non voleva più lunga di a linee e mezza, 
pel timore che ne rimanesse nel canale 
dopo I’ esplorazione della strozzatura che 
improntasi sulla cera. 

Tasta da iniezioni o a doppia corren- 
te. Specie d’ algalia, separata sulla sua 
lunghezza da un trammezzo, che forma 
io tal guisa due condotti a ciascuno dei 
quali corrisponde una delle aperture del 
becco della testa, ed alla cui parte ester- 
na adattasi uno spillo biforcuto per 1 * in- 
gresso ed uscita del liquido. J. Cloquet 
imaginò questo strumento per praticare 
iniezioni nella vescica. 

Tasta a freccia per la litotomia e f e- 
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tofagolomia. Algalia d' argento che ter- 
mina con un bottone ad uliva e scavata 
d' tini profonda scannellatura salta fac- 
cia concava, cominciando dalla curva- 
tura ; contiene una freccia acuta, che ha 
la punta a piramide triangolare, saldata 
sopra uno specillo scannellato nella dire- 
zione della sua curvatura, e terminato al- 
T altro capo con una piastra od un anel- 
lo. Gli anelli dell’ estremità della tasta 
opposta a quella ov* è la freccia, hanno 
il diametro di 5 a 6 linee. Lo specillo e 
la freccia possono oltrepassare il becco 
della tasta di 3 pollici e mezzo. Secondo 
il metodo di fra Cóme per l' alto appa- 
recchio, questa tasta a freccia si introdu- 
ce nella vescica sulla scannellatura d'una 
tasta che termina sul dinanzi con una 
linguetta come lo sciringone. 

Tasta per T otturamento delle fossa 
nasali. Una tasta flessibile di gomma ela- 
stica basta nella maggior parte dei casi : 
non si tolse per questo : tale strumen- 
to, dall' arseuale chirurgico, e sovente 
ponesi nella busta la tasta detta di Bel- 
loc, composta d' un cannello d' argento 
che contiene uno specillo terminato con 
una molla d' oriuolo, la cui cima è guar- 
nita d’ un bottone che risalta nella boc- 
ca quando si è fatto passare allo specillo 
I' apertura posteriore delle fosse nasali, 
e cui attaccasi il doppio filo che serve 
all' otturamento. Per lo più il bottone è 
traforato. 

Fig- 53. Algalia o' tasta d'argento : a, 
il suo becco ; bb, le aperture od occhi ; 
cc, le curvature ; dd, gli anelli. 

Fig. 54 : a, candeletta conica ; b, can- 
deletta a ventre. 

Tbnjcvlo. Specie di piccolo uncino 
sottile, molto aguzzo, a curva assai lar- 
ga, montato sopra un manico alla stessa 
guisa che il bisturi, che adoperasi da- 
gl' inglesi per afferrare le arterie prima 
di farne la legatura. E’ utile per prendere 
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le piccole arterie, me nuoce per quel 
le più voluminose poiché ne lacera le pa- 
reti. 

Tmé-rosDO. V. Trapano e Tribul- 
■ ciane. 

Tau-rstTj. Nome di vari stromenti 
per estrarre la testa del feto. La mag- 
gior parte di essi tono inutili o pe- 
ricolosi : adoprasi in loro vece l' uncino 
o spesso ancora un prudente indugio. 

To eco là re. V. Pressore. 

Tea runa. Abbracciasi tolto questo 
nome tutto ciò che occorre per la trapa- 
nasse, e che unito forma un trapa- 
no compiuto, od anche quelli fra questi 
stromenti che servono a forare le osta. 
Se ne distinguono tre : il trapano fora- 
tore, il trapano sfaldature ed il trapano 
a sega circolare o a corona. Il tirafondo 
e la piramide, che dopo Bicbat è un pes- 
to separato dalla corona, sono uoa spe- 
cie di trapani ausiliari!. I trapani pro- 
priamente detti e la piramide montansi 
sopra un albero comune, simile a quello 
d' un trapana comune, me in essi .la pia- 
strina d* ebano eon coi termina in alto, 
e la palla d'acciaio posta a metto il ma- 
nubri», devono girare sul loru asse per 
non incomodare la mano dell'operatore. 

Un capo del manubrio termina eoa un 
codolo che attraversa I' asta del manico, 
e vi è fissato con una madrevite ; la pia- 
strella d’cbauo, convessa e rotondata in- 
vitasi sull'asta cava, pur d'ebano che 
serve di canale al codolo. L' altra cima 
del manubrio è incavata d’un canale qua- 
drangolare, per ricevere le aste pure 
quadrangolari dei trapani e delle coro- 
ne, o quella della piramide che divenne 
il trapano foratore, ed insieme un' asta 
comune sa cui s' invitano le diverse co- 
rone. Una molla in bilico, con un bottone 
esterno su cni premesi per farla agire, 
fissa nel canale dell’ albero le aste dei 
trapani, che presentano un incavo ango- 
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lare, in cui penetra un risalta corrispon- 
dente del bilico. 

Il trapano Curatore è una punta qua- 
drangolare, io guisa che punge e taglia 
ad un tempo. Nel trapano di Bicbat, qua- 
tta punta quadrangolare è adattata alla 
piramide (Y. Piramide). 

Il trapano sfaldatura è affatto simile al 
foratoio dei bottai; ha gli orli laterali ed 
inferiori taglienti, nna piccola sacttuccia 
sporge nel merco dell'orlu ìoferiore e fa 
la tintila. 

Finalmente la corona è una saga cir- 
colare, il cui diametro varia da 5 a in 
linee, alta un pollice ; componesi di tr» 
parti : la corona propriamente detta, la 
culatta ed una vite. La prima tiene i denti 
ed è fissata con viti laterali sulla culatta 
che ò grossa e soprarvansa superior- 
mente la corona di 4 a 5 linee, e vi pe- 
netra di a a 3 ; è aolida e scavata d' un 
canale quadrangolare che contiene Tasta 
della piramide, che vi si fissa colla vite 
di preaaioae. La superficie esterna deila 
corona è resa scabra con costole ohbli- 
que, ohe sou > come le radici dei «lenii 
della corona, e dalla cui allessa dipenda 
le laaghessa del loro taglio. I denti sono 
forti, diretti da sinistra a destra, e alquan- 
to dall' esterno all' interno, sicché la co- 
rona risulta contea. 

La piramide modificata da Biohat,eru 
saldata all'albero del trapano : ora se ne 
stacca, vi si ferma, coma dicemmo, e SQ- 
vr'essa montansi le corone. E' lunga cir- 
ca 4 pollici. E' uoa lama piatta, grossa 
uoa linea e messe, e larga 4 ; messo pol- 
lice distante dalla cima inferiore, gli orli 
«'inclinano l'un verso l’altro per forma- 
te la punta ; ma inoltre divengono ob- 
bliqui io modo «die le facce sono augna- 
te ; il che produce due angnli opposti e 
faglienti. che intaccano Tosso girando me- 
diante il mannbriu. 

U tird-Jondo è una specie di sturalore 
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o tirabuscione a vile, eoo cui forati la vi ti adatta per modo che forati con etto 
parte d'otto cinta dalla corona; termina il ventre, per eieinpio, ritirati poi l'aita 
in alto con un anello in figura di cuore, e vi rimane il cannello pel quale icolano 
Nella trefina, specie di trapano d'ori- le acque, come nell’ operazione della pa- 
gine inglese, la corona è cilindrica ; i racentesi, ec. La lunghezza e la direzion 
fianchi dei denti tono ad augnature in- del punzone variano : per lo più è diritto, 
clioati I’ uno verso l’altro, e ad ogni due lungo a pollici e -~-e grosso a linee. Tal- 
denti 1' angolo di questa augnatura pre- volta il trocarre diritto è la metà minore, 
tentati all'interno o all' esterno della ( ma usasi in pochi casi. Il cannello è d’ar- 
corona ; anche il taglio del dente è alter- 1 genio, più corto del punzone quanto è 
nativamente obbtiquo d’ alto io basso e | lunga la sua punta; deve entrarvi il pun- 
dal di fuori al di dentro. Questa corona zone a sfregamento dolce, e verso la punta 
montasi sopra un'asta di 3 pollici, in cui applicarsi in maniera da non presentare 
è un canale come l'albero del trapano; è veruo risalto su di esso, e penetrare senza 
fissata anch' essa sopra un manico trae- ostacolo nella foratura che esso fa. Infe- 
versale per lo più d’ ebano. Sul fondo dormente è a becco di cucchiaio, per di- 
della culatta invitasi una piccola pirami- vigere in un vese il liquido che scola dal 
de quadraogolare, simile a quella che foro. Talvolta il trocarre à curvo, come 
aveva 1* antico trapano, e la ai svita con quello che si adopera per puguere gli 
una chiave. Uniscunsi nella cassetta del idroceli ; il punzone è lungo 1 a cernito. ; 
trapano varie sgorbie, un maglio di piom- la sua curvatura i una porzione di cir- 
bo, il coltello lenticolare, alcuni rastiatoi colo descritta con un raggio di 9 centim. 
ed una spazzola a lunghe setole per net- e questa curvatura dev'essere molto 
tare i denti delle corone. regolare, acciò l' asta del trocarre possa 

Fig. 58 . Albero del trapano: a, la pia- [uscire facilmente dal cannello che ha la 
strella svitata ; b, canale alla sua estremità stessa curva. In questo si è praticata una 
inferiore; c, bottone del bilico ; d, bilico, scanalatura lungo la parte convessa delt'a- 
Fig. 5 g. Piramide terminata a trapa-|sta, cominciando a 3 centimetri dalla pun- 
no foratore: a, sua intaccatura ; 6, la sua la; di (contro al principio di questa sca- 
punla quadrangolare. oalatura v’ha un foro nel cannello, acciò 

Fig. 60. Corona : a, sega circolare ; l’uscita dell’orina indichi che lo strumento 
6 , la culatta ; «, canale ond' è forata per 
ricevere la piramide. 

Fig. 61. Tira-fondo. 

Tbocjbrm. Strumento semplice ed 
ingegnoso con cui si evacuano i liquidi 
acquosi accumulati io una cavità natura- 
le o accidentale. Formasi di due parti : 
il punzone ed il cannello. Il punzone è 
un' asta cilindrica che finisce io punta Tbibclcioue. Le pinzette, la curetta 
piramidale a tre facce, montata sopra un e '1 tira-fondo, sono gli stromenti più ne- 
manico a forma di pera, per lo più di cessarli per estrarre i corpi estranei slan- 
ebano. L' altra parte del trocarre è un ciati dalla polvere da cannone, e venne 
cannello d'argento, nel quale entra il puu- l’idea a Percy di riunirli in un solo stru- 
sone, rimanendo sporgente la punta, c mento che nomò Iribulcione. Componevi 
Dii, Tecnol. T. XI/, 46 
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penetrò nella vescica. L’imbuto del can- 
nello ha due anelli per fissarlo. 

Fig, 65. Trocarre diritto ; a, asta ; 
b, punta a piramide triangolare ; c, il ma- 
nico ; d, il cannello ; e, becco di cuc- 
chiaio. 

Fig. 66. Trocarre curvo : ab,' la sca- 
nalatura. 
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questo dì due braccia incavate per l’ im- 
postatura come quelle del forcipe, e riu- 
nite da un nottolino girevole; la loro par- 
te anteriore è lunga 5 pollici, e fa l'uffi- 
cio delle pinzette, sottili, polite e termi- 
nate con una specie d'unghia concava li- 
scia al di fuori e al di dentro un po’ in- 
cavata, ma la cui cavità prolungasi a gui- 
sa di doccia per i5 a 18 linee verso 
l' impostatura, ed i cui orli sono sottili 
per afferrare più facilmente! corpi estra- 
nei. I manichi o gambe son lunghi circa 
6 pallici, ma il braccio femmina scende 
un po' più abbasso che l'altro, e ad esso 
si adatta la curetta, invece dell’ anello. 
Questa curetta è di figura in tatto simile 
a quella che termina il bottone per la li- 
totomia ; la sua cavità è semicircolare ; è 
profonda 3 linee ed il suo fondo è affat- 
to liscio. Presso al cucchiaio o becco di 
esso, il braccio ha una lieve curvatura 
che Io allontana di circa 3 linee e mezza 
dall' osso dello strumento. 

L' altro braccio o braccio maschio, ì 
diritto o termina con un anello ; ma que- 
sto fa parte del tirafoDdo. In vero, tale 
strumento ridotto alla lunghezza di 5 a 6 
pollici, terminato sul dinanzi con una tri- 
vella, le cui spine sono molte, ben {sca- 
vate, c rovesciami le une sull' altre, e fi- 
niscono con due piccoli uncini molto ap- 
puntiti, tiene vicino all'anello alcuni ver- 
mi di vite, e può fissarsi nell’altro brac- 
cio, cba ha uo canale per riceverlo, e che 
a tal uopo è di volume alquanto maggio- 
re. Ti si fissa mediante una TÌte fatta ver- 
so l'anello. Cosi questo anello serve pel 
tira-fondo quando ò separato dal brac- 
cio, ed alle pinzette quando è unito ad 
esso. 

Pig. 6 a. Tribulcione. aa, le pinzette; 
b, l’impostatura; c, la curetta; d , il tira- 
fondo nel canale del braccio femmina. 

Fig. 63. a, braccio femmina; b, il suo 
canale. 
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Fig. 6 4- Tira-fondo: o, l'anello; b, verd- 
ine di vite per fissarlo sul braccio fem- 
mina ; cc, uncini che terminano la spira 
della trivella ; d, spire della trivella. 

Tato LjMinau.vo. Serve ad intro- 
durre l’ aria nei polmoni nei casi di 
asfissia prodotta dalla mancanza di es- 
sa. E' di figura conica alquanto somi- 
gliante a quella delle algalie ; un capo è 
spanto per ricevere la bocca di un sof-> 
Setto o lo spillo d’ttna vescica, la sua 
cima minore è piatta, e con due aper- 
ture allungete. Ad un pollice e tre linee 
distante da quella estremità il tubo ha 
una leggera curvatura, ed una rotella per- 
tugiata per fissare una lama d‘ esca o 
di pelle di bufalo, che devesi applicare 
sull'apertura della laringe, ed impedire 
che l'aria rifluisca nella faringe. 

Uncino. Vari strumenti adoperami in 
chirurgia in figura d' uncino, ma si dà 
più particolarmente questo nome a quelli 
che adoperano gli ostetrici per estrarrei! 
feto. Alcuni di questi sono smussi, altri 
acuti. Vediamo gli uncini smussi alle ci- 
me del forcipe. L’uncino aguzzo è un'a- 
sta d'acciaio, lunga 5 pollici, grossa 5 li- 
nee, che termina con uu uocino piatto 
a punta smussa e polita. 

I chirurghi e gli anatomici adoprano 
pure una piccola asta auncinata, per sol- 
levare certe parti che lo strumento deve 
preservare, o per tendere il tessuto sotto 
il taglio del bisturi. Quest' asta suol' es- 
sere d’acciaio, lunga 5 a 6 pollici, grossa 
una linea e mezza alla sua metà, e che 
va gradatamente assottigliandosi fino alle 
sue cime che sono inacciaiate e ad unci- 
no. Il sino di questo non dev* essere nè 
troppo aperto che le parti afferrate sfug- 
girebbero, nè troppo chiuso per poterlo 
disimpegoare quando si voglia. 1 chirur- 
ghi hanno nella loro busta uno di questi 
uncini che ha da un capo una curetta. 
Talvolta 1’ asta è a doppio unoino, cioè 
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bifidi ed armata di due punte ricurva : 
un anello tcorre lull'aala, e ne puù riav- 
virinare più o meno te due parti. Tal- 
volta una aula atta tiene due uncini se- 
parati da una commettitura. La pinzetta 
di Muteux (V. Pinzetta) termina con un 
doppio uncino.J Talora finalmente 1' asta 
è fissata con un codolo sopra un manico 
d 1 ebano, o ancor meglio snodata sopra 
una cassa, come la lama del Littori, il che 
ha P avvantaggio che non si danneggia 
la coperta della butta. 

Talora l’uncino è smusso e serve a sol- 
levare le parli senza forarle. 

Fig. 04 (Tav. LXI delle Arti mec- 
caniche) : a, uncino a curetta posto nella 
butta ; h, asta a doppio uncino. 

I corosa. Strumento con cui facendo 
il vuoto su alcune parti del corpo vi si 
produce un'afiluenza dei liquidi. La ven- 
tosa più semplice è una campana di ve- 
tro emisferica, di 3 a 4 pollici di diame- 
tro e d’ altezza, la cui base ha un orlo 
grosso, rotondo e smusso per non ferire 
i tegumenti, contro i quali ia preme la 
pressione atmosferica. Si rarefa l'aria in- 
terna della campana, bruciandovi, pochi 
momenti prima d'applicarla, un pezzo di 
carta, di stoppa o alcune gocce d'alcoole. 

Ventose a tromba. Le ventose comu- 
ni hanno degl' inconvenienti : il vetro 
può riscaldarsi a segno di scottare la pel- 
le con cui è in contatto ; la carta e la 
stoppia possono cagionare scottature, o 
non consumarsi che in parte non rarefa- 
ccndo abbastanza 1’ aria della campana. 
Questi inconvenienti cessano quando si 
adatti alla cima della campaoa una trom- 
ba aspirante ed una tubulaturu d'ottone 
cfaesi chiude od apresi con un rohinetlo. 

La ventosa è utile per le cavate di 
sangue locali, ed allora prima di ap- 
plicarle si faùho punture, scarificazioni, 
o si applicano le mignatte. 

II bdcllometro non è die una ventosa 
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a tromba cui va unito una specie di sca- 
rificatore ed una chiave per lasciar usci- 
re il sangue contenuto nella campana { 
ma è più semplice di far la scarificazione 
prima di applicare la campana, e spesso 
il sangue attratto alla superficie della fe- 
rita coagulasi al momento, nè può scola- 
re per la chiave ; quindi tale strumento 
di rado si adopera. 

Lisfranc parla, nei suoi corsi, d' uno 
strumento semplicissimo per guarentire 
le mammelle delle balie dalle screpolature 
dolorose che produce il succhiamento 
fatto dalle labbra del fanciullo. E‘ questo 
una specie di scodellino di legno delle 
forma d' una ventosa , ad orifìzio mol- 
to più spaoto, per ricevere la mammella, 
e che al suo fondo presenta una piccola 
cavità di mezzo pollice di risalto, che tie- 
ne dne linee distarne dalla cima una gola 
su cui legasi con filo una pelle di vacca 
ben lavata, rhe si fece bollire nel latte 
perchè il fanciullo la suerhii volontieri. Il 
vuoto che si fa colla bocca trae il latte 
nell* interno dello scodellino senza dolore 
per la balia. Questo strumento non è che 
una specie di ventosa (V. carazzoi-o sa- 
tificule). 

Finiremo quest’ articolo dichiarandoci 
grati a Lesueur coltellinaio degli ospitali 
di Parigi e della facoltà di medicina, cui 
dobbiamo molte utili nozioni sulle dimen- 
sioni degli strumenti. 

(L- »F.) 

* STRUTTA. Struggimento o lique- 
fazione della cera. 

* SPRUZZA. Antenna, la quale im- 
boccata da una parte nell' angolu supe- 
riore ed esteriore della tarrhia, e dall'al- 
tra in un parandone fissato all' ulbero, fa 
la figura disuguale a detta vela e serve a 
distenderla perchè possa prendere il 
vento. 

STRUZZO. Le lunghe penne bian- 
che della coda e delle ali di questo uccella 
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sono ricercatissime 5 in Europa se ne 
consumino moltissime pei cappelli, ve-j 
ititi da teatro, mobiglie, padiglioni, ec. 
Il loro dolce ondulare le rende un grazioso I 
abbigliamento per te donne. Le penne 
dei maschi sono più stimate perchè, più 
larghe e meglio guarnite, hanno la cima 
più folta, e i fili più fini, e si possono fa - 1 
dimenio tingere del color che si vuole. 
Si preferiscono quelle strappate dall'nni- . 
male 8 ncor vivo, e si conoscono al succo 
sangnigno che esce dalla loro canna com- 
pressa fra le dita : quelle che levansi at- 
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di qualsivoglia colore. Le bianche fine si 
insaponano, per dar loro una maggior 
candidezza. 

Il pelo o caluggine di struzzo è di due 
sorta ; il fino adoperasi pei cappelli ; il 
grosso filasi e serve a far vivagni de’drap- 
pi neri più fini. (L.) 

STUCCATORE, STUCCO. Lo stuc- 
co è una composizione che imita perfet- 
tamente ogni sorta di marmi, e parteci- 
pa di molti loro vantaggi, come i vaghi 
colori, la politura, la finezza, la freschezza. 
Dicesi stuccatore I’ artefice che lo prepa- 


l' uccello morto, sono leggere, secche e ra e lo mette in opera, professione che 
soggette ad esser rose dalle tignuole . venne condotta alla maggior perfezione, 
Chiaraansi piumini le penne grigie del massime dagli operai italiani, 
ventre, e caluggine , le piccole penne, Non descrìveremo i mezzi impiegati 
quelle di sotto e gli scarti delle grosse : i un tempo per fare lo stucco con calce, 
piumini e la caluggine s’ arricciano con marmo polverizzato, albume d' nova ed 
un coltello e si adoperano in varie gner- acqua od olio di lino. Tutti questi me- 
niture, come berretti, ec. (V. rztnuc- todi sono ben noti, ma devono dar luo- 
c eii&io). go a quello che venne loro sostituito, il 

Colle scorze delle nova di struzzo si quale è molto migliore, poiché se ne fan- 
fanno coppe che induriscono col tempo, no pezzi di tal bellezza da imitare le più 
e somigliano all' avorio. belle pittnre. 

I mercanti che negoziano di penne di A Parigi, ove il gesso è di eccellente 
strozzo, le dividono in prime, seconde qualità e resiste perfettamente alle in- 
e tene; Jemmine chiare, femmine oscu- temperie, lo si adopera anche nella co- 
re, cime di coda, miste, che sono brune atruzione degli edifizii enei lavori esterni 
oscure e azzurro; gran nero, piccolo ne- di questi, eccetto che nelle fondamenta, 
ro, grigielto. Le prime penne sono le per cui impiegasi la solita malta di calca 
più belle e le più care, i loro prezzi sono e sabbia. Quindi a Parigi gli stuccatori 
nelle proporzioni seguenti: Le prime ven- oltre agli ornamenti interni delle stanze, 
donsi yS franchi al centinaio ; le secon- fanno anche gli altri lavori più grossola- 
de 4° ì le terze 13 ; le femmine chiare ni, pel che diconsi muratori. Negli altri 
40 ; le oscure la; e le altre fino al pie- paesi però ove il gesso è di qualità men 
colo nero 3 franchi. Quest'ultimo ven- buona, non impiegasi mai nei lavori ester- 
desi anche a peso del pari che il grigiet- ni. Allora distinguesi il muratore dallo 
lo, e quando il primo vale 8 franchi il stuccatore, perchè il primo fa i muri e tutto 
secondo ne vai a. ciò che è di pietre cotte o di vivo conmal- 

Le penne naturalmente nere non si ta, l’altro quei lavori per cui è d’uopo 
tingono mai, ma solo si dà loro un’acqua valersi del gesso. Qui non parleremo che 
che ne accresce il nero e le rende più di quest’ ultima arte, 
lucide ; le miste non si tingono ma solo II gesso che forma la base dello stucco 
iosaponansi. Le altre tingonsi a freddo o fiato marmo, è la Calce solfata, di 


Digitized by Google 


Stuccato** 

Hany, volgarmente chiamata pietra da 
gesso. La durezza che ai giunse a dar- 
gli, i vari colori onde impregnasi questa 
sostanza ridotta a grande finezza, la po- 
litura brillante che acquista questa com- 
posizione quando è alla massima secchez- 
za, la rendono atta ad imitare al natura- 
le i marmi di maggior pregio. 

Ma perchè la pietra da gesso acquisti 
la durezza necessaria per soddisfare a 
tali condizioni, interessa di conoscere 
esattamente il grado di calcinazione che 
le si dee far subire, acciò possa divenire 
quanto piò duro è possibile. Siccome 
però ogni cava di pietra da gesso pre- 
senta particolari varietà, bisogna che lo 
stuccatore faccia ripetuti saggi su quelle 
che sono a di lui portata, per valutarne 
il miglior grado di calcinazione. Faremo 
conoscere il risultamento delle operazio- 
ni degli stuccatori che lavorano a Pari- 
gi, e calcinano eglino stessi il gesso delle 
cave di Montiuartre, che è quello da essi 
impiegato : queste nozioni potranno ser- 
vire agli altri di guida. 

Rompono con martelli, adattati a que- 
sto lavoro, le pietre da gesso in pezzi 
della grossezza di un uovo di piccio- 
ne : pongono questi pezzi in un for- 
no riscaldato come per la cocitura del 
pane, chiudendone per qualche tem- 
po I' apertura. Riapertolo, ne traggono 
indi alcuni pezzi che rompono col mar- 
tello. Se la calcinazione è giunta fino al 
centro, e che vi osservino alcuni punti 
brillanti sopra un fondo bianchissimo, 
ne deducono che la cuocitura è perfetta, 
e sfornano tosto il gesso, facendo uso di 
una tavola per maggiore sollecitudine. 

Ma se i punti brillanti abbondano, o 
se i cristalli sono grossi e ben distinti, 
ne deducono che la calcinazione non è 
abbastanza avanzata, la continuano, e in- 
vigilano attentamente per non oltrepas- 
sarla. 
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Quando invece non veggono verun 
punto brillante, ciò è indizio che la pie- 
tra da gesso è troppo calcinata, e in tal 
caso la rifiutano perchè non atta a fare 
lo stocco. 

Quando la pietra da gesso è beo cot- 
ta e raffreddata del tutto la si là in pez- 
zi vicino alla fornace, ponesi in piccoli 
sarchetti, e in tale stato vendesi agli ope- 
rai. Questi la sminuzzano vieppiù con un 
legno a pala, la passano in varii crivelli 
per adattarla ai diversi usi che se ne vuol 
fare. Come la riceve dalla fabbrica, la 
chiama gesso grossolano , questo è me- 
scolato'di varie grossezze, serve pei gran- 
di lavori, come i muri di pietre cotte, o 
le rinzaffature degli assiti. 

Dopo averlo nuovamente battuto e 
rotto vagliasi per un paniere a intrec- 
ciatura rada, e dicesi gesso ni paniere ; 
ed è in pezzi piò minuti. 

Quando è passato per uno slaccio ra- 
do e fino, chiamasi gesso stacciato; ser- 
ve ai lavori delicati, e a coprire il gesso 
al paniere per compiere i lavori. 

Lo stuccatore copre di gesso tutto 
l’ interno dei muri delle stanze su cui 
si vogliono tendere tappezzerie, che so- 
no generalmente carte stampate le qua- 
li mal si attaccherebbero su muri arric- 
ciati a calcina : inoltre questa sostanza 
altererebbe la maggior parte dei colori 
che adornano le carte. Lo stuccatore 
applica prima uno strato di gesso gri- 
gio o dozzinale che poi ricoopre con 
uno strato sottile di gesso fino e bianco. 

Per adoprare il gesso a questi usi, 
r operaio lo stempera con acqua sem- 
plice, ponendone più o meno secondo 
I’ uso che ne vuol fare. Lo impasta col- 
l' acqua colla cazznola, agitandolo nel 
vassoio. Versa prima l'acqua poscia il 
gesso e lo impasta. Il gesso impastato ri- 
ceve varii nomi, secondo che è unito a 
piò o meno d'acqua. 
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Diceli gesso impastato fino quello me- 
no allungato d’ acqua, e ai adopera lo 
quelle parli che etigono maggiore soli- 
dità, e lo ai deve usare sollecitamente, 

0 motivo che fa presa ed asciugati ostai 
prontamente. 

Gesso impastato chiaro dicesi quello 
bagnato con molta ncqua , perchè non 
si secchi sì tosto, e lasci all' operaio il 
tempo di lavorarlo, per foggiarlo come 
occorre. Serve a fare le cornici, le cima- 
se, i tondini e diversi altri ornamenti. 

Gesso impastato liquido i quello più 
abbondante d' acqua, e adoprasi per le 
intonacature , le rinzaffature, gli assiti, 

1 soppalchi, che 1' operaio deve potere 
stendere uniformemente sopra una gran 
superficie, prima che sia interamente a- 
aciutta. 

Finalmente gesso colato , è quello più 
diluito d'acqua che si impiega dall' ope- 
raio per riempire le cavità di eui vuol 
otturare ogn' interstizio, in alcuno dei 
quali troppo minuto il gesso più solido 
non potrebbe penetrare. 

I limiti del nostro Dizionario non ci 
permettono d’ entrare in tutte le parti- 
colarità dei lavori che fa Io stuccatore 
propriamente detto; ci limiteremo Bile 
principali, da cui si potranno dedurre 
le altre. 

Dei Irammcai. Si fanno questi in va- 
rie guise; t.° con pezzi di legname com- 
messi che il legnaiuolo pone alle conve- 
nienti distanze lasciandovi i vani per le 
porte od altre aperture ; l’operaio em- 
pie i vacui con vecchio gesso, che lega 
con gesso nuovo e poscia intonaca con 
gesso fino ; a.° i trammezzi preparati dal 
legnaiolo alla stessa guisa, ed i cui vacui 
sono riempiuti con due pietre comuni 
poste in piano I’ una di contro all’ altra 
c legate con gesto nuovo. Queste due 
sorta di trammezzi tono grossi 3 pollici, 
o carioano molto le impalcature ; non ci 
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allungheremo di più sofia loro costru- 
zione : e descriveremo la terza maniera. 

Questa sorta di trammezzi general- 
mente praticata in tutto il mezzogiorno 
della Francia con molto vantaggio, e 
metà delta spesa, sono altrettanto solidi, 
si eseguiscono assai prontamente, non 
esigendo l'uso di verun pezzo di legna- 
me, nè sono grossi che 1 8 linee (4 cen- 
timetri). Ecco il modo di farli. 

Fabbricansi appositamente quadrelli 
grossi un pollice (aq millimetri) e d’un 
piede (3a5 millimetri) di lato. Se ne fan- 
no pure pegli angoli alcuni lunghi un 
piede e larghi 6 pollici, perchè non oc- 
corra tagliare i quadrelli per far le com- 
mettiture. Se ne provvede la quantità ne- 
cessaria. 

Segnato sul pavimento il luogo che 
deve occupare il trammezzo, con una 
doppia riga il cui intervallo è uguale al- 
la grossezza dei quadrelli, vi si marcano 
i luoghi ove devono stare le porte; sup- 
poniamo, per maggiore semplicità, che 
ve ne deva essere una sola; fissansi ai 
soppalco varie funicelle con piombini che 
indicano la verticale che a’ innalza al di 
sopra della riga segnata sul pavimento . 
Talvolta gli operai tendono anche funi- 
celle che vanno da un muro all’altro ac- 
ciò il trammezzo sia diritto in ogni verso ; 
la maggior parte di essi però hanno pra- 
tica bastante per non aver d’uopo di ta- 
le precauzione. Fissano funicelle verti- 
cali al luogo ov’ è la porta, la quale di- 
sponevi sempre in mudo cht lo spazio 
contenuto fra esso e '1 muro contenga e- 
sattamente un certo numero di pietre 
senza che occorra tagliarne veruna. I 
fornaciai ne fanno che sono lunghe la 
metà, un terzo o un quarto di quelle 
intere. 

Fatte tali disposizioni l'operaio pren- 
de un quadrello intero, lo guernisce di 
gesso impastato fitto sulla sua grossezza 
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e tu due lati contigui del quadrato che 
presenta ; e lo fissa beu verticale. Ne 
inette alla stessa guisa un secondo ac- 
canto al primo ; poi un terzo e così di 
seguito fino a che sia giunto al vano 
che dere lasciare per la porta ; se un qua- 
drello intero è troppo grande, vi met- 
te invece un mezzo quadrello , e lo 
unisce a terzi o quarti di quadrello per 
riempire esattamente lo spazio. 

Cominciasi la secondo fila con un 
mezzo quadrello poi quadrelli interi per 
alternare le commettiture. Si continua 
ad alzarsi in tal guisa fiochi siasi giunti 
all' altezza dell' architrave della porta , 
vale a dire sei altezze di quadrelli. Al- 
lora innalzasi alla stessa maniera il tram- 
mezzo dall'altro lato della porta, aeguen- 
do gli stessi- metodi, avendo sempre cu- 
ra che i due lati dell’ apertura riservati 
per la porta siano ben verticali. 

Quando il frammezzo è ridotto a quel 
punto, preodonsi due groasi correnti di 
due pollici in quadrato, alti quanto la 
porta meno due pollici, e pongonsi ai 
lati dell' apertura contro la grossezza 
delle pietre ; ponesi al di sopra un cor- 
rente simile largo esattamente quanto l’a- 
pertura ed abbasso se ne adatta un al- 
tro simile che puntelli ben bene i due 
correnti che servono di stipiti. In tal 
guisa formasi una solida intelaiato», che 
basta per sostenere il rimanente del tram- 
mezzo sopra della porta. Si deve avver- 
tire che la superficie del corso supe- 
riore delle pietre sia allo stesso livello in 
ambe le parti del trammezzo. 

Disposte in tal guisa le cole, pone- 
si un'altra fila di pietre , alla stessa gui- 
sa che hannosi fissate le prime da un 
capo all' altro della stanza senza inter- 
ruzione da un muro all’altro, avendo 
cura di non porre gesso al disotto del 
quadrello per non legarlo col corrente 
che si deve levare quando il trammezzo 
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è finito. Terminasi il trammezzo come 

10 si è cominciato. Ventiquattr’ ore do- 
po che i finito, levami i quattro cor- 
renti e il trammezzo rimane solidissimo . 

Lo stuccatore copre finalmente le due 
superficie dei quadrelli con uno strato 
di gesso fino, che spiana perfettamente. 

11 legnaiuolo fissa gli stipiti che devono 
sostenere la porta con chiavarde a vile 
che attraversano la grossezza dei qua- 
drelli in lori latti appositamente col tra- 
pano; accecano la capocchia e il dado o 
madre vite delle chiavarde nella grossez- 
za delle spallette degli stipiti. 

Delle cornici. Servono queste di or- 
natura ai soppalchi, e si fanno mediante 
una sacoma di legno dietro il disegno 
avutone dall' architetto, facendo scor- 
rere la sacoma lungo due regoli, 1* uno 
attaccato al muro I’ altro al soppalco . 
Applicasi dapprima il gesso liquido sui 
rilievi e vi si fa scorrer sopra più Tolte 
la sacoma tenendola sempre appoggiata 
sui regoli, e riponendo altro gesso a 
mano a mano fino a che {la cornice sia 
compiuta, e lasciando da terminarsi a 
mano collo scarpello le parti angolari e 
curve che non si possono ridurre colla 
sacoma. 

Oggi accostumasi di porre fra i ton- 
dini delle cornici piccole rosette od altri 
ornamenti di tal natura, ugualmente di- 
stanti e simetricamente disposti. Face- 
vansi questi un tempo collo scalpello, ed 
erano costosissimi ; oggi vi si sostitui- 
scono pezzi modellati e preparati a par- 
te. Si colano io forme di gesso o di zolfo 
nella quantità che si vuole, e fissami 
con un po' di gesso. Hanno il vantaggio 
d’ essere tutti uguali e ben fatti. 

Dei soppalchi si trattò ali' articolo 
SOLAIO. 

Gli stuccatori propriamente detti firn 
tutti i lavori dell'interno delle case; fanno 
i cammini, ammattonano i pavimenti, ec. 
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I particolari da noi indicati balleranno 
a far comprendere gli altri lavori di cui 
non abbiamo parlato. 

Tutti questi oggetti sono di gesso nn- 
aiccbè di stacco, nè imitano il marmo che 
imperfettamente: lo stucco propriamente 
detto lavorasi anch'esso col gesso, ma 
nel modo seguente: 

Passasi il gesso polverizzato per ano 
ataccio di seta , e lo ai adopera più 
presto che si può. Stemperasi questo 
gesso con acqua di colla nelle propor- 
zioni che or ora diremo, le qnali devon- 
ai variare secondo la qualità della col- 
la, che si conoscerà cogli esperimenti 
che seguono. 

Prendesi un’oncia di colla di Fian- 
dra, della più bella e bianca ; dopo aver- 
la rotta in minuscoli, e lasciata per 34 
ore in un litro d' acqua, la si discioglie 
scaldandola molto. Prendesi allora un 
piasico di questo gesso stacciato, lo si 
stempera con no po' d’ acqua di colla 
aocor calda, facendone una pasta mol- 
le. Ponesi questa sopra un tovagliuolo 
e vi si lascia per una mesi’ ora : se al- 
lora non è troppo indurita, ciò indiche- 
rà che la oolla è ben preparata, occor- 
rendo per lo meno tanto di tempo per 
mescervi i colori ; se all’ opposto la pa- 
sta è adatto dura, la colla è troppo for- 
te; allora vi si rimedia aggiungendovi 
acqua comune e facendo bollire. Quan- 
do si è ottenuto il grado conveniente si 
può fissare il grado di densità con un 
areometro o pesa-liquori, per aver una 
guida nelle operazioni seguenti. 

La polvere di gesso non colorita ser- 
ve a fare il marmo statuario senza vena- 
ture ; non rimarrà più ohe polirlo, come 
vedremmo più innanzi. 

Per imitar un marmo, stemperanti 
in veri tondi verniciati i colori che si os- 
servano in esso marmo, con acqua di col- 
la calda ; stemperasi in ognuna di qu e- 
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ste acque colorite, un po’ di gesso in 
polvere ; se ne fanno piccole piastre 
grandi quasi come la mano o più o me- 
no grosse, secondo che i colori nel mar- 
mo sono più o meno abbondanti e lar- 
ghi. Otticnsi lo stesso effetto facendo 
tutte le piastre di grossezza a un di- 
presso uguale e ponendone varie del- 
lo stesso colore I' uno sull'altre. Pren- 
doosi tutte queste piastrelle insieme, pog- 
giansi in piano e tagliansi io islriscie, poi 
stendonsi prontamente sull'anima del la- 
voro che si vuol fare e vi si schiacciano. 
In tal guisa imitansi i bizzarri disegni di 
rari colori dei marmi. 

Lo stuccatore adopera pel fiuto mar- 
mo tutti gli stessi colorì die servono per 
la pittnra a fresco e sulle muraglie ; po- 
tressimu darne alcuni esempi, ma espe- 
rimenti fatti in piccolo saranno più van- 
taggiosi che tutte le ricette che potessi- 
mo dare, e trovansi io parte nell' Enci- 
clopedia metodica alla dasse delle Arti 
e mestieri T. IV, pag. 4 1 <1 e più anco- 
ra in nna piccola operetta in due volu- 
mi in ia.° intitolata: Enciclopedia pra- 
tica, T. Il, pag. a46. 

Rappresentasi sullo stucco paesaggi, 
foreste, vasi, fiori al naturale, e tutto ciò 
non già col pennello, ma oon le piastri- 
ne colorate, onde ai à parlato, poste le 
una vidne alle altre con un metudo simi- 
le a quel del musaico, producendo la gra- 
dazione delle tinte con un miscuglio fatto 
destramente di due colorì contigui, allo 
stesso modo come I' artista farebbe coi 
suo pennello. Io tutti questi quadri fatti 
dallo stuccatore, lo stucco dev' estero 
grotto almeno 4 e 5 millimetri, accioc- 
ché lisciando la superficie e ripulendolo 
levisi soltanto ciò che occorre per «co- 
prirne il quadro, sicché non si cangereb- 
be nulla quand’ anche si levassero una 
grossezza di 3 a 4 millimetri. 

Per polire lo stucco, cominciasi dal 
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renderne dolce e piena la superficie, me- 
diante un pezzo di pomice che ridncesi 
piana drizzandola e sfregandola prima.* 
Quando Io stucco é ben secco, licnsi col- 
la mano sinistra una spugna bagnata con 
acqua chiara, che si fa sgocciare sul luo- 
go da spianarsi, mentre licnsi culla stes- 
sa destra la pomice con cui strofinasi 
dappertutto fino a che i colori scopransi 
fino alle loro cime, e di tratto in trullo 
tarasi l'acqua sporca colla spugna bagna- 
to. Quando lo stucco à bene spianato e 
scoperto da questa pietra, se ne prende 
un'altra più dolce, e adoperasi alla stes- 
sa guisa; ma spesso dopo avere sfregala 
tutta la superficie colla pomice, scopronsi 
alcune piccole covila, per riparare le quali 
prendesi gesso stemperato con colla in 1 
guisa di fame una pasta molto liquida, ciò 
si stende su tutta la superficie colla pal- 
ma della mano o con una grossa spazzola. 
Quando è ben asciutto, bisogna sfregar 
di nuovo con pietra poco ruvida fino a 
che riesca liscio come il vero marmo. 

Lisciato in tal guisa il lavoro e ben 
asciutto, bisogna riporvi sulla superficie 
un’ altra poltiglia chiara di gesso e collo, 
più liquida ancora dello prima, ma più 
carica di colla, e sfregandola sopra colle 
mani, se si asciugasse troppo presto, lo 
si lava con un pannolino, riponendo due 
a tre volto di questa poltiglia chiara; que- 
sta renderà il marmo inultu pulito, ottu- 
rerà esattamente i minimi fori, e accre- 
scerà la lucidezza. 

Quando lo stucco è asciutto perfetta- 
mente, prendesi un mazzo di pannulinu 
fisso e liscio, e strofinasi il marino con 
tiipolo ridotto in polvere impalpabile a 
secco, avendo cura d'andar sempre dallo 
stesso lato ; indi prendesi una spazzola 
alquanto unta d' olio d' uliva, e la si fa 
scorrere su tutto il marmo. Lasciatolo 
asciugarsi in capo a cinque o sei giorni, 
lo si polisce di nuovo con tripolo fino ed 
JJa. Tccnul. T. X//. 
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olio di uliva : quanto più lo ti strofina, 

tanto piu nuiciru lucido e simile al vero 

marmo. 

Chi amasse particolarità più estete, 
potrà vcdeile nelle due opere che ab- 
biamo citate più sopra. (L.) 

* Stucco. Dicesi lima stucca quella 
della quale si servono gli orefici ed ar- 
gentieri per ispianare i lavori, ed è a 
denti quali tmiisti. 

* STUDIO. La itanza ove ti ita a 

studiare. 

* STUDIOLO , STUDIOLETTO. 

Piccolo ttipo o scrigno. 

STUFA. L'uso delle stnfe non è mo- 
derno. Sappiamo dalla storia che gli an- 
tichi romani ne avevano di due sorla : 
la prima consisteva in fornelli sotterra- 
nei, fabbricati in grosse muraglie, e che 
ad ogni piano averano piccole canne cur- 
rispondeuti alle varie stanze, sicché un 
solo focolare riscaldava uno casa : tali so- 
no quelle adoperate oggidì nei paesi del 
nnrte. Le seconde erano stufe portatili 
che ti cangiaran di luogo come volevasi. 

Le stufe che si fanno oggidì, sono di 
terra cotta, di mattooi, di maiolica, di 
ghisa o di ferro laminato. Lo stesso ope- 
raio che le fa, le pone al loro luogo e le 
conserva. 

Non daremo tutte le particolarità delle 
fabbricazione delle stufe, le cui forme e 
costruzioni variano all’ infinito ; e que- 
sto sfarzo di tecniche cognizioni nulla 
insegnerebbe di nuovo. Ognuno ha ve 
dulo le stufe, ne conosce la costruzione 
e sarebbe pressoché imitile descriverle. 
Daremo invece il modo come le si fanno 
in Isveziu, ove sonosi notabilmente per- 
fezionate, essendo poco noto fra noi. 

Solo diremo in generate che l’artefice 
costruisce le stufe mobili sopra una pia- 
stra di ferro fuso, della grandezza che si 
vuol dar loro. Questa piastra è sostenu- 
ta da quattro robusti piedi dello stesso 

47 


570 Stufa 

7 metallo, per isolarla dal pavimento. Ti 
pone il tuo focolare, che per lo più è 
di ferro, e costruisce intorno, con mat- 
toni e terra da forni, coprendo poi il 
tutto d'un inviluppo di maiolica. Si fan- 
no pure pei caffè e le stanze a pian-ter- 
reno, stufe senza canne apparenti ; con- 
ducendu il fumo in canali che si fanno 
sotto al selciato, a dirigonsi in una canna 
da cammino, ove si attrae il forno, median- 
te un piccolo fornello di richiamo, di cui 
vedremu l'uso fra poco. 

Guyton-Morveau descrive nclT. XLI 
degli Annali di chimica, a pag. 79, con 
figure, una di tali stufe, di cui vanta gli 
ammirabili effetti ; ma ò cosi complicata 
e difficile a costruirsi, che dopo la sua, 
altre non se ne coslrussero in Francia. 
L’ industre Desarnod trasse profitto da 
quella costruzione, adattandola al suo 
cammino che riguardasi tuttora come 
uno de' migliori mezzi di riscaldare le 
stanze. 

Pach, prof, di chimica a Stockolm, 
ci comunicò la pianta di due stufe per- 
fezionate, costrutte iuteramente di mat- 
toni, eccettuata la porta del focolare, la 
quale è di ferro ; usansi queste general- 
mente in tutta la Svezia col maggiore 
vantaggio, e per 1’ economia del combu- 
stibile e pel gran calore che diffondono 
senza mandar fumo nella stanza. 

La fìg. 3, della Tav. LII della Tee - 
nvlogia, rappresenta l’alzata di una stu- 
fa quadra, alta 8 piedi, a doppia circo- 
lazione del fumo. Si è tolta la piastra an- 
teriore, per lasciar comprendere il giro 
del fumo. 

La fig. 5, ne mastra la pianta, dietro 
una sezione presa sulla linea a.b. Le 
stesse lettere tndicano i medesimi og- 
getti in ambedue le figure. 

Il focolare è in A ; la fiamma ed il fu- 
mo innalzansi nella direzione AH, si di- 
vidono passando sopra i piccoli tra- 
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mezzi c t d, discendendo come indicanole 
frecce, nei canali CO ; passano pei fori 
EF, e vanno net canali ascendenti G,II 
che sono posti dietro a quelli CO come 
scorgesi nella fig. 5. Nella fig. a veggonsi 
questi due canali GH riunirti in un solo 
I, che porta i residui della combustione 
nella canna del cammino. 

Sotto ai due cacali GII e sotto al fo- 
colare A vi è una cassetta di lamierino, 
in cui pongousi alcuai trucioli di legno, 
o pezzi di carta, i quali accendonsi un 
momento prima del fornello A per {sta- 
bilir la corrente nei cinque canali. In tal 
modo non ti ha mai fumo. 

E‘ inutile eggiugnere che i due canali 
GB, non sono chiusi abbasso, la casset- 
ta essendo fatta in guisa da torre ogni 
comunicazione di essi colle stanze. 

In questa stufa e nelle dne che seguo- 
no, bruciasi legno o carbon fossile, per 
quest'ultimo si pratica nel piedestallo un 
cenerario che dividesi dal fornello con 
una grata di ferro. 

La fig. 4 della stessa tavola mostra 
l’alzata, e la fig. 5 la pianta d' una stufa 
cilindrica costruita dietro lo stesso prin- 
cipio. La fig. 4 no rappresenta una se- 
zione presa sull' assa del cilindro, per la- 
sciar vedere l’ interna costruzione. 

La combustione succede nel canale di 
mezzo A ; il calore ed il fumo salgono 
quanto il permette 1’ altezza di queste 
stufe, che suol essere di 3 metri e mez- 
zo ; discende sotto al focolare e $’ innal- 
za dall'altro lato opposto, per poi pas- 
sare finalmente nella canna del cammi- 
no in B. 

Quando la si costruisce per bruciarvi 
carbon fossile, ti (a il focolare più alto ; 
vi si lascia al di sotto un cenerario sepa- 
rato dal focolare da una grata di ferro ; 
si fa scendere ancor più abbasso il cana- 
le del fumo C che deve passare al di sot- 
’to del cenerario ; sempre poi si lascia 


Digitized by Google 


Strrrx 

verso C una cassetta dì lamierino che 
scorre In una scanalatura, nella quote 
brucciasi carta e truccioli, per islabilire 
la corrente del fumo al momento di ac- 
cendere il fuoco, come abbiamo indicato 
descrivendo la stufa precedente. Daremo 
qui in seguito alcune particolarità che sa- 
ranno molto utili per la pratica di tali 
costruzioni. 

In Isvezia parimenti si perfezionaro- 
no al maggior segno questa sorta di stu- 
ie. Si sa che i caloriferi di maiolica o di 
mattoni sono molto tardi a riscaldarsi, e 
se hanno il merito di conservare a lungo 
ài calore non lo trasmettono che dopo 
esserne stati penetrati. I costruttori sve- 
desi cercarono di Tinnire il vantaggio che 
hanno le stufe di lamierino, di riscaldarsi 
prontamente, a quelli delle stufe di cotto 
di conservare più a lungo il calore. Ab- 
biamo veduto a Parigi da Schertz, di- 
rettore del Conservatorio d' Arti e me- 
stieri di Stockholm, una stufo da lui fat- 
ta costruire su tale principio, della qua- 
le si servi con vantaggio ed economia 
nei due inverni che rimase a Parigi. 

La Gg. 6 della stessa tavola, rappre- 
senta questa stufa compiutamente mon- 
tata. Abbiamo levata la porta di lamieri- 
no che chiuda il dinanzi della colonna 
superiore, per lasciar vedere i quattro 
tubi interni e le tre tavolette di ingrati- 
colato di filo di ferro che formano una 
stufa dell'interno. La parte inferiore AA 
è di maiolica ; la superiore BB è di la- 
mierino. 

Qnesta stufo ha una figura ovale, co- 
me indicano le fig. 8, 9 e io. L' ioterna 
sua costruzione, nella parte AA (Gg. 6) 
è la medesima che quella della stufa ci- 
lindrica (Gg. 4 e 5 ) ; è internamente 
fatta di mattoni ; il focolare ed il cenera- 
rio sono di grosso lamierino o di ghisa ; 
l' involucro esterno i di maiolica. Il ba- 
aamento CC che sostiene tutta la stufo, 
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è fatto d'nna piastra di ghisa con quat- 
tro piedi pure di ghisa. 

La parte superiore BB, è tutta di la- 
mierino, ed è in essa che consistono i 
perfezionamenti introdottisi, io tale co- 
struzione per farvi girar più a lungo il 
fumo e l'aria riscaldata ad oggetto di ren- 
der utile tutto il calorico a scaldare In 
stanza, e io tal guisa economizzare il 
combustibile. 

La fig. 7, presenta ona sezione ver- 
ticale della parte inferiore della stufa. Le 
freece indicano la circolazione del fumo 
che paasa sotto al ceneraio, c va nel ca- 
nal verticale a } entra nel tubo di lamie- 
rino b che seguita il canale a e porta il 
calore in tutta la parte BB (Gg. 6) di la- 
mierino, nel modo che or ora vedremo. 

Questa parte superiore BB, contiene 
quattro tubi di lamierino disposti come 
indica la Gg. 9, sicché il fumo segue la 
strada indicata dalle frecce (Gg. 6) nel- 
I’ ordine che segue : sale pel tubo A, acca- 
de per quello c, riaale per 1* altro d, e 
scende di nuovo pei tubo J, per isfuggi- 
re finalmente quasi fredda nella canna del 
camino, come spiegheremo, il tatto è 
inviluppato d’ una camicia di lamierino 
che forma uoa stufa nell' ioterno, dal 
cui calore ai trae partito col mezzo di 
varie tavolette di ingraticolato di ferro 
sostenute dai quattro tubi. Il dinanzi è 
chiuso con una porta di lamierino che 
abbiamo levata nella figura per lasciar 
vedere l'interno. Merita di notarsi il mo- 
do con cui P inventore evitò i molti go- 
miti che sarebbero occorsi adottando il 
solito metodo di costruzione, avendo an- 
che maggior facilità di nettare ■ tubi. 

Al di sopra della tavoletta di maiolica 
della stufo inferiore, assicurò solidamen- 
te il fondo d' una cassetta di lamierino 
profonda 7 centimetri. Questo fondo che 
vedesi nella Gg. 8 non ha che un solo 
foro 1 , nè vi ti scorgono che i quattro 
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•loppi frammezzi ili coi vedremo 

I’ aio più innanzi. Questi quallio tra- 
meati salgono n tutta l'altezza della cas- 
setta, tinche II suo coperchio (tig. 9) pog-, 
già esattamente su di essi. Questo coper- 
chio è nella direzione della linea punteg- 
giala ab (fig. 6). 

Il coperchio ( Cg. 9 ) è adattato tu) 
contoroo della cassetta con una imposta- 
tura a guisa delle tabacchiere. Questa im- 
postatura entra in un doppio orlo fat- 
to sul contorno della cassetta. Su que- 
sto coperchio tono fissati i quattro tubi 
■ ,3,3,4 • e vi tono ribaditi, in modo da 
non isporgere nell’ interno. 

Alla parte superiore di qnesti quattro 
tubi è fissato, con ribaditure, il fondo di 
un' altra cassetta simile alia prima che 
Fedeli rappresentata nella fig. io. Si ve- 
de che è attraversata sul tuo maggior 
diametro, da due doppi tramezzi m,n, 
e che il contorno della cassetta è doppio 
come quello della inferiore. Questa cas- 
setta è chiusa con una piastra di lamieri- 
no senza fori che tiene una impostatura 
che entra come quella dell’altra fra i due 
contorni. Si è creduto inutile di dare un 
disegno di quest' ultimo coperchio, non 
avendo esso nè trammezsi, nè fori. 

Questo lavoro di lamierino è aito in 
tatto an metro. E' inviluppato intera- 
mente con una camicia ovale di lamie- 
rino, chiusa sul dinanzi con una porta 
pure di lamierino come dicemmo. Questo 
inviluppo o camicia è fissato abbasso al 
coperchio della cassetta inferiore, e in 
allo al fondo della cassetta superiore. 

Disposte a tal modo le cose e prima 
di coprire la cassetta inferiore con tutto 
l’apparato superiore, empionsi di sabbia 
fiua o di cenere stacciata i doppti tram- 
mezzi ben colmi; vi si sovrappone 1' ap- 
paralo in modo che la impostatura del 
coperchio entri nell'Intervallo fra il dop- 
pio contorno del fondo. La cenere forma 
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un luto che impedisce al fumo d’ uscire 
dallo spazio chiuso dai tramezzi fra i 
quali soltanto può liberamente circolare. 
Lo stesso si fa della cassetta superiore 
che copresi del suo coperchio con le me- 
desime precauzioni. Vediamo adesso quali 
faccia il fumo. 

Esce questo pel tubo b, entra nel foro c 
(fig. 8 ), continua ad alzarsi fino a che 
entri nella cassetta superiore (fig. 1 o); ivi 
segue il canale 1 e a, discende nel tubo 
c, giunge al coperchio delia cassetta in- 
feriore ai foro 3 (fig. g), segue il canale 
3 e 3 (Gg. 8 ), ove abbiamo indicati eoa 
punti i furi 3 , 3 e 4 , giacché questa 
figura rappresenta il fondo della cassetta 
inferiore, la quale ha un solo foro roton- 
do ed è quello del num. 1 . Quindi il fu- 
mo segue il canale a e 3 discende pel 
foro 3 , s'innalza nel tubo d segue il ca- 
nale 3 e 4 (fig- ia), scende nel tubo J, 
passa Della capacità 4 (Gg- 8 ), ed entra 
in un tubo schiacciato o, ribadito alla pa- 
rete della cassetta inferiore, e va in un 
tubo a gomito che entra sotto la nappa 
del camino, e s’ innalza in questo tubo 
per mezzo metro. 

Su questo tubo schiacciato fissasi un 
vasetto di latta </, in cui tiensi dell’acqua 
che evaporandosi dà all' .-.ria interna l'u- 
midità ebe le occorre. Dopo questo vase 
vi è un registro p, per chiudere 1 ' uscita 
al calore, quando il combustibile è con- 
sumato ni dà più fumo. 

Abbasso e in alto della camicia che in- 
viluppa i quattro tubi, si fanno sei fori 
ad uguali distanze che servono a ricever 
1 ' aria fredda dalia stanza che entra pe- 
gl' inferiori, e rimandarla calda alla stan- 
za stessa per sei superiori. 

Nel cassettino r (fig. 6 ), bruciasi car- 
ta o trucioli per istabilire la corrente 
d’ aria. 

Quando i tubi di lamierino abbisogna- 
no d'essere nettati o spazzati levasi tutto 
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T apparalo superiore che rimane aperto] un orlo intorno, e semplici t rancali nel- 
e il coperchio della cassetta in allo, e siile situazioni indicate nella fig. 8, alti sì 


vede quanto facilmente si possa nettare 
il tutto, non essendosi che tubi diritti e 
senza gomiti- Tutto )' apparato di lamie- 
rino levasi sulla linea ab ; il fondo della 
cassetta inferiore rimane nella [sarte di 
•otto. 

Questa stufa che abbiamo veduto nsar- 
•i per due inverni a Parigi, riscaldava 
due grandi stanze contigue, con somma 
economia di combustibile. Dapprincipio 
vi ti bruciava carbon fossile ma il gran 
calure che et dava costrìnse a far uso 
delle legna, ponendo una piastra di gros- 
so lamierino sulla grata. Ne venne mag- 
giore economia di combustibile. Non mai 
si ebbe il minimo incomodo pel fumo. 
Questa è la migliore stufa che conoscia- 
mo. Invano ne abbiamo dato il disegno 
a vari lavoratori di stufe e fatto anche 
«ostruire per loro uso nn piccolo mo- 
dello in rilievo. Non ci fu possibile di 
siuscire a farne loro adottare la esecuzio- 
ne, tanto sono attaccati alle antiche abi- 
tudini. (L.) j 

** La costruzione però di queste stu- 
fe, pare a noi potersi migliorare di mol- 
to io quanto riguarda la forma delie cas- 
sette. I tramezzi doppi sono più lun- 
ghi e difficili a farsi, ed inoltre non com- 
prendiamo in qual modo esse chiudano 
le comnnicazioni da una capacità all' al- 
tra pel semplice poggiarvi sopra del co- 
perchio, il quale può curvarsi pel calore 
e lasciar passare il fumo da un tubo al- 
1' altro sopra ai tramezzi. Piacerebbe a 
noi che queste cassette fossero costruite 
nel modu che segue. 

La cassetta inferiore non ha che l'orlo 
esterno alto 8 centimetri e il tubo b sale 
in essa per 6 centimetri, E’ tutta piena 
di sabbia per 5 centimetri d’ altezza. Alla 
estremità dei quattro tubi è ribadito, co- 
me dicemmo, il coperchio e questo tiene 


qeullo che questi 8 centimetri. 

Allorché P orlo ed i tramezzi entra- 
no nella sabbia si vede che tanto la co- 
municazione dall'interno all'esterno quan- 
ta quella tra un tubo e 1’ altro è perfet- 
tamente intercetta dalla sabbia. Inoltre 
P orlo della cassetta e i frammezzi sono 
semplici anziché doppi, il che agevola mol- 


to la costruzione. 




11 fondo della cassetta superiore inve- 
ce che essere fissato all' estremila dei tu- 
bi è a fi centimetri al di sotto di esse; 
questo fondo non ha che uo orlo sem- 
plice òlio 8 centimetri. La cassetta è tutta 
ripiena di sabbia per 5 centimetri d' al- 
tezza. Il coperchio tiene un orlo sempli- 
ce, e due tramezzi pur «empiuti, alti 8 
centimetri, nelle situazioni indicale dalla 
fig. io. Quando questo coperchio si é 
cacciato nella sabbia, si vede che le cime 
dei tubi t e 2 comunicano fra loro sepa- 
rate essendo perfettamente da quelle à c 
4 unite insieme. Questa maniera di co- 
struzione è quindi preferibile perchè più 
semplice « di effetto più sicuro e mi- 
gliore. * 

Stufa. Dicesi pur anche alla stoma 
medesima in cui I’ aria è mantenuta più 
o meno calda con una stufa. Spesso pe- 
rò confondoosi sotto il medesimo nome 
le stanze destinate a ricevere di continuo 
una currente d' aria calda, e quelle elle 
lasciano uscire la stessa aria carica di 
umidità. Essendo l'oggetto di queste ul- 
time di far seccare gli oggetti che esse 
contengono, così le abbiamo descritte 
all’ articolo seccatoio. (V. pure più io- 
nauzi la stufa pei laboratoì). Crediamo 
utile accennare che spesso si confusero 
gli effetti delle stufe propriamente delle 
e delle stufe seccatoi, e che le prime ado- 
perate pel diseccaroenlo di varie sostan- 
ze, non I’ operano che imperfettamente 
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e con troppo contorno iti combustibile. 
Di fatti quando In spazio ad una data 
temperatura è già saturo d’ acqua, non 
ne riceve di più ; il leggero effetto pro- 
dotto dalle stufe chiuse deveii allo sfogo 
che trova l'aria umida, e al rientrare del- 
1’ aria esterna per alcune fessure, per le 
commettiture degli usci, ec. 

Prima qualità di una stufa per disec- 
care o di un seccatoio ad aria calda, 
■lev’ essere quella di lasciar rinnovar l'a- 
ria, ricever l'aria esterna riscaldata e la- 
sciar rifuggire 1’ aria umida che vi dimo- 
rerebbe inutilmente ; si deve poter re- 
golare coma si vuole la celerilà di queste 
correnti con registri o valvole, secondo 
che le sostanze esposte nel seccatoio de- 
vono dare più o meno d’ acqua e seccar- 
li più o tnen presto, 

Le vere stufe destinate a mantenere 
ad una temperatura più o meno elevata 
varie sostanze, quali i tini in coi proda- 
cesi la rzaneaTsztosE, le nova onde vuol 
farsi P itrctTBSzioira, i siroppi dai quali si 
vuol ottenere lo ZBCCfszao cristallizzalo 
regolarmente (tuechero candito)^ grandi 
forme, piene di zucchero impuro cui oc- 
corre il calore per produrre la cristalliz- 
zazione ed agerolare lo scolo della me- 
lassa vera più fluida, ec. 

La forma d' una stufa a le sue dimen- 
sioni possono variare in mille guise, se- 
condo i luoghi che si hanno, eie sostan- 
ze che vi si devono porre ; queste parti- 
colarità sono indicate negli articoli spe- 
ciali di ciascuna fahbricazinne ; nè pos- 
siamo dar quivi che i principi generali 
applicabili in tutti i casi. 

Due cose principalmente si devono 
aver presenti nel costruire una stufa : 
1' una di produrre il calore colla maggior 
possibile economia, I' altra di evitare le 
dispersioni di esso. I mezzi di riscaldar l'a- 
ria venoero abbastanza iodicati agli ar- 
ticoli CALORE, CALORIFERI, RISCALDAMI K70, 
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svnvs, col rimandiamo f lettori per non 
cadere in inutili ripetizioni. Le disper- 
sioni di cnlore non possono avvenire che 
per le pareti dell» stufa, gli usci e le 
finestre. Sì eviteranno le dispersioni per 
le pareti, costruendo muraglie grosse o 
anche sottili purché sian doppie e chiu- 
dano in mezzo uno strato d' aria, nè ab- 
biano veruna apertura che vi possa pro- 
durre una corrente. Gioverà pure evi- 
tare P umidità innalzando il pavimento 
delle stufe dal livello delle terre ester- 
ne, e sottoponendo all’ ammattonato sco- 
rie di ferro od altro corpo poco igro- 
metrico, che lasci interstizi o sla cattivo 
conduttore del calorico eume il carbone, 
la cenere, ec. 

Le imposte delle stufe devono chiu- 
der bene, e per impedire all' arie esterna 
d'introdursi in gran quantità, e cacciare 
una parte dell' aria calda quando fa 
d'uopo entrare nella stufa, giova porre 
due imposte agli usci, abbastanza distan- 
ti perchè la prima sia chiusa quando 
apresi la seconda. 

Le dispersioni del calore attraverso 
le lastre delle finestre è grandissima quan- 
do non siavi qualche particolare disposi- 
zione ; talora per timore di questa cause 
di raffreddamento, si ama meglio far a 
meno di finestre ed andar nella stufa 
sempre col lume. E focile però ridurre le 
invetriate poco permeabili al calore quan- 
to il rimanente della stufa : per tale ef- 
fetto, ti farRO porre tutte le lastre dop- 
pie , lasciando fra loro l' intervallo di 
quasi tutta la grossezza dei regoletti in 
cui sono incassata : basterà a tal effetto 
fare sulle due facce della finestra una ins- 
postatura simile a quella che suol esser- 
vi da una faccia per una sola invetriata ; 
in ciascuna di queste impostature adat- 
tasi una invetriata, lasciando nel mezzo 
una distanza più o meno grande secon- 
do la grossezza del muro. 
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Quando gli oggetti che ti vogliono 
por nella fiuta non tono molto vo- 
luminoii , dispongonsi scaffali intorno 
alla stanza per potarne metter Tari! gli 
uni sugli altri lasciando solo un passag- 
gio nel mezzo per quello che deve por- 
re e levare quegli oggetti che devono ri- 
manere solo per un dato tempo nell'aria 
calda. 

Per lo più tiensi nelle stufe un ter- 
mometro di Reaumur o centigrado, per 
assicurarsi se si à giunti alla temperatu- 
ra che occorre e non oltrepassarla. Di 
rado accade che il buon esito dell 1 ope- 
razione dipenda da alcuni gradi del ter- 
mometro ; quindi nella maggior parte 
dei casi basta che la temperatura della 
stufa non vari! di 5 o 6 gradi. Ala in al- 
cune operazioni, giova assolutamente che 
le variazioni di temperatura siano più 
rare che sia possibile nè eccedano I a 
a gradi: in tal caso le cure giornalie- 
ra e principalmente quelle durante la 
notte non basterebbero : è d' uopo che 
il grado della temperatura si regoli da sè 
senza l'aiuto di verun sorvegliante. Di- 
versi beoolstobi si imaginarono per tal 
effetto. Sono questi geneaalmente spran- 
ghe di metallo, la cui dilatazione cagio- 
nata dal più piccolo aumeoto di tem- 
peratura, Da aumenta abbastanza la lun- 
ghezza per aprire una uscita all’ aria 
troppo riscaldata della stufa, o restrin- 
gere P apertura che lascia entrar l'aria 
per la combustione nel calorifero. Que- 
st'ultimo mezzo applicato in maniera inge- 
gnosa da Bonnemaia a regolare la com- 
bustione del carbone di legna gli è per- 
fettamente riuscito per Pibcitbìziììhb ar- 
tificiale. 

Stufa di zabobatoio. Nella fabbri- 
cazione dei prodotti chimici, ove le ope- 
razioni si moltiplicano e diversificano se- 
condo le ricerche del commercio, la stu- 
fa serve ordinariamente a mantenere al- 
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cune sostanze ad un grado di tempe- 
ratura favorevole olla cristallizzazione , 
alla feltratone, eo. , o serve anche a di- 
seccare alcuni corpi. Talvolta accorro- 
no due stufe, P una per le diseccazio- 
ni, l’altra per ottenere una temperatura 
più o meno elevata ; a tal modo non si 
rischia, che l'una cosa nuoce all'altra. Fi- 
nalmente, polrebbesi costruire uoa o più 
stufe io modo che P aria si rinnovasse 
o vi stagnasse a volontà; ciò riesce as- 
sai comodo e facile, e puossi anzi ot- 
tenerlo nella più parte delle stufe già 
costruite. La fig. 1 . della Tav. XXXIII 
delle Arti chimiche , ofife la costruzione 
d'una simite stufa. 

A, Calorifero o stufa propriamente det- 
ta, di cui la porta B del focolare apre- 
si al di fuori. 

C,C, Doppio inviluppo, nei quale Pa- 
rìa esterna circola e si riscalda prima 
di espandersi. 

E, Apertura per la quale comunica 
P aria esterna col doppio inviluppo. 

E', Apertura che mette in comunica- 
zione P aria interna della stufa col dop- 
pio inviluppo del calorìfero. 

E", Begistro nel quale vi è un'aper- 
tura e della stessa dimensiono dell'aper- 
tura E, ed il rimanente massìccio di lun- 
ghezza sufficiente per ricoprire 1' altra 
apertura E" ; di maniera che siffatto re- 
gistro spingendolo fino alla sua impu- 
gnatura, lascia libera l'apertura E, per 
cui P aria esterna penetra nel doppio 
inviluppo ; quando poi lo si trae a sè 
finché P intera apertura e rimanga al di 
fuori, chiudesi P accesso dell'aria ester- 
na, ed apresi quello dell'aria interna nel 
doppio inviluppo. 

G, Tubo piantato nel doppio invilup- 
po, aperto superiormente, pel quale Pa- 
ria riscaldata si espande nella stufa. 

>, Tubo del calorifero che conduce in 
un camino i prodotti della combustione. 
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h, Doppio inviluppo verticale d’una 
parie del (ubo «ipraiodicaio : etto è a- 
perto alle due estremità, avendo peral- 
tro quella che elee dalla stufa un ani- 
mella L che si può chiudere ed aprire 
a volontà, mediante la funicella M>I. 

E facile concepire lo scopo di tutte 
queste disposizioni ; se vuoisi operare la 
diseccazione di qualche sostanza o la con- 
centrazione d' un liquido, si spingerà il 
registro E tenendo aperta 1' animella 
L; silura l'aria interna della stufa si sol- 
leva per la propria leggerezza speciSca 
tra i doppi inviluppi C,C del calorico e 
K del tubo, esce umida per l'estremità 
di questo, e vieue continuamente sosti- 
tuita dall' aria esterna che entra per l'a- 
pertura E riscaldandosi nel primo dop- 
pio inviluppo. Ora supponiamo che vo- 
gliausi mantener nella stufa gli oggetti cal- 
di senta privarli dell' acqua, come nelle 
cristallizzazioni, fcltrazioni, ec. ; in tal 
caso si chiuderà l' animella e si trarrà 
lucri il registro E", chiudendo così l'ac- 
cesso all’aria esterna e aprendolo al- 
l’ interna nel primo doppio inviluppo : 
a tal modo si otterrà un movimento cir- 
colatorio nell' aria interna, cagionato dal 
riscaldamento della parte introdotta net 
doppio inviluppo CC dalla uscita per 
I' apertura G, e dall' ingresso dell' aria 
men calda per l'apertura interiore E. 

Questa circolazione produrrà l'effetto 
di render uguale il calore ia tutte le par- 
ti della stufa. 

Si otterranno gli stessi effetti serven- 
dosi di una stufa a vapore. Questo me- 
todo sarebbe più vantaggioso allorché la 
caldaia destinata a fornire il vapore ali- 
mentasse altri apparati per evaporazioni 
di liquidi, ec. , e poche mutazioni du- 
vrebbonsi fare alla dispositione presen- 
te. Si sostituirebbe al calorifero un va- 
ie cilindrica di rame o recipiente del va- 
pore, e il tubo i diverrebbe il condotto 
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,dd vapore che esce dal suo recipiente ; 
potrebbe circolare tutto all'intorno del- 
la stufa, e innalzarsi verticalmente nel 
(loppio inviluppo ; la sua estremità fi- 
nirebbe in una leggera animella, conve- 
niente allo sviluppo dell’ aria e del va- 
pore eccedente. Occorre sovente, nei 
laboratui di prodotti chimici, una pic- 
cola stufa, si per alcuni saggi prelimi- 
nari, si per alcuue spcrienze analitiche 
che debbono servir di guida anche al 
fabbricatore in grande. A tal uopo po- 
trebbesi in un angolo delle stufe della 
fabbrica costruire una piccola stanza 
chiusa ove si aumentasse la temperatura 
a volontà, oppure si diminuisce, apren- 
do o chiudendo qualche animella ; ma , 
non essendo solitamente le grandi stufe 
riscaldate di continuo, nè permettendo 
sempre le circostanze che si abbia un 
piccolo laboratorio nelle grandi fabbriche 
di prodotti, una piccola stufa separata 
è quasi sempre utile. Uo apparato a cir- 
colazioae di acqua (T. gli articoli, cìlo- 
atFBao, uicuatzioire e regolatore) Fa- 
rebbe assai comodo, perchè manterreb- 
be lungamente la temperatura al grado 
voluto. Uaa stufa portatile facilissima , 
venne indicata da D'Arcet, e qui or noi 
la riporteremo. 

Essa ha la forma d'nna cassa di legno 
sottile, vale a dire di un paralellopipedo 
rettangolo, il cui interno viene riscalda- 
to dalla fiamma d'una lampada cornane 
all’ Argand. 

a, lig. a, stufa veduta internamente 
in ispaecato verticale. 

A, Una dei lati che serve di porta al- 
la cassa. 

c, Sostegni dei telai guerniti di tela 
metallica di filo di rame o di ferro. 

d , Apertura che può chiudersi a vo- 
lontà con un turacciolo di invero per 
ritenere I' aria riscaldata, e aumentarne 
il calore. 
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«, Lampena d’ Arganti attaccata sotto Stufi . Locala che serve alla col- 
ia stufa, sormontata da una calotta e da tivazione delle piante che hanno d'uopo 
un manicotto. d'essere riparale dai rigori del verno. 

e', fig. 5. Dettàgli del manicotto e Dev’ essere di grandezza proporziuna- 
della calotta ; consistono , io due tubi la a quella dell' intrapresa coltivazione 
concentrici, 1' uno f di 8 centimetri di ed alla natura dei vegetali che vi si col- 
diametro, e i4 centimetri di altezza at- ti vano, esposto al mezzogiorno, e chiuso 
laccato alla calotta mrt con tre punte da quel lato con invetriale da potersi 
di ferro o ; l'altro tr , concentrico al aprire o chiudere ogni qual volta si 
primo, del diametro di 55 millimetri vuole. Yarii sono i mezzi impiegati per 
unito al tubo J , colle piccola traverse g. mantenervi una temperatura conve- 
F,H, pianta d’ un otturatore che chiù- niente, o mediante stufe, o con tubi ri- 
de a volontà lo spazio compreso tra i scaldali dal vapore acqueo. Per lo più 
due tubi concentrici ; esso ha nel mez- vi si mantiene una temperatura di i5 a 
so un gran foro M, per lasciar uscire i ao gradi di Reaumur nelle stufe calde ; 
prodotti della combustione , e lateral- le stufe moderate riscaldaosi per lo più 
mente ha un piccolo foro p che dà pas- colla concentrazione dei raggi solari, Te- 
saggio alla seghetta della lampana. cetto che nei gran freddi. 

Questa stufa ponesi verticalmente so- Il suolo della stufa è per lo più alquan- 
pra uno dei muri del laboratorio ; essa to elevato al di sopra dell’esterno ; è in- 
riscalda al massimo grado quando pone- dispensabile farvi giungere dell'acqua che 
si 1' otturatore FH, e otturansi le due vi si riscalda pegl’ inafiiamenti. Il fabbri- 
aperture d della cassa ; la temperatura calo non deve contenere uno spazio più 
nella parte superiore è di arca 70°, e lungo di 5 a 6 tese. Vi si costruisce una 
quella della parte inferiore di oltre too°. specie di vascha cou muri di mattoni, le 
Adopransi anche nei laboratoi altre stu- quali s' empiono dei resti della concia, 
fe riscaldate costantemente a ioo° dal in cui ai seppelliscono i vasi ove crescono 
vapore dell'acqua bollente ; compongon- le piante. Non possiamo dar quivi mag- 
ai con doppi disebi in continuazione fra giori particolari sopra tali costruzioni 
di loro e comunicanti con tubi ; il va- che variaosi in mille guise. Le piante dei 
poro passa liberamente dal primo fino tropici, le palme, gli auauassi, i fiori ra- 
all' ultimo, per cui il disco soperiore , ri, i poponi, le frutta primatizie colli- 
riscaldato a soo°, riceve le sostanze da vansi nelle stufe e sono l’oggetto di un 
diseccare, e loro comunica una tempera- commercio notabilissimo vicino alle gran- 
tura poco mioor della propria. Un si- di città ove la ricchezza concede tali 
mile apparato esposto interamente al- godimenti. (Fr.) 

1* aria disperde molto calore ; sarebbe Stufa a Facbeca. Non basta che le 
meglio far circolare internamente, sulle piante trovino in un suolo fecondo i suc- 
pareti d' una cassa simile a quella di chi nutritori necessari al loro crescere ; 
D’ Arcet, ao tubo spirale in eui il va- perché riescano bene fa d’uopo distribuire 
|>ore entrasse costantemente; l'aria del- loro la luce, il calore e I’ acqua secondo 
la stufa verrebbe riscaldata a circa 1 oo°, i loro bisogni, e proteggerle dalla raalefi- 
e potrebboosi anche stabilire correnti ca influenza dello sialo dell' atmosfera in 
d'aria all'uopo simili a quelle soprain- alcuni momenti. Servono a quest'uso le 
dicale. (P.) grandi stufe pei giardini, onde abbiamo 
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parlato nell’ articolo precedente, a tal'uio 

servono pure le stufe a bacheca, fatte di 

legname con poca spesa, e servono pure 

le vetrine delle quali parleremo a suo 

luogo. 

Un gran telaio fatto di tavole verticali 
è posto sul suolo che si è preparato per 
farne un letto ; il letame vi si trova cin- 
to da ogni parte, e i semi che vi si pon- 
gono germinano e crescono riparati da 
questa specie di muraglia di legno e da 
invetriate che la coprono superiormente. 
I vegetali, non ricevono che le impressio- 
ni esterne che reputa utili il coltivatore, 
giacché queste invetriate possono aprir- 
si, chiudersi, o coprirsi con istuoie se- 
condo che il bisogno il richiede. Questi 
telai sono lunghi, 6,ia e fino a 18 pie- 
di, e larghi circa 4 piedi ; devono essere 
trasportabili nè i più grandi sono i mi- 
gliori ; pongonsi nella direzione dall’ est 
all' ovest ; le tavole che sono dalla parte 
del mezzogiorno, si lasciano più strette 
acciò il muro che esse formano riesca più 
basso, e le invetriate siano inclinate ver- 
so il suolo e ricevano tutta I’ azione dei 
raggi solari, mentre il lato opposto più 
elevato guarentisse le piante dai venti 
freddi del norte. Maniglie di ferro at- 
taccate ai due capi del telaio, servono 
a levarlo per riporlo al coperto quando 
la stagiona lu rende inutile, o le piaute si 
suno abbastanza rafforzate per non aver 
più a temere i cangiamenti dell' atmo- 
sfera. Le invetriate alzansi più o menu 
mediante seghe dentate di ferro o di le- 
gno. Il teluiu è dipinto all' esterno e in- 
catramato all’ interno, perchè duri più 
a lungo. Alla parula vetri** entreremo 
in maggiori particolarità su di ciò ; solo 
soggiungeremo che le lastre devono es- 
sere a un dipresso quadrateci circa 3 de- 
cimetri (i piede) di lato, e poste cogli 
orli accavalcati nella dir ezione dell' inve- 
triata clic va dal ourle. al mezzogiorno ; 
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i regoletti che separano le lastre vanno 
verso il norie ed al sud : si fanno atrelti 
perché non mandino grand' ombra. Giu- 
va lasciare un piccolo intervallo fra i due 
vetri che si ricoprono per evitare l'azio- 
ne c*pili,*re (V. questa parola) che la- 
scerebbe risalire le acque piovane scor- 
rendo fra i due vetri in contatto e pene- 
trar nella stufa (a). I vetri si sovrappon- 
gono di circa 4 centimetri (18 linee) e 
si frammette un po' di mastice acciò non 
poggino I’ uno sull' altro. Talvolta rin- 
nisconii queste lastre tra i due regoletti 
laterali mediante piccoli uncinetti sottili 
di piombo piagati ad S rovescio, l'uncino 
superiore è attaccato nell’ orlo del vetro 
inferiore, e I' uncino di sotto trattiene la 
lastra che segue al di sopra perché non 
iscenda sul pendio dell’ invetriata. La for- 
ma che presentano queste stufe somiglian- 
tissima a quelle cassette in cui i gioiellie- 
ri e minutieri pongono in mostra i loro 
lavori, e che si dicono bachech e, diede 
loro il nome di stiife a bacheca. 

A Parigi i poponi coltivami quasi sem- 
pre nelle stufe, o almeno quelli che vo- 
gliono ottenerli di buon ora : in tal caso 
le poponaie gueroisconti di muri bassi, 
che riparano le stufe a bacheca dai ven- 
ti freddi ed impetuosi, nè mandano qua- 
si vernn ombra. 

(Pr.) . 

STUOIA. Le stuoie sono tessuti o 
meglio intrecciature di paglia, di giunco, 
di canne o d’ alcune altre piante o cur- 
tcccie fecili a piegarsi ed intrecciarsi. Le 
più belle suno fatte di sptnro. 

Non si conosce ove abbiano avuto ori- 
gine le stuoie | secondo le opere più an- 
tiuhe para che ciò sia nell'Oriente. Gli 
anacoreti della Palestina occupavano 

(o) Vedasi la nnstr» nota all’ articolo 
/i itone (spillare, Voi. Ili, pag. 4° < >- 
IQ.M.) 
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principalmente di tali lavori; e vestivan- 
» con essi. Gli Orientali le adoperano 
tuttora per giacervi aopra. Quando si è 
scoperto il ouovo mondo quest’ uso vi 
era comune, e i selvaggi fanno ancora 
bellissimi lavori, e massime antsDS o mi- 
ca* eleganti cbe appendono agli alberi e 
sulle quali si coricano. 

Le stuoie pii! semplici sono quelle che 
lavorano i giardinieri, che sene servono 
per coprire le spalliere ed altre piante e 
guarentirle dalla brina, dalla pioggia, ec. 
La poglia non è intrecciata ; prendesi la 
più lunga che serve quasi di trama alla 
stuoia : 3 , 5 , oppur 7 funicelle fan I’ of- 
fitio d’ ordito ; dispongonsi a distanze 
uguali lasciando i due estremi un deci- 
metro circa distanti dai capi. Tcndonsi 
le funicelle, secondo la lunghezza che si 
vuul dare alla stuoia, alle distanze volute 
a due a due. Passasi fra le due funicelle 
un fascetlo di paglia di segala, in modo 
che le cime degli steli vengano al diritto, 
pongonsi al di fuori, e il lato ove sono 
le spiche verso il mezzo ; sparpagliansi 
secondo la grossezza che si vuoi dare 
alla stuoia, adattasi alla stessa guisa I' al- 
tra cima : incrocianti le funicelle, e pas- 
sasi un regolo di legno rotondalo fra le 
funicelle per assodare la paglia condona- 
si alla stessa guisa fino al termine, incro- 
ciando sempre le funicelle ad ogni fascet- 
to di paglia che si pone. Quando si è fini- 
to, annodami le funicelle a due a due 
strignendo bene le paglie. Rimane soltan- 
to dirizzare colle cesoie la disuguaglian- 
ze che possono produrvi i capi che so- 
pravvanzano gli altri. 

Le stuoie comuni che si adoperano 
spesso per porle dinanai alle porte delle 
stanze, sono solitamente di paglia; quel- 
le che servono a poggiarvi su i piedi, 
sono di giunco, di canne, ec., sono in- 
trecciate quasi sempre a tre capi. I fabbri- 
catori adoprano a tal uopo un forte ca- 
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valletto di legno, sul quale sono fissati 
forti uncini di ferro uno per cadann ope- 
raio, quando lavorano molti uniti. Non 
parleremo quivi che di uno solo. 

La paglia amie servesi l' operaio è 
lunga e fresca ; la inumidisce un poco, la 
lascia ammollire abbastanza perchè non 
sia fragile, poscia la batte sopra una pie- 
tra liscia, e dura, con un buon maglio 
di legno per acciaccarla e spianarla. 

L' operaio prende un certo numero 
di steli per far ciascun cordone, e ne in- 
treccia tre uniti. Il numero degli steli va- 
ria da 4 » 1 a per ogni cordone secondo 
che si vogliono le stuoie più o menogros 
se. Supponiamo chel’ operaio voglia por- 
re 4 steli per cordone, ei prende dodici 
steli, e li dispone al peri pel capo più 
grosso, vicino al quale li lega fortemente 
con una funicella; fissa il tutto all'unci- 
no poi prende separatamente i 4 steli di 
ciascun cordone e gl’ intreccia a 3 cor- 
doni. Quando è al termine aggiunge le 
paglie necessarie per allungare quelle che 
sono troppo corte e continua cosi la sua 
treccia di lunghezza indefinita o bastante 
per la stuoia cbe vuol fare. A mano a 
■nano che la treccia s' allunga, ei la stac- 
ca dall' uncino, la attacca di bel nuovo 
più vicino al suo lavoro, e getta dietro 
al cavalletto il già fatto. Gli artefici chia- 
mano chiodo P uncino, e quindi al lavo- 
ro che obbiamo descritto, dicono lavoro 
al chiodo. 

Allorché una treccia ì finita la si po- 
ne a seccare prima di ridurla a stuoia ; 
locchè P operaio dice ordire a telaio. 
E’ questo telaio simile a quelli dei male- 
razzi (V. HSTznzzzo), formato di regoli 
che si allontanano più o meno secondo 
la lunghezza che si vuol dare alla stuoia. 
Attaccasi la cima della treccia al primo 
uncino, tendesi e passasi la treccia suIPnn- 
ciao di rimpetto ; la si ravvolge sul se- 
condo, sul terzo ec., finché siasi giunti 
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alla fine tendendo tempre le trecce, final- 
mente attaccati la cima estrema all'unci- 
no seguente. Allora non un grosso ago, 
lungo a a 3 decimetri cd un po' curvo, 
si cuciono le trecce, con ispago sottile 
e ben torto, che dicesi spago da stuoie. 
Finito ciò battasi col maglio mila pietra 
la cima delle trecce per ischiacciarla. Ecco 
la maniera di fabbricare le stuoie qua- 
drate o bislunghe. 

Le stuoie rotonde od orali si fanno 
alla stessa guisa nè vi è differenza che pel 
modo di montarle. Si comincia dal cen- 
tro, e cucionti alla stessa guisa ripie- 
gando la treccia intorno al nocciuolo. In 
tal guise si possono fare le stuoie della 
grandezza che si vuole. Quelle a foglia 
di palma si fanno alla stessa guisa. 

Le stuoie di giunco sono più fine e 
vengono di Levante ; sono lavorate con 
grand'arte, ed osservabili per la viracila 
dei colori, e pei varii disegni che rap- 
presentano. Gl 1 Indiani ed i Caraibi sono 
abilissimi in tal genere di lavori, alcuni 
dei quali sono mirabilissimi. Queste stuoie 
costano molto care. 

L' ester è una specie di stuoia o tes- 
suto di paglia, che gti orientali stendono 
in terre e serve loro di letto. 

Le stuoie di sparto tono le più osser- 
vabili, per finezza e bellezza del lavoro ; 
si fabbricano alla stessa guisa che abbia- 
mo indicato : tutta la differenza consiste 
nella materia) e nelle maggiori diligenze 
che ti usano nel lavorarla. 

Lo sparto non i già, come molti cre- 
devano la ginestra di Spagna ; questo er- 
rore nasceva dal nome latino assai somi- 
gliante. La ginestra diceti spartium, e lo 
sparto è noto a tutti i botanici sotto il 
nome di stipa tenacissima. Questa pian- 
ta, della classe delle graminacee, è al- 
ta 8 a io decimetri; cresce m Ispagna, 
senza estere coltivate, e sulle montagne 
aride dei regni di Valenza, Morcia, ec. 
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Questa pianta che mal si confuse an- 
ello col tygeum spartum, ha i suoi steli 
alti da 5 a 9 decimetri ; le tue foglie so- 
no glabre , sode , coriacee, ravvolte a 
giunco sulla loro lunghezza di circa 6 de- 
cimetri (a piedi), allargate alla base e ter- 
minano a punta acuta. Queste foglie rav- 
voltolandosi aon si chiudono che quan- 
do ti seccano ; ma ponendole in acqua 
apro osi di tutta la loro larghezza. 

Questa pianta fornisce il mezzo fà- 
cile di fabbricare con eleganza e pro- 
prietà molti lavori, di bella forma e co- 
modissimi . Quindi in ogni tempo gli 
Spagnuoli cercarono di trar partito da 
questa pianta indigena del lor paese. 
Ne facevano cordaggi, panieri, calze, cal- 
zature, stuoie, ec., come attestano i più 
antichi scrittori. Oggi se ne fanno anche 
tappezzerie, tappeti, ec. 

Se gli Spagnuoli fossero un po’ più 
industriosi o meno pigri trarrebbero da 
questa pianta preziosa, che non esige 
veruoa coltivazione, tutti que’ vantaggi 
che il suo uso procura , in moltissima 
fabbricazioni. Citiamone alcuni esempi. 

Le foni di sparto . Molti esempi ci 
provano che le corde di canapa non reg- 
gono meglio di quelle di sparto, ad ogni 
sorta di lavori, ma che queste ultima 
sono un terzo più leggere di quelle di 
canapa, che durano più a lungo nell' u- 
midità, nè costano che la metà. 

I tappetti, le tappatene e le stuoie 
di sparlo presentano un vantaggio ben 
altrimenti considerevole quanto al prez- 
zo ed alla bellezza . Questi lavori co- 
stano appena un dodicesimo dei tappeti 
più grossolanni. Hanno i vantaggi: 
i . Di presentar meno pericolo per la 
propagaziooe degl' incendi! : se un car- 
bone acceso cade sopra un tappeto di 
sparto vi farà un buco ma tosto ai spe- 
gna Io che non accade cogli altri. 

a. Questo tappeto lavasi e la peluria 
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ravviasi con un pettine ; presentano sem- 
pre la bella apparenta di essere nuovi e 
netti. 

3 . I vermi, le tignoole, gl' inselli , i 
cimici stessi non solo non annidano sot- 
to le stuoie di sparto, ma non osano 
neppure avvieinarrisi, ed è il miglior 
metto per allontanarne questi incomodi 
e schifosi animali dai Ietti a dalle alcove. 

4 - I tappeti e le stuoie di sparto non 
solo reggono all’ umidità dei muri e dei 
solai, ma l'acqua li uutre e ne accresce 
la durata. 

6 . Finalmente à riconosciuto che i la- 
vori di sparto sono salubri quanto mai 
nelle stante . Ci limiteremo a riferire , 
quanto stampò su tale proposito un cele- 
bre medico, versatissimo nella storia na- 
turale. 

» Per guarentirsi dall' umidità , di- 
» c' egli, non si conoscono altri metti 
n che le pelli degli animali, tappeti di 
» lana, stuoie di paglia; ma quasi tutti 
» questi metti uniscono ell'inconvenien- 
» te ben noto dei vermi, delle tignuole, 
ii e del marcimento, l' altro di cootene- 
» re talvolta il germe delle malattie con- 
» tagiose, onde sono morti gli animali. 
» Non è questo il luogo di citarne la 
>i prova e I 1 esempio, essendo cosa ben 
» nota ; e in generale nulla vi è di più 
u malsano che i’ uso di alcune pelli e 
» massimamente di quelle dell'orso, mol- 
h to soggetto a morir dal carbone ... La 
u paglia si corrompe facilmente ... Cre- 
ii diamo molto più sano e più comodo 
» I' uso dello sparto ... Ha questo sugli 
ii altri metti un vantaggio, ed è quello 
» di amare P umidità e resistere a' suoi 
a effetti, pel qual motivo lo si deve pre- 
» ferire principalmente nelle stante ove 
n si desina a pian terreno, nelle botteghe 
» ed in tatti i luoghi troppo amidi ». 

Dopo si saggi ed importanti ridessi, 
recherà certo stupore il noa vedersi in 
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lotta la Francia una sola fabbrica di ta- 
li stuoie, si salubri, monde, ed econo- 
miche. Nel 1775 al principio del regno 
dell'infelice Luigi XVI, si eresse una 
di tali fabbriche nella strada di Popin- 
court, in fona d’ un editto reale del 1 
ottobre 1775, che le accordare grandi 
privilegi, ed aveva fatto contare al fab- 
bricatore somme notabilissime per fere 
fronte alle prime apeae. Non ci fu pos- 
sibile aver nessun indiato sài motivo per 
coi questo ramo d' industria al interes- 
sante e che sembrava dover anche dare 
un adeguato guadagno siasi lasciato poi 
in abbandono. Leggesi neW J ntr odia, ione 
alla Storia naturale ed alla Geografia 
fisica della Spagna , di J. Boarie*, tra- 
dotta in francese dal visconte di Flavignjr, 
il seguente periodo intorno alla fàbbrica 
di Parigi. ' 

« Ho contato, die' egli, in questa ma- 
n nifattura, fino a 45 lavori di sparlo 
11 pei bisogni e pegli agi della vita che 
11 occnpano gran numero d’ operai. Era 
v perù serbato al nostro secolo di fila- 
11 re questa pianta come il lino e la ca- 
li napa, e farne telerie eccellenti e finis- 
te sime ». 

Le particolarità che d» quest’ autore 
di tutti i lavori da lui veduti, sarebbero 
troppo lunghe per poter qui trovar luo- 
go : ci limiteremo a citare quegli oggetti 
che si riferiscono all’ argomento di cui 
parliamo. 

Oltre ai cordaggi grossi e minuti d’o- 
gni sorte, bianchi o di vari colori, vi ti 
fabbricavano briglie, redini, guinzagli e 
cinghie pei cavalli ; tappezzerie e tap- 
peti d' ogni sorta, stoini da porre in 
fianco al letto, stuoie di rotori e disegni 
svariatissimi, cigne da letto per guaren- 
tirsi dalle cimici, ec. 

Sarebbe difficile ristabilire una ma- 
nifattura di tanta importanza per ogni 
rapporto? La Francia potrebbe trarre 
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10 (parto dalla Spagna, nè le sarebbe 

forse impossibile di introdurlo nelle sue 
pruvincie meridionali. La iadustria è cer- 
to assai più avanzata che noi fosse nel 
1775. Possa la nostra voce pervenire 
all' orecchio de laboriosi manifattori, la 
cui sola occupazione si è quella d’esten- 
dere le relazioni commerciali del loro 
paese. (L.) 

* STURA. Darla stura vale starare. 

* STUZZICADENTI. Strumento con 
che si cava il cibo rimaso fra i denti . 
Usansi a tal oggetto penne da scrivere 

11 cui cannone si è perciò appuntito , 
fuscelli di legno ridotti a punta da ambo 
le parli, e talora aDche intagliati con più 
o meno diligenza, finalmente (ammette 
di corno, di tartaruga, d' oro, d'argento 
appuntite. Per preparare quelli di le- 
gno che sono i più comuni e politi per- 
chè dopo usati si gettano potrebbe forse 
tornar utile la pialla che abbiamo descrit- 
ta all'articolo solfare (.li. 

* STUZZICATOIO. Strumento ap- 
puntalo di ferro o d’altro ed uso di stuz- 
zicare. 

’ STUZZICORECCHI. Piccolo uten- 
(ile d’ uvorio, d’ argento o d’ altra ma- 
teria, lavorato da un capo rotondo, con 
un piccolo incavo, e serve a nettare gli 
orecchi. 

* SUBBIA. Specie di scarpello gros- 
so e appuntato che serve agli scultori 
per abbozzare le loro figure di marmo e 
pietre, con che vanno dirozzando gros- 
samente il sasso prima d' adoperare al- 
tri ferri. 

* SUBBIARE. Lavorare colla subbia. 

* SUBBIELLO. Pernio che gira nei 
rolelloni de’ calessi per allungare o ac- 
corciare i cignoni. 


Srccnim.t.o 

posto in opera I’ altro che è sul dinanzi 
serve a ravvolgere il tessuto a mano a 
mano che lo si fa. (V. tessitore.) • 

(L.) 

* SUBBIO. V. acRBiELLo. 

SU BLIMAZIONE. Operazione chimi- 
ca colla quale si volatilizza un corpo, il 
cui vapore si condensa e consolida raf- 
freddandosi. Quello che ne risulta dicesi 
sublimato ; esso è polveroso, come i fiori 
dì solfo; iu fiocchi leggeri, come i fiori di 
zinco ; in forma di aghi fini e lucenti, 
come i fiori di belgivinu e di antimonio ; 
oppure in masse compatte e cristalline, 
come il mercurio dolce, il cinabro, il sa- 
le ammoniaco, la canfora, ec. 

I vasi o apparati sublimatorii, di cui 
si fa uso, hanno forme diverse/ Più di 
sovente adopransi delle Gale medicinali 
o dei matracci, di cui si sprofonda la 
pancia quasi totalmente nell'arena ; nel- 
la parte superiore rimasta libera racco- 
glie»! il sublimato. L' apparato compo- 
nevi anche d'nna storta e d'un recipien- 
te, oppure di due catinelle sovrapposte 
l’una all'altra, ec. 

In grande, come ti opera per subli- 
mare il solfo, usansi delle vaste stanze, 
moderatamente riscaldate , sulle pareti 
delle quali condensati, sotto furma di fio- 
ri. In chimica, si purificano alcuni corpi 
colla sublimazione, separandoli con tal 
mezzo dalle materie fisse cui sono me- 
sciuti. (L****' , b.) 

* SUBLIMATORIO. Vate o recipien- 
te, io cui si raccolgono le parti volatiliz- 
zate dal fuoco. 

* SUCCHIARE, SUCCHIELLARE. 
Bucar col succhiello. 

* SUCCHI ELLINAIO. Quegli che fa 
o vende i succhielli. 


Sdbbiello, subbio. Grosso cilindro SUCCHIELLO, SUCCHIO. Utensile 
che fa parte del telaio da tessere, per lo di ferro onde servonsi i falegnami; i car- 
pii ve ne hanno due ; I’ uno che è sul rai, i legnaiuoli, ec., per fare buchi ro- 
di dietro, porta l’ordito pronto ad essere tondi nel legno. Ve ne ha di ogni gran- 
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detta. I succhielli sono inacciaiati e lem- Certo Albert, chiese un privilegio, io 
perali alla cima, e foggiati cari a guisa nome d'un inglese Lee, per una nuova 
di cucchiaio, taglienti alla cima e sui lati, foggia di succhiello; questo privilegio 
1 piccoli succhielli finiscono con una verrà pubblicato nel i835 ch'è il tempo 
vile a legno, di forma un po' conica, in cui spira. 

Questa vite entrando prima nel legno (L.) 

die si vuol forare, si trae dietro a poco SUCCHIO. Liquido pressoché acqueo 
a poco il succhiello propriamente detto, che sale e scende di continuo in tutti 
c gli prepara il foro che lo deve riceve- i vegetali, gli fa crescere e produr ger- 
le. L'altro capo del succhiello entra in mogli, foglie, fiori e fratta. Assorbito 
quadrato alla metà d'un pezzo di legno dalle radici la forza di contrazione, pro- 
duro, che pei più grandi è lungo un me- dotta dall' azione vitale, lo caccia e lo la 
tro, e sul quale è solidamente fissato, salire pei vasi sparsi in tutto il legno, e 
Questo [lezzo di legno è rotondato da specialmente verso il canal midollare 
ogni capo per un tratto di circa 4 deci- ove quei vasi son più numerosi. Devesi 
metri, in modo da potersi facilmente a quest'azione lo sviluppo dei germogli 
prendere colla mano. Questo legno adal- nella primavera, al qual tempo questo 
tato ed assicurato in tal guisa, serve di movimento è maggiore ; giacché nel ver- 
doppio manico, e dà al succhiello la for- no rimane del tutto sospeso ; nei calori 
ma d' una croce. Facendolo girare, me- della stote è poco sensibile, e si rinnova 
diante le due leve prese una per mano, al venir dell'autunno, che è il momento 
I' operaio fura il legno in tutti i punti in cui produennsi nuovi germogli , e 
uve Iucca il ferro, e fa grandi fori, etti a sembra esserne la cagion principale, 
ricevere le grosse cavicchie, gli assi, ec. Le foglie ed i pori della corteccia la- 
Dicemmo che si fanno succhielli d'ogni sciano uscire l' eccesso del succhio e i 
grassezza ; gli operai danno loro nomi gas interni, ed é in tal guisa che esalano 
diversi, secondo la loro forma o I’ uso tutte le piante : ma il calore, la luce e 
cui servono. Chiamano per esempio : l' elettricità, producono, oltre a questa 

Succhiello da ribaditure , un succhici- esalazione, un assorbimento ; i pori delle 
lo comune, ma più piccolo, più corto e foglie tolgono all' aria i vapori ed alcuni 
più fiao ; serve a far piccoli fori per por- gas che modificano il succhio, e lo cari- 
vi chiodi da ribadirsi. cano di molende nutritive. Allora il suc- 

Succhiello a caviglia madre , quello che chio scende fra la corteccia ed il legno, 
serve ai carradori per fare i fori nell’ a- vi depone le sue particelle così modifica- 
vantreno, per porvi la caviglia madre. te, portandole in tal guisa da per tutto 
Si propuse, alcuni anni sono, alla So- ove occorre per Io sviluppo della pianta, 
città d'incoraggiamento, di fare succhielli Le deposizioni formatesi fra il legno eia 
ad elica , ed ecco in qual guisa : il corpo corteccia, riduconsi in un liquore che 
del succhiello lavorasi piatto, poi lo si dicesi cambium, il quale trasmutasi in un 
torce in modo di dargli la forma d' un tessuto cellulare, che diviene uno strato 
elica regolare ; si fa sempre tagliente ab- legnoso, sovrapposto esternamente ell'al- 
basso ed ai lati ; se ne può vedere la burno, e io un altro strato interno della 
forma nel Dulie! tino della Società d' in- corteccia. 

coraggiumeoto. Sembra che non sianu In primavera, il succhio ascendente 
riusciti. è in maggior copia ; io agusto invece 
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abbonda più il discendente. Do petit Tho- 
uars considera ciascun germoglio come 
essere virente da se che, a misura che si 
sviluppa e ai allunga ramificandosi, pianta 
lesile fìbge, specie di radici, le quali ridu- 
cono poi legnoso il cambium, diffondendo- 
si sullo strato esterno dell’ alburno. Tali 
sono i fenomeni del nudrimento delle 
piante che furouo l' oggetto dello studio 
de’ più dotti botanici ( V. a questo pro- 
posito gli scritti di Halles, Sennebier, 
Dottarne), Dulrochet, Mirbel, Cassini, ec.). 
Nel primo volume della Plora francese di 
De Cendole, nel Dizionario classico di 
Storia naturale, e negli altri trattali spe- 
ciali, si potranno vedere gli esperimenti 
e le teuriche propostesi a fine di spiega- 
re l'accrescimento dei vegetali io diame- 
tro ed in altezza. 

(Fr.) 

SUCCISATI. Dislingnonsi con que- 
sto nume i sali risultanti dalla combina- 
xione dell'acido succinico colle basi sali- 
ficabili. 1 succinati son poco conosciuti : 
sappiamo che quelli di ammoniaca e di 
soda sono solubilissimi ; quelli di magne- 
sia, di allumina, di manganese, di zinco, 
lo sono assai meno ; quello di potassa ì 
deliquescente. Si possono ottener questi 
sali direttamente saturando 1’ acido sue -• 
cinico cogli ossidi o coi sotto-carbonati, 
oppure per doppia decomposizione. 

Si preparano ordinariamente i succi- 
nati di potassa, di soda e di ammoniaca, 
saturando ■ sotto-carbonati di queste basi 
coll'acido succiamo, e facendo evaporare 
la aoluzione. 

Il succinato di ammoniaca usasi come 
reagente per separare il ferro dal man- 
ganese ; ma siccome è costosissimo, non 
adoprasi di frequente. Secondo Berze- 
lius, in questi sali, la quantità dell' ossi- 
genu dell'ossido sta alla quantità dell'os- 
sigeno dell'acido, nel rapporto di i a 
6,a8. (P.) 


Succiso 

SUCCINO. Il fueelno è qn fossile com- 
bustibile, che 1 naturalisti collocano fra i 
bitumi -, quasi sempre esso è translucido, 
di un giallo di cera cornane ; talvolta è 
d' un bianco giallastro e come latteo ; la 
sua spezzatura è concoide e viirea ; è 
assai duro, e perciò suscettibile di un bel 
pulimento. Il taccino è moltissimo elet- 
trico per isfregamento -, perciò fu detto 
karabe, che in persiano vuol dire lira- 
paglia. Gii antichi lo chiamarono anche 
eleclrum , pel suo oolnr giallo ; quindi si 
dittero elettrici i corpi che, come il suc- 
cino, sono dotati della proprietà di attrar- 
re i corpi leggeri, dopo esser stati stro- 
finati ; questa è l' origine della parola 
elettricità ; finalmente chiamasi anche il 
succino coi nome di ambra gialla , sen- 
za che te ne conosca abbastanza il moti- 
vo. Preteodesi che quest' ultima deno- 
minazione derivi dati' essersi considerate 
ambedue le ambre come un bitume. Og- 
gidì conosciamo che l' ambra grigia è 
piuttosto una materia animale. 

Il succino esposto all'estone del calo- 
re, ti ammollisce, si gonfia, e arde quan- 
do gli si accosta ua corpo acceso ; se 
I' operazione si fa in vasi chiusi, vedesi 
condensarsi un liquido pressoché acquo- 
so ; poi svolgevi dell’ acido succinico 
che si cristallizza in lunghi aghi ; io ap- 
presso stilla un olio leggero e poco co- 
lorito, poi un olio più brano e più gra- 
ve , che cola tanto più rapidamente, 
quanto più s'innalza la temperatura, il 
che può farsi a questo momento, in cui 
la materia cessa di gonfiarti ; finalmente 
a questi diversi olii empireumatici, suc- 
cede una materia gialla e come ungnen- 
tacea, che sviluppasi soltanto quando la 
storta è rovente. Portata l' operazione 
fino al termine, non rimane nella stor- 
ta che piccolissima quantità di car- 
bone. 

Il succino trovasi quasi sempre a motta 
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profondità nel reno dell* terra, in pie- * SUCIDO o SUDICIO. Dicono i Ib- 
coii peni o, come dicoosi, reni, »par«i nsiuoli lana sudicia o greggia, quella 
nella labbia, e accompagnali di ligniti, che è tale quale ti è levata dalle bestie 
che ne sono sovente impregnate, massi- pecorine, 

me nelle parti corticali, per coi amroet- * Scemo o sonino, dicesi parlando del 
tesi generalmente esser il snccino un prò- colore delle macchie delle pietre dure 
dotto di origine organica, analogo alle re- o simili altre cose, che sia più o mcn 
line. Alcuni autori obbiettarono che il chiaro, ma affumicato e che pende al ne- 
succino contiene un acido non trovatosi riccio e più propriamente che è privo di 
mai nel regno vegetale ; ma Lecanu e quella vivacità che sogliono avere certi 
Serbat affermarono averne ottenuto nel- coloriti schietti. 

la distillazione della trementina dei pini * SUFFUMICARE, SUFFUMIGA- 
di Fontainebleau. Questo risultato offre RE, SUFFUMICAMENTO, SUFFU- 
un carattere di probabilità maggiore ris- MICAZIONE, SUFFUMIGIO. Sparge- 
petto all' origine organica dei succino, re di fumo, affumicare. 

V’ha inoltre una osservazione in appog- * SUGANTE. Si dice carta sugante 
gio delta precedente, che il succino cioè quella che per mancanza di colla in- 
fu primitivamente fluido, come la più znppa e succhia F inchiostro, onde si 
parte delle resine, poiché frequentemen- pone sulla scrittura fatto di fresco, acciò 
te vedonsi nell'interno del succino degli non si sgorbi. 

insetti esilissimi. Del resto, lo si trova in * SUGGELLO. Strumento per lo più 
moltissimi luoghi, e in ispezieltà nella di metallo, . nel quale è incavata la im- 
Prussia Orientale, sulle rive del Baltico, pronta eh’ effigia nella materia , colla 
che è all' incirca I' unico paese daddove qnale si suggella. Anche l'impronta fatta 
si tragga. col suggello, chiamasi nel medesimo modo. 

Gli usi del succino sono assai nume- * SUGHERO. V. sovcao. 
rosi : il più bello adoprasi in minuterie * Sugheri, chiamano i sellai i due lati 
e ornamenti di cui gli orientali fanno gran dell'arcione di una sella, 
uso. I rimasugli del succino lavorato si * Sugheri. Fasci di sughero che i lou- 
distillano per ottenere l'.acido succioico. narotli legano sopra quelle paromelle 
Questo prodotto usasi io medicina, ed i che sostengono le reti, acciò tengano il 
inoltre uo prezioso reagente, cui i chi- di sopra della tonnara notante sull’acqua, 
mici sovente ricorrono per separare il siccome le mazzere la tengono obbligata 
ferro dal manganese. Il succino adoprasi al fondo. 

in fumigazioni per alcuni dolori reuma- SUGNA. Questo è un grasso che traesi 
tici, ridotto in polvere grossa e gettato dal maiale ; è bianco, granelloso, più o 
sui carboni ardenti. Il maggior consumo meno solido, secondo la temperatura ; 
del succino si fa per fabbricare te verni- di sapor scipito, di odor particolare, fa- 
ci fine ( V. vernici ). (P.) sibile a 17 °. 

* SUCCIOLA. Castagna cotta nell' a- Ottiensi, fondendo la parte del maiale 

equa colla sua scorza. situata presso le coste e lungo i reni. La 

* SUCCIOLAIO. Venditore di casta- si taglia in piccoli pezzi, se ne separano 
gne alesse, come dicesi bruciataio al xen- le materie sanguinose che contiene, si 
ditor di bruciate o castagne arrostite. mantrugia nell' acqua fredda, finalmente 

* SUCCO. V. succhio. Isi fonde con acqua per impedire che la 

Dii. Tecnol. T. XII. j 
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temperatura ecceda. (Quando è futa, ti 
paisa per una tela, e si lascia consolida- 
re. Raffreddala togliesi dall' acqua che 
occupa la parte inferiore, poi si fonde 
nuovamente a bagno-maria, per ispo- 
g! tarla di tutta l'timidilà che poteste con- 
tenere ; il che si riconosce quando, get- 
tandola sui carboni ardenti non ischio- 
petta più come farebbe se ci fosse del- 
l'acqua. In tale stato colasi nei vati ap- 
propriati a conservarla. 

Dopo le investigaiioni interessantissi- 
me di Chevreul, pubblicate sui corpi 
grassi, sappiamo cbe la sugna è formata 
di due materie distinte, l'una detta eiai- 
na e l'altra stearina. Egli separò coll' al- 
coole bollente queste due materie 1' una 
dall'altra. 

Braconnot riconobbe pure l'elaioa e la 
stearina nella composizione dei corpi 
grassi, e della sugna in conseguenza ; egli 
propose un metodo semplicissimo per se- 
parare queste sostanze: esso consiste nel 
comprimere la sugna tra fogli di carta 
sugante, la quale assorbe 1' eiaina, men- 
tre la stearina rimane separata. Secondo 
Braconnot, la sugna è composta di : 


Suolo 


Eiaina 63 

Stearina 38 


100 

La sugna forme la base della più par- 
te delle pomate cosmetiche dei profu- 
mieri, nonché di molti unguenti e di al- 
tre preparazioni farmaceutiche. 

I profumieri, per prepararla sogliono 
batterla fortemente e introdurvi molta 
aria, a fine di renderla più bianca e più 
leggera ; ma questa sugna facilmente ran- 
cidisce; a dir vero, siccome vi aggiungo- 
no degli olii volatili, la rancidità non si 
manifesta. 

In commercio, i pizzicagnoli mescono 
alla sugna grassi d' ioferior qualità, che 
trovano aderenti agli intestini del maiale. 
Questa frode è più difficile a conoscere 
che quando vi uniscono il grasso che rac- 
colgono alla superficie dell' acqua ove 
cuocono alcune parti del maiala. 

La sugna ha molle applicazioni utili 
nelle arti ; adoprasi nella fabbricazione 
dei saponi, nella concia dei cuoi, e in al- 
cuni paesi serve anche all' illuminazione. 

L' analisi della sugna, secondo Saus- 
sure e Berard, diede i risultati seguenti : 


Saussure. 


Berard. 


Carbonio .... 78,843 
Idrogeno .... 13,183 
Ossigeno .... 8 , 5 oa 

Azoto 0,473 

100,000 


Carbonio , . . 

. . . 69,00 

Ossigeno . . . 

. . . 9,66 

Idrogeno . . . 

. . . ai , 34 


100,00 


SUOLO. Chiamasi con tal nome la 
terra coltivata, o il terreno sul quale si ha 
io mira di fondare stabilimenti industriali 
o costruirvi abitazioni. 

Io questi casi bene spesso interessa 
moltissimo determinare la natura del suo- 


lo : in vero certe coltivazioni esigono un 
suolo adattato alle loro qualità fisiche, alla 
loro chimica composizione ed alla dispo- 
sizione che loro ai conviene. Negli arti- 
coli che trattaoo di alcune grandi col- 
tivazioni abbiamo già date queste utili 
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notiuni; alle parole irghasso, cinomi, av- che trovano, fioche la campana ì ricon- 
vicerd amento, ec., ai troveranno i pria- dotta elio italo di quiete assoluta. Il suono 
cipi generali che vi ti riferiscono. ch'essa rende va tempre scemando e ces- 

All’ articolo icccbebo, daremo alcuni ta prima delle vibvsxioni. Una corda tesa 
particolari sopra il nero animale che ti che si allontani dalla direzione rettilinea 
getta dalle raffinerie, ingrastoche quando poi ti abbandoni a tè medesima, fa varie 
ti estesero gli articoli sopra indicati non ondulaaioni da una parte e dall’altra, che 
era conosciuto abbastanza generalmente, vanno sempre più diminuendo, e il suono 
perchè avessimo potuto far conoscere ehe essa produce non può più distinguersi 
le particolarità che interessano gli agri- prima ancora che siano cessate le vibra* 
coltori ed i manifattori : si vedrà come zioni sensibili. 

l' azione dello stesso ingrasso possa va- La prova che il snono nasce dai moti 
riare secondo la differenza del suolo, e vibrafoni dei corpi trasmessi ai nostri 
come lo si rese conveniente ai suoli cal- sensi dall'aria, sicché nel vuoto piùnoa 
cerei con una base argillosa, e qual ottimo si sente. Ripetesi nelle scuole un ciperi- 
effetto produca nei suoli argillosi nello mento che dimostra questo fatto : si ha 
stato suo naturale. (P.) una macchinuccia di orinolo che fa bat- 

* Sdolo . Quella parte della scarpa tere un martello sopra un campanino a 

spettante alla pianta del piede non al cal- colpi ripetuti ; nell' aria il suono del cam- 
cagno, che si posa in terra. panino è vivacissimo ; ma se si colloca 

* Scolo. Quel disteso o piano di mer- questo apparato sotto la campana della 

catanzie, di grasce o di cose simili poste macchina pneumatica, a misura che ti fa 
orizzontalmente e distesamente in pari il vuoto, il suono s’ indebolisce, e cessa 
l'una sull' altra. anche molto prima che siasi levata tutta 

* SUONATORE di flauto. Il celebre I' aria ioterna : quando lasciasi rientrar 

Vaucanton costruì un automa, che suo- 1’ aria sentesi di duoto un suono che và 
nava il flauto ne abbiamo parlato alla crescendo. Perchè I' esperimento riesca, 
parola vlacIìno. fa d’ uopo collocare l’ apparato sopra un 

SUONO. Il snono è la percezione, che piccolo guancialetto di lana, poiché altri- 
trasmettono al nostro orecchio le vibrazio- menti i colpi del martello comunichere- 
ni d’on corpo col mezzo dell'aria. Quando rebbero le vibrazioni alle parti solide della 
batteri pel di dentro I’ orlo d’ una cam- macchina pneumatica, e queste le tras- 
pana, essa cangia di forma; il suo dia- metterebbero all'aria esterna e per essa 
metro nella direzione del colpo si allunga, alt' orecchio. 

e quello trasversale si accorcia, i due punli| Quando stroGnasi col dito bugnato 
opposti si avvicinano nell’ ultima dire- 1’ orlo d’un bicchiere, produconsi vibra- 
zione e si allontanano nella prima; poscia zioni ed un suono. Se il bicchiere i pieno 
l'elasticità della materia le ritorna la for- d* acqua si vede questo liquido agitarsi , 
ma di prima, la quale però viene oltrepas- ed anche spargersi al di fuori, per effetto 
seta per la velocità acquistata, sicché il delle vibrazioni. 

diametro più Corto diviene allungato, ed Tre cose si devono distinguere nel 

suono, cioè: l'intensità, la qualità ed 
il tuono. 

i. Un suono è forte o debole, secondo 
che le vibrazioni che lo producono sono 


il lungo s'accorcia. Questi movimenti 
vibratorii, facilissimi a vedersi e sentirsi, 
suecedonsi più o meno rapidamente, e 
scemano d' estensione per le resistenze 
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più o meno «stese ; un cannone, una 
grande campana, un tam-tam, un cam- 
panello, un violino, uno strumento da 
(iato, danno suoni ebe si sentono più o 
meno da lungi, e che agiscono sul nostro 
organo con varii caratteri di forza. Qual- 
che suono è tanto debole che non si può 
udire che nel silenzio della notte pre- 
standovi attentamente I' orecchio, tal al- 
tro invece si sente anche otturandosi il 
canale auditorio. 

a. La qualità del suono dipende dal- 
la natura stessa del corpo vibrante: il 
corno, il fagotto, il violino, il flauto, il 
clarinetto possono dare lo stesso tuono, 
con ugual forai, e tuttavia un orecchio 
abituato saprà distinguere l'un dall'altro 
questi stromeuti. La natura del corpo 
sonoro non è però la sola cagione di 
questa diversità ; il modo come vi si 
producono le vibrazioni dell' aiia molto 
influisce sulla qualità del suono. 

3. Il tuono è il grado dal grave all'a- 
cuto : quando uno eseguisce la ottava 
colla voce o con uno strumento, i suoni 
passano successivamente per varii tuoni. 

Ben presto vedremo che il tuono 
risulta dalla lunghezza delle ondulazioni 
sonore ; la qualità del suono dalla figura 
di quelle ondulazioni , e la sua forza 
dalla loro estensione. Cosi il corpo so- 
noro quando fa 3a vibrazioni soltanto 
al secondo, produce il suono più grave 
che possa distinguere il nostro orecchio ; 
tale si è quello che dà una canna d' or- 
gano aperta lunga 3 a piedi. Il suono di 
una canna più lunga non si potrebbe 
valutare poiché l’aria farebbe meno di 
3 a vibrazioni al secondo. Rendendo le 
vibrazioni più rapide, il suono diviene 
più acuto, e può divenirlo tanto da non 
essere più al caso di Talu tarlo. Si stima 
che ciò succeda quando I' aria fa circa 
8aoo vibrazioni al secondo. 

Quando pizzicasi una corda tesa, le 
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corse che fa alle due parti della linea 
retta comunicano all' aria movimenti vi- 
bratorii ebe producono un suono il cui 
tuono dipende dal numero di queste vi- 
brazioni al secondo. Osservasi che que- 
sti movimenti sono isocroni, vale a dire 
di ugual numero in tutti i secondi che 
seguono, qualunque sia la loro esten- 
sione e die quindi il tuono rimane il 
medesimo. Ma siccome le vibrazioni sce- 
mano sempre, il suono ebe prima aveva 
forza si va indebolendo e ben presto ces- 
siamo d’ udirlo prima che la corda abbia 
cessato di vibrare. Il confine a cui più 
noi si sente dipende dalla finezza dell'u- 
dito, dal silenzio ebe è intorno, ec. Se 
si accorcia la corda, le sue vibrazioni sa- 
ranno più rapide, il suono più acuto e 
si indebolirà più presto. Quanto si disse 
d' una corda vibrante, deve anche ap- 
plicarsi al lobo sonoro d'uno stromento 
da flato. Tutto ciò però s'intenderà me- 
glio assai dalle teoriche della propaga- 
zione del suono e della sua velocità ebe 
spiegheremo più innanzi. 

Se si produce un movimento impe- 
tuoso, come un colpo od uno scoppio 
all' orifìcio d'un lungo tubo, tutta l'aria 
che esso contiene ne verrà mossa, ed alla 
uscita di esso si sentirà un solito più o men 
forte; visi udirà uno strepito, una candela 
accesa presentatavi si estinguerà, ec. Que- 
sto movimento della colonna d'aria com- 
prendasi facilmente, poiché il primo 
strato scosso si smuove e spigne 1* altro 
che gli é contiguo, questo urta il seguente 
e così d'uno in l’altro. Ma la d’uopo no- 
tare che per la elasticità dell' aria le 
prime molecole non vincono la resistenza 
delle vicine che comprimendosi ; queste 
ultime compii monti pure su quelle che 
seguono ; sicché cedendo 8 questi sforzi 
consecutivi la massa d'aria prova una 
compressione ebe si indebolisce a misura 
che si va allontanandosi dal principio 
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del tubo, e cena col movimento ad una 
certa distanza. Nell'istante che segue im- 
mediatamente a questo primo fenomeno 
suceede la dilatazione dell’ aria per ef- 
fetto della sua elasticità, sicché le mo- 
lecole di essa rispingono quelle da coi 
erano state scosse dapprima. L' effetto è 
quel medesimo che nasce nell' orto che 
si produce attraverso una fila di palle 
d' avorio che si toccano; il movimento 
prolungasi in tutta la massa, mediante 
successivi rislringimenti e dilatazioni de- 
gli strati d’ aria. 

Se il fenomeno producesi in uno spa- 
zio libero, il movimento nasce in una 
sfera di raggio sempre crescente, e lo 
strepito si affievolisce intorno al centro 
propagandosi io ogni verso. Cosi quaudo 
gettasi una pietruzza io acqua tran- 
quilla, produce questa alla superficie una 
increspatura circolare, che si va via via 
estendendo fino a divenire insensibile . 
11 suono fa lo stesso, ma con questa dif- 
ferenza, che la sua azione s' esercita sfe- 
ricamente e non circolarmente, e che 
l'aria essendo elastica, i ristrigoimenti e 
le dilatazioni della massa portano gran 
varietà di effetti. 

Si vede adunque perchè il suono s'in- 
debolisca a misura che si allontana; per- 
chè sentasi facilmente in una massa d' a- 
ria tranquilla, principalmente se si tende 
attentamente l' orecchio , avvicinandolo 
al suolo ; come la finezza di quest' or- 
gano, e l' abitudine rendano qnesta per- 
cezione diversa secondo le circostanze e 
gli osservatori. Le vibrazioni trasmet- 
tenti anche attraverso i corpi solidi, e 
quando battesi la cima d' un lungo tubo 
sentonsi all' altro capo due colpi, l’ uno 
trasmesso dall' aria , l' altro con mag- 
giore rapidità dalla massa del tubo. Da 
un capo d' una trave sentisi distinta- 
mente lo strepito d'una spilla che grafiti 
l'altro capo. 
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La velocità del suono venne molto 
studiata dai fisici . Quando vedesi da 
lontano, un boscaiuolo che batte colla 
sua scure, un fucile che fa fuoco, o si- 
mili, osserviamo un intervallo sensibilis- 
simo fra il colpo e Io strepito ; ciò nasce 
perchè il corso della luce è istantaneo 
( essa percorre eirca 70 mila leghe al se- 
condo ) , laddove quello del suorto non 
è tale. Il baleno che è il segno del par- 
tire della folgore, scorgesi per lo più 
varii secondi prima d’udire il fragore 
dello scoppio. Questo strepito viene at- 
tribuito allo spezzamento dell’ aria pro- 
dotto dal passaggio dell' elettricità ; e 
siccome ogni strato d’ aria attraversato 
produce il suo scoppio particolare, ed a 
distanze molto differenti dal nostro orec- 
chio, questi strepili non si odono che 
successivamente; sicché venendo I un 
dopo l’ altro producono un suono che 
continua mollo a lungo. Quindi la ca- 
gione del rumore del tuono nasce in 
gran parte dal lungo spazio d' aria che 
attraversa la folgore precipitandosi sulla 
terra con velocità prodigiosa, mentre il 
suono non cammina che lentamente per 
una serie di successive contrazioni a dila- 
tazioni. Munge diede un'altra cagione ve- 
rosimile del muggire del tnono che forse 
combinasi alla prime che abbiamo indicata. 
Questo dotto suppone che il passaggio 
dell’ elettricità formi improvvisamente le 
nubi, che producendo un vuoto nell' a- 
ria, vi eccitano colpi, i quali si ripetono 
di strato in istrato a grandi distanze dalla 
massa d'aria scossa. 

Gli accademici francesi fecero, nel 1788, 
esperimenti per misurare la velocità del 
suono, a Monthcry ed a Montmartre 
due luoghi 29 mila metri distanti l’ uno 
dall' altro ; si tirarono colpi di cannone 
ad una stazione e si ascoltavano aU'altra. 
L’ esperimento fu poi ripetuto con mag- 
gior diligerne a Willeiuif ed a Monthcry 
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•li Arago, Prooy oc. dall» loro oiserva- 
xioui (V. Annali di chimica del giugno 
«Saa, a pag. aai) riluttò che : 

1 . La velocità del tuono «tendo la 
temperatura di 16 centigradi, è di tyi 
lete z^ 35 j ,2 metri al secondo ( circa 
io38 piedi ) ; 

а. Nelle condizioni supposte questa 

Velocità del suuno “ 

téla temperatura centigrada;A" 1 6 8 ,'oG 
oppure 3ay, m S5 secondo che si voglia 
esprimere in lese od in metri lu spazio 
percorso in un secondo (b). 

б. Nella formula si è supposta V aria 
tranquilla. Quando il vento dirìgesi nella 
linea che va all' osservatore dal corpo 
sonoro, la sua velocità si deve aggiu- 
gnere a quella del suono, o la si deve 
sottrarre te dirigevi in senso opposto ; 
quando il vento è obbliquo a questa 
retta, bisogna decomporre la velocità in 
questa direzione, ed aggiugnere o sot- 
trarre questa componente. 

Allorché scorgesi il chiarure d* una 
cannonata, trascurando la forza del vento 
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velocità è costante qualunque sia la di- 
stanza ; 

3. Essa non dipende menomamente 
dalla pressione atmosferica ; 

4- E“ sensibilmente la stessa sia il cielo 
nuvolalo, sereno, od umido. 

5. La temperatura la fa variare e le 
leggi di questo cangiamento rilevansi dalla 
formula (a). 

;A i -J-o,oo 3 7 5. /). 

e la temperatura, ai può valutare la di- 
stanza dal numero di secondi trascorsi 
prima d' udirne il suono; a tal uopo 
basta moltiplicare questo numero per A. 
Questo calcolo si fa mentalmente, molti- 
plicando per zoo indi sottraendo il de- 
cimo del prodotto, o presso a poco la 
diitaaza io tre. Cosi quando schizza il 
baleno, cuntansi i secondi delle pulsa- 
zioni dell' arteria del braccio, i cui in- 
tervalli suppongonsi essere un secondo. 
Se fra il baleno ed il primo colpo di 
tuono scorrono ta secondi, aoo volte 
ia fanno a^oo da cui sottraendo 340 
rimangono 3160 per la distanza appros- 
simativa dal punto d' onde partì la 


(a) Secondo Galbraith (Phil. Mag., settembre, 1838), la velocità ilei auouo espreisa 
in metri, è 

= ( 33 i, 781-^-0,6316/) (1 — a eoa. ai) ( i-f ^ -f-ai coi. 0, 

v o,ai6 — a fJ 

I b la temperatura centigrada, log.» 1,65706, fs forza elastica del vapor acqueo (per 
termine medio si può fiatare jfmo, 4 1 13), impressione barometrica, indicala in milli- 
metri, ai velocità del vento, 9 — angolo della direzione del vento colla linea che va dal 
corpo sonoro all’ orecchio. Si vede clte in questa formala ai dea conto dello stalo ba- 
rometrico ed igrometrico dell’ aria, che si trascurano nel testo. Pare peraltro ancora 
dubbioso, se queste circostanze influiscano sulla velocità del suono. 

{b ) 1 feoomeui Siici che danno it suono estendo conosciutissimi, si possono esprimere 
analiticamente, essendo l'effetto di forze date, riducomi ad un problema di meccanica. Il 
calcolo dà la velocità del tuono, circa d' un sesto miuore che non siasi trovata coll' e- 
aperimento. Lai Place dimostrò che 1 ' errore avviene dal non tenersi conto dei cangia- 
menti di temperatura che devono produrre nell'aria le contrazioni e dilatazioni, ponen- 
dola in moto. Egli giunse a porre d'accordo la teoria colla pratica facendo sUcaziouc 
a ule circostanza. 
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folgore all' osservatore. La ilfiia opera- 
zione può ter aire a trovar la distanza 
d' un corpo d' armata , della batteria 
d'uoa fortezza e simili. Si vede che in 
tale operazione ai è supposta la velocità 
dal suono tempre dii 80 teae^zaoo — ao, 
invece di ■ 7 5 tese, lo che è più che suf- 
ficiente per una valutazione approssi- 
mativa. 

Fino ad ora non abbiamo considerato 
che l'effetto d'un solo scoppio o di vnrii 
ad intervalli sensibilmente distanti. Ve- 
diamo adesso cosa succeda quando i colpi 
sono vicinissimi, come nel caso delle vi- 
brazioni d'un corpo. Allora non sentesi 
più uno strepito semplicemente, ma un 
rapido succedersi di suoni, che agisco- 
no sul nostro orecchio a lungo, e ci fanno 
distinguere il tuono. Vi è questa diffe- 
renza fra il movimento dell'aria che pro- 
duce il vento e quello che dà il suono , 
che nel primo caso è una massa d' aria 
trasportata da un luogo in un al Irò, e 
nel secondo invece le molecole d' aria 
vengono poste in vibrazione da una aerie 
d'ondulazioni, che producono soltanto 
piccoli spostamenti continuati di strato 
in istrato, mediante riatrignimenti e dila- 
tazioni. 

Imaginiamoci che un corpo vibri, cioè 
che le sue parti elastiche abbiano rapi- 
dissimi movimenti di va e vieni. L' aria 
che è io contatto con questo corpo viene 
prima cacciata in modo da produrre un 
onda simile a quella che vediamo alla 
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superficie d'un'acqua tranquilla che siasi 
agitala in un qualche punto. Nelle azioni 
successive che esercita sull' aria U primo 
movimento di impulsione del corpo ela- 
stico , nasce una serie di ondulazioni 
uguali che corrooo l' una dietro all' al- 
tra, perchè i movimenti dell'aria sono 
infinitamente più rapidi che quelli del 
corpo vibrante. Quando questo torna 
addietro, lascia un vuoto che l'aria riem- 
pie, si produrranno quindi nell'aria nuove 
ondulazioni simili alla prima e cosi di 
seguito. Considerando gli effetti prodotti 
sopra on8 linea, 1' aria è adunque agi- 
tata da una serie d'ondulazioni, e vi ha 
una serie di punti agitati simultanea- 
mente, che formano 1 ' onda sonora. La 
lunghezza di questa onda è visibilmente 
uguale allo spazio che il snono può per- 
correre nel tempo che dura ogni corsa 
del corpo vibrante. 

Ne segue che se il corpo vibrante fa 
una sola corsa al secondo la lunghezza 
dell' onda sonora è la velocità del suono 
che, quando la temperatura dell’ aria è 
a zero riducesi a 3 38 metri ossia 1018 
piedi. Supponiamola di 1024 piedi que- 
sta differenza essendo tenuissima e per- 
chè il numero 1024 essendo divisibile 
dieci volle peT 2 si presterà meglio a'no- 
stri computi. Vediamo che per 2 vibra- 
zioni al secondo, l'onda è lunga 5 ia 
piedi 2 56 per 4 vibrazioui, ec. Conti- 
nuando in tal guisa troviamo, che 


per aa vibrazioui al secondo, I’ onda riesce lunga 5 i piedi. 

64 16 

128 8 

256 4 

5is . . 3 

1034 1 

2048 6 pollici. 

ec. ec. 
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Ogni tuono grave od acuto, forte o 
debole, e qualunque ne tia la qualità, 
scorre e propagasi colla stessa velocità ; 
e questo fatto è provato dall' esperienza. 
In fatti gli editori posti a differenti di- 
stanze d' un orchestra trovano una uguale 
giustezza negli accordi : nullameoo quelli 
lontani 17$ tese odono i suoni un se- 
condo dopo che vennero prodotti. Se i 
varii tuoni prodotti insieme impiegassero 
na tempo diverso a percorrere spazi 
uguali, io vece di accordi armonici non 
ai sentirebbe che una confusione iotolle- 
rabile. Non v’ ha dubbio che molti dei 
suoni più deboli perdonai nè giungono 
ad una certa distanza, ma quelli che ci 
pervengono conservano il loro tuono e i 
loro accordi benché con minore energia. 

Ora supponiamo che un uditore sia 
posto 173 tese dittante da un suono per- 
cettibile, come per esempio, il suono grave 
che risulta da uno strumento che dia 5 i 
vibrazioni al secondo. Queste vibrazioni 
ti comunicheranno di strato in islrato fino 
all' uditore ; produrranno ondulazioni 
d' ugual lunghezza, il tuono estendo dap- 
pertutto lo stesso ; quindi ognuna è lunga 
la 3 a.* parte di 1 70 tese, o circa 5 a piedi. 
Se il snono è più acuto e proviene per 
esempio da 5 1 a vibrazioni al secondo, 
converrà dividere 173 tese per Sia, lo 
che dà circa a (Medi per la lunghezza 
dell' onda sonora. 

Quindi vedasi potersi io due maniere 
indicare i tuoni per numeri; dalla quan- 
tità di vibrazioni o dalla lunghezza delle 
ondulazioni, Ma si dirà come si possono 
contare queste vibrazioni che tono d' or- 
dinario ti rapide che l'occhio non può 
seguirle, giacché la corda vibrante sem- 
bra occupare nello stesso tempo tutti i 
ponti dello spazio che essa percorre? 
Ma se la corda è molto lunga o poco 
tesa, se nna lunga lamina d' acciaio è fis- 
sata da un capo, sarà beile contare le 
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vibrazioni che essa farà, e saranno, per 
esempio, quattro al secondo. Ora ai sa 
dietro quali leggi un cangiamento di lun- 
ghezza, di tensione, di massa, facciano 
variare il numero delle vibrazioni. (V. 
cqhds vibbìste) e ti può dedurre col cal- 
colo il numero delle vibrazioni quando 
non le ti possono più contare. In tal gui- 
sa può stabilirsi a qual numero corri- 
sponda nn tuono dato. 

Cagoiard la Tour inventò pure un in- 
gegnosissimo strumento per contare que- 
ste vibrazioni. Suppungansi due dischi 
applicati l'un contro I' altro e muniti di 
fori posti alla stessa distanza dal centro 
e ugualmente distanti fra loro : uno di 
questi dischi è mobile sopra un asse cen- 
trale. Se si fa girare 1 ' uno sull' altro in 
alcune posizioni i fori sono posti gli ani 
di contro agli altri e 1' aria potrà attra- 
versare i due dischi, in altre situazioni, 
questo passaggio sarà impossibile. 11 sof- 
fio basta per far girare il disco mobile, 
poiché i fori sono praticati obbliquamenta 
alla direzione della corrente d' aria, e le 
alternative del pieno e del vuoto stabili- 
scono vibrazioni sonore, la cui rapida 
successione produce sul nostro organo 
I’ effetto d' un suono continuato. L' ap- 
parecchio è munito d’ un numeratore che 
indica quanti giri fa il disco qualunque 
ne sia la rapidità. Non potendosi pro- 
durre le vibrazioni che ad ogni coinci- 
denza dei fori dei due dischi, si può con- 
tare quante di tali vibrazioni siansi pro- 
dotte al secondo, ed altronde riscontrare 
quale sia il tuono corrispondente. Ca- 
gniard la Tour dà a questo strumento il 
nome di sirena, perchè suona anche nel- 
1 ’ acqua. Lo si vede nella fig. 9 detta Tav. 
XVII delle Arti fisiche ; GH, è il disoo 
stabile, disegnato verticalmente nel tam- 
buro AB con quello che è mobile ; il 
soffio arriva pel tubo CO ; un rotismo, 
i cui attriti devono essere leggerissimi, 
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comunica, mediante uo aita verticale,' 
col dieco mobile, e le inoltre X ed Y in- 
dicano il numero dei giri ; aulì’ una ve- 
donsi le decine, aulì' altra le unità (V. 
scxeiutore) cosi paragonando una nota 
tenuta col suono unisono che dà non 
corda vibrante od un tubo ai pub valu- 
tare il numero di vibrasioni prodotte in 
un tempo dato, cbe calcolasi con un cro- 
nometro, e io tal guisa possonsi verificare 
le valutazioni sopra indicate. 

Quando il corpo vibrante fa solo 3 a vi- 
brazioni al secondo, il suono che si ode è 
al grave che appena si comincia ad udirlo; 
io si ode più agevolmente quando di- 
vengono più rapide, • il suono cresce ; 
quando ne fa 8rga diviene s) acnto che 
noi si può più valutare, l'onda non es- 
sendo allora longa che 18 linee. Tutti i 
suoni percettibili sono compresi fra que- 
sti due limiti. Si riconobbe che un uomo 
non poteva produrre suoni più gravi o 
più acuti di quelli che Corrispondono a 
iga e 633 vibrazioni al secondo; che 
danno onde sonore di 6 4 pollici e i gP oll ' 4 '. 
per la donna questi limiti sono 576 e 
1790 vibrazioni, corrispondenti a onde 
di ai pollici e un terzo e 7 pollici. 
Quando nn suono è troppo acuto, non 
distinguevi più cbe un -fischio, il quale si 
ode tuttora anche quando il corpo fa 
fino ad un millione di vibrazioni al se- 
condo. Lo strepito delle ale degl' insetti 
volando corrisponde ad onde lunghe 1 5 
linee. • 

Il corpo vibrante fa certo corse più 
estese al principio del sno moto, ma di 
ugual durata delle ultime, nella stessa 
guisa cbe un pendulo fa le sue oscitla- 
zioni io tempi uguali; quaodo sono pic- 
colissime qualunque sia I’ arco descritto: 
solo quando le vibrazioni vanno man- 
cando, il suono che era prima molto forte 
diviene si debole che non lo si può più 
sentire : ma il tuono rimane tempre lo 
Di%. Tecnol. T. XII. 
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| stesso, poiché le corse avendo la stessa 
durata, la lunghezza dell* onda sonora ri- 
mane costante. 

Questo spiega quanto si disse all'arti- 
colo coaoe russavi. La cordo tesa che 
ti fa vibrare agita 1’ aria e le imprime vi- 
brazioni isocrone o di ngual durata, la 
quale dipende da quella delle corse delle 
corde, e quindi dalla sna lunghezza dalla 
sua massa e dalla sua tensione. 

Le grandi corse producono un snono 
forte vale a dire che percuote I' orecchio 
con più forza, ed odesi più da lontano, 
e il tuono rimane il medesimo fiuchè du- 
rano le vibrazioni della corda, essendo 
'queste isocrone; ma il suono si va affie- 
volendo, a grado che più noi 1' ode, seb- 
bene vedasi ancora la corda vibrare in 
piccolissime corse. 

Un altro effetto osservabile è quello 
cbe quando produconsi vari suoni uniti 
un orecchio un po' abituato li distiogue 
tutti ; ad anzi, quando vari stromenti 
suonano una spartilura la qoalità del suo- 
no particolare d'ogni strumento si scerne 
senza veruna difficoltà. Un intelligente 
che ascolta una suonata sa perfettamente 
conoscere gli accordi prodotti dal violino, 
dal violoncello, dal corno, dal flauto, dal 
clarinetto, dall'oboè, ec., e sa pure quale 
sia la nota che dà ogni strumento, il 
mono in cui suona, ec. La ragione di 
questo fenomeno, si è che le onde so- 
nore si sovrappongono nell’ aria senza 
mescolarsi, a un di presso come vediamo 
accadere alla superficie d’un’ acqua tran- 
quilla, che le onde prodotte agitandola 
in vari punti s' incrociano e si stendono 
separatamente come se ciascuna di esse 
fosse isolata. 

Quando si produce ano strepito fuori 
d’ una stanza chiusa quello che trovasi in 
essa lo sente men forte, ina distintamente 
come se fosse al di fuori. Così un suono" 
lasciasi ben udire dall’ esterno all'Intero» 
5 o 
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poiché 1' onda «onora pMsa per ogni fes- 
sura, o fa vibrare i trameni, le inve- 
triate, i solai, queste vibrasioni comuni- 
cane! dall'altro lato colla stessa durata -, il 
tuono che s'ode è più debole, ma esatta- 
mente lo stesso, vale a dire, all* unisono. 

11 suono propagasi io tutti i gas, nel 
vapore acqueo, nei liquidi, nei solidi ; 
ogni qualvolta vi è vibratane, e 1* esten- 
sione delle corse è sufficiente, il suono si 
ode purché il numero delle vibrasioni 
non sia minore di 3 a nè maggiore di ot- 
tomila al secondo ; questi limiti però non 
sono di rigore giacché un orecchio dili- 
cato può distinguere anche vibrasioni che 
li oltrepassino . Ogni soslansa presenta 
differenze per la velocità del suono, e 
la esperiamo dimostrò che questa velocità 
è piò rapida che nell’ aria dieci volte e 
messa in uu metallo e quattro volte e 
inessa nell' acqua. 

Ora ti deve ricordarsi che tutti i suoni 
propaganti eolia stessa velocità ; che il 
loro tuono risulta dal numero di vibra- 
sioni prodotte al secondo e dalla lun- 
ghezza delle onde sonore ; che la loro 
intensità deveti all'estensione delle corse 
del corpo sonoro ; che queste vibrasioni 
sono d' uguale durata qualunque ne sia 
1’ estensione ; che finalmente la qualità 
del suono d' uno strumento nasce dal 
modo come sviluppanti le onde sonore, 
vale a dire dalla forma di queste ondu- 
lazioni, e dal modo di contrazioni e dila- 
tazioni successive che producono le vi- 
brasioni. 

Ora spieghiamo gli effetti dei tubi so- 
nori, per far concepire la teoria degli 
strumenti da fiato. 

Munisconsi questi tubi d’ un ingegno 
che sia atto a far vibrare l' aria interna ; 
questo effetto venne da noi spiegato al- 
1’ articolo riva ; adoprosi anche per tale 
oggetto 1’ imboccatura , un bocchino od 
upo zurozu. 
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Prendasi primieramente un tubo aperto 
da un capo e chiuso dall' altro ; questo 
è la canna chiusa dell' organo ; quando 
si farà vibrare I' aria all’ orifizio aperto 
gli strati interiori si avvicineranno, ed al- 
lontaneranno alternatamente el fondo, 
percorrendo uno spazio determinato dalle 
loro successive contrazioni e dilatazioni. 
L' esperienza dimostra che le vibrazioni 
saranno piò rapide pei tubi corti ; se la 
lunghezza del tubo é doppia, il suono 
prodotto passa aj|' ottava bassa ; se lo si 
accorcia d' un terzo il suono passa alla 
quinta ; se d' un quarto alla quarta ec., 
colle medesime leggi esattamente ohe per 
le corde vibranti. La lama d' aria che è 
all' ingresso uscirà un poco dal tubo e vi 
rientrerà successivamente ; gli strati d'a- 
ria susseguenti formeranno ondulazioni 
di lunghezza costante, alternativamente 
rarefatti e condensali che si propaghe- 
ranno fino al fondo ove si rifletteranno 
sopra sé stesse come se le colonna d'aria 
continuasse al di là del fondo (V. ntri.es- 
siore, eco). Nella fisica del Biot si potrà 
vedere una spiegazione particolarizzata 
dei movimenti vibratori della colonna 
d' aria ; essendo questa però piò alla teo- 
ria che alla pratica attinente, non cre- 
demmo di qui riportarla. Conchiuderemo 
solo col Biot, che l’ aria circostante ri- 
ceve impressioni vibratorie che produ- 
cono onde sonore lunghe quanto quelle 
del tubo che rende il suono. 

Se non si produce nel tubo che una 
sola onda, si per I' andata che pel ritor- 
no, lo spazio di ioa4 piedi corrisponderà 
ad una vibrazione al secondo, 5 1 a piedi 
a a vibrazioni 3 a piedi a 3 a vibra- 
zioni, lunghezza del tubo chiuso che dà 
il piò basso dei tuoni percettibili ; quello 
di 16 piedi darà I' ottava acuta, quello 
di 8 la doppia ottava, e così degli altri, 
secondo la legge sopraenunziata. In ge- 
nerale, chiamando 1 1» lunghezza d' una 
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canali chiusa, indicata in piadi, 
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esprimerà il numero di vibrazioni della 
colonna aerea in un secondo, supposta 
una sola onda, e quindi si conoscerà il 
tuono più basso che possa dare il tubo. 
Se chiamasi do il tuono che dà una can- 
na chiusa di 3 a piedi, si saprà il nome 
di quello di cui si tratta ( V. T. VI, pa- 
gina 108). 

Ma può accadere che si formi nn nodo 
ad un terzo della lunghezza del tubo 
(vicino all' orifizio), vale a dire, che uno 
strato d'aria vi rimanga immobile ; per- 
chè i due terzi che sono verso il fondo 
formino la lunghezza d'un'onda ; allora 
il tubo renderebbe lo stesso suono che 
se fosse accorciato d’on terzo, cioè la 
quinta dell' ottava superiore. 

In generale, variando la forza del sof- 
fio, si può fare che il tubo dividasi da $è 
in 3,5,7 •••• P 8tl 't e che si formino linee 
nodali che fanno salire il suono verso 
l’acuto nelle ottave superiori, come nel 
caso in cui nnB corda vibrante è divisa 
in 3,5,7 — • patti uguali. Cosi il tuono 
naturale del tubo chiamato do diverrà 
sol per un nodo, mi'3 per due nodi, 
per tre, ec. ; ora ciò può verificarsi col- 
l’esperienza, accrescendo a gradi la forza 
del soffio d’ un mantice che fa vibrare 
una canna d’organo, o cangiando le dis- 
posizioni della piva, e confrontando i 
suoni prodotti con quelli d’ un uoao- 
cordo. Quindi i suoni prodotti dalla stessa 
canna chiusa lunga /piedi, sono compresi 

1034 "! 5 ian 

nell espressione , oppure 
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n essendo uno dei numeri impari t, 3 , 
5,7 vale a dire, che se 1 rappresen- 
terà il suono più basso che questo tubo 
possa dare, produrrà inoltre i suoni 
3 > 5 , 7 ,.™ 
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Se si fora il tubo con un buco late- 
rale alla metà della lunghezza di un’ on- 
da, siccome non vi è in quel punto ve- 
runa dilatazione, nè condensazione, ma 
solo un piccolissimo spostamento, il tuo- 
no rimarrà il medesimo, ed anche se con- 
tinuisi il foro tatto intorno al tubo, vale 
a dire, taglisi questo in quel punto, il 
che darà un tubo aperto ai due capi, il 
tuono rimarrà tanto e tanto lo stesso. Vi 
è uno strato immobile d’aria che fa le 
veci d’ un diaframma. Ora se una canna 
chiusa è divisa per metà, ne segue che 
non cangerà di tuono ; quindi ogni can- 
na chiusa dà lo stesso suono che un tubo 
aperto ai due capi di doppia lunghezza. 
Il suono più basso di questo tubo è dato 

. ,oa 4 a • .-a ,os *" 

da — — , ed 1 seguenti da — — — -, n es- 
tendo un numero intero i,a, 3,4 Se 

il primo tuono è do, i seguenti saranno 
do,, sol,, doj, m/3, ee. Ecco per qual 
motivo si ottiene sol flauto l’ottava, sen- 
za cangiar la posizione delle dita, dando 
piò forza al soffio. 

Le canne chiuse hanno il- vantaggio 
di dare tutti i tuoni colla metà di lun- 
ghezza dei tubi aperti ; ma i suoni degli 
ultimi, sono più dolci e più grati. Quando 
il tubo è chiuso ai due capi, se si fa vi- 
brare l’aria interna, saràlo stesso come se 
il tubo fosse tagliato in due, e 1* aria di 
una metà di esso ti condensasse mentre 
l’altra si dilata, e viceversa, lo strato di 
aria nel mezzo restando immobile. Se si 
fa un foro in quel punto ei darà lo stesso 
| tuono che produrrebbe una canna chiusa, 
lunga quanto la metà del tubo. 

Questi prindipii spiegano benissimo 
' gli effetti di vari registri dell’organo e 
di tutti gli stromenti da fiato ; ma ci è 
d’ uopo aggiugnere le' osservazioni se- 
guenti : 

1 . Il diametro interno del tubo sonoro, 
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cangia il tuono, variando la roana dell'a- 
ria, in quella guisa che succede quando 
cangiasi la massa o la grossezza d' una 
curda vibrante, serbandone la lunghezza. 
Inoltre la forma del canale interessa molto 
perché il suonatore eseguisca più facil- 
mente le note, od ottenga suoni diversi 
colla stessa posizion delle dita. 

а. I fori laterali che si fanno nel tubo 
servono a limitare la lunghezza, e quin- 
di ad ottener vari tuoni. 

3. Il tuono prodotto da nn tubo di- 
pende soltanto dalla sua lunghezza e dal 
suo diametro, e non già dalla materia 
ond' è fatto ; interessa soltanto che 1' u- 
inidità del soffio non ne alteri la forma. 
Pare perù che la sostanza di cui è il tubo 
si ponga in vibrazione, sicché essa pnò 
alterarne la qualità. 

4- Se il tubo invece d'esser cilindrico, 
è un cono molto allungato, le relazioni 
delle lunghezze proprie a dare un tal 
tuono, sono diverse da quelle indicate ; 
è lo stesso come se si facesse uso di una 
corda vibrante, la cui grossezza nonfos- 
se uniforme. 

5. L* imbuto con che finisce il tubo 
d' alcuni stromenli da fiato deve molto 
influire sul tuono e sulla sua vivacità, c 
Io stesso deve dirsi della piva od altra 
imboccatura che vi si adatta. 

б. Il tuono cangiasi, se cangia la ve- 
locità con cui v' entra l' aria egli è per- 
ciò che i suonatori soffiano assai legger- 
mente per produrre i suoni gravi ; e con 
forza pegli acuti j stringono o allentano 
l' imboccatura ; rallentano o accelerano 
la velocità dell’ aria, otturando l' imbuto 
colla mano, finalmente impiegano ogni 
studio di produrre con giustezza i tuoni 
delle suonate che eseguiscono, col grado 
di dolcezza e di forza che si conviene. 

j. Il calore per la sua azione sull'aria, 
alza il luonu di tutti gli stromenli da 
fiato : cosi i flauti, i corni, i fagotti, i 
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clarinetti, ee. che si accordano coi violi- 
ni di un' orchestra non tardano ad es- 
sere troppo alti. Bisogna allungarne il 
tubo per abbassare il tuono generale ; 
ma un tale cangiamento non può farsi 
che io limiti assai- ristretti, messime pegli 
strumenti muoiti di fori, poiché la di* 
stanza di questi deve dividere il tubo in 
varie parti, con proporzioni date, le quali 
cangiano quando variasi la lunghezza del 
tubo : cosi allora lo strumento non dà 
suoni giusti, se non per la abilità del 
suonatore che dà al soffio la velocità che 
si conviene ad ogni tuono, locchè in 
molti casi riesce incomodo. 

Nulla abbiamo a dire dei tubi a cam- 
mino dell' organo, i quali tono canne 
chiuse forate al fondo, d'nn buco cut si 
adatta un corto tubo di diametro minore 
del resto della canna chiusa. Il tnono di 
questi apparati è un medio, fra quello 
delle canne chiuse e dei tubi aperti, ma 
di qualità diversa. Adopransi nell’oaesao 
per variarne gli effetti. 

(Fr.) 

SUPERFICIE. Si misurano le super- 
ficie riconoscendo quanti quadrati esse 
contengono, dei quali sia conosciuta la 
lunghezza del lato che assnmesi per onilà 
di misura, come sarebbe un metro, un 
piede, un centimetro, ec. ; questa unità 
può anche essere arbitraria, a talento del 
calcolatore, che la sceglie di grandezza 
conveniente al suo oggetto. A tal modo 
ai dice che un campo, per esempio, di 
terreno contiene a5 aree e 56 centiaree, 
e s’ intende eh' esso comprenda 35,56 
quadrati, del lato di io metri. 

Per valutare uo' estensione superfi- 
ciale, conviene prima di tutto riconoscere 
se i limiti di essa sodo geometrici ; io tal 
caso le regole esposte in ogni articolo 
relativo a misure di superficie indicano 
qual numero d'unità di lunghezze dtvesi 
moltiplicare per arere la quantità dei 
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quadrati contenuti nelle superficie me- 
nu*. Per esempio : 

La superficie d’ un triangolo ha per 
espressione la metà del prodotto della 
sua base moltiplicata nella sua altezza ; 

La superficie d’ un parallelogrammo 
ha per espressione, il prodotto della sua 
buse nella sua altezu. 

La superficie d' un poligono regolare 
ha per espressione la metà del prodotto 
del suo perimetro moltiplicato pel raggio 
del circolo inscritto; ciò equivale alla som- 
ma di tutti i triangoli eguali che lo com- 
pongono ; 

La superficie d' un trapezio ha per 
espressione la metà del prodotto delie 
due basi parallele moltiplicate per la loro 
comuoe distanza. 

La superficie d’ un circolo ha per es- 
pressione il quadrato del raggio molti- 
plicalo pel numero 5 , 1 4 1 5 g, ch’è il rap- 
porto prossimo della circonferenza al 
suo diametro. 

Lo stesso dicasi delle altre superficie. 

Quando una superficie i terminata da 
nn perimetro irregolare, peraltro rettili- 
neo, si decompone in triangoli, condn- 
cendo da un punto qualunque preso in- 
ternamente, delle linee ai vertici di ogni 
triangolo ; poscia si trova 1 ' area di cia- 
scun triangolo, e la somma di essi espri- 
me la superficie del dato poligono irre- 
golare. 

Se il perimetro della figura à curvili- 
neo, la si decompone in piccole porzioni, 
ciascuna delle quali può supporsi una 
lioea retta, e la si calcola come dicemmo 
or ora del poligono irregolare. 

In quest' ultimo caso, si ottiene una 
maggior precisione seguendo la regola di 
Simson : si divide l'area proposta con 
molte parallele equidistanti in numero 
impari ; si misurano tulle queste linee 
comprendendo le due estreme, e si fan- 
no due somme, l'una delle linee dei ran- 
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ghi pari, la quale si raddoppia, e P altra 
delle linee dei ranghi impari ; si fa la 
somma di questi due risultali, e si sottraa 
la metà delle linee estreme ; finalmente 
si moltiplica il residuo pei due terzi della 
distanza tra le due parallele prossime. 

Si considererà che qualunque super- 
ficie si misura moltiplicando due fattori 
lineari, i quali debbuosi sempre riferire 
alla stessa specie di unità : perciò, quan- 
do uno dei fattori fosse 1 7 metri e o ,54 
centimetri (cioè 17,54 metri), e l'altra 
85 centimetri, conriene sostituire al pri- 
mo 1754 centimetri, e l'area sarà es- 
pressa in centimetri qnadrati, oppure, 
devesi sostituire al secondo o, 85 , el’area 
sarà espressa in metri quadrali. 

Nell' agrimensura incontrasi ad ogni 
momento occasione di applicar queste 
regole ; ma siccome è sovente difficile 
decomporre le superficie in triangoli con 
linee condotte sopra il terreno, trovasi 
piò comodo disegnar la pianta della su- 
perficie, e far poi sul disegno la decom- 
posizione dei triangoli, le quali misure 
preudonsi facilissimamente coi compasso 
e colla scala descritta per la pianta me- 
desima. Gli agrimensori seguooo sempre 
questo metodo. 

Uu problema che ricorre sovente, è 
la divisione d* una eredità in due parti 
eguali : si procede come segue : 

Se la superficie è un triangoli), ai di- 
vide per metà un lato, e ai conduce una 
linea al vertice dell'angolo opposto ; 

Se è un trapezio od un parallelogram- 
mo, si dividono in parti eguali i lati pa- 
ralleli, e si conduce una retta pei due 
punti di divisione ; 

Se è un poligono qualunque, si pren- 
de 1 ' area totale, e la metà dei numero 
ottenuto è la parte di ciascuno. Se poi 
si tratta di condurre una linea che divida 
il poligono in due parli eguali, mettonsi 
separatamente tutti i triangoli laterali, «si 
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fa che rimangi un quadrilatero, il quale 
» divide con una linea, non più in parli 
eguali, ma in parti le cui superficie siano 
la metà dell' area totale meno i triangoli 
laterali, sì da una parte, sì dall’ altra. 
Convien perciò dividere questo quadri- 
latero con una retta che lo separi in due 
aree ineguali e conosciute. 

Si conduce una linea in posizione che 
si presuma dover esser quella che si do- 
manda ; basta un poco di abitudine per 
non commettere un certo errore. Si va- 
luta ciascuno dei due quadrilateri par- 
ziali, e si conosce da qual parte conven- 
ga trasportare il limita. Alcuni tentativi 
bastano per riuscirvi. 

Il più delle volte, la campagna è un 
quadrilatero che vuoisi dividere per metà ; 
la lìnea tracciata non essendo quella che 
soddisfaccia alla condiziona voluta, con- 
viene aumentare una delle parti d'una 
quantità uguale alla metà della semidiffe- 
renza delle due aree, e l'altra parte dimi- 
nuirla di altrettanto. Basta a tal uopo sco- 
stare convenientemente una delle estreroi- 
tà della linea di separazione ; queste due 
linee, 1’ una supposta, I' altra addoman- 
data, formano un triangolo la cui area 
deve essere la semi-differenza richiesta. 
Dividendo questa semi-differenza per la 
metà dell’altezza del triangolo, se ne tro- 
va la base, cioè la quantità di cui con- 
viene allontanare la estremità della linea 
supposta. 

Questo metodo ha il vantaggio di far 
passare la linea di separazione per un 
dato punto, come sarebbe quello d' una 
strada corrispondente alla campagna, di 
una casa, di un pozzo, ec. 

La misura delle superficie comprese 
tra linee rette o curve condotte sopra 
un piano, si ottiene con somma facilità 
col metodo seguente, usato nel catastro 
ove ricorrono spesso simili calcoli. Ado- 
prasi un foglio trasparente, sul quale di- 
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segnati un gran quadrato i cui lati sono 
divisi in parti eguali che lo dividono in 
moltissimi quadrali assai piccoli, come ve- 
dasi nella fig. y,Tav. XIV delle Arti del 
calcolo. 

Supponiamo che questi piccoli qua- 
drati sieno le unità di misura di superfi- 
cie, come possono esserlo, poiché il loro 
lato si prende dsll'unilà lineare della sca- 
la del disegno. Si applica questo foglio 
sulla pianta nel modo più comodo all’ o- 
perazione seguente. Si numerano i pic- 
coli quadrati che si contengono entro lo 
linee della figura, e trovasi cosi 1’ area 
domandata. Soltanto, siccome verso le 
estremità, le linee della pianta non coin- 
cideranno coi lati dei piccoli quadrati, 
converrà conoscere quanti di essi oltre- 
passano i limiti, e quanti ne rimangono 
al di qua. Con un poco di eseroizio si 
trova 1’ area totale con bastante appros- 
simazione. 

Le superficie vengono talvolta espresse 
in altre unità ; per convertirle in unità 
metriche, convien conoscere il rapporto 
tra le une e le altre. Abbiamo dato que- 
sti diversi rapporti all' articolo muore, 
cui rimandiamo. 

(Fr.) 

* SUPPEDANEO. Tavolato sopra 
cui si posano i piedi. 

* SURRONE. Balla di coceiniglia, 
cannella o simile, involta in un cuoio di 
bue e cucita con istrisce dell’ istessa pelle. 

* SUSINA, SUSINO. V. vacca». 

* SUSTA. Corda con che si legano le 
some. 

* Scava. V. wot.i.». 

* SUVER ATO. Dicesi di scarpe, pan- 
tofole e pianelle che abbiano cortecce di 
sovero Ira snolo e suolo e di qualunque 
altra cosa guernìta di suvero. 

* SUVERO. V. sovzao. 

* SVANARE, dicono i cappellai il le- 
var via il pelo vano della vigogna. 
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SVEGLIA, SVEGLIERINO. Mac-j che muove i martelli. Quella parte <1«1 
china d’ oriuulo, costruita in maniera meccanismo è la medesima che nelle co- 
che, ad un' ora stabilita, ponesi in moto munì sonerie. Dèi' albero quadrato di 
un martello che balte colpi ripetuti so- questo tamburo motore e della sua cari- 
pra una campana. Si diede a questa mac- catura. Per non far confusione si omi- 
chioa il nome di sveglia , perchè si suole sero le ruote della soneria che sono dal- 
destinarlaa svegliare dal sonno quegli che l'altro lato della cartella, e comunicano 
la caricò a tal effetto. Meccanismi simili un moto rapido alla ruota P, ed all'altra 
servono in alcune fabbriche per avvertire u sega R. Negli oriuoli a penduto spesso 
un operaio di darsi a qualche manovra adoprasi per motore della soneria della 
ad esso affidata, e che ei non deve eie- sveglia un tamburo mosso da un peso 
guire che a tempi stabiliti. Lo strepito ma 1' effetto è lo stesso. In ogni caso, 
della soneria è un segnale che lo avvisa questo motore tiene una ruota che con- 
che è il momento di fare ciò che gli duce il rocchetto d' un altra, che con- 
tocca. duce poi il rocchetto della ruota P e 

Ti sono oriuoli da muro e da saccoc- quindi la ruota a sega R. Ognuno può 
eia a sveglia, ed eccola descrizione del facilmente imoginarsi questo meccanismo, 
meccanismo più comune. Nella Cg. 4 della Le ruote sono disposte alla stessa guisa 
Tav. LXIII delle Arti meccaniche , si come nelle altre sonerie e ripetizioni 
ommisero le ruote che muovono gli aghi (T. queste parole), 
e indicano le ore dando solo quelle che La ruota a sega R cacciasi dinanzi or 
fanno muovere la sveglia. 1’ una or I' altra delle alie a e b, ciascuna 

La leva dj, f. 4 1 ha il suo centro di della quali è fissata sopra una piccola 
rotazione in /, e la sua cima 4 è spinta ruota, armata di tre soli denti su una 
verso il suo principio da una molla g con- parte della sua circonferenza, sicché que- 
tro una rotella o ruota senza denti C. ste girano in senso opposto e le alie a,b 
Questa è posta a sfregamento sul cannello si avvicinano fra loro, poi si allontanano, 
della ruota delle ore e compie insieme secondo quella che vieue spinta. Sull'asse 
con essa l' intero suo giro in 1 a ore. b è il martello della soneria che ha la 
Questa ruota C ha una intaccatura, e la forma d' un T il cui asse di rotazione è 
cima 4 della leva dj è assottigliata a piano al basso, e che va e viene rapidamente 
inclinato, in modo da entrare fino al fondo battendo su di una campana colle due 
della intaccatura quando questa se gli cime della sua testa. Il peso del martello 
presenta. L’ intaccatura ha un orlo di- e la grandezza della campana sono pro- 
ritto l'altro rotondato. porzionate alla forza del motore (T. so- 

L’ altra cima d della leva ha un taglio seria), e a quella del suono prodotto. Non 
angolare che entra in una forcella i,a. abbiamo disegnato il martello che s'ima- 
Quando questa leva entra nell’ intacca- gina facilmente ; il suo molo è limitato 
tura, il capo d s’ innalza e lascia libero da due molle x a forcella che arrestano 
il pezzo b, il cui asse tiene i martelli un braccetto. 

della soneria, come vedremo in seguito^ Ora si comprende che quando l’in- 
in qualsiasi altra posizione della leva, l'an- taccatura o viene condotta sotto la punta 
goto d serve di fermo alla forcella 3, a. 4 della leva fd, dalla rotazione della ruota 

11 castello dell’ oriuolo contiene un D delle ore, la punta di questa leva en- 
famburo, in cui v' ba una molla spirale tra nell' intaccatura, la leva bilicasi, il 
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peno i e a è liberato dal fermo ri, nè il 
motore è piò (ratteouto. Il rotiamo della 
aooeria gira per effetto di quatto motore 
e comunica una rapida rotazione alla 
ruota R 5 ed il martello batte con forza 
la campana fiochè aia consumata la forza 
motrice. 

Rimane a dire come ai poatano diaporre 
le cote in modo da condurre la intaccatu- 
ra o sotto la punta 4 ad un ora stabilita. 

La ruota C è posta con un cannello a 
sfregamento su quello delle ore, ma la cima 
esterna del cannello è quadrata ed entra 

10 un foro quadrato fatto nel centro d’un 
disco applicato sulla mostra. Si vede che 
girando questo disco, si sposta l' intacca- 
tura senza muovere 1 ’ ago delle ore. Su 
questo disco, che dicesi la mostra della 
Sveglia, sono i numeri da t a ■ a che di- 
vidono in i a parti ugnali la sua circon- 
ferenza ; si conduce sotto l’ sgo delle ore, 
o meglio sotto ona punta che le serve di 
coda, il numero dell' ora a cui si vool che 
suoni la sveglia. Siccome quando girasi il 
disco l’ intaccatura trasportasi in rarii 
punti della ruota delle ore, è focile di- 
sporre i numeri io modo che corrispon- 
dano al luogo dell' intaccatura relativa- 
mente alla leva df, 4 : basta a tal effetto 
che I’ arco compreso fra l' ora attuale, o 

11 luogo ov' è 1’ ego dette ore, e l’ora della 
sveglia sia di So gradi pel ritardo d'un'ora, 
di 6o per a ec. 

Si comprende per qual motivo siasi 
fatto ano degli orli dell 1 intaccatura ro- 
tondato : quando l’ orinolo segue a cam- 
minare, bisogna che la punta 4 risalga sul 
contorao della ruota C, quasi senza ve- 
runa fatica. Si vede parimenti che per 
porre la mostra della sveglia all’ ora vo- 
luta, e d'uopo farla retrocedere $ poiché 
altrimenti la punta 4 potrebbe entrare 
nell’intaccatura, e puntellarsi contro l'orlo 
rettilineo. 

La maggior parte degli orinoli comuni 
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da muro ha una sveglia ; ma non ti hanno 
nella sua costruzione tutte le avvertenze 
suaccennate. Il suo motore agisce sopra 
una puleggia a punte sul cui asse vi è 
una mota a corona eoo denti a sega si- 
mile alla serpentina degli osinoci da sac- 
coccia (V. questa parola). Un asta verti- 
cale ha due aliette che i denti di questa 
ruota urtano alternatamente ; alla parte 
superiore di quest' atta è piegata a go- 
mito e tiene un martello. Si vede che ap- 
pena il peto è libero il martello acquista 
un moto di va e viani orizzontale. L'orlo 
della ruota a corona ha una copiglia ta- 
gliente che ai puntella contro una leva e 
serve di fermo. Il perso C in luogo di una 
intaccatura ha un uncino ; e quando que- 
sto giunge in un tal luogo, uno scatto in- 
nalza la leva, il peso motore delta sveglia 
rimane io libertà, e scendendo fa girare 
la mola a sega, sicché il martello acquista 
un moto alternativo battendo su di una 
campana. 

Non è però cosa comoda il girare ona 
mostra per fissar I’ oj-a del suonare d'una 
sveglia : negli oriuoli da saccoccia, prin- 
cipalmente questo metodo venne abban- 
donato, perchè rende piò grossa la mac- 
china. Si preferisce il meccanismo che 
segue. 

Sulla mostra vi è un indice che si con- 
dace col dito sull'ora a cui si vuota che 
suoni la sveglia. Quest' indice indipen- 
dente affatto dal movimento è incastonato 
sull’ orlo del foro centrale delta mostra, 
e forato per lasciar passare liberamente 
gli aghi delle ore e dei minati. Sotto la 
incastouatnra vi è una intaccatura simile 
a quella della girella C (fig. 5 ), ma fatta 
sul piano di essa e non sul taglio. 

kk. è la mostra (Gg. 5 ), m l’ago della 
sveglia, b, l’ incastonatura intorno al foro 
in cui passa il cannello c, della ruota delle 
ore BB. Questo cannello tiene una cavi- 
glia i, che sfrega contro I' incastonatura, 
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perchè la mblla J'g, fiatata alla cartella taccoccia registrato, e lo ti gira terno- 
verso la tua metà a, tollera la ruota B. dolo fra le tre braccia m,n,p mobili in- 
Ora quando I’ ago n delle ore, girando torno alle riti con cui tono attaccale, 
giugno sopra di quello m della sveglia, la La mostra di questo orinolo è scoperta, 
caviglia i risale nell' incavo o intaccatura e si fa entrare la chiave E in un foro 
onde ti à parlato, e vi si nicchia. Alloro che è all'estremità della piastra superio- 
la mota R delle ore, è un po' sollevata e re. Si fa in modo che questa chiave 
la leva Jg, bilicandosi, la cima g si ab- cada esattamente nel centro della mo- 
bassa, e lascia liberamente passare il pezzo stra, e che prenda col suo incavo qua- 
d, che è legato al martello. Questo allora drato, I’ asse dell'sgo dei minuti. Da tale 
non essendo più trattenuto, cede all' im- disposizione ne segue che ogni ora la 
pulso della forza motrice, e batte adoppii chiare fa un giro con un movimento li- 
colpi sopra un piccolo campanello che borissimo, senza far lardare I' oriuolo 
tiene la cassa dell’ oriuolo. benché sia condotta da esso. La chiave 

E inutile aggiungere che gli oriuoli E ha un braccio i che fa passare un 
a sveglia hanno due tamburi che si cari- dente della ruota a sega ogni volta che 
cano separatamente. Quando caricasi sol- incontra Sdente dopo Usuo giro in- 
tanto la molla motrice, l' oriuolo cam- tero vale a dire dopo scorsa un’ora, 
mina come i soliti indicando le ore ed i Si comprende che se si vuol far sno- 
minati. Per far suonare la sveglia fa nare la campana in cnpo a sei ore, 
d' uopo caricare la molla di «ssa. converrà girare la stella D In modo che 

Una sveglia imaginata con molto io- il suo braccio a non giunga in b che sei 
gegno è quella di Larrescbe, che si fa ore dopo. Alcuni numeri intagliati in- 
agire con oriuolo qualunque da saccoc- torno a questo braccio ne additano il 
eia. Un tamburo B(Gg. G e 7) tiene una luogo. Puntellaosi le leve bc e cd, e ca- 
melia che si carica facendo girare l'asse rieaai la molla girando il bottone C. Fi- 
C che ha una testa dentellata. Sol dinanzi nalmente fermando l’ oriuolo sul baci- 
della piastra superiore vi è una ruota a netto A, e ponendo sul suo quadrato 
sega o stella a dodici punte D, su cui è la chiave E, come abbiamo indicato, si 
fissato un braccio a che serve a spignere farà passare ad ogni ora un dente della 
il braccio ( della leva bc. Questa leva stella, e dopo sei ore il braccio a incon- 
puntellasi contro la cima c dalla leva a trerà le leva per disimpegnarla, come 
gomito cd/'. Quando la molla è caricata, pure la soneria. Per aver riguardo ai 
e le due leve sono cosi puntellate 1' una quarti d' ora d'intervallo, basta dare al 
contro I’ altra, la molla resta tesa ; ma braccio i, col mezzo della chiave E, la 
appena il braccio a passando fa girare la posizion conveniente, rispetto ai raggi 
leva bc, il gomito d non è più tratte- della stella. 

nuto, la molla si spiega e un meccanismo (Fr.) 

interno facile a concepirsi fa battere un * SVENATOIO. Specie di cesello 
martello sopra nn campanàio al di sotto onde ti servomi gli argentieri , ottonai 
della piastra inferiore. ed altri per far le parti più morbide cioè 

Resta da spiegarsi in qual modo il di grana più sottile e più minuta, 
braccio a si riduce a spignere la leva bc ‘ SVENATURA . Piccola sfaldatura 
ad un ora stabilita. nel taglio delle forbici de' cimatori, la 

Sul baciuetto A pouesi un oriuolo da qual cosa accade più comunemente nè 
Dii. Tecnol. T. XII. 5 1 
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coltelli che hanno poco ferro per regger 

1" acciaio. \ 

* STERZA. Minima particella ili le- 
gno spiccata dal tuo furto, od altra ma- 
teria divisa da altra maggior porzione. 

•SVERZARE. Fare a vene , turar 
eoo iavene. 
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* SVITARE. Allentare, levare le vili, 
il oonlVario d'invitare. 

* SVOTARE, dicono I valigiai, i ba- 
stai ed altri, il cavar fuori il pelo o borra, 
il crine o limili. 


T 


• 1 ABACCAIO . TABACCHILO . 
Venditor di tabacco. 

* TABACCHIERA. Scatoletta In cui 
si tiene il tabacco da naso e te ne fanno 
di varie materie (V. osssto). 

TABACCO. Nume dato dagli spagnuoli 
ad una pianta da essi veduta perla prima 
volta in un’isola delle piccole Antille, no- 
minata Tabago, o, secondo alcuni autori, 
a Tabasco provincia del Messico. Questa 
pianta, che cresce all' altezza di /, u 5 
piedi, ha un bei portamento, i fusti ra- 
mosi e guerniti di foglie larghe, alterne, 
pressoché amplessicauli.' Essa ebbe di- 
versi numi, derivanti la più parte da 
quelli che furono i primi a introdurle in 
ciascun paese. Per esempio, nel i56o, 
Nicol, ambasciadore di Francia in Por- 
togallo, ebbe questa pianta da un nego- 
ziante c la fece conoscere, giunto a Lis- 
bona, al re, poscia a Catterina De Medi- 
ci ritornato in Francia ; da ciò vennero i 
nomi di nicoziana e iC erba delia regina. 
Posteriormente, il Cardinale di Santa- 
Croce, Nunzio in Portogallo, e Nicola 
Tornahon, Legato io Francia, la porta- 
rono in Italia ove fu detta appunto erba 
di Santo-Croce, di Tornabon ; fu anche 
detta petun, così chiamala alle Indie Oc- 
cidentali. Il celebre marinaro Franceaeo 
prack recò, al suo rjtornu dulia conqui- 


sta della Virginia, il tabacco in Inghil- 
terra. 

I marinai di diverse nazioni, che, alla 
Indie, abituaronsi ad usare il tabacco. Io 
divulgarono in tutta P Europa, e la sag- 
gia opposizione fattasi dai governi per 
inlrodur questo nuovo uso, servi senza 
dubbio a propagarlo maggiormente. Lui- 
gi XVI si fervi dello stesso mezzo, in 
questi ultimi tempi, per far adottare l’uso 
e la coltivazione delle patete;egli comin- 
ciò a proibirle, pose un soldato a guar- 
dare un campo di patate, datogli or- 
dine di non essere aoverchiamente rigo- 
roso nella esecuzione dei suoi doveri. II 
campo videsi ben presto devastato, e la 
patata trapiantatasi in mille e mille di- 
versi laoghi. A tal modo con qualche de- 
sterità si ottiene che i difetti dall’ uomo 
rivolgansi a suo proprio vantaggio. Al- 
lorché i Sovrani, coll’ inibizione del ta- 
bacco lo resero pregevole alla stupida 
gente, e conobbero che divenivano inu- 
tili le loro minacce, lo aggravarono d'im- 
posizioni. Il re di Francia fu il primo a 
dare si buon esempio, e venne tosto imi- 
tato dovunque. Da questo momento, an- 
ziché badare al nocumento che cagio- 
nava il tabacco, si pensò piuttosto ad 
estenderne l'uso, e stabilire il monopolio 
d* una derrata preziosa per l’ erario dei 


Digitized by Google 



ttuccrt 

Principi. 11 consumu del tabacco é tale 
oggidì che coltivali in tolti i luoghi. Al- 
cuni paesi peraltro tono più adatti a que- 
sta coltivatone, e vi acquista una qua- 
lità superiore; tali appunto sono i ta- 
bacchi della Virginia, del Mestico, dell'I- 
talia, della Spagna, dell' Olanda e del- 
l'Inghilterra. Coltivati presentemente an- 
che in Francia, nelle provincia della Bor- 
gogna, della Franca Contea, deU'Alsaxia, 
del Deificato, ec. In ogni luogo si se- 
guono particolari modificazioni appio- 
ppate al terreno ed al clima. Citeremo 
sommariamente i metodi usati nei paesi 
ove qnetta coltivazione ti fa con maggio- 
re riuscita. 

Nella Virginia, secondo Miller, ti se- 
mina il tabacco sui letti caldi e sotto 
vetrate. La seminagione si fa in prima- 
vera, più pretto o più tardi tecondo 
la stagione. Si trapianta poi all' aria li- 
bera in terra ben concimata. Questa 
pianta richiede un terreno caldo, dolce, 
umido e sabbioso. Nei terreni dissodati 
di fresco ed umidi, cresce con molta 
forza. La pianta è in istato di essere tra- 
piantata quando comincia a spuntare la 
quinta foglia. Il terreno si lavora diligen- 
temente e si rimonda ; esso deve essere 
leggero quant' è possibile. Se è esposto 
al mezzodì, in dolce pendio, o in un cam- 
po preservato dal vento del Nord, la buo- 
na riuscita della piantagione è certa. 

Dopo un mese della trapiantagione, le 
'piante hanno più d' un piede d' altezza ; 
se gettano troppo presto dalla cima, que- 
sta si taglia, per nutrir meglio le foglie 
inferiori : spogliasi anche la pianta delle 
foglie più vicine a terra, e non se ne la- 
scia che otto o dieci sopra ogni piede. 
Si ha I’ attenzione di sarchiar spesso le 
piante, e strapparne tutti i getti che spun- 
tano sul fusto. 

Circa tre mesi dopo la piantagione, 
trovami giunte al massimo accrescimento,! 
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ed hanno 4 a 5 piedi di altezza ed anche 
più. Si scapezzano nuovamente. Subita 
dopo, le foglie, che erano d'un verde pal- 
lido-giallastro, divengono d’un verde ca- 
rico maculato di giallo sui nervi ; ren- 
donsi rugose e ruvide al tatto. A questi 
segni si conosce che il tabacco è maturo. 

Si tagliano le piante a poca distanza 
dalla terra, a mano a mano che matura- 
no, e si lasciano rovesciate sol terreno 
pev tutta la giornata, il che le fa appas- 
sire. Verso sera si mettono in mucchio 
per farle scolare. Se abbondano sover- 
chiamente di succhi mettonsi al sole an- 
che il giorno dopo, per meglio maturarle 
e addensar questi lacchi ; poscia si por- 
tano sotto tettoie costruite in modo che 
l’aria scorra liberamente da tutte le parti, 
senza che possa penetrarvi la pioggia ; si 
sospendono ad una ad una separatamen- 
te, e ti lasciano seccare per 4 8 5 setti- 
mane. Se la stagione è fredda, usasi il 
fuoco per la discensione. 

Dopo il loro totale diseccamenlo, trag- 
gonsi le piante dalle tettoia in tempo 
umido, poiché diversamente si stritole- 
rebbero io polvere. Mettonsi in mucchi, 
si ricoprono e si lasciano sudare una set- 
timana o due, tecondo la loro qualità e 
stagione; si esaminano sovente, per co- 
noscere il grado di calore, e aprire o ri- 
volgere i mucchi, per impedire che qual- 
che parte si riscaldi troppo, poiché que- 
sto fermentazione potrebbe giungere finn 
ad accendere gli stessi mucchi ; inoltre, 
una reazione troppo forte distruggerebbe 
la buona qualità del sacco e farebbe mar- 
cire il tabacco ; questa è la parte più dif- 
ficile, che non ammette regole generali, 
e dipende soltanto dalla esperienza e 
dall' abitudine. Un negro esercitato, im- 
merge la mano in nn monte di tabacco, 
e ne distingue il grado di calore quanto 
usando un termometro. 

Il tabacco in tale stato mettcsi in ven- 
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dila; ma prima viene sottoposto all'esame 
ili pubblici incaricali, cui noma di Ispet- 
tori dei tabacco. Quello di cattiva quali- 
tà condannati alla ditperaione, a danno 
del proprietario. Gli americani hanno 
apposite leggi a tale oggetto, per le quali 
appunto il tabacco d'America conservali 
in riputazione, e ne fanno un prospero 
commercio. 

Anche io Olanda si semina il tabacco 
sui Ietti caldi ; essi sono costruiti di le- 
gno alti 3 piedi, larghi to e d'una lun- 
ghetta indeterminata : sono esternamente 
circondali da una massa di letame $ la 
parte interna è pure un letto di leta- 
me alto due piedi sopra del quale vi t 
un piede di terra fina, mobile e bea con- 
cimata. Il clima deli' Olanda è freddo e 
quantunque il terreno sia favorevole a 
tale collivatione, sovente si perde il rac- 
colto ; tuttavia si ba molla cura per riu- 
scirvi. Quando la pianta è giunta all' at- 
tcsta conveniente, si mette sopra nuovi 
letti caldi in pendio, per facilitare lo scolo 
delle acque e la sarchiatura, oppure pian- 
tasi all'aria libera; in ogni caso, per 
preservare il tabacco dai gran venti, e 
dalle forti piogge ed anche dalla gran- 
dine, si divide il terreno in piccoli qua- 
drati, i quali si circondano di fascine, al 
cui piede si piantano poi dei foninoli che 
ne riempiono gli interslisii. 

Questo solo esempio basta e far co- 
noscere che ti pervenne a naturalizzar 
il tobacoo nell* Europa Setteotrionale a 
forza di cure e di precauzioni ; ma a' è 
possibile, fino ad un certo punto, di 
guarentirlo da alcune intemperie, non ì 
ugualmente possibile di supplire alla man- 
canza del calore necessario e dipendente 
dalla latitudine del luogo. Potrebbesi è 
vero, fino ad un certo punto e con molta 
spesa, ottenere una temperatura più ele- 
vata, ma il calore artificiale noa baste- 
rebbe allo sviluppo di certi principii che 
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costituiscono II pregio di questa pianta ; 
il che si verifica per totti qae* vegetabili 
che ti trapiantano in climi divorai. Il 
caso presente ne offre un esempio, es- 
sendo ben lontano il tabacco coltivato 
in Europa dal possedere la qualità di 
quello che raccoglisi nei paesi ov'esto 
è indigeno, e conviene per dar pregio 
al tabacco Europeo mescerlo con quello 
della Virginia, di Avana, del Mariland. 

Abbiamo indicato le principali pre- 
cauzioni per conservare al tabacco latte 
le qualità volute, e in conseguenze presso 
di noi queste precauzioni debbono es- 
sere ancor più numerose, perchè le me- 
nome alterazioni distruggerebbero la pic- 
cola quantità di principii che rimane nel 
nostro tabacco. Io ne parlerò dunque 
per farne meglio conoscere l’importanza. 

Dobbiamo primieramenta stabilire , 
che un terreno troppo grasso , troppo 
letamalo e troppo umido non ì quello 
che meglio convenga alla coltivazione 
del tabacco ; la pianta vi acquista uno 
sviluppo straordinario, le cellule «'ingor- 
gano di socco e di sostanze ialine stra- 
niere che ne rendono la conservazione 
qoati impossibile . L' eccesso contrario 
darebbe un risultamento opposto ; per- 
ciò il tabacco cresciuto in un terreno ma- 
gro e sabbioso, tralignerebbe per man- 
canza di alimenti ; gli conviene perciò 
un terreno moderatamente sostanzioso 
e leggero. 

Tutti quelli che hanno qualche idea 
d'agricoltura, conoscono quanto sin van- 
taggioso scapezzare la pianta giunta ad 
una certa altezza per impedire che le fo- 
glie si moltiplichino soverchiamente, e 
per far rifluire nelle rimanenti la maggior 
quantità di succo. E' pur bene toglier 
te foglie verso terra, perchè non danno 
che un prodotto essai inferiore. Da ciò 
vedesi che non si potrebbe conciliare 
l' abbondanza del raccolto colla buona 
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qualità iì) «io. Converrebbe che le qua- 
lità inferiori si pagassero tanto meno, da 
obbligare gli speculatori e coltivarlo nel 
miglior modo. 

Una buona diseccazione è necessaria 
a compier P opera, poiché se fosse im- 
perfetta o protratta di troppo, il tabacco 
scapiterebbe. Un coltivatore della Lui- 
giaoa, il Paggio dn Prat, dice eh' egli 
faceva tagliare le piante del tabacco a 
proporzione che ingiallivano, le traspor- 
tava subito sotto tettoie , appendeva- 
le colla testa in giù pretendendo egli 
che a tal modo le foglie profittino del 
succo rimanente. A proporzione che le 
foglie rendevansi di color marrone, le 
tagliava per metterle sotto un peso ; esse 
rendevansi cosi nere e assai piatte. La 
loro qualità era tanto superiore che ven- 
devunsi il doppio dell' altro tabacco. 

Abbiamo detto superiormente che oc- 
correva non protraere la diseccazione, 
ed è fàcile concepirne il motivo, poi- 
ché se quest'eccesso di diseccazione ri- 
sultasse da una temperatura troppo ele- 
vata, sarebbesi senza dubbio volatiliz- 
zato o distrutto qualche principio ; e se 
ciò avesse qualche vantaggio, potrebbe 
anche risultarne qualche discapito quan- 
do però non si trattasse d’ un tabacco 
consecrato ad un tale o tal altro uso ; 
come sarebbe rendere meno piccante il 
tabacco da pipa; ma siccome in gene- 
rale il coltivatore igoora l' uso cui è 
destinato il suo tabacco, egli deve con- 
servare tutti i principi) deila pianta, e 
lasciare al fabbricatore che io sottoponga 
alle diverse operazioni da lui credute 
necessarie per esaltare o mascherare gli 
altri principi. 

Se questa diseccazione soverchia pro- 
viene da una temperatura non trop- 
po elevata ma continuala per un tempo 
troppo luogo, il tabacco non avrà sof- 
ferto alterazione, ma lo foglia si sirilo- 
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leranno anziché rimaner intere ; come 
abbiamo detto conviene imballar queste 
foglie io tempo umido per evitare uu si- 
mile ioconveniente. 

Dicemmo, parlando del tabacco di 
Virginia , che lo sì assoggetta ad una 
specie di fermentazione; ma non sem- 
bra che si segua costantemente questo 
metodo, almeno volendo giudicare dal 
color giallo di questo tabacco. La fer- 
meotazione peraltro sarebbe favorevole 
allo smercio poiché rende il tabacco piò 
piccante. Noi non siamo di parere però 
che la fermentazione si faccia se non che 
nelle stesse manifatture dei tabacchi, ri- 
chiedendo essa particolari attenzioni e 
lunga abitudine di uomini assai eserci- 
tati io siffatto mestiere. Perciò si riser- 
veremo di parlare a proposito della fer- 
mentazione quando tratteremo delie ma- 
nipolazioni ebe si fanno provare al ta- 
bacco prima di porlo in consumo ; ma 
crediamo necessario di far precedere a 
questa trattazione le cognizioni chimiche 
che possediamo sulla natura del tabacco ; 
poiché, quantunque sieno dì poco mo- 
mento, speriamo tuttavia che ci servano 
di qualche soccorso a comprendere le 
principali operazioni • prevedere i risul- 
tati che se ne debbono ottenere. 

Nel 1 809 io aveva intrapreso, in unione 
con Warden, consolo americano, alcune 
indagini sulla composizione del tabacco. 
Le nostre esperienze leabbiamo fatte nel 
laboratorio particolare di Vauquelin, e i 
risultati ottenuti parvero molto curiosi 
al nostro illustre professore, a segno che 
egli volle continuarle, e pubblicò, nel 
tom. LXXII degli Annali, un' analisi del 
tabacco a targhe Joglie. 

Per operare sopra un tabacco schietto. 
Vauquelin si servì delle foglie di nico- 
ziana raccolte nel giardino botanico ; ma 
convien rimarcare che la natura del ter- 
reno fornisce qualche sostanza, e massime 
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«lei soli, che io od altro terrena, cresciate 
la pianta, non incontranti più. Diremo 
adunque che ii succo della nicotiana ìa- 
ll/olia feltrato, è chiaro, d’un bruno ros- 
sastro ; esso à acido ; 1* onalato ammo- 
nico e la noce di galla ri producono ab- 
bondanti precipitati ; il calore della ebol- 
lizione v ,: cagiona un coagulo voluminoso, 
composto di albumina e di malato cal- 
ca r-o che costituisce la maggior parte del 
sedimento. 

Il liquore, dopo la coagulazione, à as- 
sai meno carico di colore ; ma è sempre 
acido, e precipita ancora coll' ostatalo 
ammonico e col nitrato argentico. Que- 
st' ultimo precipitato non si ridiscioglie 
che in parie nell’ acido nitrico. Quindi il 
tabacco contiene dei muriati in quantità 
considererole. 

Se nel succo feltrato e non coagulato 
si versa I' acetato di piombo, ottiensi un 
precipitato abbondantissimo che, trattato 
convenientemente, fornisce molto acido 
malico. 

Il liquore precipitato, e separatone il 
piombo in eccesso col gas 'idrogeno sol- 
forato, poi concentrato in tbsì chiusi, for- 
nisce colla distillazione un liquore scolo- 
rito, di odore erbaceo ; ma se si ag- 
giunge al liquido concentrato una piccola 
quantità di potassa, passa nel recipiente 
un liquido ammoniacale che ha l’ odor 
rivo, penetrante, e il saper acre del ta- 
bacco ordinario. Perciò, l’eccesso di acido 
opponevasi allo sviluppo di tali proprietà. 
Ma come l'ammoniaca interviene; è essa 
rigorosamente necessaria? Noi ci occu- 
peremo a suo tempo sopra tale argo- 
mento ; tuttavolta facciamo osservare, fin 
da questo momento, che puossi ottenere 
questo principio ocre, riducendo a con- 
sistenza di estratto il prodotto che lo 
contiene, c trattandolo poi coll’ alcoole a 
4°° l questo, evaporato, fornisce dap- 
prima, col raffreddamento, alcuni cristalli 
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di nitrato di potassa, poi continuando, 
lascia un olio bruno quasi solido, che 
stilla in parte, sempre più acre a pro- 
porzione che progredisce lo stillato : ciò 
che v' ha di particolare si i che questo 
principio acre non isviluppa odore sa 
non quando si abbrucia sopra un car- 
bone ; il fumo che esala è assolutamente 
della stessa natura di quello del tabacco. 

La fecola verde separata dal suoco di 
nicoziana, e trattata coli' alcoole per ispo- 
gliarla della clorofila, lasciò un jresìduo 
insolubile di color grigio, il quale forni 
alla distillazione molto sottocarbonato di 
ammoniaca. 

Il rimasuglio legnoso che rimane dopo 
l'estrazione del sacco, messo in macera- 
zione con acqua inacidita di acido nitrico, 
forni dell’ ossalato e dei fosfato di calce. 

Io dirò, almeno per esser breve, che 
la nicoziana coltivata al giardino botanico 
diede. 

i . Una grande quantità di materia ani- 
male di natura albuminosa; 

3 . Del malato di calce con eccesso di 
acido ; 

3. Dell' acido acetico ; 

4- Del muriato e del nitrato di po- 
tassa ; 

5. Una materia rossa solubile nell' a- 
cqua e nell'alcoole, che si gonfia al fuoco, 
la quale non venne studiata. 

€. Del muriato di ammooiaca ; 

y. Un principio acre e volatile parti- 
colare, che sembra esser l’ origine del- 
l’ odore della polvere del tabacco e del 
fumo ehe esala quando si abbrucia. 

Alcuni autori riguardarono questo 
principio come un alcaloide ; ed è sor- 
prendente che Berzelius ne attribuisca 
la scoperta a Posselt e Reimann, le cui 
osservazioni publicaronsi dopo quelle di 
Vauquelio. Ciò converrebbe se questi 
chimici avessero ottenuto tale principia 
iq istato di maggior purezza ; ma non « 
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coti a quanto io penso ; ze ne giudicherà 
del metodo da essi tenuto (a). 

Si fanno bollire i a libbre di foglie di 
tabacco secche nell 1 acqua inacidita oon 
acido solforico ; si evapora la decosione 
a dolce calore, e si tratta il residuo con 
alcoole contenente 30 per 1 00 di acqua. 
La dissoluzione olcoolica di solfato di ni- 
cotina si concentra colla distillazione e si 
mesce con magnesia calcinata o con calce, 
e si distilla di onoro. Il prodotto della 
distillazione contiene della nicotina e del- 
1' ammoniaca ; agitata coll'etere, questo 
discioglie parte della nicotina. Il liquor 
acqueo separato -dall' etera si versa sul 
residuo della storta e si distilla di nuovo. 
Il secondo prodotto della distillazione 
abbandona all* etere una nuova quantità 
di nicotina : si ripete 1' operazione fin 
che il residuo abbia perduto 1' acredine 
e non conservi più che un sapore amaro. 

Berzelius aggiunge che per ottenere 
la nicotina pura conviene stillarla in un 
bagno di olio alla temperatura di i4o° ; 
essa cola lentamente, e quando è pura, 
è un liquido trasparente, scolorito, del- 
1’ odor del tabacco, acre, piccante, disag- 
gradevole, reagisce come un alcali,- alla 
temperatura di 100* sparge no fumo 
bianco che imbruna la carta reagente di 
curcuma ; a 346°, bolle, si decompone, 
e divien bruna, resiniforme, amara, e 
perde la sua acredine. 

Da tutto ciò non si vede come si possa 
essere autorizzati a considerare la nico- 
tina diversamente da quella, come la de- 
scrive Vauqnelin.Lo spirilo del processo 
è lo stesso. Posselt e Reimanun presen- 
to) Herrastadt è il primo che l'abbia ot- 
tenuta non già Vsuquelin. Pnnelt e Rei- 
raanun la conobbero alta superfìcie dello stil- 
lato, di natura grassa, come una specie di 
slcaroiiirno, avente Io stesso odore del fumo 
dei tabacco. 

(Trad.) 
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vono, è vero, 1’ uao dell’ acido solforico, 
ciò else non fece Vauquelin ; ma questa 
aggiunta 4 essa poi utile ? Nulla tende a 
farcelo credere. Vauquelin aveva detto 
che 1’ uso d'un alcali era necessario per 
svolgere il principio acre dei tabacco, e 
invece di servirsi dell' etere, come fecero 
questi signori, egli adoperò l’alcoole. Ri- 
spetto alle proprietà, Vauqnelin ne aveva 
conosciute le principali, e specialmente 
la sua volatilità, la sua acredine, la so- 
migliànzà dell’ odora col tabacco, ec., egli 
attribuiva 1' alcalinità all' esistenza di un 
poco di ammoniaca. Si parla dei sali di 
nicotina, ma nessuno di essi cristallizza, 
e questa osservazione non tende a farla 
credere un principio puro, se esiste real- 
mente un principio che meriti il nome di 
nicotina. 

Quest' analisi lascia senza dubbio an- 
cor qualche cosa a desiderare, poiché 
questo principio acre, il più importante 
di tutti, non venne studiato bastante- 
mente. Oggidì conosciamo la influenza 
che esercitano alcuni agenti, e massime 
l'acqua, sullo sviluppo di alcuni prodotti 
dell' analisi organica, per coi si può do- 
mandare se questo principio quale esiste 
nella pianta, provi qualche modificazione? 
Quest' è quello eh' io ignoro, e che sa- 
rebbe interessante conoscere. 

Che cosa è poi. d’ altra parte, questa 
materia rossa solubile nell' acqua e oel- 
l’ alcoole ? Essa restò totalmente scono- 
sciuta, nè Io stesso Vauqnelin ce la fece 
palese. Importa dunque ritornar su tale 
argomento e portarlo all' apice dei pro- 
gressi fatti dalla scienza presentemente. 
Checché ne sia, quest' analisi può tutta- 
via, a parer nostro, spargere molta luce 
sopra le diverse operazioni della fabbri- 
cazione del tabacco. Questo è quanto 
noi ci accingiamo dimostrare a propor- 
zione che ci cadrà in destro nella pre- 
sente trattazione. 
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O/iarahioni sopra il tabacco prima di 
esser messo in oonsumo. 

t . Scelta. S’ incomincia dal • epa rara 
le foglia ammollite, perchè comunichereb- 
bero il loro, odore alle altre, e ne rende- 
rebbero il consumo impossibile. Prendesi 
un pacchetto di foglia, lo si scuote leg- 
germente, si slega, si separano le foglie 
ad una ad una, e colla palma della mano 
si nettano ; la foglie ben conserrate mel- 
tonsi in mucchi separati, secondo che cre- 
deri convenire a questo o a quell' uso. 
Questo primo lavoro si fa ordinariamente 
da femmine, e gl’ Ispettori sorvegliano 
continuamente, e impediscono le piccole 
frodi che si potessero usare. 

Se le foglie patite sono poche si get- 
tano via interamente ; se l'avarìa pro- 
vata non è molto considerevole si pro- 
aura di farne qualche uso ed è preferì- 
bile il seguente. 

Si umettano prima leggerissimamente 
le foglie patite, con acqua saturata di 
sale, e subito che vedasi cominciare una 
fermentatone, si voltano e rivoltano ri- 
petutamente , per esporle all' aria poi 
se ne fanno delle pile, e si lascia pro- 
gredire la iermentaaioae ; couvieae ve- 
gliare accuratamente che non progre- 
disca di troppo, e quando 'si vede che 
la temperatura s' incaica oltre il grado 
conveniente, si scioglie la pila e si espon- 
gono all’ aria le foglie . Pattasi questa 
operazione, si irrorano le foglie con a- 
ceto di vino bianco, cui non si può so- 
stituirne alcun Bltro, perchè è il solo che 
riesca bene; si dispongono nuovamente 
le foglie e se ne famno delle altre pile. Si 
lasciano cosi per circa ore, poi si 
scioglie la pila e si espongono all’ aria 
nuovamente le foglie; si stratificano in 
questo stato dopo avervi aggiunto 5 a 6 
per ioi di sai marino e averte ben ri- 
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mesciute, e fattone un solo ammasso, ai 
lasciano macerare per 34 ora. Venni as- 
sicurato, che piò di aoo migliaia di ta- 
baoco si ricuperarono dall'avaria provata, 
oon questo metodo . Tuttavolta sarebbe 
vantaggioso per mettere in consumo un 
simile tabacco mescerlo con una certa 
quantità di quello che non provò alcuna 
alterazione. 

L' operazione piò importante è senza 
dubbio quella di umettare le foglie a 
grado di renderle molli e disporle io muc- 
chi per far loro provare un certo grado 
di fermentazione, che viluppi le qualità 
del tabacco e lo renda piccante. Si fa 
quest' operazione ordinariamente in una 
stanza a pian terreno. Disponesi un pri- 
mostrato di foglie, e s'irrorano con acqua 
salata a 34 gradi dell' areometro ; sopra 
questo strato ae ne ostende un secondo, 
che s'irrora ugualmente ; quind'un terzo 
e così di seguito finché siasi riunito in 
nn solo ammasso una grande quantità di 
foglie del peso di molte migliaia di lib- 
bre ; ai lasciano in tale stato par 3 a 4 
giorni, secondo la temperatura della sta- 
gione e la qualità del tabacco. 

Per comprendere quello che avviene 
in tale operazione è utile sapere che, se- 
condo quanto veone da me stabilito in 
una nota intitolata ( Considerazioni sul- 
I* aroma, inserita negli annali di Chimica 
e di Fisica l. >5) il vapore ammoniacale 
essendo il veicolo di alcuni odori lo è 
specialmente del tabacco e.del maschio. 
Difatto prendasi una foglia di nicoziana 
verde, e si stropicci tra le dita : non si 
manifesterà che nn odora erbaceo, co- 
mune a molte piante ; ma se invece ai 
maccina in un piccolo mortaio questa fo- 
glia con un poco di calce polverizzata, 
o di potassa caustica, sviluppasi tosto un 
odore di tabacco. Se prestiamo atlen- 
zioue ai risultati dell’ analisi, superior- 
mente indicata, vediaeio che il principio 
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acre non. si maoifcsta, nell» distillazione 
coll’ acqui, le non quando aggiunge» 
della potasse o dell' ammoniaca, e che 
esiste nella nicoziana una certa quantità 
d' ammoniaca ; io conseguenza U prin- 
cipio odoroso di questa pianta non può 
svilupparsi che per l' influenza del va- 
pore ammoniacale; ed è tanto vera que- 
sta asserzione che, se si satura eoa un 
acido secco, come l'acido tartrico, l’al- 
cali che trovasi io eccesso nel tabacco 
ordinario, il suo piccante totalmente di- 
leguasi. Perciò noa v'ha dubbio che per 
rendere odoroso il tabacco è necessa- 
rio prirarlo dell' eccesso di acido e so- 
stituirvi un eccesso d' ammoniaca ; que- 
st' appunto è quello che avviene quahdo 
si sottomette alla fermentazione. La ni- 
coziana contiene, come abbiatn fatto os- 
servare, molta materia azotata, uoa por- 
zione della quale si separa col succo della 
fecola verde, e un’altra rimane disciolta 
nel socco stesso feltrato, e si può sepa- 
ramela col calore che la coagula. Que- 
sta sostanza azotata si decompone pro- 
gredendo la fermentazione, e fornisce 
dell' ammoniaca ; le prime porzioni che 
si sviluppano servono a saturar I' acido 
libero contenuto nella pianta, e subito 
dopo la stessa ammoniaca rende mani- 
festo 1' odor del tabacco. Ciò supposto, 
perchè adoprasi acqua salata e non acqua 
pura ? Io credo che il sale moderi la fer- 
mentazione a segno che si possa regolarla 
e arrestarla quaodo conviene, mentre 
coll’acqua pura la fermentazione progre- 
direbbe in modo che non potrebbesi mo- 
derarla, e non otterrebbesi in fine che del 
terriccio. E' tanto più importante rego- 
lare e moderare questa prima fermenta- 
zione, perché non è la sola che il ta- 
bacco debba provare, cume vedremo in 
appresso . Questa opinione potrebbe 
sembrare ipotetica, perchè fu detto altro 
volta che il sale usato in grande quan- 
di. Tccsiol. T. XJI. 
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itili preserva le materie organiche da 
qualunque alterazione, e che al contra- 
rio in piccola proporzione la sollecita ; 
fu detto che i cadaveri si putrefanno più 
facilmente in mare che altrove. Io non ebbi 
occasione di verificare questa asserzione, 
nè saprei fino a qual punto sia esalta, 
ma parecchie osservazioni dimostrarono 
che, in generale, l'esistenza dei sali nuoce 
alla fermentazione. Duhrunfaul riconobbe 
che le acque contenenti carbonato cal- 
careo non souo soggette a fermentare; 
egli ne attribuisce la cagione all' assorbi- 
mento dell' acido che tende a sviluppar- 
si; ma altri autori generalizzarono que- 
sta osservazione e conobbero che tatti i 
sali in generale possono produrre lo stes- 
so effetto. Uno dei miei vecchi allievi, il 
sig. Saisset, attualmente stabilitosi al Bra- 
sile, ebbe occasione di confermar questa 
opinione ancor più positivamente. Egli 
aveva stabilito uoa distilleria a Feriiam- 
bucco, e la temperatura ivi dominante fa- 
voriva la fermentazione a tal modo, che 
doveva occuparsi continuamente di mo- 
derarne i progressi. Nulla riuscendogli, 
egli era al punto di abbandonar questa 
industria, quaodo un giorno si accorse 
ebo alcuni tini fermentavano con atta 
calma e regolarità sorprendenti. Sbalor- 
dito d' un evento si nuovo • si impor- 
tante per lui, ue indagava inutilmente la. 
causa, quando alla fine un piccolo negro 
che aveva al suo servizio lo ammonì che 
i suoi camerata, in luogo di attigner l'a- 
cqua alla sorgente ordinaria, com'era lo- 
ro prescritto, avevano preso acqua di 
mare eh' era assai più vicina. Il signor 
Saisset, maravigliato della disobbedien- 
za dei negri, la seppe metter a profitto ; 
egli sovente m’ informò poscia, che que- 
st' accidentale osservazione arcalo reso 
padrone delle sue fortunate speculazioni. 

Alcuni fabbricatori di tabacco prete- 
sero che l'acqua del mare fosse preferìbile 
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all' acquo (alala artificialmente, perchè 
cui contiene dei (ali deliqueacenli che 
mantengono nel tabacco la conveniente 
umiditi. Io tono volentieri del loro pa- 
rere, perchè I’ umidità favorisce lo (vi- 
luppo dell' ammoniaca, e in conseguenza 
quello del (uo odore. Ma per ottenere 
un eimile ridilla to, si può aggiungere al 
sai comune ordinario una certa quantità 
di muriato di calce deliquetcente. 

Q ues la specie di salamogia del tabacco, 
quando la sua fabbricaaione era libera, 
tcnevasi come un secreto dai fabbrica- 
tori, i quali aggiungevano qualche ma- 
teria zuccherosa alle acque salate. Alcuni 
adoperavano la melassa, altri zucchero 
greggio ; ed anzi pretendevi che da que- 
sta aggiunta derivi I' odore di viola del 
tabacco della Martinica, detto macuba : 
finalmente altri ancora aggiungevano 
un’ infusione di fichi, oppure una solu- 
zione di succo di liquirizia. Intuiti que- 
sti casi la materia znccherina fermentando 
forniva un poco di alcoole, il quale cari- 
candosi dell'aroma proprio delle sostan- 
ze aggiunte, dava al tabacco un odore par- 
licolare, che servivo a distinguere i tabac- 
chi di diverse fabbriche. Darò una ricetta 
confidatami da uu abile fabbricatore, il 
quale mi assicurò di averne usato colla 
migliore riuscita. 

Si discioglie del succo di liquirizia 
nell'acqua ordinaria, e si fanno bollire 
dei fichi in questa soluzione per 3 a 3 
ore ; verso il fine aggiungevi del badian, 
poi si ritrae dal fuoco e vi si discioglie 
del sai marino a saturazione ; finalmente, 
i «(freddatosi il liquido vi sì versa dello 
spirito di vino fortissimo e di ottimo sa- 
pore ; si rimesce ogni cosa e quando il 
miscuglio è esatto se ne irrora unifor- 
memente il tabacco. Il fabbricatore deve 
variare le dosi di questi ingredienti, se- 
condo clie si propone di ottenere un ta- 
bacco più o meno nero, glasso e odorosa. 
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Attualmente che il governo s' impadronì 
del monopolio di questa fabbricazione, 
non adoprasi in Francia che acqua salala : 
si lascia soltanto che qualche porzione di 
tabacco fermenti maggiormente e acqui- 
sti un colore più carico e un odore di 
vailouéa, che sparso nella masse, piace ai 
(abacchisti. 

Un' altra operazione richiedevi, ed è 
quella di togliere alla foglia il nervo ossia 
la costa centrale. Ordinariamente impie- 
gane! femmine e fanciulli ; nella stessa oc- 
casione si cernono nuovamente le foglie, 
e mettonsi da parte quelle che sono più 
larghe e più forti. Queste foglie scelte si 
piegano lungo la costa perchè fieno più 
resistenti e non si lacerino sfogliandole ; 
si mettono io serbo per cuoprire il ta- 
bacco ridotto in cigarri. 

Le foglie private della loro costa si 
portano nuovamente nella stanza ove 
hanno fermentato, e qui si fanno i mi- 
scugli nelle differenti specie di tabacco, 
in proporzioni sovente diverse, secondo 
la quantità particolare di ciascuna, e se- 
condo che crede meglio la persona inca- 
ricata di questa parte di fabbricazione. 
Quest' opera non pnò venir confidala 
che a persona espertissima Della fabbri- 
cazione dei tabacchi, essendo necessario 
che si sappiano distinguere tutte le dif- 
ferenze che caratterizzano ogni qualità, e 
comporre con diversi miscugli una qua- 
lità media e costante. La riputazione dello 
fabbrica dipende da questa sorta d'inal- 
terabilità. Il tabacco da pipa si bagna 
nuovamente con acqua pura, e l'altro si 
bagna con acqua salata; poscia si assog- 
gettano ad una nuova fermentazione per 
qualche tempo. La prima qualità di ta- 
bacco da pipa, detto scafcrlati, corapo- 
nesi ordinariamente di yo parti di Mari- 
tami e 3o di Virginia magro. La seconda 
qualità componesi di fio parti di Mari- 
lami c /,« di tabacco indigeno. 
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Si oltieae una buonissima qualità di 
tabacco da naso mescendo 80 parti di Vir- 
ginia grassa e ao Uumesfort. Le pro- 
porzioni seguenti danno una seconda 
qualità, prendendo 4° parti di Virginia, 
3o di Hmnesfort e 3o Warwick. 

Questi miscugli debbono assai variare, 
e il fabbricatore gli modifica secondo le 
ricerche e le abitudini dei consumatori di 
ciascun paese. Quest' è il luogo se non 
fallo d' indicare i caratteri principali che 
distinguono i più rinnomali tabacchi. 

Il Maritami è nn tabacco leggerissimo, 
di foglie sottili e gialle. Il Virginia ha le fo- 
glie brune assai grandi, come untuose ed 
attaccaticce, di odore analogo ai fichi di 
malaga. L’Avana ha foglie brunastre, leg- 
gere, di odore gradevole come di garo- 
fano. Questo tabacco è raro in Francis, 
perchì lo consuma quasi lutto la Spagna; 
è un eccellente tabacco da pipa, per cui 

10 si preferisce a fabbricare i cigarri. Il 
tabacco di Francia è di color bruno, e 

11 migliore da pipa proviene da san Malo, 
le sue foglie sono un poco untuose, di 
odor debole e in qualche modo soave. Il 
Carolina è meno untuoso del Virginia, 
ma dopo il Mariland è quello cho slimasi 
maggiormente ; esso Ita un odor manife- 
sto di buon tabacco. 

Quando si crede che la fermentazione 
sia giunta al punto conveniente, si taglia 
il tabacco da pipa con un coltello, e si 
arriccia in sottili coreggie di a a 3 li- 
nce di larghezza, si fanno seccare su pia- 
stre di rame riscaldate col vapore. Le 
sottili coreggie seccandosi s’ increspano, 
e fanno il tabacco crespo da pipa. Ap- 
pena seccato trasportasi in apposita stanza 
ove mellesi in pacchetti di carta del peso 
di libbra, i quali si suggellano sotto e 
sopra. Questo lavoro si fa oon una cele- 
rità maravigliosa. 

Parte di questo tabacco crespo trns 
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formasi in una specie di corda il cui la- 
voro richiede molta destrezza ; si comin- 
cia ad avvolgere il tabacco crespo in una 
mezza foglia di tubacco ruotolaudola colle 
dita. Questa specie di rotolo si torce 
con una macchina ; poi all’ estremità di 
esso se ne aggiunge un altro, quindi un 
terzo, ec. Sempre in modo che le comet- 
titure non appariscano ; è inoltre neces- 
sario che questa corda di tabacco sia do- 
vunque di eguale grossezza, assai consi- 
stente internamente, liscia e ben tesa 
all’ esterno, di color bruno uniforme per 
tutta la lunghezza. Si vede occorrere 
molta abitudine per ottenere in questa 
manipolazione il grado di esattezza vo- 
luto. 

Per dare alle foglie maggiore pieghe- 
volezze, e facilitare il lavoro della corda, 
s’ impregnano d' uno piccola quantità di 
buon olio d’ oliva. E' necessario evitare 
che quest’ olio abbia il menomo odore, 
nemmen quello della stessa oliva, poiché 
il tabacco a’ impregna facilmente di qua- 
lunque emanazione. Porte di questo ta- 
bacco in corda mellesi in consumo per 
chi 6 avvezzo a fumare ; un’ altra parto 
adopraii per febbricare il tabacco in ca- 
rota, e si procede nel modo seguente. 
Prendesi il tabacco in corda, si taglia in 
porzioni di uguale lunghezza, poi meltesi 
in quantità bastante, in islampi di legno 
cerchiati di ferro, che rappresentano due 
metà di tronco di cono, e si sottomettono 
ad una forte pressione; tratti dallo stampo, 
si legano con funicelle fortissimamente. 
Questo tabacco si conserva in un magaz- 
zino ove prova una sorta di fermenta- 
zione più lenta, e quando credesi al gra- 
do di perfezione bramata, si riduce in 
polvere colla raspa da tabacco. Questa 
preparazione si fa specialmente per quelli 
che desiderano di polverizzar da si stessi 
il tabacco. 
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Polvtrhtaùonc del tabacco. 

Il tabacco che si polverizza nella fab- 
brica, prendesi subito dopo provata la 
seconda fermentazione, e seccato ; si fa 
discendere dalle stanze superiori, per 
lunghi sacchi , ciascuno dei quali cor- 
risponde inferiormente ad un molino 
posto verticalmente, messo io moto da 
un asse verticale, che termina nella parte 
superiore in una leva orizzontale. Mol- 
tissimi di questi molioi sono disposti lon- 
gitudinalmente in una vastissima officioa ; 
tutti sono messi io moto da una macchi- 
na a vapore, e le ruote sono combinate 
in modo di far descrivere a ciascuna di 
esse una semirivoluzione in un senso ed 
una nell’ altro opposto. Il tabacco a tal 
modo si macina o piuttosto si stritola, 
con una specie di movimento di va-e- 
viene, che non permette al molino di ri- 
scaldarsi. L’asse di ciascun molino, con 
un meccanismo assai semplice, si può ar- 
restare. A proporzione che il tabacco è 
macinato cade dal fondo degli stessi ma- 
lini, ed entra in nn serbatoio cornane, 
dove con particolar meccanismo viene 
versato per porzioni sopra dei larghi 
stacci, che vengono messi in moto dalla 
macchina stessa, per guisa che le parti 
più grossolane ascendono alla superficie, 
mentre la polvere più fina passa a tra- 
verso la tela dello staccio e raccogliesi 
separatamente. 

Fattasi la polverizzazione, si sottomet- 
te il tabacco a fermentare di nuovo, il 
che compie tutte le fermentazioni prece- 
denti. 

Nelle fabbriche ordinariamente poste 
al pian terreno, si costruiscono dei gran- 
di depositi di quercia, divisi con forti 
separazioni ; ciascuno di qnesli depositi 
ha due aperture, 1* una laterale che serve 
di porta ; 1* altra superiore per la quale 
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s' introduce il tabacco. La capacità di 
queste gran casse è Tale che vi possono 
caprire molte migliaia di libbre di tabac- 
co in polvere. Riempitone il deposito, si 
chiudono perfettamente le due aperture, 
e vi ri mette noa iscrizione indicante il 
giorno. Da ciò vedesi che in questo de- 
posito deve il tabacco provare ancora 
nn'altra fermentazione, assai lenta per la 
mancanza di umidità. Peraltro essa è as- 
sai manifesta, e la si favorisce inoltre 
mantenendo questi luoghi ad una tempe- 
ratura elevata, mediante dei tubi a va- 
pore, e preservandoli dal freddo con dop- 
pie finestre. Il tabacco in tale situazione 
si riscalda, il che tende a decomporre i 
principi! più alterabili, e snvrattntto le 
sostanze azotate. Di qni nasce la proda- 
zione dell'ammoniaca e l'esaltazione del- 
l’odor del tabacco; rendesi anche libera 
una certa quantità di carbonio, dal quale 
ne deriva il colore nerastro. E' evidente 
che non converrebbe lasciar progredire 
questa reazione, perchè continuerebbe 
fioo alla completa distruzione della ma- 
teria organica. Perciò, dopo qualche tem- 
po si visitano questi depositi, e se trovasi 
che sieno troppo riscaldati, se ne trae la 
polvere, e si espone all'ans. Tatto que- 
sto richiede molta sopravegltanza e at- 
tenzione, nè si otterrebbero costante- 
mente buoni prodotti, se si negligesse 
qualunque delle operazioni di questa fab- 
bricazione. A dir vero, i buoni risultati 
si ottengono più facilmente nelle mani- 
fatture del governo, nelle quali nulla ris- 
parmiasi, e i direttori non hanno alcun 
interesse d'ingannare il pubblico. Se da 
un canto il fabbricatore privato per meri- 
tare una preferenza procurava di ottene- 
re migliori prodotti, dall' altro la cupidi- 
gia, il bisogno di utilità concorrevano 
troppo a defraudare il publico e ad ima- 
ginare sostituzioni pericolose. 

Si pensò, in questi ultimi tempi, di 
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fabbricar del tabacco senta nlcotlana. * TACCO, Taccone petto di anobi 
Ma quest’ è, a mio avviso, come si vo- che si appicca alle scarpe rotte, 

leste far del vino tenta oro. Si possono * Tacco. Pextuolo di carta o simile 

bensì ottenere dei liquori fermentati, co- che gli stampatori pongono sul timpano 
me il sidro, la birre, ec., che si sostituì- per riattarne le parti difettose, 

scono più o meno al Tino ; ma non ti * TACCOLlNO . Spetie di panno 

prenderà in iscambio 1’ ano per l' altro, rotto e grossolano. 

Sarebbe Io stesso del tabacco : si prepa- * TACCONE. Y. Tacco, 
rerebbe, senta dubbio, con simile melo- * TACCUINO. V. portafoglio. 
do, delle polreri starnutatorie, più o me- * TACHIGRAFIA. V. steroghapia. 
no gradite, le quali peraltro non sareb- * TACHIMETRO. Nuoro strumento 
bero tabacco. Questo principio pertico- intentato da Gaetano Cairo, eoi quale 
lare che esiste nella nicotiana non tro- misurasi con prontetta e facilità qualun- 
rasi in nessnn altra pianta; esso non può que figura geometrica, 
imitarsi, nè i consumatori ai potranno * TAFFERIA. Tate dilegno di forma 
giammai ingannare. (R.) simile al bacino. 

* TABALLO. Specie di tamburo alla * Tafferia. Arnese di legno a foggia 

moresca altre Tolte detto nacchera ed di piatto grande, io cui s'infarina la frit- 
oggi TIWAM.O. (V. questa parola.) tura e serre ancora per grattarvi il cacio 

* TABERNACOLO. Piccola eleva- colla gratoggis. 

zione verso la poppa della galea, ore si * TAFFETTÀ* . Tela di seta legge- 
pianta il capitano quando dà ordini. rissima e arrendevole. 

* TABI' . Sorta di drappo che è una * Taffettà* incerali. Y. tele incerale. 

specie di grosso taffetà ondato o sia ma- TAGLIA. E* dimostrato che quando 
restato. una forza agisce sopra un cordone pas- 

TACCA. Piccolo taglio e propria- sato nella gola d' una puleggia il cui asse 
mente quello che si fa a un piano indi- non sia stabile, essa può fare equilibrio 
nato e nn diritto nel legno. Cosi lacche ad una forza doppia applicata a ritenere 
sono quelle che fa ii bottaio sulla gros- quest’ asse quando le funi sono parn- 
sezza dei cerchii , per tener a luogo i Ielle (V. carrucola). Adopransi varie pn- 
vinchii coi quali li lega bene stretto. leggio mobili che reagiscono Icone sull'al- 

(L.) tre, per accrescere In forza delle potenze; 

* Tacca. Legnetto diviso per lo lungo e quando queste puleggie sono disposte, 
in due parti, sulle qnali a riscontro si come vedesi nelle fig. », a e 3 della Tav. 
fanno certi segni piccoli per memoria e LXIV delle Arti meccaniche, l’unione 
riprova di coloro che danno e tolgono di esse dicesi taglia. 

robe ; dicesi più comunemente faglia, Si vede che la fune passa successiva- 

* Tacca, dicesi anche quel poco di mente su tutte le pulegge, andando da 

mancamento che è talvolta nel taglio del quelle stabili alle mobili : le prime ser- 
coltello o altro ferro limile alla tacca della vono soltanto a cangiare la direzione 
taglie. della forza M senza variarne la intensione, 

* TACCATA. Pezzi di legno che si ma ad ogni puleggia mobile su cui passa 

mettono sopra coperta fra uno sclier- la fune, il peso B portato dal suo asse 
motto e l’altro , detti più comunemente trovasi diminuito. La fune è tesa ugunl- 
chiavi. mente su tutta la sua lunghezza colla 
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furia M ; e poiché ugni puleggia mobile 
scema la resisterne, portando parte dei 
peso, si può riguardare la resisteoxa 11 
come uguaimeute distribuita su tutte le 
funi paralelle, e quindi nella Gg. 3 u- 
guale a sette volte la tensione di cia- 
scuna fune, cioè R: essendovi 7 

funi. Nella fig. i si ha R— 6M, non 
essendovi che 6 funi soltanto. 

In generale nelle taglie ; il peto che 
agitee tuir atte della taglia mobile, è 
uguale alla resiiten%a che trattiene la 
fune, moltiplicata pel numero di corde 
che vanno ad està taglia. E' questo adun- 
que un meszo semplicissimo di ridurre 
la resistenza a, 3 , 4 , 5 ... volle minore . 
Questo ingegno adoperasi spesso per sol- 
levare pesi e principalmente in mare; se 
gli danno varii nomi come palanchi, ec. 
La resistenza deve riguardarsi come com- 
posta del peso che agisce sull' asse della 
taglia, più il peso della taglia stessa. 

Il pezzo solido che sostiene tutti gli 
assi d' una taglia dicesi flaffa, e SÌ uni- 
sce una taglia mobile con una stabile , 
ognuna guernita della sua staffa, sicché 
la medesima fune possa passare da una 
puleggia mobile ad una stabile. La po- 
tenza tira un capo'della fune, l’altra cima 
della quale è attaccata alla staffa della 
taglia stabile. 

E' d'uopo osservare che anche in que- 
sta macchina, come io qualunque altra, il 
moto che si comunica al peso è tanto 
più lento quanto più cresce per essa la 
forza motrice. Se vi è un peso di 5 oo 
chilogrammi posto in moto da una forza 
di ioo, cioè con cinque corde e due pu- 
legge mobili, il peso R salirà d' un me- 
tro soltanto, quando la potenza svolge 

5 metri di corda. Quanto si è guada- 

gnato per la forza, perdesi pel tempo, 
ad onta del che questa macchina torna 
spesso utilissima. • 

In alcuni casi si tregge anzi partito 
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da questo rallentamento del peso R $ 
poiché se, per esempio, vogliasi ritardare 
la discesa del peso motore d' un orologio, 
basterà adattarlo ad una puleggia mobile, 
ed anche ad una taglia s« occorre, con 
1’ avvertenza di accrescere il peso mo- 
tore d' altrettanto. In tal guisa si può 
far in modo, che non occorra montar 
I' orologio che in capo a dieci giorni , 
quando altrimenti sarebbe d’uopo cari- 
carlo ogoi cinque giorni od anche più 
spesso. 

Non abbiamo qui tenuto conto delle 
perdite dovute all’ attiuto ed alla rigi- 
dezza delle eoa de ; nou si possono quindi 
adoperare più di 3 a 4 pulegge mobili, 
perchè il peso si muoverebbe consomma 
leoteaza, e si perderebbe gran purtedellu 
potenza motrice a cagione della resi- 
stenza della macchina. L'esperienza in- 
segnò che per sostenere un peso di ioo 
chilogrammi una puleggia deve avere al- 
meno 3 centimetri di diametro; che la 
grossezza delia puleggia deve essere di 
un quinto di questo suo diametro ; che il 
diametro della chiavarda, deve essere di 
circa un dodicesimo di quello della gi- 
rella ; che è preferibile di Gssar l’ asse 
delle pulegge mobili alle pulegge stesse, 
invece che far girare le pulegge sugli 
assi. ( Y. l’ Arte di fabbricare di Ronde- 
let, e il Trattato delle macchine di Ila- 
chette, e la Tav. ly, cap. Ili, di que- 
st’ ultima opera ove sono disegnale le 
varie fogge di unire le taglie ). 

(Fr.) 

* Tigli». V. tacce. 

* Tagli» i Strumento di cui si ser- 
vono i ceraiuoli per tagliare i lucignoli a 
quella lunghezza che si ricerca. 

* TAGLIACERCIHO . Una delle 
gambe delle seste, la quale è tagliente , 
e taglia il cerchio, dalla carta o simile su 
di cui si calca. 

* TAGLIAFERRO. Specie di scal- 
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pedo d’acciaio finissimo, che adoprano Nel num. 11 del mete di novembre 
i coelruttori per tagliare il ferro. i8a5 del Giornale di farmacia, trovali la 

TAGLIALEGNA. Quegli che atterra descrizione con figure d' un taglia radici 
gli alberi, e ne fa legna (T. bosco). (L.) presentato da Guilbert ad uso della far- 

* TAGLIAMARE. La parte arcata di maria. E' questo una leva snodata intorno 

sotto dello sperone d’ una nave. ad no punto e armata d' un ferro di ca- 

* TAGLIAPIETRE. V. uabmista, vallo tagliente, sotto al quale presentami 

scabfelliiio. d' una mano le radici facendo agir la leva 

TAGLIARADICI. Strumento con coi coll' altra. (E.M.) 

si tagliano in fette pià o meno grosse le * TAGLIARE. L' operare del sarto 
radici con cui si cibano i bestiami. Nelle allorché stacca dalla pezza il panno e lo 
piccole coltivazioni adoperasi a tal uopo, diride secondo la forma come deve cu- 
una lama tagliente in figura di S, larga cirsi. 

3 pollici e lunga 6, eh* tiene una doo * TAGLIATELLI. Paste tagliate in 
eia in cui fissasi un manico lungo 6 a 8 piccoli pezzi che comunemente,' si usano 
piedi. Apoprasi questo coltello battendo per farne minestre, 
le radici colla sua lama contese si voles- * TAGLIATO pulito, dicooo i rima- 
sero pestare. tori del panno la cui cimatura è perfetta. 

Adoprasi pure una specie di roncola * Tagliato sotto, dicono i medesimi 
a doccia colla quale affettanti le radici del panno che è cimato assai raso, 
sopra un ceppo di legno. ' TAGLIATOIO. Si dà questo nome a 

Questi strumenti, d' un effetto assai vari stromenti usati nelle arti, 
lento non convengono alle grandi colli- TaGUatoio. Il libbaio, il ligatorb 
vazioni ove si devono nutrire molte greg- ec. danno questo nome ad un coltello di 
ge e bestiami. Molard il minore ne ima- avorio, d' osso, di corno, o di bossolo di 
ginò una sollecita quanto mai, e che cui si servono, per tagliare la carte d'un 
venne adottata generalmente. E' questa libro o per piegare i fogli stampati della 
un tamburo cilindrico o conico di ferro grandezza che devono avere. Questo col- 
fuso, aperto da un capo e armato sul tello ha due tagli paralelli, e le sue cime 
contorno di lame taglienti disposte in di- sono rotondate. 

rezione longitudinale come il ferro della Tagliatoio. Utensile di cui servesi il 
pialla. Questo tamburo, attraversalo da rosolio** di caratteri da stampa per la- 
mi asse a manubrio & posto alla parte gliare al corpo dei caratteri certe parti 
inferiore d' una tramoggia che si riem- che nuocerebbero alla stampa e renderli 
pie di radici, le quali girando il tsm- più esalti. Questa macchina venne de- 
buro si affettano successivamente, pas- scritta alla parola fokditobe e giostifi- 
sano nell’ interno del tamburo stesso CATonz. 

d'onde poi cadono in una cassa sottoposta. Tagliatoio delle monete. Lo zecchie** 

La forma dei taglia-radici si variò in dà questo nome ad una macchina onde 
molte guise. In alcuni era un volante i servesi per tagliare nelle lamine d’ oro o 
cui raggi si armavano di cortelli ; in altri d* argento le rotelle vale a dire i dischi 
è una leva che taglia e ritaglia radici smi- della grandezza e della forma delle mo- 
nuzzandole molto ; e (presti ultimi usansi nete, medaglie, o quattriuoli che deve 
con vantaggio per preparare le radici pe- coniare. 

gli agnelli. Il laglialuiu ha presso a poco la forma 


Digitlzed by Google 



4 1 6 Taoluyoio 

del torchio ila oorum le monete ma è 
di minor dimetuione. E' fatto d'uo telalo 
multo solido di bromo o di ferro AA 
(Tir. LII della Tecnologia, fig. 1 1 ) d’ona 
vite C a tre vermi, d' una leva DO e di 
vani altri pezzi che ora descriveremo. 
Vediamo dapprima come la vite aia po- 
sta nel telaio. Alla parte superiore di 
quest' ultimo vi c un foro molto largo 
lavorato a vite da un capo all* altro ; in 
questo foro è adattato un tassella E di 
bromo a vite che loriempie interamente, 
à furato sul proprio asse e serve di 
madre alia vite a tre vermi, come fenimo 
osservare. Questa disposatone è assai 
utile poiché quando i vermi della madre 
sono logorali, cangiasi il tassello, e tutto 
il rimanente della macchina può servire 
tuttavia. 

Questa vite nun si fa che d' una lun- 
ghezza sufficiente per lasciarle il moto ne- 
cessario acciò il ferro da tagliare possa 
produrre il suo effetto. La parte inferiore 
i tornita cilindrica a scende nella scatola 
F, quasi fino in Gdove poggia eoa forza 
sul fondo della scatola che caccia lo stan- 
tuffo. 

La scatola F, ò sospesa alla parte su- 
periore dell' albero della vite pel pezzo 
Il e mediante due aste II che sono fis- 
sate ai punti J,J, sulla cima superiore 
della scatola con due copiglie, ed in alto 
sai pezzo II con madri e contromadri. 
Scorre in iscanalature fatte I' una dirim- 
petto all’ altra nell' interno del telaio A. 

Lo stantuffo è attaccalo alla parte io- 
feriore della scatola in modo ingegnoso. 
Vi è una vite II, la quale dicesi naso, e 
vedasi in maggiori dimensioni nella fig. 
5, forata nel suo asse d’uu incavo in cui 
entra la coda dello stantuffo M. La cima 
di questa coda è a vite e fissata con una 
madrevite N. Quando Io stantuffo è col- 
localo nelmodocbe abbiamo indicato nel 
naso, e si è stretta la uudre N, iulrudu- 
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cesi il naso nel suo foro a vite, e vi si 
fissa solidamente. S’ intende che la vite, 
la scatola e lo stantuffo devono avere lo 
stesso asse. lu caso che vi sia qualche 
deviazione lo si riconduce al centro me- 
diante le viti 0,0, 0,0, 0,0. 

La parte inferiore della macchina tiene 
1' anello in cui deve scorrere lo stantuffo, 
che è d' acciaio temperalo. 

Sullo zoccolo della macchina, che fa 
parte del telaie di essa, vi è una piastra 
ovale P di ferro, bucata uel mezzo d' un 
foro in cui entra esattamente 1’ anello Q, 
del quale vedasi nella fig. 6 la sezione iu 
A, e la pianta in B disegnate sopra scala 
maggiore. Questo anello è di acoiaio tem- 
peralo molto duro, la parte superiore di 
esso a, è a spigoli vivi e taglienti ; l’ in- 
feriore b , è incavata sul tornio a sezione 
di sfera. In a, è grosso 5 millimetri (a 
lince), il foro a ò calibrato in modo che 
Io stantuffo vi entri esattissimamente, e 
senza il menomo giuoco. 

Il pezzo di ferro P A fissato sullo zoc- 
colo con due viti R diametralmente op- 
poste. I fori iu cui passano queste vili 
sono più grandi del bisogno, per potere 
spioger 1’ anello Q io ogni verso e fare 
che l' asse di esso sia il medesimo di 
quello dello stantuffo ; lo che mollo im- 
porta. Quando ciò si è ottenuto serranti 
le viti. 

Al di sopra dell' anello, e alcuni milli- 
metri distante, è fissato con due viti sui 
Iati del telaio e al di dentro nn pezzo di 
ferro $ piegato a doppia squadra. Que- 
sto pezzo tiene un foro alla parte supe- 
riore in cui passa liberamente lo stan- 
tuffo. Lo si disse mala mente guida o con- 
duttore ; Saulnier lo chiamò pii conve- 
nientemente staccatolo, perchè appunto 
serve a staccare lo stantuffo dal pezzo di 
metallo che si pone fra 1' anello e lo stac- 
catolo ed in cui entra lo stantuffo. 

La fig. 1 4 mostra sopra una maggioro 
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scala lo stantuffo separato, a mostra la taglia a cono la coi cima i sotterra sco- 
di lui parte p concava e tagliente. pronai quindi le radici si troncano fino 

Si hanno tagliato! di varie dimensioni, al ceppo e questo tagliasi a cono lungo 
secondo la grandezza a grossezza delle circa a piedi. I pini e gli abeti si tagliano 
monete che si vogliono tagliare. Muovonsi all' altezza che reputasi più atta al loro 
pel manubrio T. L'inventore di questa smercio. 

macchina è Gengembre, e dobbiamo alla Vi sono tre sorta di tagli di boschi, 
compiacenza di Saulnier ingegnere-mec- col primo atterransi tutti gli alberi, col 
canico della zecca di Parigi, i particolari secondo lasciansi katbiciri o stallo!*! 
che abbiamo dati. (L.) { V. queste parole) ; il terzo non praticasi 

* TAGLIATORE di lime. Operaio che pegli alberi resinosi, sulle monta- 

che con adattati scarpelli e martella fa gne ripide e quando le strade sono im- 
neH' acciaio battuto e ridotto della forma praticabili alle Tettare ; allora si tagliano 
che si vuol dargli, quelle piccole scabro- solo alcuni alberi scegliendo quelli che si 
sita per cui quando è temperalo morde vuole, e più atti a ridursi io tavole od 
sugli altri metalli. (L.) altro. 

* TAGLIERE, ^TAGLIERÒ. Legno Avendo dati alle parole boscbi, fobe- 

piano, ritondo a foggia di piattello dove ste i principii da seguirsi per le pianta- 
si tagliano su le vivande. gioni degli alberi, la scelta delle loro spe- 

* TAGLIO. La parte tagliente della eie, l’ intervalla da lasciarsi fra un taglio 

spada o altro strumento da tagliare, e e 1 ’ altro dei boscbi, i trasporti, ec. Non 
dicesi vivo quand' è acuto, e morto quando ci rimana che espor qui le varie sorta 
è ottuso. di prodotti smerciabili che si possono 

* Tarmo, dicono i lanaiuoli un tal trarre dai boschi. 

mancamento nella cimatura. r. II carbone ebesi facoi rami minuti. 

* Taglio del martello. Lo stesso che a. Le legna da bruciare, chevendonsi 

fessa (V. questa parola). ridotte alle dimensioni proprie e tal og- 

* Taglio tT abito , dicono i sarti tanto getto, vale a dire lunghe 3 piedi e mezzo 
panno quanto è necessario per tal uopo, e di varie grossezze. 

* Taglio dei boschi. Quando un al- 3. Le querce, faggi, legni resinosi atti 
bero e giunto all'età cui si stima che con- alla navigazione. 

venga atterrarlo (V. bosco) lo si taglia a 4 - Le fustaie di quercia, pini e casta- 
colpi di sccaz ; la sega adoprasi di raro gni pei legnami da fabbriche ; adoperasi 
perchè nuoce al ripullulare dei ceppi. In pure I' olmo, il corniolo, i pioppi, il car- 
Francia un' ordinanza del 1669 vuole pine, Tacerò, ec., per alcune costruzioni, 
che lo si tagli a fior di terra, perche ri- 5 . Le tavole da botti o da barche, che 
pulluli con maggior vigore. In alcuni tuo- sono di cuore di quercia, 
ghi perù ove il legname è a basso prezzo, 6. I panconcelli di quercia, castagno, 
1' operaio a risparmio di fatica lascia una legni bianchi, per le gelosie, ec. 
parte del tronco sul suolo ; altri lo ta- 7. I pezzi atti a' lavori dello scatolaio, 
gliano più basso della superficie del suolo, come misure, casse di tamburo, setacci 
metodo che si riconobbe molto giovevole ec. che si fanno di quercia, di faggio, di 
al ripullulare del vecchio ceppo quand'esso abete o di acero. 

esano e vigoroso; quando 1 ’ albero è 8. Gl’ ingraticolati, di quercia, di ca- 
vecchissimo ne deve più ripullulare, lo si stagno o di frassino. 

Dia. Tecnol. T. Xlt 53 


Digitized by Google 



Taglio 

Quest’ albume, che serve di appicco al- 
l'oro che ri si sovrappone, stendasi cod 
un piccolo pennello. 

Inclinasi il volume nello strettoio ; si 
incomincia dal durare la gola, cbe si ri- 
duce piatta, premendo sul dorso dai lati, 
e lasciando ricadere i cartoni aU'indiclro. 

11 volume ponesi fra due assi nello stret- 
toio e lo vi si serra con forza. 

Tagliasi con un coltello sul guancia- 
letto, 1' oro della larghezza del volume, 
levasi la foglia con un pezzo di carta ru- 
vida, la cui caluggine tiene la foglia, e la 
si porta sul taglio delle carte, ove tosto 
si attacca ; la si stende soffiandovi sopra, 
c poi la si preme con bombace. 

Talora prendesi anche la foglia d’ oro 
con una pinzetta a lunghe braccia curve 
in alto, colta quale la si porta sul luogo 
ove si vuol porla. 

Poscia doranti alla stessa guisa e colle 
medesime precauzioni, la testa e la coda 
dopo avere calati i cartoni al livello del 
taglio. Inclinansi i volumi nello strettoio 
dal lato del dorso, e stringonsi fra due 
assi ciascuno per guarentirne i morsi. 

La doratura lasciasi asciugare nello 
strettoio, a poi si brunisce con un agata, 
di traverso del volume. Questa bruni- 
tura deve farsi leggermente e con cau- 
tela per non levar 1’ oro, e ugualmente 
perchè sia uniforme. Allorché il bruni- 
toio è passato per tutto, ai fa scorrere 
leggermente sul taglio un peuaolino fi- 
nissimo, e un po' intonacato di cera ver- 
gine i poscia si brunisce di nuovo pre- 
mendo un poco di più, e tale opera- 
zione si ripete più volle, fino a che non 
si scorga verun solco fatto dal brunitoio, 
e il taglio sia ben liscio ed uguale. Tutte 
le sbavature dell'oro levansi con botù- 
bace che gettasi nella botte, sopra della 
quale dicemmo che si fanno tutte le ope- 
razioni della doratura. 

Doratura tul taglio dopo la screzia») 
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tura. Dopo che il volume venne scre- 
ziato, ed è beo asciutto, raschiasi il ta- 
glio come dicemmo, e lo si brunisce alla 
stessa guisa. Poscia vi si stende l' al- 
bume d' uovo diluito nell' acqua, dorasi 
e si brunisce di traverso come abbiamo 
iadicato. Quando è asciutto scorgesi la 
screziatura attraverso l' oro. 

Questa doratura non è più in moda , 
ma giova sapere come la si faccia pel 
caso cbe se ne rinnovasse I' uso . Lo 
stesso deve dirsi dell' ornamento di cui 
ora parleremo. 

Doratura lui taglio a disegni. Fatta 
la doratura come si è indicato sul taglio 
bianco, e brunitala, prima di levar il 
volume dallo strettoio, vi si stende pron- 
tamente ano strato di albume diluito 
nell’ acqua con cautela e leggermente , 
evitando di passare due volte sul luogo 
medesimo per non islaccare l'oro. Si la- 
scia asciugare poi ti si passa un panno- 
lino fino leggermente imbevuto d’ olio 
d’ uliva, e vi si applica sopra una foglia 
d' oro di colore diverso dalla prima ; 
poscia vi supplicano ferri caldi sui quali 
sono intagliati varii oggetti . Strofinasi 
con cotone; l'oro cbe non venne tocco 
dal ferro caldo si stacca nè rimangono 
ehe i disegni impressivi dal ferro, lo che 
dà un bell' effetto, ma la cui moda è 
passata. 

Doratura sul taglio a paesaggi tra- 
sparenti. Quando il taglio e preparato 
come per la screziatura e ben raschiato 
è pulito, vi si fa dipingere ciò che si 
vuole ad acquerello ; poi vi si passa uno 
strato d' albume d' uovo diluito con 
acqua, indi si dora come nel primo me- 
todo e si brunisce alla stessa guisa. Quando 
il volume è chiuso la doratura copre il 
paesaggio nè lo ti vede ; ma quando si 
curvano t fogli vedesi facilmente il pae- 
saggio nè si scorge più la doratura. 
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a.* Doratura sul dono e rulla 
coperta. 

Par dorara la coperta d' un libro oc- 
corrono due operazioni : la prima è di 
stender F oro, la aeconda di fissarvelo ; 
quest'ut ti ma è lavoro del doratore pro- 
priamente detto. Divideremo questo ar- 
ticolo in due paragrafi: nel primo (àrem 
conoscere i metodi di porre l’ oro, nel 
secondo quelli del doratore . Entrambi 
cominciano dal dorso, poscia lavorano 
l’ interno dei cartoni, indi I' orlo sulla 
grossezza di questi, e da ultimo la loro 
parte piana. 

Del ponitore <f oro. Questi prima di 
prender l' oro, passa sul punto ove Io 
deve porre una spugna sulla quale pose 
una goccia d’ olio di noce che stese io 
istrato sottilissimo, o con un pennello a 
paletta largo e pieghevole o con un pen- 
nello comune secondo i luoghi sui quali 
vuota stender l'oro ; poscia prende l'oro 
colla carta ruvida o colla pinzetta, dopo 
averlo tagliato della conveniente gran- 
dezza, e lo trasporta tosto francamente 
sul luogo che gli ha preparato . L’ oro 
dev' esser posto a bella prima nel luogo 
ove deve restare poiché aderisce tosto e 
se si volesse tirarlo o spigacelo per can- 
giarlo di luogo, lo si lacererebbe, e la 
doratura sarebbe mal fatta. 

Prima di prender l'oro colla carta, o 
con altro, devesi passar questa carta leg- 
germente sulla fronte vicino al luogo ove 
spuntano i capelli, acciò ti carichi d’ un 
umore untuoso und' è sempre carica la 
pelle tn quel puato, il quale fa che la 
foglia d' oro vi ti attacchi. Alcuni ope- 
rai sanno destramente sollevar 1' oro ta- 
gliato sul guancialetto colla lama del col- 
tello, e portarlo con essa sul luogo ove 
si deve fissare. 

Stendendo I' oro sul dorso del libro , 
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Io ti lascia alquanto più luogo del biso- 
gno alla testa ed alla coda per applicarlo 
perfettamente alle cime. 

Per l' orlo dei cartoni prendesi I 1 oro 
collo stenditoio dopo averlo passato sulla 
fronte, come la carta. 

SuIP orlo interno l'oro poneti collo 
stenditoio, o meglio ancore colla stecca, 
passandola alta stessa guisa sulla fronte. 

Dopo aver posto I' oro stropicciati 
ogni volta lo strumento adoperatoti con 
un pannolino. 

L'oro pei filetti mila facce piana dei 
contorni ponesi alla stessa guisa, ma è 
tempre d’ uopo segnare con un regolo 
una linea retta dal lato dei morsi col ta- 
glio della stecca ; poiché se gli altri tre 
lati trovansi facilmente estendo indicati 
dagli orli, di questo non è il medesimo. 
Quando lo ti itende a mano, tengonsi 
colia palma della sinistra i fogli del vo- 
lume, lasciando liberi i cartoni; quello 
su cui ti vuol lavorare poggia tul pol- 
lice della mano il dorso essendo rivolto 
verto l’ operatore . Allora ponesi P oro 
sul lato della testa o delia coda che i 
dal lato del braccio sinistro ; quindi si 
fa girare il volume io guisa che la doc- 
cia tia verso il braccio sinistro, e ti pone 
f oro tu quel lato ; poi girati di nuovo 
H volume per fissarlo dall'altro lato. 

Si può anche stendere 1’ oro sulle 
facce piane, colla carta o colla stecca ; 
seuza tenere il libro . Prendonti a tal 
uopo due dadi di legno, e pongonsi nella 
tavola a tale distanza, che possano ca- 
pirvi in mezzo tutti i fogli del volume ; 
apronsi i due cartoni e si fanno pog- 
giare in piano tulle due superficie dei 
dadi ; allora tutta la coperta è distesa 
ed il volume penzola tra i dadi. In tal 
guisa è molto più facile stendere uni- 
formemente e con simmetria i fili e gli 
altri ornamenti tulle facce esterne dei 
cartoni . 
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Per dorare I capitelli vi ai etende al- 
bume d' uovo preparato con acquavite 
ed acqua s vi ai pone lotto l'oro che fi 
aderisce al momento. 

Del doratore. Chiamati doratore l’o- 
peraio che con ferri caldi o con utensili 
di rame iotagliati in rilievo che chiama 
ferri , fitta 1 ' oro in tutti i punti ove 
toccano le parti rilevate del ferro. Hi- 
tcalda egli i tuoi ferri di qualsiasi ma- 
teria in uu piccolo fornello, e li ado- 
pera quando tono giunti al grado con- 
veniente di calore, che ti conosce pat- 
tandovi sopra una goccia d' acqua ini 
dito. Applicasi questo ferro su tulle le 
parti ove si è steso I' oro che ti vuole 
fissare . Queste operazioni tono molte 
ed importanti, ma i limiti della nostra 
opera non ci permettono di quivi de- 
scrìverla ; tanto più che vennero accu- 
ratamente indicati tutti i particolari di 
quest’arte nel Manuale del legatore di 
libri dell' autore del presente articolo , 
opera la cui seconda edizione venne or 
ora pubblicata in Parigi ed alla quale 
rimandiamo il lettore. 

(L.) 

* TAGLIOLINI. Alcune fila fatte di 
pasta che si usano per farne minestra. 

* TAGLIUOLA. Ordigno con molti 
uncini ed un anello che ti chiude scoc- 
cando una molla. E' una sorta di vràv- 
polà. (V. questa parola.) 

TAGLIUOLO. Specie di scarpello 
onde tervesi il magnano, per levare a 
caldo dai pezzi che lavora, le parti che 
non potrebbe staccare col martello oper 
dare a questi pezzi alcune forme che non 
si possono ottenere che con uno stru- 
mento tagliente. Si vede che questo uten- 
sile deve stemperarsi, quando abbia ser- 
vito alcun poco, quindi l'operaio bacura 
appena ha finito di lavorare, di tempe- 
rarlo nell’ acqua. Per tenere più facil- 
mente il tagliuolo mentre ti lavora, la 
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tetta opposta al taglio ha un foro in cui 
adattasi un manico di legno lungo circa 
ao a a4 pollici. Il tagliuolo adoperati 
quando ti vuol fare una impostatura ben 
marcala, e spigoli vivi, come quando a 
cagion d'esempio, ti vuol fare un pernio 
alla cima d' un atte e ti desidera che ri- 
salti bene da etto. 

(M 

Tagliuolo. Scalpello di ferro a taglio 
smusso onde tervonti i bottai per cac- 
ciare la tifa o la stoppa nelle commetti- 
ture delle doghe ove lasciano trapelare. 
Abbasso è largo circa mezzo pollice, ed 
in alto ha una testa tu cui baiteli leg- 
germente col magliuolo per risloppare. 

(L.) 

* TALCHISTA. Specie di talco for- 
mato di lamine trasparenti alquanto te- 
naci, e fortemente connette, comune- 
mente di colore argentino. 

TALCO. Prima dei progretsi dell’a- 
caliti chimica, che tanto contribuì a per- 
fezionare la mineralogia, moltissimi mi- 
nerali, di natura differentissima, chiama- 
vanti collo stesso nome, perchè offriva- 
no qualche somiglianza nell' esterna loro 
apparenza. Difialli dicevasi generalmente 
steatite quelli che erano untuosi al tatto, 
spalo quelli che avevano una tenitura 
lamellosa, ee. Similmente oranti dette 
talco le sostanze che dividevansi in la- 
mine tramlucide e lucenti ; perciò la mi- 
ca, diversa del talco per la sua elasticità, 
dalla quale traggonsi lamine flessibili e 
non elastiche, dicevasi talco di Moscovia , 
e talco anurro un minerale or detto 
disteno , di natura molto diversa dal talco. 

I mineralogisti moderni ritennero la 
denominazione di talco per quei fossili 
che risultano dalla combinazione detta si- 
lice e della magnesia ; il talco è un trisi- 
licato di magnesia, composto di silice 70 
e magnesia 3o. 

Uaoy distingue molte varietà di talco, 
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delle quali 4 soltanto adoprani! nelle ar- 
ti. Io generale, queste varietà sono un- 
tuose al tatto, si in pezzi clic in polve- 
re ; si raschiano facilmente col coltello ; 
stropicciate sopra una stoffa, vi lasciano 
delle tracce biancastre; cojlo sfregamento 
danno una elettricità resinosa ; il loro 
peso specifico ì di a , 58 a 3,87. 

1 . Il talco laminare di Hauy, è lo stesso 
che il talco di V ennia, cosi chiamato 
perchè trovasi nel commercio di questa 
città, proveniente dal Tirolo. Ordinaria- 
mente esso è di color bianco verdastro, 
talvolta grigio giallastro o verde carico; 
esso è dolce al tatto ; la sua polvere, lun- 
gamente macinata e ridotta in pasta, for- 
ma la base delle matite colorite dette pa- 
stelli. La sua proprietà di render la pelle 
dolce e liscia faceva che si usasse a pre- 
parare il belletto. 

3. Il talco squamoso venne assai im- 
propriamente chiamato creta di Brian- 
u>ne. Entrava come il precedente nella 
composizione del belletto. Ad uso dei 
comici, lo si macina esattamente in pol- 
vere fina unito alla cocciniglia o al car- 
minio, se ne fa una poltiglia Colla quale 
s'impiastriccianole guance. Il talco in pol- 
vere serve pure a toglier le macchie di 
unto dalle stoffe, e giova a diminuire lo 
sfregamento delle macchine. I sarti usano 
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la creta di Brianzone in pezzi per se- 
gnare il taglio dei vestiti. Boussy e Bou- 
tron-Cbarlard, net loro trattato sulla fal- 
sificazione delle droghe, dicono adope- 
rarsi questa creta dai fabbricatori di coc- 
ciniglia per render biancastra la coccini- 
glia grigia. La si espone al vapore del- 
P acqua, poi la si mesce in un sacco con 
questa creta polverizzata, col qual mezzo 
acquista P aspetto argenteo ed un mag- 
gior peso. Si riconosce facilmente questa 
frode mettendo la cocciniglia nell' acqua 
tepida, ore si stacca e depone la creta. 

3 . Il talco oliare: esso è tenero e può 
facilmente lavorarsi sul tornio in diverse 
guise : se ne fanno dei vasi, dei mortai, 
delle pentole, i quali hanno il pregio di 
resistere all'azione del fuoco. 

4 . Il talco lograjico, terra di Vero- 
na. La denominazione di zograCco gli fu 
data ptf 1' uso cui serve in pittura, mas- 
sime a fresco. Si trae dal Montebaldo, 
nel Veronese ; è di color verde-glauco ; 
si macina od olio ed a gomma ; la sua 
tinta verde unita a quella dell'orpimento, 
imita il bronzo antico. Crasi creduto nn 
feldspato decomposto ; venne poi classi- 
ficato tra le varietà di talco. 

Le analisi instituite sopra questi talchi 
sono le seguenti : 
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L'analisi del talco laminare di San 
Gottardo, eseguita da Klaproth, offre gli 
stessi elementi nelle stesse proporzioni, 
trattone che vi trovò 3,75 di potassa, 
invece dell'allumina indicata da Vauque- 
Hn nell’analisi del talco laminare. 

L’ analisi del talco squamoso diede un 
risultato analogo a quella del talco lami- 
nare, colla differenza che la magnesia vi 
si trovò in maggior quantità, cioè nel 
rapporto di 38 invece di 37 per 100.' 

(L*****a.) 

* TALEA. Ramo d'albero tagliato per 
piantarlo. 

* TALLONE. Estremità della colom- 
ba verso la poppa, o il di dietro d* un 
vascello dalla banda che questa va ad 
unirai coll' asta di poppa. 

TALPA. Si fa guerra a questi animali, 
perchè se prestano alcuni servigi, distrug- 
gendo i vermi bianchi del punteruolo, i 
(ombrici e vari altri insetti dei quali, nu- 
tronsi, nuocono alle piante sollevando la 
terra, tagliando le radici delle piante an- 
cor tenere, distruggendo i cereali, de* cui 
steli tappezzano i propri nidi, e sollevando 
que* monlicelli che diconsi androni , i 
quali impediscono il passaggio alla falce 
nel segare i prati. Alcune forano gli ar- 
gini degli stagni e dei fiumi ; i loro ca- 
nali sotterranei preparano le tane alle 
donnole, ai topi campagnuoli, ee.; quin- 
di in ogni paese coltivato, si procura 
distruggere le talpe. 

Questi animali hanno udito ed odo- 
rato finissimi. La natura li provvide di 
zampe e d' un grugno mirabilmente or- 
ganizzato per frugare io terra ; e prin- 
cipalmente possedono una intelligenza 
per cui dà alcuni tratti d' istinto che si 
conobbero coll' osservazione, e formano 
*1 soggetto di scritti interessanti. Ne duole 
non potersi scòntare dal piano del nostro 
Dizionario, per entrare su tal proposito 
in alcuni particolari, e rimandiamo agli 
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scritti di Geoffroy-Saint- Hilalre, La-Fail- 
le, Dralet e Cedet-de-Vaux. 

Il perseguitare questi animali e distrug- 
gerli, forma in alcuni paesi un mestiere, 
e quelli che l’esercitano diconsi lalpieri ; 
si fanno questi pagare dai fittaiuoli e pro- 
prietari! per distruggere le talpe, la coi 
fecondità essendo grandissima, e abitan- 
do esse sempre sotterra, non possono 
venir prese che con arte e pazienza ap- 
profittandosi della cognizione de’ suoi 
costumi, delle sue astuzie ed abitudini. 
La tana della talpa è una cavità circolare 
del diametro di 8 a 1 o piedi, profondata 
uno o due piedi sotterra : vi conducono 
straducce più o meno lunghe, che comu- 
nicano fra loro, e spesso sono paralelle 
al suolo. La terra che getta fuori I' ani- 
male frugando, si riunisce in monticeli ; 
per lo più vi sono quattro a cinque nic- 
chie di talpa circolarmente disposte in- 
torno ella cavità. 

Per distruggere le talpe, basta, ad 
ogni qual tratto, cogliere il tempo in cui 
lavorano, il che si conosce dal movimen- 
to che riceve la terra. Si può anche pian- 
tarvi una sottile bacchetta con una ban- 
deruola di carta, e star in agguato per ve- 
der il momento in cui questa banderuola 
si muove, allora un colpo di marra o di 
vanga bastano per disotterrare la talpa. 
Si può anche avvelenare della carne con 
arsenico o noce vomica, e porne questa 
esca in uno degli androni. 

Vari lacci s'imaginarono per pigliare 
talpe ; il più comune (V. fig. 4 e 5 , Tav. 
LX 1 V delle Arti meccaniche) è di ferro 
della figura d’una piccola pinzetta chiu- 
sa, le cui braccia si allontanano verso le 
cui braccia si allontanano verso le cime, 
e tendono a serrarsi di nuovo, mediante 
una molla. Queste due cime si tengono 
alla conveniente distanza da una piccola 
lamina di ferro bucata, che vi è solo leg- 
germente trattenuta pegli orli. La pinzetta 
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ha due braccia, lo capo ad ognuna del- 
la tue aita, per prendere la talpa aia 
che rada in un reno o all'opposto, cioè 
entri od esca dalla sua taua. Scoprati 
C androne frequentato da una talpa, e ri 
ti pone il laccio. Quando I’ animale ri- 
passerà per questo androne, sposterà la 
lastra di lamierino, e verrà afferrato dalle 
cime della pioietta che ti restringeranno 
e il soffocheranno. 

La pelle della talpa è coperta d' un 
pelo nero, lucido, fitto e finissimo ; te ne 
fanno pelliccerie; ma viti rinunciò perchè 
questa pelli sono troppo pesanti, e ne oc- 
corrono troppe a formare un vestito. 

(Fr.) 

* TAMBELLONE. Sorta di mattone 
grande che terre principalmente per uso 
di ammattonare i forni. 

* TAMBURA. Spano vuoto che resta 
fra la furnace <T una ferriera e 'I muro 
maestro. 

* TAMBURINO. Piccolo tamburo (Y. 
questa parola). 

* Tamburiso, Spazio delle galere che 
domina verso I’ albero di trinchetto, e 
verso i raccolti, di dove ti scarica l'arti- 
glieria, e di dove ti gettano in mare le 
àncore. 

* TAMBURLANO. Arnese di metallo 
per uso delle distillazioni, propriamente 
la caldaia ove sta il liquido da distil- 
larsi. 

* Tamsurlaro. Arnese di legno a fog- 
gia di tamburo ad uso di scaldare la bian- 
cheria. 

TAMBURO. Strumento musicale par- 
ticolarmente adoperato pegti etercizii mi- 
litari. Talvolta i tuoi colpi battuti a mi- 
sura, regolano il passo delle truppe d’in- 
fanteria ; talora le varie maniere di tuo- 
narlo indicano alcuni comandi cui ti ri- 
feriscono ; la raccolta ordina la riunione 
di tutti i corpi ; la chiamata iodica lo 
stesso per alcuni reggimenti soltanto ; la 
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ritirala annunzia il momento di rientra- 
re nella caserma o negli accampamenti, 
allo spuntare del giorno blttesi la diana ; 
I' avvito indica che ti vuol fare una pro- 
posizione all’ inimico, eo. I colpi che tuo- 
nanti sopra un tamburo, sono in un tal 
ordine stabilito che i militari conoscono. 
Questo strumento è utilissimo, non solo 
perchè riconduce il buon ordine nelle 
zuffe più spaventevoli, facendoti udire iti 
mezzo al romore delle grida e delle armi 
da fuoco, ma anche per l'ardore che ispi- 
ra ai combattenti. 

i II tamburo componesi d’una cassa ci- 
lindrica, alta quanto è larga, d’ottone, di 
quercia, di noce e simili, le cui basi sono 
chiuse con pelli di montone preparate a 
tal uopo (V. corciatore. Conciatore in 
alluda), ognuna delle quali è tesa da un 
cerchio; questi due cerchi si riavvicinano 
con funi ogni cerchio è cinto di corde 
mollo allentate, ed nnitconti le superiori 
alle inferiori con coregge dette nodi o ti- 
ranti. Ognuno di questi pasta su di esse: 
son fatti di pelle d’ agnello. Strignendo 
i nodi ti riavricinano i cerchi e tendoni! 
le pelli ai capi opposti della cassa. 

Le pelli pecorine devono avere una 
forza proporzionata alla grandezza del 
tamburo : battesi sulla pelle con bac- 
chette di legno duro, di grossezza pro- 
porzionata alla estensione delle pelli. Per 
batter bene il tamburro occorre un'arte 
particolare, una gran leggerezza di mani, 
molta precisione e fermezza ; finalmente 
i colpi devono essere più o meno forti 
per separare le battute e segnare il tempo. 

La pelle dissotto è attraversata da una 
corda di minugia doppiata, e fissata da 
un capo sul cerchio passando dall’ al- 
tro per un foro ove è fissata con una 
caviglia conica. Questa corda si tende 
più o meno secondo che ai caccia in- 
nauti o allentasi la cavicchia il cui diame- 
tro va crescendo verso la cima. Quando 
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ai hanno a mooare varii tamburi io- buro, costruito come quelli omle si è 
sieine fa d'uopo accordarli dando il grado parlato, fa un ottimo effetto io alcuni 
di tension conveniente alle pelli ed alle casi . 

corde. Nei balli adoprasi pure un tambu- 

La altezza e larghezza delle casse de- riHO, o tamburo provenzale , simile af- 
vono essere nelle medesime proporzioni lètto al tamburo ordinario, se non che 
che le campane per accordarle io di- ha la cassa tre volte più lunga che larga, 
versi tuoni. Se si vuole che quattro tatn- Il suonatore batte a tempo snlla pelle 
buri diano l' accordo perfetto do, mi , superiore con una bacchetta che tiene 
tal , do, le altezze devono stare fra loro nella sinistra, e sovente suona io pari 
come ì numeri 4, 5,6, 8 ( V. gli articoli tempo il flauto colla destra. Il larabu- 
sdoko, corde). Tale osservazione è utile rino marca il tempo delle danze, le rende 
quando ai vogliono introdurre i tamburi più vivaci, e chiama da lungi i danza- 
lo un orchestra, ma vi s' impiegan di tori, coi colpi ripetuti che fa udir loro, 
rado eccettochè come stromento militare. Il tamburo dei baschi è un cerchio 
ed in tal caso adopransi i tamburi usati alto circa 5 pollici, sul cui orlo tendevi 
nei reggimenti. una pelle come un tamburo. Il cerchio 

Ogni compagnia d'infanferiB ha il ano è di legno guernito intorno intorno di 
tamburo ( che chiamasi in tal guisa an- sonagli e di lamine di metallo mobili so- 
che quegli che suona tale strumento), vra un asse . Tiensi questo strumento 
ed ogni reggimento ha un tamburo mag- colla mano sinistra, e baiteli colla de- 
giore incaricato di comandare e tener atra, coi gomiti, colle ginocchia, ec. fa- 
in esercizio gli altri tamburi . Ordina- cendo risuonare in tal guisa la pelle tesa, 
riamente sono questi militari di grado e le parti metalliche sonore. Strisciando 
inferiore che fanno pure l' uffizio di do- la cima d' un dito un po' umettata sul 
mestici agli uffizioli della compagnia. Que- contorno della pelle la si fa vibrare in 
sta specie d' inferiorità nasce dall' es- modo da produr suoni che uniti a quelli 
sere spesso il tamburo molto giovine , dell' orchestra non mancano grazia. II 
ed è molto ingiusta occorrendo grande tamburo basco è molto in nso in al- 
coraggio per batter il tamburo in mezzo cuoi paesi, sui nostri teatri , ec. , che 
alle cariche d' una battaglia senza mezzi sparge I' allegrezza ed il piacere. Que- 
di rispingere i colpi, difendersi o ven- sto strumento suonasi per lo più dalle 
dicarsi. donne per animare le loro danze, e far 

Le maggiori pelli che si trovino pei risaltare i loro vezzi, 
tamburi non sono larghe che due piedi Tambdro. Questa parola ha pure varii 
e mezzo. altri significati nelle arti, senza parlare 

Nella musica militare e nelle orche- di quelli che alle fortificazioni ed alla 
atre da ballo adoprasi spesso uno stru- marineria riferisconsi, indicheremo quelli 
mento detto gran cassa. E' questa nn più io uso in meccanica, 
tamburo molto grande che battevi a tempo Tamburo , dicesi un grosso cilindro 

su ambo le pelli da un lato con un grosso che gira su di un albero ove ì fissato 
mazzo di pelle imbottita che muovesi con alcune braccia ; la superficie è co- 
gitando il braccio, dall'altro leggermente perla di tavole commessevi per ricevere 
con un fascetto di bacchette che ten- i diversi giri d' una corda, 
gonsi nella mano sinistra. Questo tam- Tamburo, chiamano gli orologiai un 
Diz. Tecnol. T. XII. 54 
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pezzo d' ottone cilindrico e cavo, in coi 
ì ravvolta a «pira la gran molla no- 
- trice della macchina ; diceti tamburo per 
la tua forma che è quella d'una sca- 
tola, cui ti può levare il coperchio per 
farvi entrare la molla ; questo coperchio 
chiude la tcatola entrandovi a sfrega- 
mento. I due fondi hanno un bueo cen- 
trale per lasciar uscire le cime dell'asse 
d' acciaio intorno al quale deve girare il 
tamburo ; quell'asse tiene un dente che 
entra io un occhio fatto alla cima della 
molla; un altro occhio forato all'altro 
capo è ritenuto da un uncino che vi ì 
alla parete interna del tamburo. Si com- 
prende che quando si fa girare quest'al- 
bero, con una chiave forata o quadrata 
che prende la cima dell' atte, la gran 
molla ravvolgeti intorno all'albero, e fa 
forza per isvolgersi. L'asse essendo trat- 
tenuto da una caricatura ed una booti a 
sega che gli vietano di girare in sento op- 
posto, gira il tamburo medesimo. Quindi 
se questo tamburo tiene uua ruota den- 
tata fissa sopra di etto , che ingrani 
con un altra ruota, questa dovrà girare 
in tento opposto. Spetto adoperati una 
cateza guernita d'uncini a ciascun capo, 
che ravvolgeti sopra una piramide, ove 
è legata e vien tirata dal tamburo eui è 
attaccato l' altro uncino. In ambo i casi 
il moto trasmette» dal tamburo ol roti- 
smo della macchina. (T. oriuolo.) 

Tamburo da ricamare, cilindro lui 
quale tendesi con una coreggia ed una 
fibbia o con cerchi che ti sovrappongono, 
un pezzo di drappo su cui vuol farti 
qualche ricamo, il che ti eseguisce con 
un ago posto sopra un manico. In tal 
guisa si fanno fiori, foglie, uccelli, ec. 

(Fr.) 

* Tamburo. Specie di valigia o cassa 
di legname tonda di sopra, e coperta di 
cuoio che ha due manette dalle bande , 
e interra con un lucchetto. 


Tam-tam 

* Tamburo d’una cupola. Quella parte 
che retta sotto il principio della volta 
fino ai piloni degli archi. 

* TAMIGIARE. V. stacciasi. 

TAM-TAM. Si dà questo nome ad 

uno strumento che ci viene dalla Cina , 
osservabile pel suono forte e quali as- 
sordato» che rende percosso anche leg- 
germente. E' formato d' una lega di sta- 
gno e di rame nella proporzione di lo 
parli del primo e 80 del secondo, come 
risultò dall' analisi fattane da Thenard . 
Dalle interessantissime iodagini fatte nel 
1 8 1 4 da D' Arcet sulle varie leghe di 
rame onde si fanno gli stromeoti metal- 
lici a percussione, come i tam-tam ci- 
nesi, i cimbali di Costantinopoli, le cam- 
pane d' oriuolo e simili , risultarono i 
fatti seguenti. 

La lega fatta nelle proporzioni sovrin- 
dicate è ben lungi dall'essere sonora 
come convienti ; è fragile a grado che 
percuotendola, si spezza. 

D' Arcet scoperse che temperandola 
ta si reude più sonora, e se la ammolli- 
sce in modu da potere lavorarla facil- 
mente con lime, ceselli e bulini. 

A tal effetto basta tuffare nell' acqua 
fredda la lega arroventata al fuoco ; pel 
raffreddamento improvviso le sue parti- 
celie dispoogonsi in guisa da poter facil- 
mente scorrere le une sulle altre per la 
pressione e rimanersi nella posizione cui 
qnesta le ridusse. 

Quando poi si è dato alla lega la forma 
che si vuole col martello, le si scalda nuo- 
vamente, e ti lascia freddare lentamente 
all' aria. In tal caso le particelle disposte 
in altra maniera non sono più duttili, 
ma elastiche a grado di vibrare rapida- 
mente alla minima percossa e di produrre 
un tuono assai forte fino a che ripren- 
dono la situazione che occupavano prima 
di venire percosse. 

Tal' effetto deve pur accadere pei cim- 
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bali, le campane ed altre leghe looore 
fetta degli «leni metalli. 

Con questo modo di preparazione, e 
colle cautele che abbiamo indicato, D'Ar- 
ce t assicura di esser giunto a fabbricare 
tam-tam ed altri simili strumenti di per- 
cussione, altrettanto buoni che quelli fatti 
in Oriente. (L.*****b.) 

* TANAGLIA . Strumento di ferro 
per uso di strignere, di sconficcare, o di 
trarre checché sia con violenza. 

* Tasagi.ia, dicono i costruttori una 
macchina in forma d' una tanaglia ordi- 
naria, colla quale si fanno avvicinare le 
una alle altre le bordature. 

TANNAGGIO, TANNARE. V. pila- 

CAM. 

TANE'. Color lionato scoro, che e di 
mezzo fra il rosso a il nero ed è proprio 
del guscio della castagna. 

TANNINO. Quest’ è il nome dato dai 
chimici ad un principio particolare esi- 
stente nella più parte delle piante astrin- 
genti, dal quale dipende la proprietà lo- 
ro di render le pelli impermeabili all' a- 
cqna. Il tannino venne studiato da molti; 
tuttavia nulla ancor saprebbesi di positi- 
vo sulla di lui natura quando si volesse 
considerarlo perfettamente puro. Esso ha 
una tale tendenza a combinarsi coi diffe- 
renti corpi, eh' è assai difficile isolarlo 
completamente, e le successive opera- 
zioni che si fanno sopra di esso Io alte- 
rano. Talvolta agisce come un acido, e 
tal’ altra come base, oppur anche com- 
portasi come una materia colorante ; esso 
si modifica in taule guise, che non si può 
determinarne veramente il tipo e con- 
viene piuttosto distinguere molte specie 
di tannino. Le proprietà che gli si attri- 
buiscono in generale son le seguenti : esso 
è ordinariamente d' una tinta fulva più 
o meno intensa ; il tuo sapore è aspro 
ed astringente, talvolta scnz'alcuna ama- 
rezza ; i solubile nell' acqua, cd arrossa 
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la carta di tornasole ; ma generalmente ti 
pensa che questa proprietà in lui derivi 
da un acido straniero, e particolarmente 
dall' acido gallico. Dalla esistenza di que- 
st’ acido credesi dipendere la reazione 
del tannino sulle soluzioni dei sali di fer- 
ro, eh' esso colora in nero o in azzurro, 
e talvolta in verde ; e appunto su tale 
differenza di coloramento nei sali di fer- 
ro ti stabilì I* esistenza di molte specie 
di tannino. Il carattere più distinto di 
questo corpo singolare è quello eh’ esso 
precipita dalle loro dissoluzioni le mate- 
rie animali, come la gelatina, l'albumina, 
cc., per cui appunto le rende insolubili, 
e quindi non più soggette a putrefarsi. 
Da questa reazione dipende l'arte di tan- 
nare le pelli (V. pelacase). 

Il tannino viene precipitato nelle sue 
soluzioni concentrate, dagli acidi e dalle 
basi. Indicheremo alcuno dei metodi coi 
quali si separò il tannino, e si spogliò dei 
corpi stranieri. I metodi più usati perot-* 
tenere il tannino ordinario, sono quelli 
di Proust e di Bouillon-Lagrange. Il pri- 
mo consiste nel precipitare un’infusione 
concentrata di noce di galla col sotto- 
carbonato di potassa, e il secondo col 
sotto carbonato di ammoniaca. Nell' uno 
e netl'allro caso, si lava il precipitato con 
acqua fredda, poi si fa macerare per qual- 
che tempo nell'alcoole. Lagrange prescri- 
ve di protrarre i lavacri finché il preci-' 
pitato ottenuto colle dissoluzioni di fer-' 
ro, formi dei fiocchi azzurri distinti, in 
mezzo un liquido scolorito e trasparente, 
il che indica, secondo l'autore, che lutto 
l’acido gallico ne fu separato, avendo 
questo la proprietà di ridisciogliere il 
precipitato e comunicare al liquido una 
tinta omogenea. Ma conviene osservare 
che quando si protraggono i lavacri a 
questo grado, il prodotto che rimane è 
quasi privo di solubilità, e il poco che si 
discioglie non precipita più la gelatina. 


Digitized by Google 


^ ì8 Tannino 

Sembrerebbe da ciò che l'acido gallico 
(accise parte essenziale del tannino, e 
che non si potesse separamelo senza pri- 
varlo d' una sua proprietà caratteristica. 
Tuttavia alcuni autori proposero dei me- 
todi per ottenere il tannino in istato pu- 
ro. Berzelius ci diede gli ultimi metodi 
fio qui publicali, i quali peraltro sotto 
difficili, ed è presumibile eh' esso sog- 
giaccia a notabili modificazioni. Uno di 
questi metodi è il seguente. 

« Si prepara a freddo una infusione 
■> di galla polverizzata, si feltra, e vi si 
» versa dell* ammoniaca finché sia pres- 
» sochè saturata, non però del tutto; se 
» si fosse oltrepassato il punto di satura-j 
» zioue converrebbe aggiungere nuora 
» infusione di galla al liquore per ren- 
» derlo leggermente acido. Ti si aggiun- 
ti ge allora del clururo baritico disciolto, 
» finché non si formi piò precipitato, e 
» si lascia deporre il liquido in un fiasco 
ii pieno e otturato. Tenendo il liquore 
» esposto all' aria , il taoaato baritico 
» contenutovi divien verde, e formasi un 
•i sedimento verde. Si decanta il liquor 
n trasparente, si raccoglie sopra un fel- 
li tro il sedimento di tannato baritico, e 
» si lava con acqua fredda ; nella quale 
» operazione esso assume ordinariameo- 
» te un color grigiastro, e si discioglie io 
» parte, essendo un poco questo sale 
» solubile neli'acqua. Trattasi poi il pre- 
ti cipitato coll'acido acetico, che lascia, 
» senza distoglierla , una sostanza di 
n color grigio verde, prodotta dall' io- 
ti fluenza dell'aria a spese del tannato 
n baritico. Si feltra la soluzione, e si me- 
li sce col sotto-acetato piombico, il quale 
» dà origine ad un precipitato giallastro 
» che divien grigio-verde col lavacro. 
» Questo precipitalo si stempera nell'a- 
» equa mentre i ancor umido, poi si de- 
li compone col gas idrogeno solforalo n. 

Secondo Berzelius, il tannino è senza 
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colore in istato puro, senza odore, di sa- 
por propriamente astringente e seni" al- 
cuna amarezza; arrossa il tornasole, non 
altera I' umidità dell'aria, e si riduce in 
polvere; esposto al fuoco schioppetta, si 
(onde alquanto, ai gonfia, s'incarbonisce, 
piglia fuoco e arde con fiamma brillante, 
lasciando un carbone assai combustibile; 
si discioglie senza residuo nell’ acqua e 
nell'alcoole. Se l' elcoole è anidro, con- 
vien ricorrere al calore per operare la 
soluzione ; l' etere lo discioglie ugual- 
mente ; la soluzione è scolorita, e lascia 
coll'evaporazione spontanea del tannino 
screpolato, quasi scolorito e trasparente. 

In tale stato, secondo Berzelius, esi- 
ste nella noce di galla ; ma nelle infusio- 
ni enu provò già qualche alterazione, 
anche a freddo ; e se dopo aver pre- 
cipitato il tannino colorito con un sale 
di piombo, si separa coll’ idrogeno sol- 
forato, il solo tannino puro si discioglie 
nel liquore, e il tannino colorito rimane 
col solfuro di piombo, dal quale può 
estrorsi parzialmente coll'acqua bollente, 
od anche meglio coU’ammoniaca. 

Comunque sia di tutte queste parti- 
colarità, è bene presumere, e cosi pensa 

10 stesso Berzelius, che rimanga ancor 
molto a far beo conoscere il tannioo, e a 
sapere se realmente si debba mantenerlo 
tra il numero dei prodotti immediati. 

<R.) 

TANNO. Il tanno è una specie di 
valunea osata a tannare ( conciare ) i 
cuoi. In generale per la concia dei cuoi 
odoprasi la corteccia di quercia ridotta 
in polvere, la quale cootiene molto tan- 
nino per cui appunto è detta tanno ; 
peraltro la betulla ed altri alberi ancora 
potrebbero servire allo stesso uso nei 
paesi ove abbondano. 

Per preparare il tanno, si scortecciano 

11 tronco e i rami della quercia, e si pre- 
feriscono gli alberi di ao a 3o anni; si 
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fa qucit’ operazione in primavera, e ai 
adoprano delle mannaie ed altri «tra- 
menìi taglienti. Privato l’albero della cor- 
teccia prima di autunno, si può lasciarlo 
io piedi ; esso non tarda a perire io con- 
seguenza di questa operazione ; ma il 
suo legno acquista una maggior densità 
( V. legso) . Le difficoltà che si hanno 
di sbucciare gli alberi io piedi fanoo che 
si anteponga di prima atterrarli. Quanto 
più l' albero è vecchio tanto più tan- 
nino contiene. Tagliasi circolarmente la 
corteccia sul tronco, quando esso entra 
in succhio, e la si stacca dall'albero, fen- 
dendola longitudinalmente . Si calcola 
occorrere da 4 a 5 libbre di questa cor- 
teccia per tannare una libbra di grosso 
cuoio; questo rapporto è soggetto a molte 
variazioni. Si ammassa la corteccia, si fa 
ben seccare, e si conserva in luogo a- 
sciutto.Per adoperarla riducesi in polvere 

Si comincia a tal uopo dal tagliarla in 
piccoli pezzi con pestelli taglienti: po- 
scia questa materia mettevi nei mulini 
mossi dal vento, oppure dall' acqua . A 
tal modo riducesi in polvere la cortec- 
cia ; e questa polvere è detta tanno . Il 
più nuovo è maggiormente stimato, per- 
chè invecchiando perde in parte le sue 
qualità. 

II metodo qui indicato per polveriz- 
zare la corteccia di quercia è quello che 
usasi comunemente ; ma da alcuni anni 
s’ introdussero altri metodi di maggior 
perfezione. 

Per tagliare le cortecce in frammenti 
di ag a 34 milimetri, adoprasi il taglia- 
cortecce di Farcot, meccanico parigino ; 
esso è il trita-paglia a tamburo reso di 
maggiore solidità. Due cilindri alimen- 
tari AA' (Tav. LXIV, fig, 6 delle Arti 
meccaniche ) trasportano le cortecce , 
stese prima srfpra una tavola inclinata a, 
sull'orlo di quattro grandi lamine d’ac- 
ciaio B, piegate in elica, sopra due cir- 
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coli paralleli sostenuti dall' albero C . 
Questi cilindri A A’ sono scanalati, e ri- 
cevono il moto da ruote i cui denti sono 
sì lunghi che continuano àd ingranare 
anche quando gli assi si allontanano . 
Una qualunque forza motrice trasmette 
il moto a queste ruote, ed iusieme an- 
che ai circoli che sostengono le lami- 
ne BB. 

In A vi è una lamina di acciaio sopra 
la quale le cortecce vengono tagliate dai ' 
coltelli BB. Le leve F tengono sospeso 
un contrappeso G, che appoggia sull'al- 
bero del cilindro A, il quale viene con- 
tinuamente sollevato dalle cortecce che 
vi passano sotto. Alcune guide manten- 
gono le leve nelle loro oscillaiioni verti- 
cali. Finalmente alcuni congegni impe- 
discono alle cortecce di cadere sulle co- 
ste dei cilindri al di là delle loro tca- 
ualature. 

La circonferenza dei cilindri è di 67 
centimetri il rapporto tra il rocchetto e 
la ruota I che lo muove è di 1 e 5 . 
Passano tra i cilindri circa 17 metri di 
corleccia per minuto , mentre il tam- 
buro fa nel medesimo tempo i 3 o rivo- 
luzioni ; e siccome esso è armato di 4 
lamine, questi 17 metri vengono tagliati 
in 5 ao pezzi, di 33 millimetri di lun- 
ghezza. Quest’ è la forma più favorevole 
per evitare che i mulini s' ingorghino. 
Una simile macchina in tutto punto 
e ben maneggiata può tagliare un mi- 
gliaio e mezzo di tanno per ora. V'hanno 
di queste macchine a vii prezzo colle 
quali un sol uomo può tagliare circa 3 ooo 
libbre di corteccia per giorno. 

Allorché la corteccia è ridotta a que- 
sto stato di divisione, la si polverizza 
con una macchina detta mulino a cam- 
pana, formata di due parti principali, il 
cilindro AA ( fig. 7 ) e la campana B. 
Il cilindro termina inferiormente io un 
tronco di cono la cui parete interna è 
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guernita di lamine o denti inclinati in 
elica : alcune di queste lamine ti prolun- 
gano nella parte inferiore del cilindro . 
La base del cono è attaccata pei piedi 
aa all'oliatura di ghisa che sostiene {‘ap- 
parato. Al di sopra del cilindro vi è 
una tramoggia C ore mettesi la corteccia 
immusiate, e ne esce fuori a poco a 
poco ; trovasi polverizzata a proporzione 
che scorre tra la campana e il cilindro. 

La campana B, coti chiamata per la 
sua forma, ha l'esterna superficie guer- 
nita similmente di denti fusi colla stessa 
campana, e disposti in elica . Tutti i 
denti sono tagliati in itghembo, e pre- 
sentano uno spigolo tagliente ai fram- 
menti di corteccia che cadono dalla tra- 
moggia C. Essi vengono perciò tagliati 
da questi denti, i quali si prolungano 
verso la parte superiore della campana , 
e rimangono poscia macinati totalmente 
da quelli che guarniscono le due super- 
ficie coniche. 

La campana è ritenuta da un albero 
verticale DD, che riceve e trasmette il 
moto di rotazione. Lo stesso albero è 
piantato sopra un dado in E, ove una 
vite b fa ascendere o discendere la noce 
B, e regola lo spazio tra essa e il cilin- 
dro da cui dipende il grado di finezza 
della polvere del tanno. Una barra at- 
trasversa orizzontalmente il diametro 
interno della campana ed è unita soli- 
damente all' albero, che entra in un oc- 
chio quadralo. 

La piastra di ghisa F, in cima all' al- 
bero DD, serve a ricevere il braccio cui 
attaccasi un cavallo. 

La velocità di questo mulino è di 35 
rivoluzioni per minuto ; in a4 ore di la- 
voro macina 60 lacchi, cioè dà 7800 
libbre di farina di tanno. Un molino or- 
dinario composto di 3 a 6 pestelli dà 
nel medesimo tempo 3800 libbre di fa- 
rina di tanno colla stessa forza motrice ; 
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quest' è un terzo del prodotto dell'altro 
mulino. 

Nello stabiliamolo di Salleron, a Pa- 
rigi, una macchina a vapore della forza 
di 13 cavalli, mette in moto 4 mulini a 
campana, e produce più di 1000 libbra 
di tanno per ora. Ammettendo che la 
macchioa tagli io 3 o libbre di corteccia 
per ora, risulta che equivale a 3 mulini 
a campana ciascuno dei quali macini 33 o 
libbre nel medesimo tempo. 

Il mulino a campana ai costruisce 
presentemente anche nello stabilimento 
Farcot. 

Dopoché il tanno venne adoperato a 
conciare i cuoi, ossia a tannarli, esso ridu- 
cesi in una polvere vegetale inerte. Ado- 
prasi a diversi usi, sia come ingrasso dei 
terreni, sia come combustibile facendolo 
seccare all'aria e riducendolo in forma di 
caciuole, le quali servono ad alimentare 
le stufe ; il basso popolo ne fa gran con- 
sumo, servendo esse a riscaldare econo- 
micamente. 

Un uso più generale del tanno, dopo 
la concia dei cuoi, è quello di servire nei 
giardini per conservare il calore alle 
piante che ne abbisognano. La lenta fer- 
mentazione che si sviluppa nella massa 
ne aumenta la temperatura e il calore si 
conserva lungamente . Questa valonea 
non ha gl’ inconvenienti del letame che 
introduce umidità ed esala un odore no- 
civo ; essa conserva più lungamente il 
calore, il quale si rianima facilmente col 
rimescer la materia o aggiungendone di 
nuova. Ordinariamente i lotti caldi nei 
giardini si fanno metà di valonea nuova 
e metà vecchia per evitare un calor troppo 
forte. Si adopera appena tratta dalla fossa, 
perchè diseccata non serva più $ occorre 
anche talvolta aggiungervi dell’ acqua. 

La coltivazione degli ananas e delle 
piante tropicali non può farsi senza va- 
lonea -. meltonii i vasi nel letto caldo, il 
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quale non ai rimetee che all* fine dell'in- 
verno. Il giardiniere v’ introduce un ba- 
ttone, lo laicia riscaldare, e giudica da 
etto te v' abbia il calore bastante alla 
vegelatione, o te occora moderarlo. 

(Fr.) 

TAPlOIiA . Ditlingueti con questo 
nome, in commercio, una sostanza ami- 
dacea depurata, che ti estrae dalla cat- 
tava ; la cassava è una polpa spremuta 
e cotta della radice d' un vegetale detto 
dai naturalisti Jatropha manihot. 

Il tapioka, pressoché totalmente for- 
mato di shjdo , prescrivati dai medici 
agli ammalati e convalescenti, estendo 
esso un alimento leggero e nutritivo. Per- 
ciò non differisce, rispetto a questo, dalla 
fecola di patata, e dall' altra conosciuta 
sotto il nome di arbow-boot, sagù, ec. 
Peraltro la fecola della patata volgare 
( solarium tubero! um ) a differenza di quella 
della vera patata (convolvolo! batata!) ha 
un leggerissimo gusto meno piacevole per 
1' esistenza, pretendesi, di qualche traccia 
d' un olio essenziale (V. cassava). 

<P). 

* TAPPA. Luogo d’ un porto dove 
conducono i mercanti le loro merci per 
esservi vendute. 

TAPPETO. La fabbricazione dei tap- 
peti ebbe origine in Asia. I più belli, 
che ci servirono di modelli, ci vennero 
dalla Turchia e dalla Persia principal- 
mente ; ma gli Orientali rimasero supe- 
rati d’ assai. Per farsi una esatta idea di 
questo bel lavoro è d'uopo aver visitata 
la manifattura reale dei Gobelins , cui 
si è unita da alcuni anni la bella manifat- 
tura della savonnerie, che occupasi par- 
ticolarmente della facitura dei tappeti ed 
ove si veggono i più bei lavori che si 
possono fare in tal genere. 

Questi tessuti, eseguiti con metodi af- 
fatto diversi da quelli che si impiegano 
per lare i drappi, sono pregiabilissimi 
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per la loro solidità e bellezza ; presentano 
una superficie vellutata sulla quale vedesi 
espresso al naturale il disegno più finito, 
coi varii colori dell' oggetto che si volle 
imitare. 

1 limili che ci siamo prescritti in que- 
sto dizionario, e le molte tavole che oc- 
correrebbero, non ci permettono di de- 
scrivere questo bel lavoro come si con- 
verrebbe tanto più che si possono ve- 
derne le particolarità in un opera cono- 
sciutissama (Y. il T. II della classe Arti e 
manifatture dell' Enciclopedia metodica, 
a pag. 190, ove questo importante ramo 
d* indostria venne descritto da Orlando 
de la Platiere, con otto tavole, ben inta- 
gliate che rappresentano con esattezza ■ 
varii strumenti ed operazioni.) 

Le manifatture diBeauvais, d'Aubus- 
son, di Felletio, vengono dopo quella 
della Savonnerie , e si avvicinano più o 
meno alla perfezione di quella, senza però 
aver potuto ancora uguagliarla ; nè si 
comprende come rimangano inferiori 
avendo gli stessi mezzi meccanici e se- 
guendo gli stessi metodi. 

I telai sono ad alto-liccio, e ve ne 
ha di grandi e di piccoli costrutti quasi 
ad un modo. I grandi servono pei tappeti 
di maggiori dimensioni, i piccoli per 
quelli di minori; gli utensili sono assola- 
tamente i medesimi. 

Oltre alla perfezione cui si ridussi 
questa fabbricazione , anche la qualità 
delle materie ond’ è fatto il tappeto, con- 
tribuisce molto alla bellezza del lavoro. 

L' ordito, dice Orlondo de la Plalière, 
che può riguardarsi come la base del 
tappeto, si fa d' una lana fina, ben cer- 
nita, di filatura uguale, torli), che non ab- 
bia nodi, e deve essere per lo meno a tre 
capi. Anche la lana che adoprati a fare 
il vellutato dev’ essere di grossezza uni- 
forme; le qualità principali che richie- 
denti in questa laoa sono la finezza e la 


Digitized by Google 


43a Tappeto 

mollezza che la rendono alla a meglio ri- 
cerer la tintara e lasciarsi penetrare da 
essa, acciò la tinta continui fino al centro 
delle fila spezzate. 

u Adoprasi pure nella facitura di tap- 
peti, filo di canapa, che gettasi a guisa di 
trama fra le fila dell' ordito, per legare e 
consolidare il lavoro dopo ogni riga di 
nodi di lana del vellutato ; questo filo di 
canapa molto fino perchè occupi poco 
luogo, dev' esser però abbastanza forte 
e resistente per reggere all’ azione de 
pettine che Io preme con forza contro il 
tessuto. Alla savonnerie si suol adoprare 
filo di Brettagna. Del resto la qualità delle 
materie varia fino ad un certo punto, se- 
condo 1' oso cui si destinano i lavori ; 
1' ordito e tutte le altre parti sono in pro- 
porzione piò fine per mobiglie ed altri 
piccoli oggetti, che per tappeti la cui gran- 
dezza ed il cui uso esigono maggiore so- 
lidità. Le materie adoperate nelle altre 
fabbriche sono di qualità più inferiore 
di quelle usate alla Savonnerie , il che è 
forse la cagione dell’ inferiorità dei tap- 
peti ». 

Rimandiamo il lettore all'Enciclopedia 
metodica al volume citato, pei particolari 
delle varie operazioni che ivi si trovano 
perfettamente descritte. 

De' broccati ed altre sorta di tappeti. 

Adoprasi pure pei tappeti un altra spe- 
cie di tessuto cui si dice broccato, per- 
chè fatto a ricci o brocchi. E‘ questo un 
drappo vellutato a ordito e trama di filo 
di lino o di canapa, i cui brocchi o ricci 
sono di lana più o meno fina. Questo 
drappo a fondo liscio, e i coi piccoli di- 
segni sparsivi uniformemente sono fatti 
colla tirella, suole per lo più adoperarsi 
per servir come di cornice ai tappeti da 
stanze che non sono fatti pei luoghi ove 
devono restare, o sono troppo pìccoli per 
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coprire tutta la stanza. Questa drappo 
non si fabbrica però alla stessa guisa che 
i tappeti alla foggia di Levante. Tale fab- 
bricazione veune accuratamente descritta 
nel I tomo della Enciclopedia metodii a 
alla classe delle manifatture ed arti da 
Orlando de la Platicre pag. 435 , cui ri- 
mandiamo il lettore. Nel i 8 i 5 , llecquet 
d’ Orvai, ad Abbeville, chiese un privi- 
legio di cinque anni per un perfeziona- 
mento nella fabbricazione di questi broc- 
cati ; lo si può vedere descritto nel T. 
XVI dei privilegi! estinti, pag. 398. 

Si fanno piccoli tappeti ad ago e sul 
canavaccio, sopra un telaio simile a quel 
da ricamo. Il buon gusto e la destrezza 
dell’ operaia ne variano il disegno e la 
maniera di lavorarli. 

Enrico Laurent ad Amiens,nc! 1817, 
prese un privilegio di dieci anni, per la 
fabbricazione di tappeti da piedi e da ta- 
vola, a doppia tessitura e a due diritti, 
ad imitazione di quelli inglesi. Ecco il 
modo di far tale lavoro. 

Dispongonsi due orditi sullo stesso 
subbio i 1' uno d' un solo colore, serre 
di fondo al tessuto, e l’ altro composto 
di fili di varii oolori serve a fare diversi 
disegni. 

Anche trama è di due sorta ; 1 ' una 
del colore del primo ordito, si unisce a 
quello per fare il primo testato, I' altra 
che è di varii colori, si unisce al secondo 
ordito per formare il secondo tessuto che 
è adorno di disegni. 

Quattro lame fanno muovere alterna- 
tivamente i due orditi, i cui fili vengono 
successivamente alzati da una doppia ti- 
rella. Passasi dapprima la trama per fare 
il fondo della stoffa, e poscia se ne slan- 
ciano altre di vari colori per fare i di- 
segni. 

Nel i8o3,Chenavard ottenne nn pri- 
vilegio per la fabbricazióne di un drap- 
po seuza cuciture di qualunque forma e 
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{randella, per mobiglie, lappartene e li- 
mili. Quatto privilegio tpirò de gran 
tempo, e li pad vedere detonilo nel T. 
IT dei privilegii aitimi, a pag. i 85. 

Questi lappati tono in oggi in gran 
voga, e lomigliano da un latoadnna leln 
incerata coperta di eleganti dilegui, e 
dall' altro ad un bel pan nolano verde. Il 
lato verniciato si può lavare con una spu- 
gna, nè è soggetto a macchiarsi. Durano 
molto e vendonsi a pretto assai mite. 

1 Nel i8aa, Francesco Vernet, a Bor- 
deaux, prese nn privilegio di dieci anni, 
per melodi di fare tappeti da piede, simili 
a quelli che gl' inglesi chiamano floor- 
doth. Quanto alla sostania di cni ano 
fatti, somigliano a quelli di Chenavard. 
Se ne ammirarono alcuni saggi alle doe 
esposizioni del i8e3 e 1807 . 

I tappeti di Cbenavard che vennero 
ammessi alle stesse esposizioni, eransi già 
redoli in quella del t 8 iq ( V. Tappez- 
zasti ). 

(L.) 

Tappeto di verdura, dicesi lo spaziu 
di terra coperto d’ un %rba sottile e bas- 
ta, per io più della specie delle gramina- 
cee. Questi tappeti sono uno dei più be- 
gli ornamenti dei giardini : i francesi 
danno loro il nome di gainn, e li dislin- 
gnono poi col nome di pelouse quando 
il luogo è asciutto ed in pendio, e sparso 
d' una quantità di fiori a stelo corto ; e 
con quello di boulingrins quando sono 
formati di graminacee fine, le quali ama- 
no i terreni freschi ed amidi. 

II folto perenne, la fienarola , la codo- 
lina, il trifoglio bianco, il paleo, la sag- 
giatila, sono le piante onde sogliono farsi 
i tappeti di verdura. Arasi più voile il 
suolo per bene sminuzzarlo, lo si con- 
cima, poi vi si sparge la semenza che si 
copre coll’ erpica e col rastrello. Il mi- 
glior tempo per la semina è quando l'aria 
à umida e principalmente in autunno. 

Drs. Tecnol. T. Xll. 
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Pavesi seminar fitto, poiché la maggior 
parte dei semi non riescono fecondi, o 
devonsi poscia strappare com' erbe cat- 
tive, e si deve evitare che rimangan ra- 
dori 1* anno appresso. Conviene passare 
il cilindro sul terreno acciò non riman- 
gano ioogueglionze. Il tappetodi verdura 
non segasi subito il primo anno, ma sar- 
chiasi semplicemente per levarvi tutte le 
piante cattive che vi crebbero. Gli som 
seguenti tagliasi 1 ’ erba due a Ire volle, 
per impedirle che vada in semenza, il cba 
sposserebbe prontamente le graminacee 
ed anche lo steaso terreno. Bisogna sce- 
gliere un tempo umido, acciò I' ardore 
del sole non disecchi le radici battendo 
sul suolo nudo. E' molto utile innaffiare 
ad ogni qnal tratto. 

Adopransi principalmente pei tappeti 
di verdura que'semi che cadono dal fieno 
delle praterie ammassato in biche. Que- 
ste graminacee, al pari di tutte le piante, 
rietcon male e periscono in capo ad al- 
cuni anni, quando non abbiasi la avver- 
tenza di riporre tul terreno, ogni due a 
tre anni, uno strato di terra nuova o di 
letame. Alla parola zvvtcsanuisaTo ab- 
biamo indicati i principi! che mostrano in 
qoal maniera accada che poco tempo dopo 
alle graminacee dei tappeti di verdura 
succedano altre piante, quali le piantag- 
gini, le mediche, le dattili, ed una quan- 
tità d' altri vegetabili diversi da quelli 
che si son seminati. Il musco particolar- 
mente fa grandi stragi nei tappeti di ver- 
dura sulle terre asciutte. Generalmente 
parlando la conservazione dei tappeti di 
verdura costa molto cara ed esige grandi 
care. 

Spesso furmansi tali tappeti levando a 
piastre quadrate, che diconsi piote, l' erba 
che cresce sull'orlo dei fossi e delle strade. 
Questa operazione si facon una zappa o 
con nna vanga. Queste piota applicinsì 
sui terreno che si vuol coprir d' erba, e 
55 
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vi ti battono od anche ai fissano occor- 
rendo, con cavicchie di legno. Le radici 
penetrano nel terreno, e ben tosto il tatto 
si lega solidamente. Nei primi calori della 
state s' innaffia, massime se il terreno è 
secco. Nei giardini questi tappeti guemiti 
ad ogni tratto divarie piante da fiori vi- 
vaci, come rosai, asteri e simili fanno 
, bellissimo effetto. (Fr.) 

* TAPPEZZARE. Parare con tap- 
pezseria (V. tapfezziebe.) 

TAPPEZZERIA. Al principio dell’ar- 
ticolo tappeti si disse che la fabbricazione 
di essi aveva avuto principio nell’Asia e ci 
era stata importata d’Oriente; lo stesso è 
pure della fabbricazione dell ttappmcrie; 
ma ci è d’uopo aggiungere che non si sa 
esattamente in qual epoca siasi questa 
stabilita in Francia ; supponesi che ciò 
sia avvenuto al tempo delle crociate, 
perchè i primi operai che se ne occupa- 
rono chiamaronsi saraceni o saracine- 
schi , sicché pare che questo nome indi- 
chi 1 ’ origine di quest’ arte in Francia. 

Nel 1795 il tribunale del castello di 
Parigi emanò una sentenza contro i tap- 
pezzieri saracineschi che lavoravano i 
tappeti alla foggia del Levante, in favore 
delle tappezzerie ad alto liccio che lavo- 
ravansi io Francia con un metodo diffe- 
rente il quale venne abbandonato sosti- 
tuendovi il nuova 

Le tappezzerie orientali cominciarono 
ad estenderti sotto il ministero di Cul- 
bert durante il regno di Luigi XIV, e 
ricevettero molti ed importanti perfezio- 
namenti. Enrico IV aveva già fondato a 
Parigi una manifattura di tappezzerìe, ad 
imitazione di quelle di Fiandra ; l’ editto 
che ne ordina l’ istituzione porta la data 
del gennaio 1607. Questo prìncipe aveva 
concepito il progetto di diffondere in 
Francia i metodi delle manifatture turche 
di tappezzerie ; ma I’ esecuzione rimase 
sospesa per la immatura di lui morte. 
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Questo progetto venne posto Bd effetto 
soltanto nel t6a6 sotto Luigi XIII, di- 
retto da Pietro Dupont, e dal suo scolara 
Simone Loresdet: questa fabbrica si sta- 
bili al Louvre. 

Protetta poscia in particolar guisa 
da Luigi XIV sotto il ministero di Col- 
bert , fu trasportata ai Gobelins, ove 
già abitava il famoso tintore di questo 
nome. Net 1758 il celebre Vaucanson, 
aggiunse molti perfezionamenti ai telai. 
Questo stabilimento degno di ogni grande 
e possente nazione, divenne il modello 
di tutti quelli fondatisi in altri regni, -i 
quali però non giunsero ancora alla per- 
fezione di esso. 

Le tappezzerie che lavoranti in que- 
sta celebre manifattura non sono vellu- 
tate come i tappeti da poggiar i piedi 
onde parlammo all’articolo tappeto. Per 
Io più ai lavorano sui telai ad alto-lic- 
cio ; spesso però adoprasi il telaio a 
basso liccio , specialmente pei piccoli og- 
getti. Le particolarità di tale fabbrica- 
zione, e il modo di lavorare su quest'ul- 
timo telaio, possono vedersi descritte da 
Orlando de la Platiere nell' Enciclopedia 
metodica succitata, nel T. I e II della 
divisione delle Arti e manifatture , ove 
questo dotto autore entrò in tutte le 
particolarità con una esattezza che sa- 
rebbe molto difficile superare ; riman- 
diamo il lettore a quell’ opera cui sono 
unite iS grandi tavole pel lavoro à'alto- 
liccio e 18 per quello di basso- liccio in- 
cise all' acqua forte con molta chia- 
rezza . 

Le materie che si adoprano per le tap- 
pezzerie sono la lana e la seta. E' que- 
sto un errore da cui si va ogni di rav- 
vedendosi, ma par troppo con sover- 
chia lentezza, e siamo interamente d'ac- 
cordo con Orlando de la Platiere, il 
quale cosi si esprime : « Si credette ag- 
ii giugner pregio alla cosa pel valóre del 
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» materiale, e ei itimù e siimeli tuttavia 
» non poterti ottenere alcune tinte, sfu- 
» mare certi colori, eteguir certi chiari 
a tema la tela. Si ha tuttora la falsa idea 
« e la imperiala di mescere la tela alla 
n lana nel riavvicinamento delle tinte o 
« d' una serie di gradazioni di colori 
n impercettibili, i quali, a vero dire, sfu- 
ii manti ad eccellente, hanno gran viva- 
a cità, e presentano un effetto iucante- 
ii vote al momento in cui ti impiegano ; 
» ma siccome la seta e la lana non si 
n tingono colle stette sostante, i colori 
a non hanno uguale solidità in rmbe- 
ii doe le materie, l' influenza dell' aria e 
a della luce so ciascuna di esse, essendo 
a diversa, accade in brevissimo tempo 
n che quei lavori che all' uscir dalle mani 
a dell' operaio si ammiravano maggior- 
a mente, dopo alcuni anni sembrano, si 
n quelli che ignorano la cagione, essere 
n stati diretti ed eseguili senza un' e- 
« satta nozione della natura , e senza 
ii gusto. I colori sono crudi e separati 
a da linee marcate ; 1' espressione sva- 
u nisce; le fisonomie ti alterano. Incapo 
a a dieci anni non trovati più la natura, 
» ed a ragione se ne accusa l'arte. » 

Non dovrebbesi usare per la fabbri- 
cazione delle tappezzerie che la lana sol- 
tanto. I colori su di essa sono infinila- 
mente più solidi che quei sulla seta, e la 
degradazione che vi producono l'aria e la 
luce ti farà con maggior lentezza ed uni- 
formità. Basterà tingere le lane di qual- 
siasi tinta con uguale solidità. Oggi che 
Chevreul à alla direzione della manifat- 
tura dei Gobelint , giova sperare che 
condurrà a buon termine il lavoro inco- 
minciato da Board, suo predecessore , 
per bandire affatto la seta dalle tappez- 
zerie. 

Per le altre manifatture di tappezze- 
rie reggasi l'eccellente opera di Orlando 
de la Platiere da noi più volte citata, e 
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da cui à estratto in parte quest' erti- 
colo. (L.) 

TAPPEZZIERE. L'arte del tappez- 
ziere non può descriversi nel nostro di- 
zionario con latte quelle particolarità 
che dovrebbe contenere un' opera spe- 
ciale. 

D'altronde è soggetta all'impero della 
moda al pari di varie altre come il sarte, 
la modista e simili, sicché potressimo 
oggi indicare una tal forma di mobiglie 
che più non fossero in uso domani . Ci 
limiteremo quindi a descrivere quella 
parte del mestiere che non è soggetta n 
variare ed indicheremo i diversi perfe- 
zionamenti introdottivi. 

Il tappezziere, oltre e quanto con- 
cerne particolarmente 1' arte da lui eser- 
citata, uegozia e tiene bottega di quanto 
serve ad ammobigliare le stanze , come 
lavori d’ impiallacciatore, specchi, lu- 
miere, tappeti, tappezzerie, e simili ; 
che abbiamo descritto in articoli sepa- 
rati. Considereremo adunque il lappeh- 
uere soltanto per ciò che riguarda l'uso 
che egli fa delle materie da esso im- 
piegate. 

I principali oggetti costituenti l'arto 
del tappezziere sono i letti, le seggiole , 
le cortine e padiglioni d'ogni sorta, il cui 
lusso e buon gusto variano moltissimo 
secondo la moda. 

La LARA, il crire, le ferri , sono le 
materie prime che adopera come parti 
essenziali nella costruzione dei materazzi, 
de' capezzali, de 1 guanciali e cuscini d'o- 
gni sorta. , 

Sarebbe inutile indicare le stoffe onde 
si serpe poichà tutte convengono, nè oc- 
corre che un po' d'abitudine e di gusto 
per iscegliere quelle che meglio si pre- 
stino all' oggetto che si vuol eseguire. 

Nel letto, la lettiera componesi, oltre 
al fusto di legname piò o meno di pre- 
gio ed ornato, d' un fondo di cinghie , 
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sul quale ponesi un pagliericcio, o me- 
glio ancora un usTgaasso di crine, cui 
aorroppongonii due o tre raaterazzi di 
lana, ed un capm.aU, o cuscino ripieno 
di penne, luogo quanto e largo il letto. 
Poscia Tengono le lenzuola e le coperte 
di lana o di cotone secondo la stagioni . 
Aggiungonsi pure al letto guauciali qua- 
drali pieni di penne. 

Il sopraccielo innalzasi sopra la let- 
tiera, fino all' altezza del soppalco, e va- 
ria molto di forma ; sostiene il cortinag- 
gio, sopra ferri, mediante i quali questo 
si può aprire o chiudere come si vuole. 
Questi ferri, e gli anelli delle cortine na- 
icondonsi, con drappi disposti con buon 
garbo ed eleganza simili a quelli che si pon- 
gono' pure sopra alle cortine delle fioestre. 
Una volta accostumava» fare le cortine 
del letto di panno, e chiudervisi entro 
come in un armadio, ove l’aria pene- 
trava a fatica; sicché l’ interna, viziata 
di continuo dalla respirazione, vi di- 
veniva oltre ogni dire malsana . Dacché 
T igiene si è meglio conosciuta, queste 
rortine non si usano più che per orna- 
mento ; le si fanno di mussole spesso 
traforato, nè si chiudono quasi mai. 

Il pagliariccio è fatto d' una tela so- 
lida, grossolana ; cucita a foggia di gran 
succo della lunghezza e larghezza della 
lettiera ; al di sopra lasciasi un aper- 
tura che si chiude con nastri di filo . 
Questa apertura serve ad introdurvi della 
lunga paglia di segala ben secca dispo- 
sta in guisa che i quattro angoli ne ri- 
escan guerniti : quest'apertura serve an- 
che a rimescolare la paglia quando lo si 
stimi opportuno. 

Le foglie larghe e flessibili delle pan- 
nocchie di formentone, secche sono ciò 
che v’ ha di migliore per empire i pa- 
gliaricci, essendoché larghe e flessibili 
come sono rendono soffice il letto, ed 
inoltre si guastano assai meno della pa- 


Tsrrazziaaa 

glia quando rimescolatisi nell’ assestare 
il letto. Haccolgonsi tatto queste foglie 
al momento del raccolto, e ai agitano 
con una forca gettando tutti i turai. Ba- 
sta aggiungere poche libbre di tali fo- 
glie ogni anno, per tenere il pagliaric- 
ciu sempre pieno ad un modo. In tutti 
i paesi caldi ove abbonda il formentone 
tatti i pagliaricci »i empion con esse. 
Anche ove questa biada non regna, multi 
procuranti di tali foglie e te ne trovano 
.paghi quantunque costino loro molto 
più care che la paglia di segala. 

La lana pei materassi deve sceglierti 
lunga e la migliore è quella tratta dalla 
schiena dei castrati, che è furie ed ba 
molta tara o pelo morto. Bisogna os- 
servare che sia stata ben lavata, e net- 
tata interamente dal suo untume, il quale 
di leggeri fermentasi, e produce miasmi 
nocevoluiimi alla salute. Inoltre dev'es- 
sere asciuttissima, gtacché quando ad un 
resto d'untume uniscasi l’umidità, la 
lermentazione diviene più attiva, riscalda 
la lana, a grado da farvi nascere grossi 
vermi le cui uova erano nella lana poco 
netta, e che escono dal materasso fora- 
tone Pinvogfio. 

E' un uso cattivissimo quello adotta- 
tosi a Parigi e in rari altri luoghi, di scar- 
dassare la lana pei materassi ; questa ope- 
razione rompe la lana e ben tosto la rende 
inservibile. Le sole operazioni da farviti 
sono la battitura sull' ingraticolato, e la 
distrigatoli a mano. La lana preparata 
colla calce si deve rigettare pruducendo 
essa sempre gran polverio. 

Si calcola che per ogni piè di larghezza 
del materazzo, supposto sempre lungo 
sei piedi, occorrano otto libbre di lana. 
Cosi per un letto largo 4 piedi uè oc- 
corrono 3 a libbre ; per uno di tre piedi, 
a 4 ; per uno di tre piedi e mezzo, a 8 . 
Quanto al modo di far i tuiiaaizzi, 
reggasi questa parola. 
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Quinto il csin, ed ili* virus, ri ve- confondere questi due peti chi tono nella 
deno queste parole. slessa coppa, si usa di fare la tara pel 

Alla parola ruiicsiru, si troveranno vaso con pesai di ferro, di rame, o gra- 
descritla le varie sorta di punti che si nelli di piombo ; allora contami solo i 
adopraoo nella cucitura. pesi bollati per la merce. I farmacisti cui 

Il nostro piano ci vieta estenderci spesso occorre di pesare con esattexsa 
maggiormente. Il lettore potrà consultare pochi grani di sostarne, tagliano due pesai 
1' Enciclopedia più volte citata, ove Or- di carta uguali, facendo servir I’ uno di 
laDdo della Platiere descrìve accurata- tara all' altro in cui ponesi la materia cha 
mente il modo di guernire le sedie a si vuol pesare. (Fr.) 

traccinoli, i canapè, le seggiole ec. ; la ‘TARARE. Ridurre nel saldare i 
sua descrisione contiene inoltre undici conti al giusto il soverchio presso dò- 
grandi tavole che indicano tutte le ope- mandato dall’ artefice o dal venditore, 
rasioni del tappexsiere e chesarebbe inu- * Tarare. Fare il computo della tara 
lite riportare (Y. T. II, pag. a 19 ). delle mercansie (V. tara). 

(L.) * TARCMIA. Vela delle lance ed el- 

* TAPPO. Turacciolo per botti, con- tri bastimenti sottili come le filuche. La 

che e simili. sua figura è quadra, ma uno dei lati di 

* Tappo da cannone, dicono i botu- essa è ghindato all' albero, e si stende 

bardieri a quel turacciolo di legno che per prendere il vento con un' antenna 
si mette in bocca del cannone perchè non chiamata striato, imboccata da uoa parte 
v’ entri acqua o altra materia. nell' angolo superiore ed esteriore di 

* Tappo. Quel perso di legno di figura detta vela, e dall'altra in un paranchino 
cilindrica che mettono i marinai negli oc- fissato all' albero di modo che fa la figura 
«hi delle gomone quando sono disor- della diagonale a detta vela. 

rileggiate dall' ancora per impedire I' a- TARLATO. Dicesi del legno quando 
equa del mare d’entrar nella nave in è stato roso dal tarlo e delle biade, quando 
tempo cattivo. benché la corteccia esterna dei grani 

* Tappo. Piastra di ferro, di rame o appaia sana, questi cadono in una polve 

di legno che serve per riparare i danni nera e fetida allorché si schiacciano, 
che cagionano in un vascello le canno- (Fr.) 

nate. * TARLATURA . Polvere fatta dal 

TARA. Quel difalco che si fa sul peso tarlo rodendo, 
delle mercanzie, per le casse, botti, im- * TARMA. V. tigncola. 

ballaggi, ec. Ogni materia è soggetta ad * TARSIA. V. intarsiatore. 

una tara stabilita dall' uso, avendosi co- ‘ TARSO. Marmo duro e biaochis- 
nosciuto per esperienza il peso medio simo che si cava in Toscana appiè della 
delle parti estranee che sono nella mer- Verucola a Seravezza e altrove e di cui 
canzia e destinate a contenerla ; ma nel si servono i vetrai per fare la frìtta, 
commercio al minuto questa tara valu- * TARTANA. Specie di bastimento 

tasi direttamente. Ponesi io una coppa d’ un albero solo e di vela latina usato 

della bilancia il vaso vuoto, e nell'altro molto nel Mediterraneo, 
un peso che gli faccia equilibrio; questo * 'PARTANONE . Rete simile alla 
peso forma la tara. Ponesi poscia la merce sciabica, ma più fina e più piccola, che 
nel vaso e pesasi come al solilo. Per non si tende in mare e si liti a braccia da 
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due parti osila barca e prenda piccoli 

pesci. 

* TARTARA. Maniera di torta fatta 
di pappa, mandorle e zucchero. 

TARTARICO (Acido) V. caco tz»- 
tamco.) 

* TARTARO EMETICO V. ««etico. 

* TARTARO V. tà»tbzto. 

TARTARUGA. La tartaruga è un ani- 
male della classe dei rettili e dell'ordine dei 
cheloniani, il cui carattere speciale si è 
I’ aver il corpo coperto di piastre squa- 
mose di color nerastro, sparse di scre- 
ziature giallastre. L' insieme di queste 
piastre o cassa ossea è destinata a coprire 
c guarentir I' animale. 

Vi sono molte specie di tartarughe, ma 
quella della cui cassa si fa un commer- 
cio tanto esteso, abita particolarmente 
i mari equinozalie dicesi caretta (testudo 
caretta di Linneo). Il suo peso varia dalle 
5o a 4«o libbre, e dà prendendo il ter- 
mine medio a a 4 libbre della cosi detta 
tartaruga. 

La carne della tartaruga terrestre è 
biancastra e buona a mangiarsi ; talvolta 
si adopera in medicina per preparare 
brodi, a motivo della gran copia di ge- 
latina che contiene. Entra anche nella 
composizione del siroppo di tartaruga. 

(R.) 

TsaTsanes, dicesi anche ì il guscio 
che copre il dorso della tartaruga, te- 
stacea amGhio. Si distinguono diverse 
specie di tartaruga, che servono a que- 
st uso. Una specie che trovasi in Asia 
e in America, tartaruga di mare, è ricer- 
catissima non tanto per la sua carne, 
sempre saporita e talvolta malsana, quan- 
to pel guscio che fornisce la più bella 
scaglia adoperata in diversi gentili lavori. 
Questo guscio ha tredici lamine sovrap- 
poste le une alle altre. 

La tartaruga offre tre distinti colori, 
il biondo, il bruno ed il nero chiaro. Tal- 
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volta domina uno o due di questi colori ; 
ma di rado trovanti soli senza gli altri. 

Io generale, la scaglia, o tartaruga, è 
trasparente, dura a fragilissima. Quan- 
tunque partecipi all* incirca della natura 
del corno, n’ è assai meno tenace. Essa 
tuttavia èassai malleabile, e acquista dut- 
tilità al fuoco o nell'acqua bollente ; po- 
scia raffreddatasi conserva la forma cbe 
le ti diede e ritorna fragile come prima. 

Uua proprietà singolare della scaglia è 
quella di saldarsi, pezzo a pezzo, senza 
bisogno che concorra alcun agente. 

Le lamine d' ordinario tono esterna- 
mente a bombola ; quindi per adoperar- 
le conviene prima di tutto renderle pia- 
ne. A tale uopo tengonsi a molle nell' a- 
cqua bollente per un certo tempo, e 
quando trovanti pieghevoli bastantemente 
si mettono tra piastre riscaldate ugual- 
mente, di ferro o di rame d' una certa 
spessezza e perfettamente spianate; quin- 
di ti comprimono con uno strettoio a 
poco a poco, e ti lasciano raffreddare 
prima di trarle fuori. 

La scaglia si raddrizza anche al fuoco, 
presentandola alla Gamma tì’ un fuoco 
chiaro, e rivoltandola continuamente, al- 
trimenti ti abbrucierebbe e diverrebbe 
inservibile Devesi preferire l'acqua bol- 
lente perchè in essa non si rischia cbe 
provi alcuna alterazione, nemmeno quel- 
la che il colore si alteri alquanto come 
avviene tempre esponendola al fuoco. 

Maniera di modellare la tartaruga. 

Lo stampo, qualunque ne sia la forma, 
dev' essere di due parli, come sono gli 
stampi nei quali si gettano i cucchiai di 
stagno. Devesi aver pure un piccolo stret- 
toio di ferro nel quale possa capirvi lo 
stampo. 

La foglia di tartaruga raddrizzata co- 
me abbiam detto e spianata, riducasi della 
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Voluta ipnmn, aia eoo pialla adatta- 
ta, aia altrimenti, poacia ai ammolliace 
nell' acqua bollente , introitaceli nello 
stampo riacaldato prima, e ae ne coo- 
giuogono le due parti in modo che cor- 
riapondano inrieme e nulla più. Allora 
melteai lo (lampo nello strettoio, e ai gi- 
ra la vite finche si sente una leggera resi- 
stenza : in tale stato mettonsi stampo e 
strettoio nell’acqua bollente, si stringe la 
vite a poco a poco, finché le due faccia 
dello stampo si tocchino. Ritrae*! dall'a- 
cqua calda e immergersi nella fredda per 
un quarto d'ora ; se ne trae dopo la sca- 
glia che raffreddatasi mantiene la forma 
ricevuta. 

Maniera di saldare la tartaruga. 

* * * 4 l . 

Per saldare due petti di acaglia insie- 
me, convien prima limarne a sghembo gli 
orli che debbonsi riunire, io guisa che i 
due sghembi siano ugoalmenteinclinati e 
combacino perfettamente. Si pongono 
1' uno sopra 1' altro, e quando ai adatta- 
no bene insieme, si avvolgono di carta 
forte, piegata a più doppi, legata con fi- 
lo. Frattanto si fanno riscaldare due mol- 
le bastautementc grandi per abbracciare 
tutta la lunghezza della unione, la quale 
prendesi con esse e stringesi finché sia 
ammontila la scaglia e si veda piegarsi da 
sé. Si trae fuori allora e si lascia raffred- 
dare ; travasi perfettamente saldata. 

Convien badare che le molle non sia- 
no troppo calde perché abbrucierebbero 
la scaglia in luogo di saldarla : quindi si 
provano sopra la carta come fanno le 
femmine per innanellare i bei capelli con 
molle calde e calamistri ; sono infuocate 
a puntino quando arrossano la carta e 
non I' abbruciano. 

La costruzione delle zampe di questa 
specie di calamistro saldatore della lar-| 
tarug.t è un oggetto importantissimo cuij 
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non si prestò bastante attenzione sinora, 
e da cui dipende che I' operazione vada 
in nulla, o che la scaglia deteriori. Que- 
ste zampe o questi morsi debbono star 
paralleli quando stringono !b scaglia ; e 
siccome muovonsi intorno una cerniera, 
converrebbe che tatti i pezzi fossero del- 
la stessa grossezza, oppure converrebbe 
aver più calamistri saldatori. Portatosi da 
me un lavoratore in tartaruga per con- 
sultarmi sopra tale argomento, e sapen- 
done io un poco di geometria, lo consi- 
glisi di costruire quest' ntromento come 
io gli arrei insegnato ; seguì infatti i miei 
consigli e ne rimase soddisfattissimo. Io 
so eh' egli non lo lascia vedere ad alcu- 
no, dio ci guardi -. ma siccome quest’ in- 
venzione mi appartiene di diritto, e sic- 
come io ne conosco la somma utilità, cosi 
colgo quest* opportuna occasione per 
pubblicarla. 

La fig. i della Tav. LI della Te- 
cnologia , mostra quest' istromento; esso 
ha all’ incirca la forma d’ un ferro fem- 
minile da arricciare ; ma differisce sol- 
tanto nella figura dei morsi. Le braccia 
AD, AB sono proporzionali alla lun- 
ghezza delle saldature più grandi che 
possano occorrere. La faccia superiora 
GB dev' essere piana e d' un solo pezzo 
coll' altra branca HA dell' altro braccio 
di leva. La seconda leva 1ACED è di 
due pezzi ; 1 AB è I' uno ed FD é I' al- 
tro ; quest' ultimo apresi a cerniera all'e- 
stremità del braccio CE, e muovesi li- 
beramente sulla copiglia E, in modo 
che mettendo i quattro diti nell'impu- 
gnatura I, ed il pollice in H, allorché 
vuoisi strignere, la superficie KD del 
morso superiore si applica perfettamente 
sull' altra GB dell’ inferiore. Pare risul- 
tar da questa disposizione ebe qualun. 
[que sia la grossezza della scaglia, verrà 
(premuta ugualmente in tutti i punti della 
superficie. Ne viene pure che se il pezzo 
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da comprimer» fon» a oche ua poco co- 
nico, verrebbe ugualmente premuto eoo 
•Mitezze. 

Dereti badare che il pezzo mobile F 
aie della alena larghezza e grossezza del- 
l’altro GB, acciocché ambidue conser- 
vino Io tlesto calore, né l'uno si raffreddi 
più presto dell'altro. 

Si salda anche la scaglia col mazzo 
dell' acqua bollente. Dispongonti gli orli 
da saldarsi allo stesso modo, poi ai met- 
tono nello strettoio tra due piastre di 
rame ; si stringa mediocremente la vite, 
e quando credeti che le giunture siano 
a perfetto contatto, immergesi lo atrat- 
toio nell' acqua bollente : ammollitati la 
acaglia, si stringe la vite tempre più. 

In qualunque modo si saldi la sca- 
glia, si badi che le giunture siano net- 
tissime, perché la menoma lordura im- 
pedirebbe che si saldassero insieme; per- 
fino deresi evitare di soffiarvi sopra o di 
applicarvi le dita. 

Quando si saldano due pezzi di sca- 
glia insieme, si he I’ attenzione di pren- 
derli dello stesso colora affinchè non ap- 
parisca la saldatura. 

Lavori in tartaruga fusa. 

Vedonai da alcuni anni in commer- 
cio lavori di scaglia fusa, massime tabac- 
chiere, bensì belle ma di rado traspi- 
ranti. Il processo tenerasi segreto: ma 
un abile lavoratore in tartaruga futa ebbe 
la compiacenza di comunicarmelo prima 
di trasferirsi al Brasile, ove presente- 
mente ai è stabilito. Egli lavorò più volte 
sotto i miei occhi, senza chiedermi che 
ne serbi il segreto, per coi posso in buona 
coscienza darlo in luce. 

Il fonditore di scaglia raccoglieva tutti 
i minuzzoli di quella lavorata altrimeote, 
sia da lui medesimo, sia da suoi came- 
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rata cui paga vali pochissimo. Fabbricava 
con questi della tabacchiere rotonde , 
procedendo egli nel seguente modo. 

Egli aveva degli stampi di bromto di 
due pezzi, ch’entravano I’ uno nell'altro 
come entrano i peti delle nostre bilan- 
cie ordinarie ; il pezzo inferiore era unito 
ad un telaio di ferro che portava in cima 
una vite, la quale serviva a premere il 
pezzo superiore entro l’ inferiore ; con 
uno stampo si faceva il fondo della ta- 
bacchiera e con un altro il coperchio . 
Egli aveva da oltre cinquanta stampi di 
tal fatta. 

In un fornello costruito espressamente 
stava una caldaia di forma parallelogram- 
mica nella quale capivano tre atampi da 
un lato ed otto dall' altro, sicché conte- 
nevane ventiquattro. 

I rimasugli di tartaruga erano minu- 
tamente contriti, e ne prendeva una certa 
quantità determinate, perchè occorreva 
metterne esattamente la quantità neces- 
saria a riempire la capacita dello stampo, 
nè più nè meno, fosse piccolo o grande, 
del coperchio o del fondo. Queste dosi 
non me le insegnò il fabbricatore, ma è 
facile trovarle. 

Egli metteva in ogni atampo il peso 
determinalo di scaglia minuta, ponevasi 
sopra il contro-stampo e stringeva la 
vite. Allestiti i a 4 stampi, gli disponeva 
nella caldaia eh' era in istato di ebolli- 
zione ; e allorché riscaldatisi , I' acqua 
bolliva, egli atringeva la vite a tutta forza 
del primo, poi quella del secondo, fino 
all'ultimo; poscia incominciava di nuovo 
a stringer la vite del primo atampo fino 
all'ultimo; stringevali fino a tanto che 
i due pezzi dello stampo vedevansi a per- 
fetto livello ani loro orli, il che iodieava 
che lo spazio compreso tra l’uno e l'altro 
era già pieno di scaglia fuse. 

Manteneva I' acqua bollente nella cal- 
daia alla stessa altezza aggiungendone a 
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proporzione eh* consumatasi, a ti ter- la proprietà di intorbidare la soluxioui 
viva a tale nopod'un terbatoio dal quale dei tartrati Dentri solubili, perchè si com- 
l'acqaa cederà a proporzione che ti era- binano eoo una porzione della loro basa 
porava,e la superficie abballava», mun- e gli trasmutano in bitartrati insolubili che * 
tenuto per questo in continua ebollì- precipitano. Con ciò appuuto distinguonsi 
ziune. Le teste delle viti sporgevano i tartrati neutri alcalini in dissoluzione, 
fuori dell' acqua, per poterle girar faci!- Questi sali neutri, e non neutri, ven- 
mente con una chiare. 1 a4 strettoi si gono tutti decomposti dall' azione del ca- 
calano l'uno coll' altro per cui non pos- lore, e forniscono i consueti prodotti delle 
sono spostarsi quando si strìngono le riti, sostanze vegetali distrutte dal fuoco. I 
Non doveva dimenticarmi di dire che tartrati acidi si abbruciano spargendo 
nel pezzo interno dello stampo del fondo un odore particolare, simile a quello dello 
di tabacchiera erari una profonda sca- zucchero sul fuoco, ossia 1' odore di ca~ 
nalatura nella quale ponerasi un circolo romei tra i prodotti della loro decom- 
di bella tartaruga che serriva a farne posizione ottiensi un nuovo acido che 
l'orlo superiore ; questo circolo era sca- distioguesi col Dome di pirotartrico. 
bro e irregolare ove dovea saldarsi colla I tartrati che possono spettare alle arti 
tartaruga fusa, e se ne otteneva in fatto ed alla medicina riduconsi a cinque, e 
un solo pezzo. ' sono il tartrato neutro e il tartrato acido 

Raffreddata la caldaia, dopo un certo o bitartrato di potassa, e i tre tartrati 
tempo, si aprono gli stampi e trovansi doppi di potassa e soda, di potassa e di 
i fondi e i coperchi delle tabacchiere di ferro, di potassa e antimonio, 
tartaruga fusa, sulla cui superficie veg- Tartrato acido di potassa ( bilar - 
gonsi, in basso rilievo, tutto quello che trato di potassa, cremor di tartaro). 11 
piacque di intagliare sugli stampi mede- tartrato acido di potassa esiste nell’ uva, 
timi. In tale stato metlonsi sul tornio nel tamarindo, ed altrove; ti depone, unito 
per accomodarli iuaieme e pulirli dentro a piccola quantità di feccia e di tartrato 
e fuori. calcico, sulle pareti delle botti ove con- 

La scaglia che usati ne’ lavori di eba- servanti i vini, e vi forma uno strato più 
nisteria è foderata di nero o di rosso o meno grosso, detto tartaro crudo. Di- 
perchè non traspaia il legno. Preparasi stinguesi quello de vini bianchi detto /or- 
la tinta con nero fumo e minio maci- taro bianco dall' altro de vini neri eh* è 
nati a colla di pesce; la si stende sulla il tartaro o greppola comune. Ambidue 
tartaruga ridotta all' opera, e si ricopre tono un ammasso di particelle cristalline, 
di carta. e non differiscono che pel loro acciden- 

• ( L .) tale colore. 

TARTRATI. Sali risultanti dallo com- L'affinamento del tartaro ai fa in 
binazione dell’ acido tartrico colle basi, grande ne’ paesi ove più abbondano i 
L' acido tartrico può combinarsi talvolta vioi, od ove maggiormente estendeai il 
in più proporzioni colle basi, e i tartrati commercio delle greppole, come a Moni- 
che ne risultano hanno la particolarità di pellier io francia, ed a Venezia sempre 
rendersi meno solubili per 1' aggiunta mai e in ogni tempo in Italia. Essendo 
dell' acido quando sono solubili, e, vice- questo sale più solubile nell' acqua boi- 
versa, più solubili quando Sono insolu- lente che nella fredda si discioglia « ti 
bili. La più parte degli acidi forti hanno depura coll* ebollizione. 

Dii. Tccnol. T. XI I. 56 
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A Maniglia riduce» in polvere il tar- 
taro Cucendovi passar sopra una macina 
in piedi (V. molisi a macine verticali, 
T. IX, pag. 53 ) , e gettasi a poco a 
poco in una caldaia di rama piena di 
acqua in ebollizione. Saturatane I' acqua, 
e lasciatala deporre, si versa per decan- 
tazione in tini ove cristallizza col raf- 
freddamento una sottile crosta all' in- 
torno. Questa si ridiscioglie nell' acqua 
bollente, aggiungendoci una certa quan- 
tità di argilla, scevra di terra calcarea, la 
quale combinasi culla materia colorante 
e seco precipita. Si decanta il liquido 
cume prima e si fa cristallizzare. Si espon- 
gono i cristalli all' aria, per seccarli, ove 
rgndonsi più bianchi. Le aoque-madri 
servono in nuove operazioni. Potrebbe- 
si ottenere il crcmor di tartaro fin dal 
principio se si feltrasse la soluzione bol- 
lente ; ma in grande sarebbe impossibile 
mantenerla a questa temperatura se non 
si usassero dei metodi complicatissimi in- 
compatibili col basso prezzo di questo 
prodotto. 

Si opera assai meglio tra noi che in 
Trancia, perchè nelle nostre fabbriche se- 
parala la greppola dalla feccia con una 
prima cristallizzazione e ottenutone una 
specie di creuior greggio, questo si fa 
bollire in caldaie di rame grandissime, 
vi si aggiunge una certa quantità di terra 
argillosa la quale si combina colla mate- 
ria colorante, poi vi si getta qualche pic- 
cola porzione di cenere che serve a de- 
comporre il tartrato di calce e diminuir- 
ne la quantità nelcremordi tartaro, chia- 
rificando la massa da ultimo con albume 
d'ovo o con sangue di bue, che vi si 
getta a porzioni sbattuto nell’ acqua ; a 
proporzione che l'abume coagulasi trae 
seco ogni meteria impura e viene a galla 
resosi più leggero; si schiuma accurata- 
mente finché il liquido vederi limpido e 
scolorito. Allora copresi la caldaia assai 
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bene, e mantiensi calda quanto si può, 
al che contribuisce il calore dei gran for- 
nelli contigui, purché il raffreddamento 
si faccia lentamente e quindi riesca più 
regolare la cristallizzazione del sale, dal 
che dipende la buona riuscita. 

Il bitartrato potassico ha un sapor 
acido ; cristallizza, come ognun vede, io 
prismi quadrangolari corti , tagliati a 
sghembo; contiene 4,74 diacqua per 100. 

Sottomesso all' azione del fuoco in una 
storta, si decompone, produce dell' acido 
pirotartrico, e i prodotti ordinari della 
sostanze vegetali. Si discioglie in 14 parti 
di acqua bullente ed in Co di acqua fredda; 
ed è solubile nell' alcole. L’ aria non 
esercita alcuna azione sopra di esso. Di- 
sciolto nell' acqua prova un' alterazione 
che manifestasi però soltanto dopo mol- 
tissimi giorni ; si produce una specie di 
muffii, e riducesi in sottocarhonalo di 
potassa. 

Saturando I' eccesso di acido del bi- 
tartrato di potassa con altre basi salifica- 
bili, si ottengono dei sali doppi, allorché 
sono solubili i tartrali neutri delle stesse 
basi. 

Il tartrato acido di potassa diviene vo- 
lubilissimo nell' acqua col mezzo del bo- 
race, dei borati neutri di potassa, disoda 
e di ammoniaca, oppure dell'acido borico. 
Sesi firn bollire per cinque minuti C parti 
di cremar di tartaro e 3 di borace in 16 
parti di acqua, e si lascia raffreddare la 
dissoluzione, separando col feltro un poco 
di tartrato di calce depostosi, ti ottiene, 
colla concentrazione, una sostanza che ha 
la proprietà di attraere I' umidore atmo- 
sferico, di scioglierti in pochissima acqua 
fredda e nella metà del suo peso di acqua 
bollente. Se in vece di borace adoprasi 
l'acido borico, e in 4 porti di cremor di 
tartaro se ne aggiunga soltanto una di 
questo, il sale discioglieratsi prontamente, 
e ti otterrà coll' evaporazione un residuo 
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ancor più solubile. A tal modo compor-tin tuitura. Nei laboratoi si abbrucia 
•ansi i borati alcalini e P acido borico una parte di cremor di tartaro con una 
anche col cremor di tartaro a base di di nitro, per ottenere della buona po- 
soda. tassa. Abbruciando la feccia dal pino che 

Il tartrato acido di potassa sembra contiene una certa quantità di tartaro si 
contenere due volte la quantità di acido ottengono le ciperi ci.a villa te. Calci- 
dei tartrato neutro ; lo stesso dicasi dei nando il tartaro ottenevssi altra volta il 
bitartrati di soda e di ammoniaca. cosi detto sale di tartaro. Mescendo il 

Il cremor di tartaro falsificasi talvolta tartaro col nitro, e decomponendo il mi- 
con sali di minor prezzo. Questa frode scuglio al fuoco si ottengono i due flussi , 
è facile riconoscerla calcinando il cremor bianco e nero, secondo che vi predo- 
di tartaro, e considerando la quantità mina o no il carbone ( V. flusso ) . La 
di alcali che se ne ottiene. Tra noi si feccia che si depone col tartaro abbon- 
falsifica con una quantità considerevole danlemente nelle botti eccita fortemente 
di solfato potassico che traesi a bassis- la fermentazione spiritosa nei liquidi con- 
simo prezzo dalla distillazione delle acque- tenenti 1' una o l'altra specie di zuc- 
forti coll’ acido solforico ; anche io que- chero; per la qnal cosa sarebbe, a parer 
sto caso, il proposto metodo di cono- mio, preferibile, in molti casi, al lievito 
sceme la frode, se meglio non si deter- di birra. 

mina, a nulla giova nè alcun può se- Taiitrato di potassa. Questo sale di- 
guirlo. Questo cremor di tartaro è es- cesi comunemente in medicina Tarta- 
ssi menu acido sulla lingua a propor- ro solubile di tt'illis ; usasi come por- 
zione della quantità di solfato potassico gativo. 

adoperato ; se non che questo solfato può Si prepara saturando P acido del hi- 
adoperarsi dai più maliziosi in istatu tartrato, col sotto carbonato di potassa, 
acido, quale appunto ritraesi. Un me- Si fa riscaldare in nn vase d'argento una 
todo facilissimo di riconoscer la frode è soluzione di quest’alcali, e ri si aggiunge, 
piuttosto quello di mettere in piccola per porzioni, del cremar di tartaro in 
quantità di acqua calda una dramma di polvere fina, finché cessa l’effervescenza ; 
questo sale ridotto in polvere, e aggiun- si esamina culla carta probativa se il li- 
gerci a goccia a goccia una dissoluzione quore è neutro. Allora feltrasi, e srpa- 
di potassa : sé il sale è puro riducisi rasi il poco di carbonato calcico conte- 
alt' istante in tartrato neutro che discio- nulo nel cremor di tartaro. Indi si fa 
glieli e sparisce affatto ; se contiene un evaporare il liquido limpidissimo fino n 
sale insolubile, questo rimane al fondo pellicola, c metlcsi » cristallizzare in tutta 
del liquido dal quale si può seporare , quiete. Quest’ operazione non offre al- 
e quindi riconoscerlo. cuna difficoltà quando il cremor di tar- 

Gli usi del cremor di tartaro sono taro e la potassa son puri ; chi dice di- 
moltissimi : se ne estrae l’acido tartrico. Tersamente operarono con sali alterati. 
Con esso preparansi in farmacia alcuni 11 tartrato di putassa è assaissimo de- 
sali, come il tartrato doppiò di potassa liqueseente, per cui conviene sgoccio- 
e di soda, il tartaro emetico, il tartaro lare i cristalli e lavarli con acqua fredda, 
marziale solubile, ec. Solo od unito al espónendoli tosto al sole o in una stufa . 
borace serve di purgativo. La maggior Haono la forma di prismi a quattro farce 
quantità di cremor di tartaro consumasi terminati da sommità diedre. 
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Cipolla al fuoco fondasi nell* pro- 
pria acqua di cristallizzazione, «i gonfia 
e li decompone. L' acqua ne diicioglie 
un peto eguale al ino; tu bollente ne di- 
•cioglie aitai più. 

La più parte degli acidi producono , 
nella tua dissoluzione concentrata, un 
precipitato cristallino di bitartrato : la 
potassa, la soda e l'ammoniaca lo ridi- 
sciolgono. L’allumina vi si discioglie ab- 
bondantemente, senta che il liquore ren- 
dasi alcalino. 

Tibtbito ni soni a tu potàssi. Que- 
sto sale doppio ottiensi con un metodo 
analogo a quello superiormente indicato ; 
vale a dire saturando il bitartrato col car- 
bonato sodico, evaporando e cristalliz- 
zaodo il liquore. 

Questo sale cristallina assai regolar- 
mente ; i suoi cristalli sono prismi ad 
otto o dieci piani ineguali, quando ti 
sospendono dei fili nel liquido intorno 
ai quali eno possa cristallizzare coi me- 
todi ordinari ; i prismi sono tagliati lon- 
gitudinalmente, per coi gli antichi dice- 
vano che cristallizza in tomba. 

Il lartrato di potassa e di soda ha un 
sapore alquanto amaro ; è inalterabile 
all’ aria ; comportasi cogli acidi e coll'al- 
lumina come il tartrato di potassa. Usasi 
in medicioa come un dolce purgativo ; 
dicevasi in passato tale di Saignette , dal 
nome del farmacista che primo fu a met- 
terlo in uso e prepararlo. 

Tirteito di rovisti e di irtimorio 
o Tartaro emetico. Queit’ è Ira i medi- 
camenti coll delti eroici. Adriano Mon- 
tichi lo icopri nel i65t, e lo descrisse 
nella sua opera intitolata Thesaurus Me- 
dico- Chimicus. 

TiRTBATO DI POTISI! E DI TEBBO. Si 
ottiene facendo bollire nell'acqua un mi- 
scuglio di parti uguali di limatura Hi 
ferro e cremor di tartaro, feltrando il li- 
quido e concentrandolo coll' evapora- 
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zione ; cristallizza in piccoli aghi ; il tuo 
colore è verdastro, il sapori assai stitieo. 

La tua dissoluzione non viene intor- 
bidata dagli alcali nè caustici, nè carbo- 
nati ; lo a bensì dall’ acido idrosolfo- 
rico ; ciò dipende dall’ affinili di que- 
st’ acido per l'ossido di ferro, e dalla 
tendenza dell'acido tartrico a formara un 
bitartrato. 

Tutte le altre preparazioni farmaceu- 
tiche di cremor di tartaro e ferro, co- 
nosciute (otto tanti diversi nomi, non 
sono che combinazioni di tartrato di po- 
tassa e tartrato di ferro. (V. piede «ie- 
ZIILI.) (P.) 

TARTUFO. Specie di funghi che 
crescono sulle terre sabbionose ed argil- 
lose, a circa a decimetri di profondità ; 
sooo simili alle patate, ma non baono, 
radici , fusti, nè altro che appaia sopra 
del suolo ; la loro scorza è zigrinata e 
rugosa; la loro forma è irregolare, roton- 
data e della grossezza d'un piccolo «qjo di 
gallina; ve ne sono però di più piccole, ed 
anche di più grandi il cui peso giunge, 
benché molto di rado, fino ad i ed anche 
a chilogrammi. II loro interno è polputo, 
nero, bruno, schiazzato o bianco. La so- 
stanza esala un profumo che lo rende una 
vivanda deliziosa, ricercata per le mense 
di lusso, e principalmente i tartufi neri, 
che sono i più ssporiti e tenuti in mag- 
gior pregio. Non riuscì ancora di colti- 
varli e fa d'uopo girne in cerca nelle fo- 
reste di carpini, di castagni, di querce, 
ove crescono naturalmente, ed ove re- 
cano notabil vantaggio, per l' allo prezzo 
cui sogliono vendersi generalmente. 

I tartufi non si cercano che l'autunno 
ed il verno, enellealtrestagioni mancano 
dell' aroma loro proprio. Quelli di Pèri- 
gueux ed' Angouième ritengami in Fran- 
cia come i migliori. Se ne trova ancha in 
Piemonte, nei dintorni di Grenoble, di 
Avignone, nelle montagne del Vivartae, 
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dell* Cevenna, del Jura, della Borgogna, 
dall'Attinia, ec. Gl’ indiali per conoacere 
il luogo ove v’abbian tartufi tono : r.° la 
mancanza di altre piante, che eui fanno 
perire; a.* il «ollevamento del ruolo pro- 
dotto dallo svilupparsi dei tartofi solter- 
ranei; 3.° il veder accorrere ani auolo at- 
tratti dall’ odore i brachi e le mosche. 

Raccolgami frugando a caso nei luoghi 
ove ai stima che siano; ma per lo più im- 
pieganti nella ricerca i porcelli, che li co- 
noscono coll'odorato, che hanno finissimo; 
e si scava nei luoghi indicati da questi 
animali. Educansi pure a tale ricerca al- 
cuni cani, ricompensandoli quando ot- 
tengono buon effetto. Si praticano tali 
indagini dall’ ottobre al febbraio. 

Ti è una varietà di tartufi bianchi i 
quali eaalaoo un odore d' aglio ; in alcuni 
paesi tengonsi in pregio e in Piemonte 
ao’ne consuma in gran copia. La pelle è 
liscia e la polpa men soda ; il sapore è 
più aromatico e più stimolante. 

Levati di terra i tartufi snettansi con 
una spanola ed espongonii all’ aria a- 
sciutta. Quindi si possono trasportare da 
lontano, e durano a lungo. Siccome però 
maturandosi troppo si riducono più o 
meno presto in un acqua fetida, cosi 
quando vogliansi conservare si lavano si 
sbucciano ed imergonsi nell' olio. Si pos- 
sono anche infondere in acquavite o cuo- 
cerle nel vino. Talvolta anche si affettano, 
infilaosi e seccami all'aria ma in tal guisa 
perdono parte del loro aroma. 

I tartufi sono un cibo eccitante riser- 
vato alle mense dei ricchi ; serve a con- 
dire molte diverse vivande. L' aroma di 
questi tubercoli trovasi principalmente 
vicino ella scorsa, ed è si penetrante che 
ti comunica al pollame condito con essi 
e ne ritarda la fermentasione. Sono l'og- 
getto d’ un esteso commercio. (Fr.) 

* TASCHE, dicono i lanaiuoli certi 
mancamenti del panno nella tessitura. 
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* TASO. Lo stesso che tartan), grom- 
ma ( V. TAKTEATI ). 

* TASSELLARE. Fare o metter tas- 
selli di pietra, legno o simile. 

* TASSELLINO. Strumentino fatto 
a foggia di quello da intagliar le medaglie 
per lecer saldo checchessia. 

* TASSELLO. Piccolo pezzo di pie- 
tra, legno o simili materie che ti commet- 
ta in luogo dove sia guastamente o rot- 
tura per risarcirla, e talora anche per or- 
namento e vaghezza. 

* Tassello, diceti anche di qualunque 
pezzuolo staccato di checchessia. 

* Tassello. Strumento di tatto ac- 
ciaio finissimo, il quale serve per inta- 
gliarvi dentro i ritti e rovesci ideile me- 
daglie. 

* TASSERUOLO. Accorciamento di 
una vela. 

* TASSETTO. Incudinuzza o stru- 
mento d'acciaio per intagli di medaglie e 
ad altri usi degli orefici. 

* T assetto a mano. Pezio di ferro 
traforato stiacciato da un capo, che si ap- 
poggia in quella parte dove si vuol bu- 
care. 

* TASSO. Incudine grossa e per lo 
più quadrangolare o tonda e in superfi- 
cie piana o liscia per battervi sopra i me- 
talli. 

Tasso. Quest’ albero sempre verde, 
produce in primavera piccole bacche ob- 
lunghe, viscose, di sapore dolciastro e 
diconsi falsamente malsane. Il tasso cre- 
sce nei paesi temperati del mezzodì del- 
1’ Europa ; ciò nullameno è molto robu- 
sto, e nasce sulle montagne freddissime, 
e su colline poste in ombra, secche e sas- 
sose. Moltiplicasi facilmente con semenze, 
margotte, o rami cacciati sotterra. Quello 
che viene del seme cresce più adagio, ma 
acquista più forza e getta radici più vi- 
gorose. Il seme del lasso matura in set- 
tembre e si può lasciarlo lungo tempo 
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sull’ albero, ma fa d’ uopo guarentirlo 
dagli uccelli che sono aridissimi. Semi- 
nasi colla sua polpa ; appena raccolto o 
l'anno appresso, in primavera o io au- 
tunno : la seminagione si regola alla stes- 
sa guisa che quella dell' agbifoglio. Le 
margotte si laouo in un tempo umido, 
con giovani rami e innaffinosi frequente- 
mente. Nei suoi primi anni il tasso, al 
pari di tutti gli altri sempre verdi, teme 
molto i venti di marzo, e ti deve guaren- 
tiroelo o con una buona esposizione o 
con palizzate. Il tasso giovine trapiantasi 
in aprile o io settembre in un tempo buo- 
no e temperato. 

Per lo più il tasso foggiasi nei giardi- 
ni in varie figure di tosatura ; il suo fo- 
gliame cupo e melanconico interrompe 
1 ' uniformità della verdura da' boschetti. 
Se ne fanno siepi di chiusura, panchette, 
piramidi, vasi e simili. 

Il mese più conveniente alla tosatura 
del tasso è il luglio : il suo legno è ros- 
sastro, venato, flessibile, durissimo, di 
gran forza e quasi incorruttibile ; ado- 
prasi dal legnaiuolo e dall'impiallacciato- 
re. Le grosse radici tengonsi in gran pre- 
gio, presentando nodi ed accidenti di 
macchie per cui se ne fanno bellissime 
mobiglie. 

(Fr.) 

TASTATURA, TASTIERA. Il piano- 
forte, il clavicembalo e la spinetta, suo- 
nane! facendo muovere alcune piccole 
leve, un capo delle quali va ad urtare le 
corde che si vogliono far risuonare. L’or- 
gano è a un dipresso nel medesimo ca- 
so ; le leve servono ad aprire a volontà 
le canne, che risuonano per V aria cac- 
ciatavi da un mantice. Queste leve sono 
di legno, ed hanno l’appoggio in un pun- 
to di loro lunghezza fra i due capi ; una 
cima a foggiata a lama orizzontale, e l'u- 
nione di tutte queste lame o tasti, posti 
con un certo ordine in linea parallela di- 
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nanzi al suonatore, formano la così detta 
tostatura o tastiera. Ponesi la mano sol- 
la tastiera, e si premono colla dita i tasti 
di cui si vogliono far udire i suoni. 

Le note della scala diatonica naturale, 
corrispondono a tasti d'avorio ; le altre 
note hanno tasti d'ebano più corti dei 
primi, alquanto più alti di essi, e dispo- 
sti al loro luogo io ciascuna ottava. Per 
far luogo a quest' ultimi, incavansi per 
lungo tasti d' avorio cominciando dalla 
loro base, ma senza giungere fino alla ci- 
ma, aicchè ogni tasto d’ ebano ha il suo 
luogo tolto dalla larghezza di quelli d'a- 
vorio vicini, dei quali à più corto. In tal 
guisa la tastatura presenta la forma di 
una tavoletta orizzontale, larga 5 pollici, 
e lunga da destra a sinistra in propor- 
zione dei tasti che essa contiene. Ogni 
tasto è prolungato fino alla leva di alcu- 
ne linee, ma questa parte non si vede. 

La fig. i della Tav. XVIII delle Arti 
fisiche , rappresenta i tasti di una ottava 
della tastatura ; vi sono segnate le loro 
dimensioni. Si vede che considerando la 
base soltanto, tutti i tasti si bianchi che 
neri, sono larghi ugualmente ; vale a di- 
re 6 linee ; la lunghezza visibile dei tatti 
neri è di 3 pollici e mezzo, quella dei 
bianchi di 5 pollici : quest’ ultimi sono 
più larghi sul dinanzi, e questa parte più 
larga è di circa i o linee per un pollice e 
mezzo. Ne viene che sette tasti hianrhi, 
componenti l'ottava, formano una lun- 
ghezza di 6 pollici. Quindi te lo stro- 
mento ha sei ottave, la tastatura è lunga 
tre piedi e un pollice contando il tasto 
ultimo, che ricomincia l’ottava seguente; 
cinque ottave non darebbero che a piedi 
e 7 pollici. Quelle dimensioni però ben- 
ché riconosciute le migliori, non sono di 
rigore nè è indispensabile d' attenervisi ; 
la sola condizione importante è I’ ugua- 
glianza di lunghezza e larghezza, se non 
che certi tasti bianchi, tono due decimi 
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di linea più stretti degli altri ( V. la fi- e trenta dei fecondi, contando sempre 
gara ). , anche I’ ultimo. 

Ogni ottava formasi di dodici tasti. Accostumasi segnare ogni leva, ed an- 
sette d'avorio e cinque d'ebano ; quindi co i pironi che tendono le corde, con 
i piano-forti a cinque ottave hanno tren- lettere che servono a distinguerli. Ecco 
tasei tasti bianchi, e venticinque ne* ; la serie di queste lettere e il loro sigoi- 
quelli a sei ottave quarantatre dei primi Beato. 

A indica Alamirè. E . . . . Elaml. 

B . . . . Bemì. F . . . . Fefaulte. 

C . . . . CesoIfauMe. G . . . . Gesolreutte. 

, D . , . . Delasolrè. 

Le note diecis segnansi d’un #, quelle to sulle corde alquanto al di sopra di 
in bioimolle con un *. Per esempio, C# essi, diano il tuono voluto (V. corde vi- 
vale cesolfautte diecis -, E A , Eìamì bim- beanti ). L’ insieme di questi tasti dicesi 
molle, ec. Si potrebbero fare i medesimi tostatura o tastiera della chitarra, 
segui sui tasti, ma la loro forma, la posi- . (Fr.) 

zione ed il colore basta a farli conoscere * TASTO. V. tastatura. 

( V. piano- forte )•■ (Fr.) * Tasto . Quel saggio che si fa per 

Tastatori, tastiera della chitarru. riconoscere qualche difetto in una fab- 
11 suono che dà una corda sopra uno brica . 

strumento dipende dalla tensione, dalla * TASTOLLO o TASTULLO. Quél- 
qualità c dalla lunghezza di questa corda, l'albero che si pianta accanto alla vite 
Per fissare questa lunghezza esattamente, acciocché sopra di esso si regga e si dì- 
iocollasi in alto del manico una piccola rami (V. broncone.) 
sprangherà trasversale, su cui ogni cor- * TAUNA. Lavoro che ai fa commet- 
da preme in un intaccatura in cui entra, tendo ne’melalli intagliati argento ed oro 
Questa spranghetta dicesi capotasto, e ed altrimenti è detto lavoro alla dumma- 
serve non solo ad alzare le corde alquan- schina perchè molto usato in Damasco o 
to al di sopra del manico, acciò non dia- per tutto il Levante (V. damaschinare). 
no un friggio nel vibrare, e perchè le di- * TAUSLA. Gli antichi dicevano Jarc 
ta possano senza gran fatica premerle o lavorare di lausia per damaschinare. 
contro il manico ; ma ancora di stabilire (T. questa parola), 
il luogo ove si devono porre le dita ac- * TAVELLA. Specie d'arcolaio orit- 
elo le corde diano i vari suoni che desi- tonfale su di cui si avvolge la seta nel 
dera 1’ artista, i quali suoni dipendono trarla da' bozzoli ed anche nell' addop- 
allora soltanto dal grado di accorciamen- piarla. 

to dato alla corda. Il violino, la viola, il * TAVOLA. Arnese composto d'una 
violoncello, il contrabasso hanno sempli- o più assi messe in piano, che si regge 
mento un capotasto d'avorio, posto vici- sopra uno o più piedi e serve per di- 
no ai bischeri. La chitarra ha dieci o do- versi usi. 

dici di tali spranghetle, che diconsi tasti, * Tavola, dicesi per asse o pezzo 

che attraversano il manico, posti ai tuo- d'asse semplicemente. 

ghi convenienti, perchè poggiando il di- * Tavola da botti. V. duca. , 
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* Titoli ( Trucco a ) ▼. taocco a 

TATOLA. 

* Tavoli , dicomi quelle carte ag- 
giunte ai libri, nelle quali tono figure, 
immagini, ec. intagliate in rame, ia le- 
gno, e limili. 

* TAVOLARE, misurare i campi ed 
i terreni lavorativi. 

* TAVOLATO. Parata o pavimento 
di tavole (V. assito, talco.) 

TAVOLETTA. Questo istromento è 
uno dei piOl usati per levar le piante, non 
richiedendoli con esso quasi alcuna co- 
gnizione di geometria ed essendo facilissi- 
mo usarlo ; perciò la topografia ne ritrae 
grandissimi vantaggi, e gli agrimensori lo 
adoperano frequeotissimamente. 

L’ apparato consiste in una piccola ta- 
voletta quadrata di 6 ad 8 decimetri di 
Iato, oppure nn rettangolo di 5 ad 8 de- 
cimetri. Un loglio di carta steso snlla su- 
perficie della tavoletta serve a disegnarvi 
la pianta. Essa à mantenuta orizzontal- 
mente sopra un pimi a tre rami ; la si 
trasporta io ogni laogo ove occorre. 

Ma siccome importa di soddisfare ad 
alcune particolari condizioni, perciò l'ap- 
parato si complica di parti accessorie, 
che esporremmo prima di mostrarne l'uso. 

La tavoletta è sostenuta sul piede con 
una noce, mediante la quale si può darle 
qualunque movimento, per porla in si- 
Inazione perfettamente orizzontale, co- 
me è indispensabile ; essa ì rappresenta- 
ta nella fig. i, Tav. Vili delle Arti del 
calcolo. Si riconosce se la tavoletta è 
orizzontale con un livello a bolla d'aria, 
oppure semplicemente ponendo snlla sua 
superficie nnapallotola di marmo, e mo- 
vendo convenientemente la noce, finché 
questa pallolola rimanga in quiete sul 
piano. 

1 Siccome un foglio di carta di 5 ad 8 
decimetri non batterebbe sovente alla 
pianta che vuoisi levare, in tal caso si 
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incollano più fogli insieme, I quali si av- 
volgono sopra due piccoli cilindri mobili 
intorno i loro assi, situati sugli orli op- 
posti della tavoletta. Ciascuno di que- 
sti cilindri ha una piccola ruota den- 
tata ad uncino ed un notolino per cui 
non può girare che io un solo senso. Si 
avvolge la carta sopra uno di questi ci- 
lindri, « ai svoglia snll'altro, a propor- 
zione che il disegno progredisce . La 
carta trovasi sempre tesa sulla tavoletta. 
Per renderla più forte, le si incoia sopra 
un mussolino che le serre di sostegao, 
anche quando dovasi conservare l’ origi- 
nale, terminato il lavoro. 

La tavoletta che è sotto il foglio del 
disegno può togliersi facilmente, perchè 
non è posta che sopra un' altra tavola 
più- piccola, solidamente attaccata alla no- 
ce del piede. Alcune viti di pressione 
serrano i quattro angoli di questa sopra 
la superiore. Finalmente, la tavoletta in- 
feriore può girare sopra un disoo oriz- 
zontale attaccato al di sopra della noce ; 
a tal oggetto, questo disco è forata d'un 
baco rotondo dello stesso calibro d' un 
asse attaccato sotta la tavoletta inferiore. 
Quest'apparato si vedenellafig. i6,Tav. 
XIII della Arti del calcolo. 

PP è la tavoletta che sostiene il foglio 
del disegno incollato agli orli, oppure 
rantolato e teso dai due cilindri laterali, 
ommessi nella figura per noa complicar- 
la. La seconda tavoletta pp ti congiunge 
alla prima colle quattro vili w agli angoli, 
a col disco o piatto circolare attaccato alla 
noce. L' aste è una grossa cavicchia cen- 
trale, la cui estremità inferiore finisce 
in vite V ; dopo avere attraversato il di- 
sco, essa passa tra le due armature late- 
rali della noci : si striage questa vite 
quando vuoiti impedire che la tavoletta 
si muova. 

Invece di adoperare la noce si usa 
talvolta un semplice gomito, come pei 
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grafometri, essendo meno pelante e me- 
no coitolo : me liccome è difficile co- 
gliere la posizione orizzontale a tal mo- 
do, e liccome il peto delia alidada o del- 
la mano del diiegnatore baita ad alterar- 
ne la posizione, li preferiice la noce alla 
Cugnot, nelle piante che fogliami ese- 
guire con diligenza. 

E' speno utile poter imprimere qual- 
che piccolo movimento alla tavoletta, e 
ciò ottienii con una vite di richiamo at- 
taccata alla tavoletta inferiore. E' neces- 
sario che uno dei punti del disegno sia 
verticalmente al di sopra del terreno che 
viene rappresentato ; mediante questa 
vite ed un filo a piombo, che ti sos- 
pende al di aopra, si ottiene facilmen- 
te la posizione richiesta. Senza di essa, 
converrebbe spostare il piede e far molti 
tentativi prima di ottenere che il punto 
del terreno coincidesse con quello della 
pianta che deve rappresentare. Non è 
rigorosamente necessaria questa coinci- 
denza, fuorché nel caso che si ricerchi 
una estrema precisione. 

Ci resta iodicare gli usi di questo 
istrumento. 

Adoprasi un'alidada a traguardi, op- 
pure a cannocchiale, come venne descritta 
a quest’articolo : con essa si mirano e si 
livellano gli oggetti. La base dell 'alida- 
da ì un regolo, lungo il quale si segna- 
no colla matita, sopra la carta, le diver- 
ee linee che si prendono. Il piano verti- 
cale, che passa pei traguardi deve coin- 
cidere esattamente coll’orlo del regolo : 
ciò dicesi piano di collimazione. Si veri- 
fica questa coincidenza mirando un og- 
getto, segnando sulla tavoletta la linea di 
mira, poi rivolgeodo I' alidada in senso 
opposto, e osservando se la nuova linea sia 
esattamente la stessa della prima; in ca- 
so diverso vi ssrebbe un errore di col- 
limazione, • converrebbe prima di ese- 
guire il disegno correggerlo ( V. citraoc- 
Dit. Ticnol. T. XII. 
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caui.» ove questo oggetto venae trat- 
tato ). 

Ti sono tre metodi di levare una 
pianta colla tavoletta, i quali si combioa- 
no, secondo i cast. Gli esporremmo auc- 
cessivamente. 

I. Si misura, colla catena cT agrimen- 
sore, una base MN ( fig. i5 m,n), e le 
due estremità sono le due stazioni della 
tavoletta. 

Dal punto M, prendonsi raggi visuali 
rivolli in diversi luo- 
ghi più considerevoli, quando per altro 
siano visibili dalla stazione M; questi 
raggi si segnano sulla carta, e si scrive 
sopra ciascuno f oggetto rispettivo. Lo 
stesso si opera dall' altra stazione N, e 
si ottengono le direzioni MN,NB,NC ... ; 
l'intersezione di queste rette a due a due 
determina i punti A, B,G, ed anche le di- 
stanze MN,NA, ec., le quali si misurano 
in parti della stessa scala, sulla quale si 
è valutata la lunghezza NN. 

Per ben concepire questa costruzio- 
ne, supponiamo, che si trotti di levare la 
pianta del triangolo H,P,S ( fig. 17 ) si 
pianterà prima la tavoletta in R, e si se- 
gneranno le linee indefinite rp,rd , nella 
direzioni che corrispondono alle sommi- 
tà S e P ; il punto r rappresenterà sulla 
pianta la stazione R, al di sopra della 
quale sara posto verticalmente. 

Si trasporterà poi la tavoletta in S, • 
prendendo sopra rd una lunghezza ridi 
tante parti della scala quaule unità me- 
triche contiene la distanza RS, i sarà 
analogo ad S. Si farà io modo di dispor- 
re la tavoletta che il punto s sia vertical- 
mente sopra S, e che la retta rs, già de- 
scritta, sia nella linea SR : si pianterà la 
tavoletta in questa posizione, c si volge- 
rà l’ alidada verso 1' oggetto P ; la linea 
tp condotta snlla carta rappresvnterà 
questa direzione ; il punto p sarà analo- 
go a P. In pitti, i due triangoli RSP, 
S 7 
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rtp. tono limili, od Blmcno, gli og- 
getti n,S,P, non tono in un piina oriz- 
zontale, verranno ridotti aH'orizzonte, ei 
tre punti r,s,p, daranno un triangolo li- 
mile a quello ottenuta da questa corre- 
zione. 

Perciò vedesi che la tavoletta deve gi- 
rar facilmente sopra un asse ; e devesi 
anche poterla fissare immobilmente in 
guisa che la stazione sia al di sopra del 
punto dalla tavoletta. 

Presentami moltissime difficoltà locati 
che impediscono di prendere le stazioni 
esattamente nei punti di mira, ma qui 
non possiamo entrare in siffatte partico- 
larità, tanto più che coi metodi seguenti 
che passiamo a descrivere, si può facil- 
mente supplirvi. 

II. Sia ABCDE (fig. 18) un poligono 
di cui vogliasi levare la pianta: ti staziona 
ad ogni angolo, c si mira alla sommità 
dell' angolo prossimo, facendo tutto il 
giro del poligono. Dopo aver posta la 
tavoletta A, diretta verso B, e condotta 
la linea analoga ad AD, secondo ls lun- 
ghezza di AB, si ha il luogo del punto 
B sopra la pianta. Si trasporta la stazione 
in B, e si orienta la tavoletta in modo 
che la direzione coincida con B A, il punto 
che rappresenta B essendo al di sopra 
verticalmente. Allora si pianta la tavo- 
letta ; si mira C, e si conduce la dire- 
zione BC, sulla quale si segna 1 * analoga 
di C, secondo la distanza AC, e cosi di 
seguito. La verificazione del disegno si 
uttiene quando il poligono si chiude esat- 
tamente, e si ritorna al punto A di par- 
tenza. 

Questa operazione si pratica special- 
mente nelle folle boscaglie, ove da un 
punto non si può scorgere che un altro 
punto di sinuosità: essa è più lunga della 
precedente, e si usa soltanto in questi 
casi particolari. 

hi ptucuia di accordare colla parti già 
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segnata sulla pianta, quella cha sono vi- 
sibili nelle viciname di ogni ataiiona ; 
usasi il primo metodo, oppure ai misu- 
rano dalle lungherie perpendicolari, coma 
si è detto all'articolo iqdadoa d'agrimen- 
sore. La fig. 19 mostra no esempio di 
simili operazioni. Allorché udb superficie 
è chiusa dal poligono che siasi levata 
esattamente, i piccoli errori che si pos- 
sono commettere rispetto alla situazione 
dei punti interni, o prossimi alle stazioni, 
sono senza importanza. 

III. Il terzo metodo consiste ad usare 
la bussola di declinazione : quest' è uua 
bussola contenuta in uoa scatola rettan- 
golare, il cui orlo esterno serve di regola 
lungo il quale si possono condurre della 
linee. 

Si sa che 1 ’ ago calamitato liberamente 
sospeso, prende una direzione costante 
alquanto diversa da quella del meridiano 
(V. bossoli). 

L' ago contenuto in questa bussala 
deve dirigersi secondo una paralella al 
lato della scatola, e basta a tal uopo ri- 
voglierla nel senso conveniente. In tale 
situazione, essendosi la tavoletta poste 
dapprima nella direzione d' una dalle li- 
nee della pianta che vuoisi levare, se ai 
conduce colia matita una linea lungo 
1' orlo esterno della scatola, questa cor- 
risponde al meridiano magnetico. 

Dopo ciò allorché si trasporta la ta- 
voletta sopra un’ altra stazione, siccome 
l'ago calamitato deve prendere costante- 
mente una direzione paralella a quella di 
prima, per orientar 1* istrumento non è 
più necessario dirigere la alidada, lungo 
una delle lìnee già descritte, e mirare 
1' oggetto visibile posto nella direzione 
di questa linea. 

Mettesi la bussola luogo la linea che è 
il meridiano magnetico, e ti gira la ta- 
voletta finché I' ago prenda la direzione 
paralella e questa linea. Si fina allora (a 


Digitized by Google 


Tutti 

(•Toletta, e li potrà auicunrti, facendo 
la prora superiormente indicata, di aver 
soddisfatto alla condixioae propoita. 

Queita bunola lerve minimamente 
quando ri tono dei punti non visibili 
dall' altre stazioni. Serve anche ad indi- 
care nella carta la rota dei venti princi- 
pali; etaendo già conosciuto il valore 
angolare del meridiano magnetico con 
quello della linea norie e sud : ti taglia 
la linea e ti rappresenta il meridiano di 
quella pianta con una retta che descrive 
quest'angolo; quest' è la direzione del 
meridiano del luogo. 

Si possono consultare a tal proposito i 
diversi trattati di agrimensura, partico- 
larmente quello di Benoit. 

(Fr.) 

* Tavoletta. Quell' asse su di cui si 
fisa la pelle che regge i denti de' cardi. 

TAVOLETTA. V. TAVOLOZZE* 

* Tavoletta. Quel che oggidì si dice 

alla (raccese toeletta o toletta, cioè I' as- 
sortimento e apparato di vari arnesi, ed 
abbigliamenti per cui s' adorna una si- 
gnora nel suo gabinetto servita dalla da- 
migella. ' 

TAVOLOZZA, dicono i pittori una 
aottil assicella di legno duro, ovale o pa- 
ralellogrammica, con un foro vicino al- 
1' orlo per infilarvi il pollice, ad oggetto 
di sostenerla e ritenere i pennelli il cui 
manico stringe colle altre dita della stessa 
mano. La tavolozza serve ai pittori per 
porvi i loro colori e mescerli. I pittori in 
miniatura adoprano allo stesso fine tavo- 
lozze d’ avorio, di maiolica o di vetro. 

(L.) 

* TAZZA. Sorta di vate di forma 
piatta col piede di varie fogge. 

* Tazze, diconsi per similitudine quei 
vasi rotondi di marmo o di pietra che 
servono per ricevere le acque delle fon- 
tane. 

* Tazza. Fondere a tana, è una ma- 


ltiera di fusione inventata da Benvenuto 
Cellini. 

TE. Nome d’un arbusto coltivalo alla 
China e al Giappone, le cui foglie sec- 
cate e rotolate, con una specie di torre- 
fazione, vengono spedite in tutte le porli 
della terra ; collo stesso nome chiamanti 
pure queste medesime foglie. 

I botanici distinguevano questi arbu- 
sti coi nomi di thca bohea e thea viridis : 
ma presentemente non se ne riconosce 
che una sola specie, sotto il nome di thea 
chinensis. 

La pianta che fornisce il le è un ar- 
busto sempre verde ; le sue foglie hanno 
corti pezioli, e sono lunghe da a a 3 pol- 
lici, larghe un pollice, oblunghe, lanceo- 
late, dentate a sega, consistenti, dure, li- 
scie, lucide, morcate d' una grossa co- 
stola, da cui partono i diversi nervi la- 
terali ; i suoi fiori sono grandi, bianchi 
od un poco rosei, ascellari, solitari, o a 
due a due ; il loro calice è verde, corto, 
a quattro o cinque lobi ineguali ; gli sla- 
mi sono molti, al cui centro vi è un'ovaia 
triloculare sormontata da uoo stilo diviso 
in tre stimmi ; il seme è una capsula a 
tra gusci, ed ogni guscio è uniloculare 
monosperno. 

Al Giappone, secondo Kuempfer, si 
semina il te in febbraio sui confini dei 
campi coltivati, all' oggetto che non om- 
breggi i seminati, e che si possa facil- 
mente raccogliere le foglie. 

Alla China si coltiva in piena campa- 
gna, massime sul pendio delle colline 
esposta al mezzodì e in prossimità dei 
fiumi e dei ruscelli. Giunta la pianta a 
tre anni, si può raccogliere la foglia. 

Allorché si approssima la stagione del- 
la raccolta, prendonsi degli operai eser- 
citati, i quali con sorprendente abilità 
colgono foglia per foglia, fiuo io e i5 
libbre di te al giorno. 

II miglior te è quello rareollo alla (ine 
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ili febbraio od ai principio di mano, al- 
lorché le foglie poco dopo spaniate aono 
tenere, coperte d'ana lieve lanoggine e 
non ancor sviluppate. Le foglie di questo 
tempo, che aono te cime degli aitimi ger- 
mogli, diconii al Giappone Jisckitsjaa , o 
te in polvere, perchè si polverina dopo 
seccate. Questo, essendo raro e di gran 
valore, si riserva ai principi e ai grandi 
dello stato, per coi è par detto Te im- 
periale. 

Lo stesso nome si dà ad nn te raccol- 
to a Udsl, piccola città del Giappone li- 
mitrofa al mare, poco distante da Mesco. 
Una montagna in amena situazione, chio- 
sa di siepi e circondata da an fosso assai 
ampio, reputasi il terreno ed il clima pii! 
confacenti alla coltivazione del te. Gli ar- 
busti del te formano sa questa montagna 
un piano regolare diviso da viali ; vi ao- 
no delle persone iucombenzate a sorve- 
gliare che le piante vengano possibilmen- 
te preservate dalla polvere e dagli inset- 
ti. Gli operai destinati a raccoglierlo, 
staccano le foglie colla più scrupolosa at- 
tenzione, e colle mani coperte di guanti. 
Questo te viene scortato dal soprainten- 
dente alla montagna, con numerosa guar- 
dia, fino alla corte dell' Imperadore, e 
serve agli osi della reale famiglia. 

La seconda raccolta del te si fa nn 
mese dopo la prima. Qualche foglia acqui- 
stò allora l' intero sviluppo ; le altre, in 
maggior numero, non ancora ; tutte indi- 
stintamente raccolgonsi, e si cernono po- 
scia secondo la loro differente grandezza. 
Si separano le più tenere con particolar 
diligenza, e si vendono come di prima 
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raccolta. Lo terza raccolta si fa in giu- 
gno, quando le foglie sono più folte • 
completamente sviluppate; questa specie,' 
eh' è la più ordinaria, riservasi ad uso 
comune. 

Raccolto totalmente ai procede a tor- 
refarlo e rotolarlo. Le officine che servo- 
no a quest’uso contengono da cinque fi- 
no a venti piccoli fornelli, alti tre piedi 
con una specie di stufa di ferro larga e 
piatta. Sopra la stufa, moderatamente ri- 
scaldata, mettasi qualche libbra di foglie 
fresche, e piene di succhio, frigooo quando 
toccano il ferro caldo; allora l'operaio le ri- 
mesce con tutta celeritì, e colle mani nude, 
finché rendonsi tanto calde da non poter 
sopportare il calore ; a questo momento 
tolgonsi dal fuoco e ai mettono sopra 
stuoie. Coloro che debbono rotolarle, le 
tanno scorrere stropicciandole tra la ma- 
ni, sempre nella stessa direzione, mentre 
vengono da altri ventilale continuamen- 
te per facilitarne il raffreddamento, dalla 
cui prontezza dipende che i rotoletti sia- 
no più durevoli. La torrefazione e il ro- 
tolamento si ripetono due o tre volte, 
prima di mettere il te in serbo, e finché 
tutta l'umidità siasi dissipata. 

Il te cosi seccato pooesi in cassette 
cubiche di legno bianco, guarnite inter - 
namente di piombo laminato, di foglie 
secche e di carta, della tenuta di circa 
4o libbre. 

I te venali si possono dividere in dna 
classi principali, i te verdi e i te neri : la 
lista seguente contiene la qualità più usa- 
te o più stimate che trovami più dì fre- 
quente. 
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T* Baysweo-Skine. 

Te Tonkai. 

Te Bayswen oppur Bvson. 

- Te periato. 

Te polvere da cannone. 

Te Tchalan oppur Schalang. 

Tra i te verdi descriveremo 


Te arso*. Esso ba le foglie rotolate 
longitudinalmente, grandi, intere, senza 
polvere, di color plumbeo un poco az- 
zurrastro (glauco), di odbre erbaceo aro- 
matico gradevole, di sapor astringente. 
Questo te col tempo acquista un odor 
forte, piccante ed acre. Le sue foglie svi- 
luppate coll’ infusione nell'acqua, offrono 
i seguenti caratteri: sono lanceolate, den- 
tate, glabre da nn lato, nn poco pube- 
scenti dall'altro, lunghe i a a pollici, lar- 
ghe 6 a 9 linee, di color verda distinto: 
I* infusione è d'un giallo verdastro, tras- 
parente, di sapor amaro, acerbo e arros- 
sa il tornasole. E' il più usato in Fran- 
cia, e si antepone il più pesante. 

Te vehlato. Questo te sembra essere 
la foglia più giovane del te Bayswen, 
avendo con esso molta analogia ; soltan- 
to, la foglia ha una forma rotonda e pie- 
gata sopra sé stessa ; 1* infusione è un 
poco più carica di quella del te Bayswen, 
possedendo le stesse proprietà. 

Te Tchclao o ScacLsite. Questa spe- 
cie ha molla somiglianza col Bayswen nei 
caratteri esterni a nell'infusione: ne dif- 
ferisce per un odore aromatico più di- 
stinto , dipendente dal fiore dell' olea 
fragrarti, L., eh' è il lau-hoa dei cinesi, 
cui è quasi sempre mesciuto. Questo te 
ci viene in cassette più piccole, meglio 
custodite, ed è più ricercato. 


T* azas. 

Te Bouy. 

Te Champhou. 

The Saolchaon oppur Sonchoo. 

Te Paotcheon. 

Te Pekao. 

Te Sonchay. 

< 

i ultimi quattro. 

Ta por.vzaE da cusso»*. Questo te ro- 
tolato più fino del te periato, proviene 
dalle foglie del te Bayswen, tagliate tras- 
versalmente in tre o quattro parti, per 
cui il grano è più piccolo ; la sua infu- 
sione è simile a quella del te periato. 

Tra i ta neri, distinguevi il te Bouy, 
il Souehou ed il Pekao. 

T* Botrr. Questo te ba le foglie d'uo 
bruno nero, fragili, leggere, rotolate nel 
senso della loro lunghezza, mesciute di 
pezioli, fàcili a rompersi, perchè vennero 
torrefatti più fortemente ; il suo odora 
è meno distinto di quello del te Hays- 
wen ; il suo sapore è meno astringente. 

Questo thè, infuso nell'acqua, si svi- 
luppa più facilmente ; le sue foglie appa- 
riscono ellittiche, dentale, brune, più 
grosse di quelle del te verde ; I* infusio- 
ne ba un color arancio bruno. 

Ta saotcsao» o sorcno». Il te Sou- 
chon è una varietà del precedente, ri- 
guardata come di snperior qualità j è bro- 
nastro, mesciuto di violetto, in gran fo- 
glie ben rotolate, elastiche, pesami, più 
cariche di polvere. Esso è assai stimato, 
e ci viene in casse ben lavorate ed ele- 
gantemente dipinte. 

Tz pekao. Questo offre molta analo- 
gia col te Bouy : soltanto sembra forma- 
to di foglie scelte ; ha lo stesso odore, 
colore e sapor*. Si osserva contenere dei 
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piccoli fiori bianchi, ossia dei filetti tr-j 
gemini, che sembrano provenire delle 
ultime foglie non ancor sviluppate, e co- 
perte di caluggine. Questo te trovasi di 
rado senso altri miscugli. Quello di buo- 
na qualità è delicato e tiensi in pregio. 

V’ ha ancor molte altre sorta di te ; 
ma i loro caratteri e le loro proprietà es- 
sendo analoghe alle già descritte sarebbe 
superfluo farne menxione. 

I te in generale debbonsi custodire in 
iscattole di legno, di piombo, di porcel- 
lana, ec., fuori dell'umidità; i vecchi per- 
dono del loro aroma e delle loro virtù. 
Alla China e al Giappone, quando i te 
hanno perduto il loro odore, si spedisco- 
no a Suratte, ore servono a tingere. 

II le venne trasportato in Europa da- 
gli Olandesi verso la metà del secolo de- 
cimo settimo ; il suo uso da prima limi- 
tato, si estese in appresso, e divenne og- 
gidì, in aicuoi luoghi, un oggetto di pri- 
ma necessità. 

In Inghilterra e in Olanda l'oso del te 
4 sparso in tutte le classi del popolo. Le 
nebbie umide dje regnano costantemente 
io qoesti paesi, rendono necessaria que- 
sta bibita stimolante ; la sua preparase- 
ne è un serio affare cui solitamente la 
padrona di casa presiede come se si trat- 
tasse di cosa importantissima. In Francia 
e in Italia 1' uso del te è assai ristretto, 
benché la smania di seguire le usanze 
straniere lo vada estendendo ; è peraltro 
finora riservato alla classi opulenti della 
nazione. 

Il le, come eccitante e aromatico, fa- 
cilita la digestione, accelera la circolasio- 
ne, eccita un dolce calore in tutta l’ eco- 
nomia animale, produce sovente un' ila- 
rità e un alleggerimento della persona, 
rendendo più attive le facoltà intellet- 
tuali. (R.) 

TEATRI (Salubrità dei). IJna com- 
pleta descrizione delle diverse parti d'unj 
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| teatro, occuperebbe uno spazio troppa 
esteso per entrare nella presenta opera; 
rimandando ai trattati speciali, ci ristrin- 
geremo a parlar dei metodi più conve- 
nienti, nello stato attuale della scienza, 
per renderli salubri, e per preservarti 
dagli incendii, che diverse cagioni pos- 
sono prodarre. 

Alla voce sALCsatTl, si trova descrit- 
ta un' applicazione del cloruro di calce, 
che potrebbesi estendere anche ai teatri, 
quando per difetto di costruzipue non si 
possono ventilare bastantemente. 

Abbiamo anche iodica le le cagioni che 
guastano I' aria dei teatri, ed alcuni esem- 
pi della utilità delle ventilazioni. Tutto 
questo sistema, applicabile in moltissime 
circostsuze, è stabilito sulla dilatazione, e 
sul movimento ascendente dell' aria, col 
mezzo del calore, in un condotto o cammi- 
no, che porta fuori Paria viziata ei gas in- 
salubri. Abbiamo detto che per istabilirc 
una simile corrente nei luoghi chiusi, è 
necessario che alcune aperture, propor- 
zionate all'uscita, siano praticate nei 
muri delle camere. 

Nelle sale dei teatri, assai popolale, 
I* aria rimane prontamente viziata per 
l' acido carbonico della respirazione, e 
talvolta anche per una troppo elevata 
temperatura : quindi i necessario rinno- 
varla. In tal caso, il cammino di richiamo 
ponesi nel condotto che é sopra la lam- 
pana del centro : si può approfittare di 
questo cammino, come consiglia d'Arcet, 
per introdurre regolarmente P aria ester- 
na, in tutte le parti del teatro. A tal uopo, 
si lascia sotto il pavimento delle logge 
uno spezio libero, compreso tra uà dop- 
pio fondo, comunicante da un lato col- 
1’ aria dei corridoi, e dall’ altro coll’ io- 
terno della sala. 

Si calcola il volume dell'aria che passa 
sotto le logge, e lo si fa aguale al voluma 
'di quella che esce pel cammino a io altri 
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termini, è necessario che la sezione del 
cammino sia aguale alla somma di tutte 
le sezioni di passaggio sotto le logge. 

S' ottieoe a tal modo una forte cor- 
rente, la quale si può regolare a volontà 
col mesto d' un registro. 

Se si lasciassero aperte tutte le comu- 
nicazioni, accederebbe per avventura, cbe 
I' aria esterna, sovente troppo fredda in 
inverno, raffredderebbe il teatro, mentre 
in estate si proverebbe troppo calore. Si 
rimedia ad ambedue questi inconvenienti 
tenendo a volontà chiuse tutte le bocche, 
c non lasciando loro altra comunicazione 
coll' aria esterna fuorché con una can- 
tina, ove questa aria si raffredda natu- 
ralmente in estate, e in inverno si può 
riscaldarla artifisiosaroenle. 

La Cg. 5 Tav. LXYIH delle Arti 
chimiche , farà meglio conoscere queste 
disposizioni. Le lettere a,b,c,d, indicano i 
morì del teatro; la tela e quando è calata, 
la bocche yg,h, comunicano tra loro per 
mazzo delle acide aperte che mettono ca- 
po a dritta e a sinistra, ed hanno piò basso 
in yuna libera comunicazione coll’ aria 
interna d'una cantina m, mediante alcuni 
orificii disposti intorno al primo corri- 
toio; altri oriCcii ugualmente numerosi, 
n,n alla parte superiore, mettono in co- 
municazione 1' aria di questi coll’ interno 
del teatro; finalmente, una apertura o, al 
di sopra del fanale, è sormontala da un 
cammino, che può essere di rame sotti- 
le, la cui uscita deve esser uguale alla 
somma di tutte le aperture n,n, ed anche 
uguale alla somma delle uscite tra la can- 
tina m e la prima bacca f ; mediante un 
registro p si diminuisce od anche si sop- 
prime totalmente il passaggio dell' aria 
del cammino in. 

Essendo cosi disposte le cose, se si 
suppone il fauale acceso, si vede che l’a- 
ria riscaldata al di sopra si innalzerà nel 
cammino, e determinerà una corrente 
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proporzionata alla sezione ed alla tem- 
peratura. 

L' aria della sala uscendo a tal modo, 
la esterna pressione più forte, tenderà a 
sostituirla, ed essendole porte d'ingresso 
chiuse, l* aria atmosferica non troverà 
modo d' introdursi se non per le aper- 
ture comunicanti coll' apertura m ; da 
questa passerà nella bocca y e di qui nei 
condotti g,h per le aperture nn, riri in- 
nalzandosi nell' interno della sala ; essa 
seguirà più o meno le direzioni espresse 
dalle linee punteggiate no per entrare 
nel cammino. Questi movimenti conti- 
nueranno finchò il calore del fanale in- 
nalzerà l’aria nel cammino o. 

Questa continua rinnovazione condurrà 
nelle sale un aria costantemente rinnovala, 
a quella temperatura che si crederà più op- 
portuna. In inverno, si riscalderà que- 
st' aria con una stufa, e si eviteranno 
le correnti fredde. In estate, converrà 
che I’ aria esterna si raffreddi piuttosto. 
Il suo miscuglio coll' aria dei corritoi mo- 
dificherà, in ambidue i easi, la tempera- 
tura dell’ aria uscita dalla cantina. 

Un secondo cammino di richiamo e, 
posto in cima al teatro, fa che si rinnovi 
l' aria della scena, in modo analogo. Il 
primo caso si presenta, massime quando 
la tela è calata, e il secondo più partico- 
larmente quando qualche fuoco sulla 
scena sviluppa del fumo. 

In questo ultimo caso, il registro del 
cammino di richiamo della sala devesi 
tener chiuso, non che i ventilatori del 
teatro. Quando è alzatala tela, nelle cir- 
costanze ordinarie, è necessario che il 
registro del cammino di richiamo del tea- 
tro sia chiuso, finché I' aria esterna che 
entra pei condotti della canlioa e, sotto la 
scena, pasti nella sala, per entrare nel 
cammino o, e portarvi la voce degli at- 
tori. 

Dopo di aver detto quanto ci sembrp 
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conveniente a compirà gli articoli qui 
dapprima citati, rispetto a' teatri, ci oc- 
copertalo dai metodi usati recentemente 
per evitare i principali pericoli d’iaceodio. 

la primo luogo, tre questi metodi, de- 
voti seguire la costruzione in ferro e 
legname, di tutta l' ossatura , Noi qui 
descriveremo la costrnxione della sale del 
teatro detto Circo-olimpico , ricostruito 
a Parigi, subito dopo incendiato. In tale 
applicazione eravi una difficoltà di più, 
quella di erigervi una scuderia bastante- 
mente grande. 

Termineremo questo articolo colla de- 
scrizione della tenda di tela metallica, ad 
oggetto di prevenire la comuaicazioue 
dell' incendio dall' esterno all’ interno. 

La figura i della doppia figura rap- 
presentata nella Tav. LX.X, espone la 
metà della facciata a destra dell'edifizio ; 
quando lo spettatore è in facaia, la fig. 
a, fa vedere con uno spaccato, la metà 
dell' interno, all' incirca nel mezzo della 
lunghezza del teatro stesso, affinché si di- 
stingua la ossatura di legno e di ferro, in 
cui stanno le particolarità di questa co- 
struzione. 

La facciata eomponesi di tre parti di- 
stiate. La sola parte di mezzo sembra 
destinata al teatro. Essa è forala, al 
pian terreno, di cinque porte, due delle 
quali chiudono le bocche dell’ aria, le 
altre tre danno ingresso in un vestibulo 
comodissimo per le molte uscite che trova 
il pubblico, finito lo spettacolo. 

Il primo piano, ove trovati il focolare, 
à decorato di pilastri e di colonne ioni- 
che. Da ogni parte vi sta una nicchia -, 
sopra una di esse è situala la statua di 
Ercole e sull' altra quella di Marte. 

Il secondu piano, allatto simile al primo, 
è decorato soltanto di un ordine Corin- 
tio con colonne a pilastri, sormontato da 
colonne dello stesso ordine, che scorrono 
per tutta la facciala ; al di sopra vi i il 
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cratere, che corona questa parte deH'edi- 
fizio, e nel messo si legge la iscrizione : 
Circo-olimpico. Al di sopra, d' ogni lato, 
vi sooo delle copie, in terra cotta, dai 
cavalli di Marlis eseguiti da Gossin. 

Al di dietro del terrappieno, la parte 
esterna è decorata di tre archi, sul cui 
fregio leggevi la parola Francoai. 

A dritta e e sinistra deU'edifisio, v'hanno 
degli ampi passaggi pei quali si comunica 
dalla piazza alla strada opposta parallela. 
Questi passaggi vengano chiusi a volontà 
con cancelli di ferro, al di sopra dei 
quali vi sono dei fanali, formati di uu 
globo di cristallo, che adornano ed illu- 
minano questa parte in tempo di notte. 11 
passaggio a sinistra presenta lo stesso 
aspetto. 

La fig. a rappresenta, come abbiamo 
detto, uno spaccato delia metà della parte 
dall' edilìzio, nel sito ove trovasi uno dei 
sostegni sui quali è appoggiato il tetto. 

Le figure i e a mostrano chiaramente 
la differenza di livello fra la piazza e la 
strada. Ogni sostegao delle ossatura di 
ferro del teatro, compoaesi prima d' una 
cantina A ( fig. a ), ed un' altra centi- 
na B,B.... Queste due cantine sono unite 
colle parti CCC, ec.; e eolie chiavi DOD. 
Le prime chiavi sostengono orizzontal- 
mente un' asticciaola EE, che forma la 
corda dell'arco descritto dalla prima can- 
tina. 

Altre chiavi verticali 1,1, attaccate alla 
prima asticciuola, ne sostengono orizzon- 
talmente una seconda formata dalla 
corda dall'erco della seconda cantina b,h. 

Ogni cantina è piantata, per le due 
estremità, sopra le armature g,g. 

Un solaio, che eslendesi sopra tutto 
il teatro, appoggiato sopra le astieciuole, 
E, E, E serve alle macchine poste nella 
parte superiore dell' edilizio. 

Dei piccoli tavolati laterali H,H, che 
scorrono lungo i muri di tutto il teatro, 
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•ono sostenuti da baro verticali 1 , 1 , e da 
chiavi verticali M,M, di legno. Yeggonsi 
io n dei pesi che servono a far muovere 
le macchine. Alcune scale di leguo, che 
non si poasono vedere nella figura, ser- 
vono di comunicazione tra gli ordini. 

Le stanze degli attori, poste al (ondo 
del teatro, sono fra loro separate con so- 
lidi morì, e tutte le aperture si chiudo- 
no con porte di ferro. 

A questo modo si chiudono anche le 
aperture per le quali si comunicano dal 
teatro nelle scuderie. 

Queste scuderie sono poste in O ed 
in P : la prima è a livello del teatro, e la 
seconda a livello dei freggi. 

I cavalli entrano per la strada, ed a- 
scendono per un dolce pendio in o, nella 
prima scuderia ; ne discendono per lo 
stesso dolce pendio, per arrivare ai cir- 
co, che trovasi a livello di R,R.Da que- 
sta prima scuderia, passano nella secon- 
da per un simile pendio praticato nel 
corrìtoio. 

Le scuderie hanno 65 piedi di lun- 
ghezza e ai di larghezza. Un vasto pas- 
saggio U serve d'ingresso alle macchine 
idrauliche e alle vetture in caso d’incen- 
dio; similmente un altro passaggio U ser- 
ve allo stesso oso. 

II tetto di queste scuderìe è sostenuto 
da bare di ferro ; al pari dell'ossatura 
del teatro, è composto di feramenta in 
arco di circolo, e di parti rette tangenti 
alla sommità dell'arco a fine di dar scolo 
bH' acque piovane. L' ispezioue della fi- 
gura in T basta all’ esatta intelligenza. 

II teatro è separato dalla scena da un 
grosso muro di pietra ruspa, nel quale 
vederi l'apertura necessaria, per far ap- 
parire la scena. Questa apertura, alta 3o 
piedi, e larga 36, si chiude cou una cor- 
tina di metallo, che intercetta la comu- 
nicazione dell’esterno coU’ioterno. Que- 
sta cortina à composta di un telaio di 
Dit. Tcenol. T. XII. 
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lamierino fortissimo, della lunghezza di 
un piede. L’interno di questo telaio pre- 
senta un'apertura di 3o a 36 piedi, ed 
è diviso io cento quadrati di un metro 
circa di lato, con 9 aste di ferro roton- 
de, di un pollice di diametro, poste ad 
uguali distanze orizzontalmente, e del 
pari verticalmente. Questi cento quadrati 
sono ricoperti d’ un ingraticolato di (er- 
ro che forma dei quadrati di 18 linee di 
lato ; la fig. 3 ne mostra una parte. 

La cortina solidissima à sostenuta da 
funi di un pollice di diametro, costrui- 
te con filo di rame, le quali si avvolgono 
sopra dei tamburi di legno, e i contrap- 
pesi N, tengono equilibrata la cortina, 
per facilitare I' uso di essa. 

Il teatro riguardandosi come il pooto 
il più pericoloso dell' edilizio, quello da 
cui comincia l’incendio, attrasse le solle- 
cit udirsi dell'arcbitetlo Bourla che esegui 
questa costruzione. Egli procurò di cir- 
coscrivere il fuoco come in un fornello, 
mediante le porte di ferro poste in tutta 
le uscite. Nessun pezzo di legno è confic- 
cato nei muri ; vi sono assoggettate in 
modo che manifestandosi un' incendio, 
le travi interne si abbrucierebbero, e i 
sostegni di tutti i pavimenti perdendo il 
loro appoggio si precipiterebbero nel fo- 
colare senza danneggiare menomamente i 
mori. 

La costruzione fu diretta in modo che 
il pubblico non avrebbe niente a temere, 
e potrebbe rimaner spettatore dell' in- 
cendio medesimo. 

Le uscite essendo tanto numerose in 
questo edilìzio, il teatro potrebbe vuo- 
tarsi io pochi minuti, senza che le per- 
sone nulla soffrissero. 

Supponiamo che il fuoco si appicchi 
alle decorazioni di un teatro convenien- 
temente disposto, nel quale un grosso 
muro separi I' esterno dall’interno, e sì 
possano chiudere a volontà, col mezzo 
58 
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di una tela metalica, quote due parti. 
Per diminuire possibilmente le perdite 
•i ricorrerebbe prima di tutto ai soliti 
mezzi di estinguere l' incendio, serven- 
dosi delle macchine idrauliche, avverten- 
do i pompieri d' informare se l' incen- 
dio può essere estinto dalla sua origine. 
In questo caso, si chiuderebbe il cammi- 
no di richiamo, si calerebbe la tenda 
metallica, e si aprirebbero tutte le porle 
del vestibolo, dei corritoi e delle loggie 
inferiori -, converrebbe aprire le bocche 
del cammino di richiamo, e rompere u 
colpi di pietra tutte le lastre del soffitto 
e dei piani più alti. Si stabilirebbe in tal 
modo una grande corrente d'aria, che en- 
trando nel vestibulo, passando per la sa- 
la, e attraversando la tela metallica, res- 
spingerebhe lu fiamma ed il fumo verso 
il fondo del teatro, e di qui per il cam- 
mino di richiamo del teatro stesso e per 
le finestre del colmo e dei piani supe- 
riori. Dopo ciò converrebbe accelerare 
con tutti i mezzi possibili la caduta dei 
legni accesi, per evitare la comunicazio- 
ne coi grossi muri. 

1 pompieri, posti sul pavimento, ba- 
gnerebbero i Gli della tela metallica e 
colle acque ne allontanerebbero le fiam- 
me. Alcuni di essi, con lunghe pertiche 
potrebbero respingere nel teatro le de- 
corazioni o il legname acceso, che caden- 
do si appoggerebbe sulle maglie di que- 
sta tela ; altri suprarveglierebbero l' in- 
terno del teatro per estinguere le faville 
se a caso se ne introducessero ; l' incen- 
dio, concentralo nelle parti superiori, si 
estinguerebbe allora coi metodi ordinari. 

Si concepisce che in tal modo l'nna o 
l'altra delle parti del teatro si può salvare 
dall' incendio. In questo sistema, la sala 
di spettacolo, subito che ■ pompieri han- 
no perdala la speranza di salvar l' altra 
parte, ai considera come una specie di 
fornello, nel cui focolare si concentra il 
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fuoco, e si agisci in modo di allontanare, 
quanto più presto è possibile, le materie 
infiammate ; si otterrà senza dubbio que- 
sto fine, massime nei teatri il cui soffitto 
è costruito di ferro e a volte di mattoni 
(V. CLORO, ihceotii, teatro). (L.) 

TECNOLOGIA. Nome d'ima scienza 
vastissima che abbraccia inumerevoie co- 
pia d’ oggetti, tutti quelli ciuècbe appar- 
tengono alle arti industriali. Non vi è al- 
cuno cui lo studio di questa scienza possa 
riuscire indifferente : essa conviene a tutte 
I' età e ad ogoi sesso (V. Discorso preli- 
minare, T. I png. XIV §. Ili), 

(L.) 

* TEGAME. Vate di terra piatto con 
orlo allo per uso di cuocer le vivande. 

* TEGGHIA. Vate di rame piano e 
stagnato di dentro, dove si cuocono torte 
migliacci e simili cose. 

Teocitu. Vase simile di ferro o di 
terra con che si cuopre il piatto o il te- 
gume e anche la stessa tegghia ; la teg- 
ghia infocata rosola le vivande. 

* Tegghia. Arnese di rame di su- 
perficie convessa sostenuto da alcuni piedi 
di ferro, sopra di cui, postovi sotto il 
fuoco, si distendono i collari e simili. 

’ TEGLIA. Specie di tegame fatto di 
rame stagnato per di dentro ed ha una 
campanella appiccata nell' orlo. 

TEGOLA V. TEGOLO. 

* TEGOLAIA. Fornace ove si (anno 
le tegole come dicevasi mattonaia, quella 
ove si fanno i mattoni. 

* TEGOLO. Sorta di lavoro di terra 
cotta lungo e arcuato, che serve per co- 
prire su i tetti le congiunture degli em- 
brici. 

Tegolo. L’ arte di fabbricare i tegoli 
Tenne da noi descritta insieme con quelle 
del fabbricalor di mattoni e di quadrelli, 
all' articolo forkaciaio. 

* TELA. Lavoro di fila tessute insieme 
che si fa eoa disporre per lo lungo dui) 
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ordini ili filamenti, che (i chiamati l 'or- 
dito, a attraverso di questi due ti con- 
duce un altro filo che si dice il ripieno. 
Dicesi tela lutto quello che in una volta 
si matte in telaio e più comunemente s’in- 
I elide di quella fatta di lino o canapa. 
Prende vai ii nomi secondo le sue qua- 
lità cosi v' ha la tela bambagina, a tre 
licei, alla piana, ec. 

La parola tela ha diversi altri signi- 
ficati nelle arti industriali , ma indica 
sempre un tessuto' di qualsiasi sostanza, 
allora però aggiungesi sempre alla pa- 
rola tela il nome della materie ond’è for- 
mata, eccetto che nel caso in cui 1’ uso 
le abbia opposto un nome particola- 
re. Dicesi, per esempio, tela di cotone , 
quando si parla in geuerale di tessuti 
latti con tale sostanza ; ma quando si 
sogliono indicare più particolarmente, 
dicunsi calicò, peccale, ec., i quali nomi 
indicano ad un punto la materia onde 
son fatti e il modo come sono lavorati. 

I drappi di lana, tessonsi generalmente 
come le tele, ma non si accostuma dar 
loro questo nome ; diconsi pannilani 
quaodo sono tessuti lisci, e casimiri, sar- 
gie, ec., quando sono incrocicchiati, e allo- 
ra il solo nome indica la loro qualità. Lo 
stesso è pure dei tessuti di seta, che non 
inai diconsi tele ; ma indicansi col nome 
generale di stoffe o con altri particolari 
d’ ogni specie di essi, che lungo sarebbe 
l'annoverare. 

Dicesi pure tela metallica un tessuto 
fatto dal TissiTOna sopra un telalo a due 
calcole e due licci, come la tela di cana- 
pa con fili d'ottone o di ferro ; se ne fan- 
uu pure con fili d'argento, e se ne po- 
trebbero fare con altri d'oro, di platino, 

VC. (V. TESSITORE.) 

Quelli che bramassero conoscere le 
migliori fabbriche di telerie della Fran- 
cia, potranno utilmente consultare il Ca- 
talogo dei prodotti dell’ industria fraace- 
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se che ognuno può agevolmente procu- 
rarsi. Vi vedranno i nomi c gl' indirizzi 
dei migliori fabbricatori, del cui merito 
è quasi una guarentigia l'essere stali am- 
messi all'esposizione; inoltre nei rapporti 
del giurì centrale vedranno le ricompense 
accordate ai prodotti migliori. (L.) 

* Tela da imperatore. Dicesi oggidì 
quella stragrande, cioè di misura straordi- 
naria o della maggior larghezza. 

* Tela, dicesi in Toscana una sorta 
di caccia che si fa ne' laghi da molti cac- 
ciatori che standenlroa piccoli barchetti, 
formano con questi un ampio semicircolo 
e chiudono uo gran tratto di lago ripieno 
di folaghe, e cosi avanzandosi verso la 
spiaggia le costringono a levarsi a volo e 
mentre passano sopra i barchetti, i cac- 
ciatori tentano di ucciderle coli'archibuso. 

Tele a dìpignere o ad imprimitura. 
L’uso di piogere sulla tela sciolta o incol- 
lala sul legno viene attribuita dal Vasari a 
Margarinine che vivea nel XII secolo. 
Secondo Emerico David ed altri dotti che 
fecero molte investigazioni sull'arte della 
pittura, quest' uso era conosciuto gran 
tempo innanzi dell'epoca in cui viveva 
quel pittore : pare anzi probabile che 
la tela sia stata sempre adoprata, ma da 
pochi artisti soltanto. Dal risorgimento 
delle arti in Italia fino al tempo di Raf- 
faello, quasi tutte le pitture facevansi sui 
muri o sul legno. Quest'uso, divenuto 
allora quasi generale in Italia, cominciò 
ad abbandonarsi dopo l' immortai pit- 
tore onde abbiamo parlato; ma durò 
piò a lungo nei Paesi-Bassi : nè i pit- 
tori di quel paese lo abbandonarono che 
dopo la morte di Rubens capo della 
scuola fiamminga. Al tempo di questo 
maestro erari in Anversa una fabbrica 
di assi da dipingere, i cui prodotti erano 
in gran fama e spedivansi in lontani paesi. 

Queste assi che dapprima erano quasi 
generalmente adoperate in ambo i paesi, 
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fabbricatami con granili cure. In Italia 
lacerami con legno di pioppo, in Fian- 
dra colla quercia, unendo eoo istriace di 
tela incollate i punti di contatto dei rari 
peui ond'erano fatti. Anche questa utile 
precauiione Tiene attribuita dal Vasari 
allo stesso Margaritone. Ma secondo Mon- 
tabert, i pittori del X ed XI secolo si 
valsero spesso di tale spedientedi strisce 
di tela incollate ed anzi talvolta fodera- 
rono le due facce delle loro tavole con 
una tela o cuoio concio ; altri intonaca- 
vano soltanto il rovescio con una prepa- 
razione bituminosa. 

La superficie su cui si dovere di- 
pingere era sempre coperta d’ un in- 
tonaco fatto con gesto tino o creta di- 
luiti con colla di pelle o di farina. In 
seguito tutte questa minuziose prepara- 
zioni si ommisero; le tavole anch' esse 
cedettero il luogo negli studii de' pit- 
tori alle tele che hanno prezzo minore c 
sono più facili a trasportarsi (a). 

Dapprincipio gli artisti preparavano 
le loro tele da sé, coprendole collo stesso 
apparecchio a colla di cui si servivano 
per intonacare le tavole. Avevano la pre- 
cauzione di darne uno strato sottilis- 
simo, al solo oggetto di otturar le ma- 
glie del tessuto : per lo più tale pre- 
parazione era colorita in rosso, o in 
bruno giallastro, secondo la tìnta ebe 
doveva dominare nel quadro ebe vole- 
vano trottare. 

Credesi generalmente che si deva at- 
tribuire alla proprietà assorbente di que- 
ste tele la conservazione del colorito 
d' uoa quantità di quadri antichi , ebe 
dopu molli secoli giunsero a noi senza 
essere sensibilmente alterati. Questo fatto 

(a) Possono veder» utilissimi insegui- 
menti sulla fabbricazione delle tavole da 
dipingere nelle opere di Merimee e Monta- 

beri. 
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pare sia comprovato dal vedersi che tatti 
i quadri del inediu evo che possediamo, 
ed hanno ancora tinte vivacissime, tona 
quasi tutti dipinti sopra simili prepara- 
zioni a colla. 

Si osserva pure che alcuni artisti d'e- 
poche assai più recenti, che si distinsero 
per la forza del colorire, e le cui opere 
serbarono tutta la turo freschezza, pre- 
paravano in simil guisa le loro tele. Mi- 
gnard, a cagion d' esempio, poneva in 
quelle di cui aervivasi molta essenza e 
poco oliu, e si ascrive a tale cautela la 
freschezza di tinta che notasi nelle car- 
nagioni de’ suoi ritratti; i bruni all' op- 
posto divennero oscurissimi, e ciò per- 
chè si ottennero con istrali di colore so- 
vrapposti, nei quali entrava sempre gran 
quantità d'olio. 

Boucher, anche più di recente, dipin- 
geva sopra tele preparate a colla con 
un intonaco sottilissimo, ed avemmo oc- 
casione d’osservare lavori di questo ar- 
tista che avevano da novanta a cent'anni 
i quali, benché fossero|stali conservati in 
luoghi sì umidi che le tele di alcuni na 
erano quasi affitto infracidile, serbavano 
tuttora grande freschezza di colorito (A). 

(è) Per assicurarmi di questo fatto presi 
in uno dei punti meglio conservati di que- 
sti quadri un pezzo di tela coperta di pit- 
tura, e P assoggettai all'azione dell' sequa 
bollente. Dopo slcuui istanti di ebollizione, 
la pittura si separò dalla tela in piccole sca- 
gliette, e vedevasi nuotare nel liquido un 
precipitato rossastro. Una parte di questo 
liquido venne feltrato, indi assaggialo cotta 
noce di galla vi produsse un lieve precipi- 
tato in flocchi ; un'altra parte fu assaggiata 
coll' iodio, che vi produsse uoa tinta azzurra. 
II precipitato, raccolto separatamente e trat- 
tato colfacido idrochirico fece effervescenze, 
e vi ai scialle a parte ; concentrato in una 
piccola capsula, per iscacciarne f e ceraso di 
ac>do, e trattato coll' a-qua distillata, preci- 
pitò in bianco coi carbonati alcalini e eot- 
1' ossalato d'ammoniaca, ed in azzurro col 
prussiato di potassa. Questo saggio mostra 
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L’ u>o del dipingere tuli» tela prepa- 
rate a colla aulii la forte di quello della 
pittura ani legno, nè oggidì viene aeguito 
che da alcuni arlitti i quali pongono ogni 
studio di seguire per quanto è possibile 
i metodi fletti degli antichi maestri. 

Le tele preparate ad olio, che tono 
più facili a ravvolgerti senza tema di re- 
carvi danno, vennero riputate più co- 
mode, perchè la pittura vi ti asciuga più 
lentamente, e lascia all' artista la facoltà 
di abbandonare il suo lavoro e ripren- 
derlo venia inconveniente vsrii giorni 
dopo ; vennero quindi in oggi adottate 
di preferenza e sono quasi le sole che ai 
usino particolarmente in Francia. 

Dopo la metà dell' ultimo aecolo, le 
tele da dipingere cominciarono a formare 
un nuovo ramo d' industria che si ac- 
crebbe notabilmente, nè può mancare di 
crescere sempre più, giacché oggidì la 
pittura è una parte della educazione della 
gioventù. Da quel momento! preparatori 
di colori lini si diedero a preparare di 
tali tele a comodo degli artisti. 

La preparazione delle tele da dipin- 
gere benché semplicissima a primo aspetto 
esige molte cure ed una abitudine per 
giungere ad eseguirla a dovere. Descri- 
veremo i mezzi ora impiegati a tal uopo. 

Conviene scegliere la tela di canapa 
cruda della migliore possibile, senza però 
che sia troppo fitta nel qual caso corre- 
rebbe rischio di rompersi ; dev' essere di 
granitura fina, d' una tessitura regolare 
e senza oodi taglienti. La si taglia della 
grandezza conveniente al telaio su coi 
la ti deve tendere, ricordandoti che devet i 
inchiodarla sulla grossezza di esso. 

Questo telaio, tallo per lo più di abete 
acelto, dev’ essere solidissimo senza una 

ad evidenza che quell' artista impiegava per 
preparar le sue tele ereta colorila don bru- 
no neraatro e stemperata con un miscuglio 
di colla regela le ed animale. 
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grossezza soverchia, ben calettato a deule 
libero cioè senza chiodi nè caviglie, mu- 
nito in tulli gli angoli delle commettiture, 
ed alla cima d' ogni traversa se è di gran 
dimensione di pezzuoli di legno tagliali 
a cuneo, che si dicono chiavi : mediante 
queste chiavi che si fanno entrare bat- 
tendovi sopra col martello in iutagli (atta 
espressamente, si può crescere quanto ai 
vuole la lunghezza e larghezza del telaio, 
e quindi tendere la tela che lo copra 
ogni volta che occorre. 

Quando il telaio è di mediocre gran- 
dezza, P operaio siede per incollare la 
tela e ponevi dinnanzi il telaio in piedi 
con uno de’ lati minori all' insù : sovrap- 
pone la tela avendo cura che non soprav- 
venti più da un lato che dall' altro e che 
i suoi orli siano ben paraielli a quelli del 
telaio : allora pianta un chiodo nel mezzo 
del minor lato auperiore ; in tal guiaa 
fissa la tela e la inchioda poscia ai due 
angoli, acciò prenda la forma del telaio ; 
poscia guarnisce tutto il lato superiore 
di bullette che pone distanti circa dua 
pollici. Capovolge quindi il telaio po- 
nendo a terra il lato finito che era ia 
alto. Allora inchioda gli altri due angoli, 
avendo sempre 1' avvertenza di tirare eoa 
forza la tela prima di porre ciascuna bul- 
letta. In tale stato la tela è fissala a cia- 
scun angolo e interamente inchiodata so- 
pra un lato minore. La inchioda alla 
stessa guisa sopra un lato grande, e poi 
per inchiodar gli altri due comincia dal 
mezzo di ognuno di essi, e vi pone una 
bulletta dopo aver ben tesa la tela -, io 
seguito ne pone altre due I’ una per parla 
di quella e continua in tal guisa ponen- 
done sempre a due a due finché tutti e 
tre i lati ne tiemo guernili ; finalmente 
inchioda e tende alla stessa guisa il quarto 
lato. Finita questa operazione la tela non 
deve fare veruna piega, ed essere lesa in 
modo cha non occorra di adoperare la 
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chiavi per tender!» come occorre. Per 
tendere la tela edopreii una tanaglia a 
ganasce piatte come quelle de' caliolai, 
la quale serre anche di martello. Dopo 
arer tesa con fona la tela ri si poggia 
tu il dito per tenerla ferma, liberasi la 
tanaglia, ponesi la bulletta che dev'essere 
aguzza per piantarsi facilmente sul ta- 
laio premendovi sulla testa ; finalmente 
la ti caccia compiutamente battendo colla 
testa della tanaglia. 

Quando teodesi una tela grande, il te- 
laio poggiasi sui cavalletti ; del resto si 
opera nella stessa guisa ed adoprasi in 
tal caso una gran tanaglia a ganasce den- 
tate, che è quella stessa onde aervonsi 
gli addobbatori. 

Tesa la tela, vi si passa su tutta la 
superficie un pezzo di pomice che si é 
logorato da una parte sfregandolo sopra 
>>na pietra per spianarlo ; in tal guisa 
levansi tutti i nodi ed i fili che risultas- 
sero. In tale operazione si deve aver cura 
di non isfregare con ugual forza sugli 
orli che nel mezzo ; poiché la tela per 
quanto sia ben tesa, piegati e poggia sul 
legno e allora la pomice la logorerebbe 
troppo. Dopo la pomiciatura, spazzolasi 
con forza la tela per levare i resti dei 
fili che venuero logorati colla pomice, e 
ti passa ad applicare l' imprimitura. 

Questa imprimitura, onde si danno 
varii strati, componeti per lo più di 
bianco di cerussa macinato ad olio di 
lino ; pel primo strato vi ti aggiunge so- 
litamente ocra quanta basta per dargli 
una tinta gialla, ben distinta ; qualche 
volta se ne aggiunge un poco anche ne- 
gli strati seguenti, ma solo per darvi una 
leggera tinta giallognola : talvolta vi ti 
mesce anche oltre all'ocra, un po'di bru- 
no-rosso che produce una tinta oscu- 
rala che piace a varii artisti ; talora final- 
mente lasciasi anche I' imprimitura af- 
fatto bianca. 
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Questa preparazione ti applica eoo 
un lungo coltello la cui lama ti va assot- 
tigliando verso la punte, ed il cui orlo 
dev' essere smusso e liscio; tiene un ma- 
nico di legno, affinché la mano dell'ope- 
raio non tocchi la tela passandovi sopra. 
Il codolo di questo coltello ha due go- 
miti ad angolo retto , presso a poco 
come il manico d’ una cazzuola. 

Il primo strato, colorito come dicem- 
mo, devesi diluirà con olio di lino in 
modo da ridurlo in una poltiglia un pò 
chiara ; altrimenti la tela assorbendo 
prontamente 1' olio, ed acquistando con 
ciò il colore multa densità al momento, 
diviene impossibile stenderla ugualmente 
in ogni punto; inoltre l'imprimitura non 
avendo potuto ben penetrare il tessuto, 
quando si sono sovrapposti varii strati 
e che questi sono asciutti, bene spesso 
accade che questa tela si rompe e si sca- 
glia. 

Quando il primo strato è asciatto, lo 
che succede in capo a quindici giorni in 
istale ed in un mese in inverno, lo si po- 
mica e se ne applica un secondo. Il primo 
strato avendo già empiate le maglie del 
tessuto, ed opponendosi al rapido assor- 
bimento dell’ olio, non e d'uopo che la 
imprimitura sia fluida quanto pel primo 
strato ; lo stesso dicasi dei susseguenti. 
Quasi sempre si danno varii stiati, due, 
tre e talvolta quattro secondo che si de- 
sidera una superficie più o meno liscia; ti 
ha sempre cura di lasciar seccare ogni 
strato e pomiciarlo prima di darne un 
altro. 

Le tele onde abbiamo descritta la pre- 
parazione indicanti col nome di tele fine. 

I giovani artisti adoperano solitamente 
pei loro studi, tele preparale d’ un tes- 
suto assai rado che diceti traliccio, e di- 
conti tele grossolane ; la loro prepara- 
zione é la stessa che abbiamo indicato, se 
jnon che le larghe maglie del tessuto, ti 
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devono otlorare con ima colla, prima di 
dare il primo tirato d' imprimitura che 
tanta tal precautionc patterebbe attra- 
verso. 

I telai tui quali son tese tono fatti con 
minor cura di quelli a chiave, ni altro 
tono che quattro petti di legno commetti 
ai rapi ed inchiodati 1' uno tuli* altro to- 
ndamente in modo da presentare un pa- 
ralellugrammo , al di dietro verto cia- 
tcun angolo inchiodanti quattro piccoli 
regoletli di legno che rinfortano il tutto, 
attendo attaccati da un capo ad uno dei 
lati piccoli dall’ altro ad uno dei grandi. 
Atleta tale disposizione, il telaio vitto al 
di dietro preienta 1* tipetto d’ un otta- 
gono un po' allungato. Quando tono al- 
quanto grandi, aggiugneti ancora nel mea- 
to un altro petto di legno o traverta che 
va da un dato lungo all’altro, ed ì fittala 
a ciascuna cima con due forti bullette. 

L'apparecchio è semplicemente una col- 
la animale che ottieni! facendo bollire nel- 
P acqua ritagli di pelle bianca o pelle di 
coniglio, da cui ti è tulio il pelo. Perchè 
questa colla terra all' oggetto che si ha 
in mira, raffreddandosi deve poter rap- 
pigliarti in gelatina di qualche todetta. 
Prima d' applicarla sul traliccio, che ti 
è dapprima teso sul telaio e pomiciato ; 
la ti liquefò al fuoco , osservando però 
che non tia che tiepida, giacchi ae fotte 
più calda patterebbe attraverso il tes- 
suto, inconveniente da evitarti quanto 
mai ti possa. Preparata in tal guisa la 
colla, te ne prende una parte con un 
cucchiaio di ferro, eia ai verta sulla tela: 
col coltello che abbiamo descritto la ti 
stende tu tutta la superficie in guisa da 
riempire le maglie quanto più si può ; 
poscia levati il superfluo raschiando. Se 
foste pattata di dietro ai deve dili- 
gentemente levarla con un coltello, al- 
trimenti questa colla unendoti in goc- 
ciole, forma grossezze che nella state 
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a' increspano per effetto del calore del- 
l'atmoifera, e danno alla superficie tu 
cui ti ha a dipingere un apparenza ru- 
vida coi non ti può riparare, e che fa 
porre fra gli scarti la tela. Quando que- 
sta colla è asciutta te ne dà un altra 
mano ; lasciati asciugar nuovamente ti 
pomice, e ti applicano i vari strati d'im- 
primitura come abbiamo indicato. 

Alcuni pittori preferiscono ad una tela 
piana e liscia una coperta di pìccole iuu- 
guaglianze che le danno un aspetto gra- 
nelloso, e prendono e sostengono me- 
glio il colore quando vi si scorre sopra 
col pennello. Nulla di più facile che sod- 
disfare a tale condizione ; basta avere 
una vescica enfiata d' aria e che densi 
in tale stato legando fortemente con uno 
spago l’apertura che servì ad introdurvi 
il fiato: Appena dato l'ultimo tirato 
alla tela vi ai batte sopra leggermente 
colla vescica enfiata ; attaccandosi que- 
sla alla preparazione applicata di fresco, 
lascia nel luogo ove poggiò un gran nu- 
mero di piccole punte che danno alla 
tela l'aspetto voluto. Passasi in tal guisa 
u più volle su tutta la superficie acciò 
la granitura riesca uguale dappertutto. 

Da alcuni anni avendo certi pittori 
osservato che i quadri dell'antica scuola 
veneziana, dei quali ammirasi il colorito, 
lasciavano vedere alla superficie tutte 
i' impronta del tessuto su cui son di- 
pinti, adoperarono, per imitare questa 
foggia di pittura, tela con un solo strato 
d' imprimitura. Questa tela cui diedesi 
il nome di tela venexiana, serba tutta 
la sua pieghevolezza . La poca quan- 
tità di materia che serve ad otturare 
soltanto le maglie, non lascia verun ti- 
more, che neppure dopo un lungo tratto 
di tempo, possa scagliarsi, come solita- 
mente succede alla tela liscia e quindi 
coperta eoo gran copia di biacca maci- 
nata ad olio. 
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Per poter rotolare i quadri e Impor- 
tarli facilmente senza recarri danno, ai 
ricercarono tempre le tele eh* dopo sec- 
cate erano piò flessibili. Quella onde par- 
tiamo lascia poco a bramare da questo 
lato; ma noi stimiamo al pari di molti 
dotti ebe ti occuparono di tale argo- 
mento che sarebbe miglior partito, mas- 
sime quando dipingenti quadri grandi , 
valersi semplicemente di tela molto liscia 
di filo, pomicata e intonacata di colla ac- 
ciò la pittura non I' attraversasse. Oltre 
che la tela dipinta avrebbe la flessibilità ne- 
cessaria, parteciperebbe inoltra dell'im- 
portante vantaggio delle tele dipinte a 
tempera d’ assorbir I’ olio, e vi sarebbe 
da sperare che i colori conservassero a 
lungo la prima loro freschezta. Tulli i 
pittori sanno essere quasi impossibile ot- 
tenere si bel risultamento servendosi delle 
imprimiture ad olio, specialmente se siano 
on po' grosse : I' olio e la biacca formano 
una combinazione che quando è asciutta 
difficilmente lasciasi penetrare dall' olio. 
Si attribuisce a questa difficoltà che prova 
l' olio di penetrare nell'Imprimitura l'ab- 
brunirsi delle pitture. Mirimee nel suo 
dotto trattato di pi [tura a pag. aSi spiega 
questo fenomeno in un modo che ci 
sembra soddisfacentissimo, dicendo che 
1' olio sovrabbondante che si adopera nel 
dipingere trovandosi chiuso fra gli ulti- 
mi strati del colore e della imprimitura, 
rimane lungo tempo senta seccarsi , e 
reagisce sui colori, quando invece coW im- 
primitura a tempera, questa s’ imbeve, e 
r olio esce dietro alla tela. 

Rey conoscendo di quanta importanza 
si fosse pei pittori di usare tele pieghe- 
voli e in pari tempo assorbenti, fece al- 
cuni tentativi per ottenere questo dop- 
pio scopo ; preparò alcune tele con due 
strati di tempera sovrapposti, sopra i 
quali asciutti e pomiciati stendeva ano 
strato di biacca ad olio liquida. Queste 
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tele, che ei chiamava tele assorbenti, si 
preparavano in breve tempo, erano pie- 
ghevolissime potevaosi rotolare e conser- 
vavano la proprietà assorbente; furono 
quindi in gran fama ; in saguito però ai 
vide che quand' erano asciutte del tutto, 
si scagliavano. Questo tristo effetto, po- 
teva di leggeri prevedersi attesa la troppa 
abbondanza della colla che le copriva (a). 

La preparazione di piombo adoperata 
da lungo tempo per l’ imprimitura dell* 
tele da pingere, non conservando la sua 
pieghevolezza , lasciandosi difficilmenta 
penetrare dall' olio, annerendosi pronta- 
mente per I' azione dell' acido idrosol fo- 
rmo spesso sparso nell' atmosfera ; final- 
mente il metodo consigliato da Rey non 
soddisfacendo compiutamente alle voluta 
condizioni, abbiamo intrapresi varii saggi, 
e crediamo poter evitare i vari inconve- 
nienti citati sostituendo la creta al sotto- 
carbonato di piombo. E vero che questa 
sostanza macinata coll’ olio di lino non si 
asciuga veramente oolla prontezza della 
biacca, ma la differenza non i tale da im- 
pedirne 1’ uso ; essa non annerisce pei va- 
pori solforosi, le tele coperte d' un solo 
strato conservano tutta la loro pieghevo- 
lezza anche asciutte affatto, sicché bran- 
cicandole (Va le dita in ogni verso non si 
guastano in verun modo ; hanno la pro- 
prietà di assorbir I’ olio, la quale può 
accrescersi quanto si vuole macinando la 
creta colla minor quantità d' olio possi- 
bile, e diluendola coll' essenza di tremen- 
tina, come faceva Mignard, prima di sten- 
derla sulla tela. Le tele liscee cioè quella 
coperte di vari strali benché non pos- 
sano subire la prora di cui abbiamo par- 
lato, sono però molto più flessibili di 
quelle preparate colla biacca, e molto più 
permeabili all' olio. Finalmente se iaveca 

(a) V. Ballettili" della Società d’ inco- 
raggiamento, Anno XV’. 
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•li seguite in lutto il metodo di Rey, ap- 
plicasi un solo strato di tempera prepa- 
rata con creta o gesso spento, diluiti con 
colla di pesce o mucilaggine di seme di 
lino, si ottiene una tela assorbente la cui 
superficie rendesi facilmente più o meno 
liscia colla pomiciatnrs ; è abbastanza 
flessibile per rotolarsi, e la si rende an- 
cor più flessibile passandovi sopra prima 
di dipingerla un leggero strato d'olio di 
lino. Senza tale precauzione sarebbe dif- 
ficit dipingere sopra una superficie tanto 
assorbente che inzupperebbe I' olio del 
colore al momento stesso che vi si ap- 
plica, e quindi non si potrebbe stenderlo. 
Questa tela con una leggera imprimitura 
a tempera, poi impregnata d' olio come 
dicemmo indi coperta del colore, cbe gli 
cede anch’ esso 1’ olio eccedente , deve 
imbeversene in modo da trovar ben ra- 
gionevole che seccandosi il tntlo unito, 
•leva contrarre una grande aderenza col 
tessuto per non Scagliarsi , nè divenir 
dura in modo da spezzarsi piegandola. 

Montabert cui l'arte della pittura deve 
molle interessanti ricerche sui metodi de- 
gli antichi pittori, e principalmente sulla 
pittura all’ encausto, tervesi di tele dette 
a cera sulle quali eseguisce quest' ultima 
pittura. 
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La preparazione di queste tele con- 
siste semplicemente nell' intonacare un» 
tela ben liscia e tesa sopra un telaio con 
uno o più strali d' imprimitura a colla, 
che si pomican con forza quando sono 
ben asciutti ; si fan penetrare in queste 
tele gran copia di céra bianca esponen- 
dole sopra un braciere pieno di carboni 
accesi. 

Montabert tiene delle pitture eseguite 
sopra tali tele con colori preparati ap- 
positamente, le qnali benché dipiote da 
vari anni conservano la loro freschezza a 
tal grado come ne fossero finite lo stesso 
giorno. 

Non potendo entrare nelle particola- 
rità che l' argomento meriterebbe, ecci- 
tiamo quelli cui può interessare a con- 
sultare il tomo IX del trattato di pittura 
di quell' illustre artista, ove svela egli 
stesso tutti i suoi metodi senza verun 
mistero. 

Oltre alle grandi tele lunghe 18 a io 
piedi, di larghezza proporzionata, tenia 
cuciture se ne fabbricano anche di di- 
ciannove diverse grandezze che tono 
esattamente la stesse presso tutti i fab- 
bricatori e si conoscono dagli artisti col 
nome di tele di misura. 
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Tele a difigkere 


Misure invariabili di tele. 


Nome 
delle tele. 

Misure. 

Lunghezza. Larghezza. 

Misure. 

Lunghezza. Larghezza. 

Numeri. 

Piedi. Poli. 

Piedi. Poli. 

Met.Millim. 

Met.Millim. 

Di uno 

W 

8 

U 

6 

o, ai 5 

0, 1 65 

Di due 

U 

9 

>1 

7 

o, a 4 4 

0, 190 

Di tre 

n 

1 O 

w 

8 

O, 1JQ 

0, ai 5 

Di quattro 

I 

•# 

» 

9 

o, 3 aS 

0, 344 

Di cinque 

I 

I 

u 

IQ 

o, 35 o 

O, 270 

Di set 

V 

5 

I 

M 

o, 4°5 

0, 3 a 4 

1 Di otto 

I 

5 

I 

a 

o, 460 

0 , 3 7 8 

Di dieci 

I 

»T 

I 

5 

0, 555 

0, 460 

Di dodici 

I 

l0 T 

1 

®T 

0, 608 

0 , 5 oo 

Di quindici 

a 

u 

1 

8 

0, 65 o 

0, 54 o 

Di vfnti 

a 

3 

1 

IO 

0, 7 3 o 

0, 595 

Di venticinque 

a 

6 

a 

w 

0, 8 io 

0, 65 o 

Di trenta 

a 

IO 

a 

3 

0, 930 

0, 730 

Di quaranta 

3 

I 

a 

6 

I, OOO 

0, 810 

Di cinquanta 

3 

7 

a 

9 

1, 160 

o, 890 

Di sessanta 

4 

W 

3 

» 

1, 375 

0, 97 5 

Di ottanta 

4 

6 

3 

6 

1, 460 

t, i 35 

Di cento 

5 

n 

4 

U 

1, 6ao 

». 29S 

Di centoventi 

6 

tf 

4 

» 

». 94 5 

», 995 


Olire elle varie ipecie di tele onde si 
é parlalo gli artisti dipingono anche su 
varie sostarne come il taffettà, la caria, il 
cartone; indicheremo quindi brevemente 
il modo di renderle atte a ricever la pit- 
tura. 

I drappi di seta si preparano alla stessa 
guisa delle tele fine sennonché la prepa- 
razione ad olio onde si coprono deve es- 
sere macinata piò fina. Alcuni le adope- 
rano senza imprimitura : e si limitano a 
•larvi uno strato di colla. In ambo i casi 


devono presentare una superficie mollo 
liscia giacché non si adoperano per pic- 
coli soggetti che si dipingono con finezza 
e pongonsi sotto al vetro come le minia- 
ture. 

Le carta serve per lo più ai giovani 
principianti ; la sua preparazione è sem- 
plicissima ; bastando passarvi sopra con 
una spazzola piatta uno strato di biacca 
macinata ad olio in cui ponevi olio sec- 
cativo, ed una buona dose di essenza di 
trementina per accelerarne il disecca- 
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mento. Quando ti vogliono conservare 
gli studii dipinti sulla carta incollanti so- 
pra una tela tesa su di un telaio (Y, pel 
modo di far tale operaaioue 1' opera di 
Mèrimee). 

Il cartone adoperasi di raro in Fran- 
cia, ma più spetto in Inghilterra. Prima 
di adoperarlo bisogna sempre farlo pat- 
tare tolto un laminatoio per renderne 
più lisce le superficie ; poi lo ti copre di 
vari strati d’ imprimitura a colla o ad 
olio che si pomicaoo quando tono ben 
secchi ; non è aoggetto a fenderti come 
le tavole, è poco igrometrico, i tarli di 
rado l' intaccano ; ti potrebbe anche gua- 
rentirlo interamente da simili inconve- 
nienti e renderlo quasi indistruttibile im- 
pregnandolo di catrame fattovi penetrare 
mediante il calore. Per tutte queste ra- 
gioni lo crediamo utile pei quadri da ca- 
valletto di meztana grandezza. 

Spetto accade che le tele dei quadri 
si bucano per qualche accidente o si lo 
gorano per vecchiezza. In ambo i casi 
par conservar la pitturali è costretto di 
incollare il quadro sopra Una tela utiovs, 
o di levare affatto la tela vecchia, e in- 
collare gli strati di colore sopra una nuo.TO. 
Questa operazione presenta molle diffi- 
colti massime quando si voglia sostituire 
una tela nuova alla vecchia. I particolari 
che sarebbero necessari per descrivere 
tali operazioni, ùon potendo qui arer 
luogo rimandiamo di nuovo il lettore alle 
opere di Merimee e Montabert, ove sono 
perfettamente descritte, ed ove si trove- 
ranno estese istruzioni su quanto si ri- 
ferisce alle Belle- Arti. 

Gli operai che si danno a preparare 
le tele da pittori vanno soggetti atta co- 
lica del piombo. Abbiamo fatto conoscere 
alla Società Stomatica la maniera che 
usiamo per preservameli ; trovasi que- 
sta indicata nel processo verbale della 
prima seduta del gennaio >835, e consl- 


Tei.e s [ui'i6EKRe 467 

ite semplicemente nel far luro bere ogni 
giorno una o due tazze d' acqua legger- 
mente acidulata con acido solforico, ed 
aumentare il numero delle tazze, se ad 
onta di tal precauzione nc risentissero 
qualche leggero attacco. Anche quando 
comincia a spiegarsi la si può combattere 
con vantaggio, adoperando la stessa be- 
vanda acida e amministrandola alternati- 
vamente Con una tisana purgativa com- 
posta di due noce di solfalo ili soda sciolto 
io un mezzo litro di decozione di cico- 
rea selvatica che bevevi nella mattina. 

Quantunque siali usato il metodo so- 
praddetto al principio della malattia, tal- 
volta succede, che la costipazione la quale 
ne è il sintomo caratteristico resiste al- 
I' azione purgativa della tisana. Allora A 
d'uopo che il malato faccia uso in oltre 
di purganti composti di a once di solfato 
di soda e un oncia di sena, Gno a che 
abbia ottenuta la guarigione. 

Ad onta del grande sollievo e quasi 
islantaneo che recano ai malati le eva- 
cuazioni che si ottengono con tali mezzi, 
se vi li ricorre come dicemmo prima che 
la malattia sia giunta al maggior grado di 
attività, gioverà consigliarli a Urne uso 
per vari giorni diminuendo soltanto la 
dose del sale purgativo. 

Preferiamo il solfato di soda , perchè 
oltre la sua azione purgativa, crediamo 
che esso agisca internamente sul piombo 
alla stessa guisa dell' acido ond’ è com- 
posto. 

Adoperiamo nella nostra fabbrica que- 
sti mezzi preservativi e curativi da circa 
diciotta mesi e sempre con un buon esito 
notabilissimo.Tutti gli operai, che in que- 
sto frattempo si assoggettarouo a questa 
semplice precauzione, furono preservati 
dalla colica ; e tutti quelli che per ne- 
gligenza ne furono attaccati, vennero ri- 
sanali unendo a tali mezzi la dieta e 1’ a- 
stinenza dal vino. (F...D.) 
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Tele cerati, tafiet* cerati, taprk- acquisti, lotto una eguale spessezza, l'ajr- 
ti cerati. Con questi nomi distinguumi pareuza, e la pieghevolezza d' un cuuio 
volgarmente alcuni tessuti intonacali di fiuo. Occorrono ordinariamente settestrati 
diverse materie, nella cui composizione di intuoaco, cioè quattro dal diritto, e 
non entra punto la cera. Questo titolo tre al rovescio. La disseccazione di ogni 
non è veramente applicabile che alle tele strato vuole circa quattro giorni, per cui 
usate a contenere la caluggine degli ori- occorre un mese a compire l’ operazione, 
glieri ; queste fodere di tele sono inter- Si fa alla scoperta, oppure tolto tettoie 
namente intonacate di un miscuglio di in tempo piovoso. Li tappeti sono sta- 
sare e cera a parti eguali. spesi verticalmente per evitare else il peso 

In questa classe devonsi collocare lutti della massa gli leccia incurvare, o che 
i tessuti resi impermeabili per 1' aggiunta la pioggia quando la diaeccazione è fatta 
di una austanza non igrometrica nella alio acoperto non ai accumuli sulla tela, 
quale siasi imbevuta la tela, oppure i fili La diseccazione a caldo in luoghi chiusi 
del tessuto. Estmineremo successivamente non diede buoni risultausenti ; potrebbe 
quelle che servono ad uso di tappeti da forse riuscire con una corrente d’ aria 
piedi » da tavola , arazzi, carte geografi- riscaldata. 

che, paraventi, tele impermeabili per im- I tappeti di grande dimensione ven- 
ballaggio, tele taffetà, cortine per porle, guno sollevali sui loro telai, con funi, 
tessuti igienici, misure di lungheria inai- e carrucole poste ad un'altezza cuu- 
terabih, nastri e J'unicelle di persiane, veniente. Si pomicano i tappeti orixzon- 
sacchi da uva, materassi, e cuscini eia- talmente e quando la loro troppa gran- 
itici, utensili di chirurgia ec. Vi aggiun- dezza impedisce che gli operai agiscano 
g eremo i tessuti elastici a caoutchouc. sopra tutta la superficie, essi montano 

sopra uu madriere sospeso con funi. . 

i .° Fabbricatone dei tappeti da piede, La terza operaikme consiste nell' ap- 
da tavola e degli arasti. plicazione dei colori che devono ornerà 

i tappeti. Questi colori si imprimono or- 
Conviene prendere per questa (abbai- dinariamente col mezzo di forme o di lo- 
cazione una tela il cui filo sia di uguale vote intagliate in legno. La bordure, i 
grossezza, in modo che dovunque essa disegni regolari ebe imitano i velluti, le 
abbia la spessezza medesima. S’ incomin- stoffe di lana, ec., si ottengano a tal mo- 
da dallo stendere su questa tela uno do con tutta la precisione e prestezza 
strato di colla, collo quale se ne fa il primo desiderabile. Se queste tavole sono pic- 
apparecchio. Pei tappeti da piede usasi cule si applicano colla mano sopra il tap- 
is colla di pasta mesciuta con un poco di pelo ; diversamente si fa uso d’ una leva, 
colla forte ; per quelli do tavola si sosti- Il tappeto si tiene steso sopra una tavola 
tuisce alla: culla forte la mucilaggine di lunga coperta <li panno, la cui elasticità 
seme di fino. Queste tele incoiate si sten- favorisco l' impressione dei colori. Al di 
dono sopra dei telai ; in appresso, con sopra di questa tavola e paralellamente 
un largo coltello si stende un secondo alla sua lunghezza, vi è un pancone else 
apparecchio composto d’ olio di lino da serre di punto d'appoggio all» leva, 
pittori. Quando questo è secco, lo si po- Le itnitasionr di segni, di radicj,«c., ss 
mica, poi se ne rimette un secondo strato, (anno col pennello, o colia spugna ; ma mi 
e così di seguito, in modo che il tappeto tal caso non adopransipiù colori adotto, 
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ma colori stemperali nella birra, come Si può calcolare a 4 ou milla franchi 
praticarono dapprima gli Inglesi. Le bor- il valore di questi tappeti fabbricali in 
dura impresse si pongono multo dopo, questo momento in Francia. I diversi 
quanto è possibile : i colori d’ornamento paesi classificati secondo I' ordine della 
si stendono un anno dopo l'apparecchio, fabbricazione, e della consumazione dei 
Le forine si nettano eoa essenza di tappeti verniciati sono : per la fabbrica- 
trementina, poi con soluzione di polas- zinne l' Inghilterra, la Francia, gli Stati- 
na. Finalmente stendesi sopra il tappe- Uniti, I' Olanda, 1’ Alemagna, il Belgio, 
to uno strato di vernice di copale pre- la Spagna ; per la consumazione l’Inghil- 
parata con olio di lino, la quale in alcuni terra, gli Stati-Uniti, l'Olanda, il Nord 
casi dev’ essere scolorita, e assai traspa- dell' Alemagna, il Belgio, la Francia, e 
rente. Si riveste ordinariamente il disotto la Spagna. 

dei tappeti da tavola con uno strato di lana Meli' Olanda, e nel Nord dell' Alema- 
colorita ridotta in polvere, e sparsavi con gna boa si fabbricano che piccoli tappeti 
uno staccio dopo aver dato un mordente della larghezza di un auna al più, ad uso 
al tappelo. La durata media del disegno di porli sulle scale, e nelle vie di pas- 
cle' tappeti da piedi è di diecianni: essa saggio. Il Belgio lavora poco in tal ge- 
è assai più lunga quando si dà la cera a nere e la Spagna non fabbrica che tele 
questi tappeti dopo un certo tempo, comuni ; a Boston, agli Stati-Uniti, si co- 
Scorsi i dieci anni il corpo del tappeto è mincia a fare de' tappeti di grande dimen- 
ancor solido, siccità basta far rinnovare il sione ;i Francesi vengono preferiti agli 
disegno e la vernice per ricuperarlo. Inglesi per la varietà dei disegni. Que- 
I tappeti da piede che imitano il vel- st* indostria sta per acquistare una grande 
luto dorano meno di quei dipinti a fu- estensione. I paesi caldi consumano po- 
gliame, od altrimenti con colori ripetuti, chisstmi di questi tappeti, quantunque la 
L' ujo di slmili tappeti da piedi e da freschezza dei tappeti verniciati, e la facili- 
tavola si va estendendo ognor più! sicco- tèdi lavarli li renderebbero utili. Io Fran- 
ine possono esser lavati senza mantenere eia quest' industria si estende tutto gior- 
alcuna umidità servono a mantenere sulle no, e presentemente nella sola città di 
scale, e sai pavimenti una proprietà prima Manchester se ne contano dieciseltc fah- 
non conosciuta. Gl'Inglesi furono i primi brichc. 
a fabbricare in grande siffatti tappeti. Un 

francese Chenevard si portò in Inghil- a.* Tappezzerie. 

terra nel ■ 8 1 5 pev apprendere queat’arte 

e venne goiderdooato con una medaglia Le tappezzerie si preparano come i tap- 
d’ oro dalla Società d'incoraggiamento, peti. Venne dimostralo che per quattro 
Chenevord ebbe per successori Atrara- anni si conservano senza alterazione, 
ble e Briot divenuti i principali fabbri- anche quando coprono dei muri salni- 
r a tori di questi tappeti di gran dimen- trali ed umidissimi. Queste tappezzerìe 
sione. Continuamente essi ne vendono, possono perdere la loro freschezza quando 
a servono a coprire i pavimenti delle saie il tempo avrà distruttolo splendore della 
più cospicue. Quelli di piccola dimen- vernice ; ma si possono inverniciare di 
sione per porrete caraffe, i bicchieri, ec., nuovo. Il loro uso à paragonabile a quello 
vengono preparati in molte altre fabbri- delle tapezzerie di cuoio, in voga verso il 
che di minor conio. quindicesimo secolo. 
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5 .° Carte Geografiche. 

Alcuni disegni di carte geografiche 
Tennero applicati alle tele impermeabili 
•ulte quali si può scrirere colla crete, 
come sulle tavole dipinte che usami nelle 
dimostrazioni alle pubbliche scuole. 

Queste tele s'incollano sopra una della 
loro facce soltanto, poi stendesi su que- 
sto primo apparecchio un intonaco d’olio 
di liao da pittori come abbiamo detto ; 
sopra quest'apparecchio si stampa la carta 
geografica eoi soliti metodi, tipografici ; 
finalmente si ricopre ogni cosa con uno 
strato di vernice di copale. La fabbrica- 
xione di queste carte richiede la maggior 
diligenza ; detesi pomiciarla sccuralissi- 
mameute perché riesca durunque di 
eguale spessezza ; è anche necessario che 
sia pieghevole ed elastica. 

Le carte di questa specie sono senza 
parole. Gli scolari tcrivono i nomi colla 
creta, la quale togliesi poi con una spun 
ga umetta la. Michelot, antico allievo del- 
la scuola politecnica mise in commercio 
simili carte geografiche che vennero pre- 
giale per la bella esecuzione, e il piccolo 
valore; l'istituto e 1' università le ap- 
provarono. 

4 ° Tele impermeabili per coperte , 
baracche , rimesse , ec. 

Queste tele impermeabili si prepara- 
no con un intonaco di olio di lino da 
pittori, nel quale siasi fuso un poco di 
bitume . Simili tele tono applicabili a 
moltissimi usi economici, e servono ge- 
neralmente per costruire momentanea- 
mente dei ripari contro le acque piovane. 

L' amministrazione delle polveri e ni- 
tri esperimentò I' uso dei lacchi di que- 
sta tela pei trasporti della polvere. In- 
vece di mettere i barili di polvere entro 
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altri barili Tenue sostituito nel 1839 un 
sacco di tela impermeabile. I risultati co- 
nosciuti soddisfacenti, venne adottato de- 
finitivamente 1' uso di esse. 

5 .° Cortine e ftara/uoehi trasparenti. 

Questa fabbricazione cominciasi a met- 
ter in uso. La fabbrica di Touy ne ave- 
va eseguite di cotone son già alcuni anni 
con poca riuscita ; anche l'Inghilterra ne 
aveva fabbricate, ma oggidì le altre fab- 
bricazioni di tal genere tono inferiori a 
quelle della Francia. 

I disegni sono stampati od eseguiti a 
mono. Le inglesi sono stampate in nero 
soltanto, e quelle eseguite a mano sono 
meno eleganti delle fraucesi. Alramble e 
Briot adoprano non sulo il cotone ed il 
velo, ma anche la seta. Le prime cortine 
di seta lunghe cinque piedi, erano arate 
fabbricate a Lione ; I' altezza delle corti- 
ne eh’ essi diedero pei palagi della Fran- 
cia e dello straniero, sovente oltrepassa 
i quattro metri. 

La prima preparazione del tessuto, 
consiste in un leggero strato di colla. I 
disegni impressi sono ad olio, e ai appli- 
cano con tavole intagliate. Le cortina 
adorne di pitture a mano si guerniscono 
ordinariamente con bordure stampate : il 
pittore pone il tessuto contro la luce, in 
modo da giudicare per trasparenza I* ef- 
fetto ottennio. Tra le condizioni impor- 
tanti una è quella di dare ai colorì la mag- 
gior trasparenza elo splendore possibili, 
spezialmente quando trattasi d' imitare 
fiori, uccelli, piume d' uccelli e insetti. 
Convieo dunque evitare f uso dei colori 
opachi, e preferire i colori trasparenti 
meno soggetti ad alterarsi al sole. Con- 
viene egualmente non usare che liquidi 
assai diafani. Quelle eseguite sul velo 
hanno il vantaggio che si può anche ve- 
dere fuori della stanza gli oggetti interni. 
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Simili corline son delle particolar- 
mente slorc, e terrono ad iotercetlare 
i raggi del aule porle dinanzi ad una fi- 
netlra, nonché a preservare la faccia dal- 
la luce e dal calore delle stufe; in tal ca- 
so diconti parafuochi. Si fanno discende- 
re dalla sommiti del cammino, e si in- 
nalzano o ti abbassano, mediante un ci- 
lindro a manovella, sol quale sooo av- 
volte nell'interno d' una specie di astuc- 
cio semicilindrico. 

Quelle che guerniscono le finestre so- 
no egualmente avvolte sopra cilindri che 
si mettono in moto con funicelle o fili 
metsllici. Formano una delle più eleganti 
decorazioni di una stanza, e danno ripo- 
so all’ occhio colla predominanza delle 
tinte dei paesaggi che ordinariamente di- 
pingonsi. E' presumibile che l' uso delle 
store da finestre ai estenderà general- 
mente. Se ne vedono mollissime nei caf- 
fè più eleganti di Parigi. I comitali delle 
Arti Chimiche, della Società d'incoraggia- 
mento avendo esaminato le store fabbri- 
cale da Alramble e Briot, rimaste esposta 
all'azione del sole e dell' aria per molli 
anni, riconobbero che i colori avevano 
conservalo il loro splendore. 

6.° Te le cerale. 
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una forte pressione. La loro preparazione 
consisteva ordinariamente : r, in un ap- 
parecchio con colla di pasta, affine di ot- 
turare le maglie della tela; a. nell' ap- 
plicare due strati di gesso macinato 
coll' olio di lino da pittori ; 5 . nel levi- 
gare colla pomice; 4- oeìl’ applicazione 
degli strati di colori ; 5 . finalmente nel 
verniciare la tela apparecchiata. Talvolta 
anche si pomica la vernice, nel qual ca- 
so converrebbe che la tela fosse tesa so- 
pra un telaio, e sospesa in aria. Glistrati 
di terra bianca o gesso, tolgono la pie- 
ghevolezza alla tela ; ma sono necessari 
in alcuni casi, specialmente nei quadri 
ad uso delle scuole di matematica, tulle 
quali zi scrive colta grafite. Per gli usi 
ordinari, si dovrà preferire l' olio di lino 
da pittori, col quale ottengonsi le tele più 
pieghevoli e meno fragili. 

Per tendere le tele, si cuce una fina 
funicella lungo 1' orlo che si ricopre con 
piccola porzione dello stesso tessuto, la 
quale dopo viene tagliata. Questa è una 
perdita che i fabbricatori potrebbero evi- 
tare, tendendo in altra guisa la loro tela, 
cioè mediante dei peti o delle molle in 
modo di poter trasportare i punti di at- 
tacco senza alterar le dimensioni della 
tela. 


Distinguoosi tuttavia sotto questo no- 
me alcune tele impermeabili più fine di 
quelle che servooo ad usi più ordinarli, 
come per baracche, ec. Usanti per av- 
volgere diversi oggetti che voglionsi pre- 
servare dall' umidità u dall' aziona del- 
l' aria. Coprousi con esse alcuni islru- 
menti, come arpe, chitarre. Il più del- 
le volte queste tele sono intonacale da 
ima sola parte. Gl' inglesi ne fabbrica- 
no da mollo lampo. Dal principio della 
ri votazione del 1789, Detquinemare fab- 
bricò in Francia dei tessuti compieta- 
menta impermeabili all'acqua, anche sotto 


7. Taffettà gammati. 

Questi taffetà sono costruiti sovente 
di velo, e si preparano immergendoli 
nell' olio di lino da pittori ; si sospendo- 
no a fili di ferro orizzontali ; l'olio cola, 
e si raccoglie. Si diseccano subitamente 
in una stuffa, ad una temperatura assai 
alta. Il metodo di preparazione cagiona 
in alcuni luoghi del taffettà una accumu- 
lazione maggiore di materia ; ne risolta 
pure che le parti più lontane dal filo di 
sospensione sono le più cariche di In- 
tonaco. 
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Champion fabbrica dei (affata più fini, 
più imparenti, e più pieghevoli di que- 
sti. La ma preparatone non è un sem- 
plice intonaco, ma penetra fino al cen- 
tro del tessuto. Il suo intonaco è diverso 
da qoelio asalo ordinariamente, e vi ap- 
plica molti altri oggetti die tosto descri- 
veremo. Invece di lasciar sgocciolare il 
liquido, egli raschia la superfìcie del taf- 
fettà, in modo di renderlo assai sottile ed 
uguale dovunque. Egli lisciva la tela per 
t igliere l' apparecchio del tessitore. 

Molti fabbricatari annunziano che i 
loro taffetà sono diseccati alf aria, e ven- 
gono invece realmente preparati in istu- 
fa. Questo metodo è vantaggioso quan- 
do viene convenientemente praticato. 
Quando si disecca all'aria, convien chiu- 
dere P ingresso alla polvere, agli insetti, 
ec. Il cattivo effetto della più parte delle 
stufe dipende perchè il vapore svilup- 
pato dai tessuti rimane nella stanza me- 
desima, e si oppone alla diseecazione 
maggiore quando non s' innalzi la tem- 
peratura a tal grado che i tessati mede- 
simi ne rimangano alterati. Convien dun- 
que stabilire una corrente d' aria nelle 
stufe, ed aprire un uscita al vapore ; a 
tal modo si può usare anche la tempera- 
tura dei loo gradi. Nei seccatoi di Cham- 
pion mettonsi delle pezze di taffetà di 
dodici aune ; gli altri fabbricatori non lo 
diseccano che a porzioni di quattro aune 
e mezza circa. 

Il taffetà preparato col caoutchouc co- 
stituisce una specie a parte lavorata in 
grande da un solo manifattore, Verdier. 
Al pari di quelli di Champion esso non 
è ricoperto, ma imbevuto dell' intonaco, 
che penetra e gonfia il tessuta. 

II sottraere lo strato d’intonaco ancor 
fluido che ricopre il tessuto, in modo di 
non Isscisrgti che quello penetrato in- 
ternamente, rende la stoffa più leggera e 
più trasparente; la sua solidità è più gran- 
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de di qaella delle altre preparazioni dell» 
stesso genere. 

Il gonfiamento del tessuto rendesi mag- 
giormente sensibile ove i fili sono più 
grossi ; questi offrono allora, per cosi di- 
re, i caratteri di un buon intonaco, men- 
tre questi caratteri sono appena percet- 
tibili quando nsansi tessati di prima qua- 
lità. 

Ail'applicatione dei taffettà gommati ti 
congiunge l'altra dei tessuti di lino pre- 
parati allo stesso modo. Vengono lavo- 
rati con minor diligenza, appunto per- 
chè sono adattati ad usi ordinari. Da ciò 
dipende che vengono vendali a basto 
prezzo. Le stoffe di seta preparate col 
caoutchouc ti vendono da quattro Suo a 
nove franchi all'auna. 

Il taffetà gommato col caoutchouc vie- 
ne par ultimo passato sotto il cilindro, 
prima ricoperto con un leggero strato di 
gomma arabica; si può toglier poi questa 
gomma coll' acqua calda quando vuoisi 
adoperare la stolli, ed offre allora un 
aspetto Uscio e polito che convien megtio 
ad uso di mantello. Se non togliesi pri- 
ma la gomma, conviene lasciar seccare il 
mantello, altrimenti, piegandolo si attac- 
cherebbero le parti tra loro. 

I principali ini det taffettà gommato, 
sono per mantelli, bluse, grembiali di 
nutrioi, e lavandaie, capucci, calzette im- 
permeabili, ec. La loro impermeabilità 
opponendosi alta evaporazione dei pro- 
dotti delia traspirazione, ritiene il calore e 
la loro trasparenza, lascia agli oggetti di 
lusso che ricoprono apparire una parte 
della loro forme e de’ loro colori. 

Si preparano anche dei semplici tes- 
suti ad uso de' marinai, degli officiali di 
terra in grossa tela di lino, perchè ab- 
biano un» forte resistenza. I mantelli di 
seta si preferiscono quando il vestito non 
sia esposto a grandi sfregamenti. 

La fabbricazione dei mantelli da dame 
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di taffettà impermeabile acquista ognor 
più una maggior estensione. Il iuo peso 
varia da 100 a a 3 o grammi, secondo la 
resistenza del tessuto. 

La denominazione taffetà è 1 ’ espres- 
sione generale in commercio; ma devesi 
distinguere per la qualità del tessuto, c 
potrebbonsi dire taffetà, Jlorans, velo. 

8 .® Tessuti doppi impermeabili. 

Dal >7g3, Besson fabbricava dei tes- 
suti doppi ; nel 1 81 1 il cavaliere Cham- 
pion ne fece per l' armata ; ma siccome 
era possibile provvedere allo stesso uso 
dei tessuti semplici meno costosi perciò 
si preferirono. In questi ultimi tempi 
Battier, e Gaibai introdussero in Fran- 
cia la fabbricazione dei tessuti doppi di 
Inghilterra. Questa industria può acqui- 
stare una grande importanza. Me espor- 
remmo la storia per poi esaminare i van- 
taggi, e gli inconvenienti di questi tessu- 
ti. Mackintork preparava a Mancester, 
sono circa dieci soni, dei tessuti doppi 
di caoutchouc, prima solo, poi in com- 
pagnia di Hancock ; Battier e Guibal 
comperarono il segreto del metodo per 
intonacare i tessuti e riunirli ; ma questi 
si riservarono la ricetta per comporre 
l’intonaco liquido, e fornirono questa 
sostanza ai due fabbricatori francesi lino 
al momento in cui Claudot-Dumont of- 
fri loro, a prezzo assai minore, un into- 
naco paragonabile a quello di Manche- 
ster. Il metodo di Dumont era il discio- 
gliere il cautchouc nell'olio che traesi dal 
carbon fossile, ed allo stesso momento 
Dumont aveva contrattato con una delle 
fabbriche di gas estratto dal carbon fos- 
sile, 1' acquisto di tutto il catrame per 
preparare il suddetto olio essenziale. Da 
questo momento Rattier e Guibel si ser- 
virono dell'olio essenziale che oltiensi 
dalle fabbriche di gas a Parigi. 

Dii. Tee noi. T. XII. 
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Rispetto alla fabbricazione dai tessuti 
doppi, l' intonaco non si stende in «ta- 
to liquido perchè penetrerebbe il tessuto, 
ma dì consistenza quasi pastosa peristratti 
successivi ed eguali quanto è possibile ; 
1' azione del cilindro stringendo, e facen- 
do aderire i due tessuti. Unisce di sten- 
dere ed eguagliare 1’ intonaco, il cui ec- 
cesso si sparge fuori dei lati. I tessuti di 
tal genere conservano 1' odore pur trop- 
po incomodo dell' olio essenziale di car- 
bon fossile. E' anche accaduto più volte 
che uno dei tessuti siasi staccato dall' in- 
tonaco, per cui siasi introdotta 1' aria e 
l'acqua. 

Si vedranno in seguito di questo arti- 
colo ovo parleremo delle tenie, altri detta- 
gli sull'uso del caoutchouc disciolto, e di 
quello conservato liquido sin dall'origine. 
I tessuti doppi adopransi ad uso di mate- 
rassi e di cuscini che si gonfiano riempien- 
doli di aria, di calzette, di grembiali da ba- 
lie ec. 1 tessati semplici hanno il vantaggio 
di una maggior leggerezza, e di un minor 
prezzo, oltre quello di non potersi scol- 
lare come avviene dei tessuti doppi ; ma 
hanno un inconveniente di mettere una 
superficie fredda a contatto colla pelle 
dei fanciulli che le balie pongono nudi sui 
loro grembiali. Finalmente, i tessuti doppi 
sono di miglior aspetto perchè non la- 
sciano vedere l' intonaco interposto. 

1 tessati doppi o semplici, usati per 
mantenervi i gas, come i cuscini ad aria, 
offrono una difficoltà. La cucitura degli 
orli lascia per ogni punto dell' ago un 
circolo che non viene totalmente riempilo 
dal filo, pel quale esce il gas contenu- 
tovi. Questa difficoltà, più considerevole 
nei tessuti semplici che nei doppi può 
esser vinta, sia stendendo sulle cuciture un 
nuovo strato d'intonaco, che è a dir vero 
costosa ; sia sovrapponendo gli orli, so- 
pra una certa larghezza, in modo di far 
aderire le due superficie in tutta la loro 
60 
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«steniione. Potrcbbesi rendere questo 
mezzo pili cffiescc impregnando di que- 
sto intonaco le superficie interne al mo- 
mento di cucirle. 

io. Tenie. 

Tra i tessuti che noi esaminiamo pre- 
sentemente non possiamo trascurare tutti 
li strumenti chirurgici conosciuti sotto il 
nome di lente elastiche che vengono in- 
trodotte in alcune parli interne del cor- 
po, sia per farvi colare dei liquidi in esse 
contenuti, sia per servire od introdurre 
qualsiasi oggetto. Queste lente adupransi 
di frequente per penetrare nel canale 
dell' uretra e della vescica. La più parte 
sono difettose, quantunque sembrerebbe 
che T ufficio cui debbono servire richie- 
desse assolutamente che si usassero sol- 
tanto quelle che hanno tutta la pieghevo- 
lezza c hi resistenza necessaria. Le tenie 
sono composte d' un tessuto di cotone, 
di lino, di seta, o di lana, intonacato deu- 
tro e fuori d' una sostanza poco intacca- 
bile dai liquidi che escono dalla vescica. 
Questo intonaco consiste per ordinario io 
olio di lino reso assai seccativo col litur- 
girio. La superficie esterna della tenta 
trovasi talvolta ricoperta d' una vernice 
che la rende più liscia per facilitarne 
T introduzione. Quasi tutti questi stru- 
menti dislinguonsi in commercio col no- 
me di tenie o sciringhe di gomma elasti- 
ca ; ma nel maggior numero il caoutchouc 
non ci eotra per nulla. Verdier, valente 
chirurgo, ha risolto il problema della in- 
troduzione del caoutchuc nell’ intonaco 
delle tenie; egli prepara del pari altri 
istrumenti elastici ad uso medico. 

La dissoluzione del caoutchouc pre- 
senta qualche difiìcultà, e la sua combi- 
nazione cogli oli lo rende più difficile a 
diseccarsi. 

I caratteri delle buone lente sono la 
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resistenza dei tessuti, la pieghevolezza 
una forte aderenza al tessuto medesimo, 
e la sottigliezza delle pareli del tubo. 

Accade sovente che, per mancanza di 
queste qualità, qualche frammento di tenta 
siasi staccato e rimasto uel canale del- 
I' uretra, o nella vescica, ed abbia cagio- 
nalo accidenti assai più gravi della ma- 
lattia che colla tenta curavusi. Il miglior 
tessuto é il filo di seta; tutti gli altri non 
hanno un'eguale resistenza, e vengono più 
prontamente alterati, nè 1' intonaco gli 
penetra lantu bene. Questi tessuti si fan- 
no ordinariamente a mano ocon macchine 
sopra dei fusti metallici. Alcuni si ser- 
vono d' una striscia di stoffa cucita sulla 
sua lunghezza ; quest' è certamente il 
peggio possibile. Parlando dell' intonaco, 
l'olio di lino ispessito, a lungo andare 
rendevi friabile, si scaglia, epuò staccarsi 
dal tessuto. Il caoutchouc mesciuto col- 
I' olio di lino cotto, sembra assai prefe- 
feribile. S' immerge il tessuto steso so- 
pra un fusto di ferro o di ottone, net- 
l' intonaco, e si lascia seccare in una stu- 
fa ; poi se ne dà un secondo strato, e 
così di seguito fino a venti e trenta strati. 
Ogni stratu si pulisce con pomice. 

1 fusti di ferro hanno l’ inconveniente 
di ossidarsi, e perdere il pulimento ne- 
cessario. Vcrdier adopera soltanto aste 
di placche d'argento; lo strato dell' into- 
naco delle sue lente è assai sottile. Ne 
viene che la tenta a proporzione della 
sua grossezza ha un lume interno mag- 
gior delle altre, per cui lo scolo dell'ori- 
na è più facile. Si può sopra un punto 
della tenta farvi un'enfiatura, all'oggetto 
di mantenere dilatato un situ dell'uretra 
senza stancar le parti contigue. 

Le lente sono lateralmente forate di 
due buchi pei quali penetra il liquido. 
Questi fori si fanno solitamente dopo che 
la tenta è costruita, con uu ferro roven- 
te ; ma questo metodo è evidentemente 
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difettoso. Vcrdier invece laida nello stes- bra non esser Tenuto in Europa che in 
•o tenuto queste due aperture corritpon- piccola quantità, benché siasi affermato 
denti, i cui orli Tengono fortificali dal- che se ne asportarono molte bottiglie in 
1' intonaco medesimo. qnesti aitimi anni. E' probabilissimo che 

Le tente di caoutchouc non Tengono il sno uso più facile, e meno costoso della 
verniciate, e sono tuttavia dolci, ebastan- gomma elastica solida, determinerà i com- 
temeole lisce alta superficie. mercianti a ritrarne delle grandi quan- 

Oltre le tente, si fabbricano altri stru- tilà. Il trasporto di questo succo richiede 
menti chirurgici, come cannelle da servi- dei vasi ben chiusi, e in conseguenza 
aio/i, pessari e capatoli. Le tente ri- delle spese considerevoli, 
chiedono un tessuto più fino, un iato- Si legge in alcune pubblicationi fatte 
buco più pieghevole, e debbonsi lavorare in Francia, che il succo di caoutchouc li- 
colla maggior diligenza, sì per la loropic- quìdo trasportato dal nuovo mondo in 
culezza, e si per 1’ oggetto cui sono de- Europa, prova in viaggio una deterora- 
stinate. xione completa che ne distrugge le pro- 

L' importanza del commercio di qne- prictà ; ma iufatto questa alterazione 
■ li istrumenti di chirurgia si accresce di non avviene almeno quando si siano prese 
giorno in giorno, massime in Francia ove le convenienti precauzioni. Noi lo abhia- 
preparansi meglio che altrove. Quelli fab- mo veduto usare a Londra per rendere 
hricati in Inghilterra hanno I' inconve- instantaneamente impermeabili i tessuti 
niente di otturarsi, e di incollarsi ; se ne leggeri : versato sopra nn foglio di carte, 
fabbrica negli Stati-Uniti, in poca quan- poi evaporato all'aria in alcuni minati, la- 
tita ; I' Austria ne prepara con poca riu- scia uno strato elastico che olire tutte te 
scita •, di maniera che ai consumi dell'A- proprietà del caoutchouc solido. Del re- 
lemagua suppliscono pressoché totalmente sto si discioglie il caoutchouc ordinario 
le fabbriche Francesi. nel modo seguente. Tagliato in islrisce 

Io Francia pochissimo si fa nei dipnr- estremamente sottili con una lama assai 
limenli, ed snche a Parigi il numero di tagliente ed umettata, si mette a freddo 
fabbricatori è ristrettissimo. Presso a poco per ventiquattro ore nell' olio essenziale 
P annuo prodotto di quest’ industria è di di carboo fossile rettificato ; si fa riscal- 
5oo,ooo franchi. dare in un matraccio con un lungo cullo 

Quando trattasi d’ intonacare i tessuti nel quale si condensi il vapore oleoso, 
doppi basta la soluzione di caoutchouc poi ti mesce la soluzione coll’ olio di lino 
pastosa, perchè la si stende con un col- al bagno-maria. 

fello, e poscia col mezzo de’ cilindri si Potrebbe darsi che 1’ etere servisse a 
eguaglia lo strato frapposto tra i due tes- disciogliere il caoutchouc, penetrandolo, 
tuli ; ma pei tessuti semplici, come i taf- e rendendolo solubile nell' olio di lino 
fetà, conviene una soluzione bastante- per essere poi usato a preparare 1’ into- 
ntente liquida per poterli penetrare. poco ; il prezzo dell’etere divenendo ogni 
La gomma elastica, conservata in istato giorno minore, potrà renderne I' uso più 
liquido, e trasportata in Europa, venne facile, li miglior metodo consisterebbe 
sottomessa ad esperimenti dai quali si co- forse nel dividere il caoutchouc piuttosto 
nobbe che potevasi stendere in questo che discioglierlo, per guisa che rimanen- 
stato sui tessuti, di poi seccarla all’ aria do ancora organizzato riprendesse U fa- 
libera o nella stufa. Questo succo lem- colta primitive. Noi abbiamo dimostralo 
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altrove clic la culla di pesce ùulilu achia- 
rilìcare la birra quando è divisa mecca- 
nicamente giucche disciolta. Alcuni spe- 
rimenti ci accertarono ottenersi un effetto 
analogo tenendolo immerso in istrisce 
sottilissime entro un olio essenziale per 
sei ad otto ore, alla temperatura di Co ad 
80 gradi. Esso si gonfia estremamente, c 
si riduce, sbattendolo in un mortaio, in 
un magma che puossi disciogliere nel- 
1’ olio di lino. Questo magma seccato 
in istrati sottili riproduce il caoutchouc 
elastico colle sue qualità primitive. 

Tra gli oggetti in fibre tessibili into- 
nacate, ed impermeabili, dobbiamo far 
menzione delle cordelle di seta intonacate 
di caoutchouc che fabbrica Verdier. Esse 
hanno il doppio vantaggio di durare lun- 
gamente, e di non imbeversi nell'acqua. 

Dobbiamo anche far menzione delle 
canavaccie di fili intonacali, per guer- 
nire la finestre delle scuderie, delle ca- 
scine, ec., queste canavaccie impediscono 
l'ingresso degli inselli, e resistono all'umi- 
dità ; adopraosi anche a coprire alberi, e 
spalliere. Se ne fanno dei tacchi per con- 
servare le uve, preferibili a quelli di crini, 
durando più lungamente , ed essendo 
meno costosi. Le funi preparate nello 
stesso modo servono a stendere la lin- 
geria senza macchiarla ; queste funi di 
ugni grossezza si possono applicare a di- 
versissimi usi. 

Altri simili oggetti di maggior impor- 
tanza, pel grand'uso che se ne fa, sono le 
misure intonacate di gomma elastica che 
fabbrìcansi oggidì meglio che io Inghil- 
terra. Lo stesso Champion qui più vol- 
te citato, si distinse in questo genere 
di fabbricazione. Le sue misure di cor- 
della sono realmente impermeabili e so- 
lidissime. Le divisioni ne sono esegui- 
te colla massima esattezza -, la sostanza 
oleosa di cui tono impregnati vi aderisce 
con tanta forza che converrebbe distrug- 
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gere il tessuto per staccamela. Alla ri-* 
compente accordategli dalla Società d’in- 
coraggiamento e dal Jori di Esposizio- 
ne, egli aggiunge le testimonianze della 
pubbliche amminietrazioni, eh' egli pro- 
vede di queste sì comode misure. L'am- 
ministrazione dei Diritti-uniti, e quella 
delle Dogane adottarono questi stru- 
menti. Cotesto misure sono rinchiuse in 
iscatole di cuoio bollito impermeabile, 
oppure di legno, e si avvolgono intorno 
un cilindro posto nell'asse di queste sca- 
tole mediante una piccola manovella. Es- 
se non si scagliano se anche si piegasse- 
ro e sfregassero ; le divisioni vi sono im- 
presse io modo che il tessuto è penetra- 
to da parte a parte. Champion imprime 
le divisioni col mezzo di regoli di ottone 
sottile con fenditure trasversali praticate 
con una macchina inventata da Prony. 
Essa è composta principalmente di una 
vite esattissima che progredisce paralella 
al regolo, e seco porta un pezzo che 
girando intorno un punto fisso come 
centro, descrive coll' estremità un pic- 
colo arco trasversale al regolo stesso, il 
quale si confonde sensibilmente con una 
linea perpendicolare alla lunghezza del 
regolo. Un tracciatore, posto a questa 
estremità mobile, intaglia sul regolo di 
rame una fenditura nel luogo voluto; alla 
vite vi è unito un apparato micrometri- 
co composto di un indice, che muovesi 
sopra un circolo graduato ;otleogonti a tal 
modo perfino i millesimi di millimetro. 
Champion fabbrica delle misure confor- 
me ai paesi stranieri ugualmente come 
pel sistema metrico francese. 

Questi istrumenti sono facilissimi da 
trasportare : una misura di 5o metri sta 
chiusa in una scatola di 6 pollici di dia- 
metro, ed una di too metri, in una di 
circa p pollici. Gli ingegneri, e gli agri- 
mensori se ne servono utilmente. Cre- 
diamo di non entrare io ulteriori dettagli 
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sui diverti osi di queste misure Bei- 
sibili ; ma descriveremo a cagione della 
sua pratica utilità, della sua novità e sin- 
golarità, il metodo di misurare i buoi, 
ideato da Matteo di Dombatle. 

Il bue posto coi piedi dinanzi sopra 
una stessa linea colla testa diritta, un uo- 
mo passa, dietro la gamba sinistra del- 
l'animale, l'estremità della misura e la dà 
ad un'altra persona posta all'altra parte. 
Questi la piega sul dinanzi della spalla 
destra nel luogo ove si porrebbe il col- 
lare se il bue si bardasse come un caval- 
lo, o porla l'estremità sulla cima del ga- 
rello tra le parti più elevate degli omo- 
piati pel cammino più breve. Il primo 
operatore solleva nello stesso tempo per- 
pendicolarmente l'altra estremità della 
cordella che sta nella scatola, e viene a 
riunirla colla estremità portata al garel- 
lo. Si stringe moderatamente, e si legge 
solla cordella al ponto di riunione il pe- 
so netto della carne. Ripetendo due vol- 
te questa misura e prendendo la media 
si ottiene un risultato più esalto. 

Tatto quello che si può dire per ispie- 
gare la singolarità di questa operazione 
si ì, che v'ha un rapporto allincirca co- 
stante tra il peso netto della carne, e la 
lunghezza della curva misurala col meto- 
do indicato. 


1 1. Tessuti elastici di caoutchouc. 

Crediamo dover unire alla fabbrica- 
zione dei tessuti intonacati di caoutchonc 
anche la preparazione dei tessuti elastici, 
nella preparazione dei quali entra la stes- 
sa sostanza allo stato di fili. Questa nuo- 
va industria esercitavasi da vari anni a 
Vienna in picoola estensione. Noi cono- 
sciamo, da molto tempo, preparati in Fran- 
cia, dei legacci composti di unastriscia di 
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canotclionc ricoperta di stoffa tessuta 
sulla stessa striscia, la quale piegasi in- 
sieme. Raltier e Guibal sono i primi che 
abbiano esteso e perfezionalo la fabbri- 
zione dei tessuti elastici di caoutchouc. 

In origine essi tagliavano il caout- 
chouc con forbici, ed un solo uomo poteva 
fare cento aone di questo filo in un gior- 
no. La fiaschetta di caoutchonc veniva 
tagliata a spirale ; ogni piccola striscia 
tagliata dividevasi nello stesso modo in 
due o più fili. 

Essi immaginarono anche di separare 
in qualche maniera i direni strati di cui 
sono composte le fiaschette di caout- 
chouc. Il limite che è tra questi strati è 
talvolta visibile solo col microscopio. Si 
facilita questa separazione cominciandola 
in on dato punto con un istrumento ta- 
gliente. Per ottenere dei fili, Raltier e 
Guibal procurarono di assottigliare la fia- 
schetta di caoutchouc soffiandovi I' aria 
con mia tromba premente. Questo meto- 
do è usato da molti nei laboratoi per di- 
latare una fiaschetta ordinaria di cinque 
pollici a segno di trasformarla in nn pal- 
lone di due piedi. 

Queste differenti operazioni non si 
eseguiscano se prima il caoutchonc non 
è ammollito nell' acqua calda. Si sotto- 
metta per mezz’ora all’azione d' nn ba- 
gno bollente, e vi s' introduce dell’acqua 
allo stesso grado, mediante un imbuto 
che entri nel collo della fiaschetta. Si dà 
all' imbuto un’ altezza di due piedi circa, 
perchè la pressione del liquido manten- 
ga la la bottiglia gonfia e ne aumenti la 
capacità. 

Posteriormente, Raltier e Guibal so- 
stituirono alle forbici altre macchine da 
dividere delle quali offriamo la descrizio- 
ne. Ma per facilitare 1' azione di questo 
macchine, e rendere i fili più regolari, 
essi trasformarono la bottiglia di gomma 
elastica in un disco di uguale spessezza 
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in tutte le ine parli, perfettamente «ir-l 
«olnrc. 

Questa operazione si eseguisce nel 
modo che segue : i . In bottiglia ammolli- 
ta nell' acqua calda si stringe tra le pia- 
stre d'un torchio ; i. si taglia il bocciuolo 
della fiaschetta che noo serve all' uopo : 
3. sitagli» la fiaschetta in due parti ugua- 
li, poi si attende che la materia siasi raf- 
freddata prima di sottometterla all'acione 
delle macchine che devono dividerla. 

Quando la bottiglia è abbastanza for- 
te, e di diverse spessezze, se ne assog- 
getta ciascuna metà ad una forte pres- 
sione in uno stampo cilindrico di metal- 
lo grossissimo, nel quale entra uno stan- 
tuffo dello atesso metallo, che sforza il 
caontchouc a prendere la forma di un 
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cilindro piatto a base circolare. Lo stam- 
po si tiene immerso nell' acqua calda, 
mentre si stringe la vite del torchio, per 
aumentare la duttilità del caoutchouc. 
Un' osta di ferro che attraversa lo stam- 
po e lo stantuffo, ritiene lo stantuffo me- 
desimo malgrado la reazione del caout- 
chouc, quando si trae lo stampo dal tor- 
chio. Mettasi nell'acqua fredda, poscia si 
trae il disco del caoutchouc. 

La trasformazione in fili sottili di que- 
sto disco operasi con macchine. La prima 
taglia il disco in una cordella di eguale 
spessezza che comincia a spirale dal cen- 
tro alla circonferenza. La seconda sud- 
divide longitudinalmente qnesta cordella 
in molti fili paralleli sottilissimi della me- 
desima spessezza della cordella. 


Macchina 

per tagliare il disco del caoutchouc in una cordella spirale. 
(Tav. LXXXI delle Arti chimiche , fig. 1 e a). 


Il disco D posto orizzontalmente gira 
intorno un asse verticale, e presenta la 
sua periferia al tagliente d’ un coltello C 
che è io torma di lama circolare, il cui 
piano è uguale e perpendicolare a quello 
delle basi del disco. Questo coltello gira 
intorno al suo centro che è stabile. Il 
movimento rotatorio del disco obbliga il 
coltello a penetrare semprepiù nella mas- 
sa, e il movimento del coltello medesimo 
gli fa incidere più facilmente la cordella. 
Se il ditoo girasse solo, il coltello immo- 
bile non potrebbe agire che per pressio- 
ne, e proverebbe una gran resistenza, è 
perciò necessario un terzo movimento. 
A proporzione che il disco diminuisce 
coll' incisione della cordella spirale, è ne- 
cessario che il centro si accosti al coltel- 
lo se vuoisi che il filo tagliato sia sempre 
della stesaa spessezza. L' ispezione della 


figura 3 farà comprendere la corrispon- 
denza di questi tre movimenti. Il coltel- 
lo C è posto sopra un albero A cui e an- 
nessa una carrucola P, intorno alla quale 
avvolgesi una correggia che mette in 
moto tutta la macchina. Questo coltello 
ha sei pollici di diametro. Acciò si raf- 
freddi costantemente, e tagli meglio il 
caoutchouc, esso pesca inferiormente in 
una tinozza B di acqua ; un robinetlo R 
serve a vuotare la tinozza. 

L’ albero A è un rocchetto che ingra- 
na con una ruota R, posta sull’albero A*, 
nel quale i intagliata una vite di passo 
fino v'v. Questa vite fa scorrere una ma- 
drevite E a misura che gira, e trae seco 
un pezzo L che spinge costantemente 
verso il disco D posto sopra un soste- 
gno. Questo sostegno 4 guidato da due 
orli che scorrono in due scannellature 


Digitized by GooglC 


Tfcl.E CURATE 

praticate nella grossezza della tavola. Il 
diametro de) rocchetto p è circa il quin- 
to di quello della ruota R, perciò 1' al- 
bero A’ gira cinque volte più lentamen- 
te dell' albero A ; e la lineila dei pasti 
della vite v> contribuisce pure ad allenta- 
re il molo di traslazione del disco. 

Quando il disco è tagliato, ti rimette la 
macchina nello stato primitivo. Il disco 
si fissa sopra il suo sostegno con punte 
acute, e con tiua ruotella superiore j l'uno 
e l'altro hanno un piccolissimo diametro 
affinchè il coltello possa approssimarsi 
maggiormente al centro. 

11 mulo di rotazione del disco e del 
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sostegno, s' imprime con una vita eter- 
na W,W, nella quale ingrana un rocchet- 
to p' guernito di dieci denti attaccato al- 
1' albero a, sul quale è annesso il soste- 
gno del disco. 

L' albero A" di questa vite eterna ri- 
ceve il moto esso pure dal primo albero 
A mediante le ruote s ed i\ attaccate a 
quest' albero, ed una ruota intermedia s". 

Questa ruota, di diametro uguale a 
quello dell'albero A’, non serre che ad 
allontanare quest'albero dall' albero A. 
Il diametro della ruota di questo sta a 
quello degli altri due nel rapporto di 
dieci ad otto. 


Seconda macchina 

che serve a dividere in fili più tenui le corregge ottenute colla prima macchina. 


( fi g- 

Si introduce le corregge tra i due col- 
telli circolari c,c, che sono attaccati ai 
ruotoli r,r ; alcune ruotelle sottili di ot- 
tone li mantengono allontanati ad una di- 
stanza che si può far variare, e due altre 
ruotelle a vite poste all’ estremili, sopra 
ogni ruotolo, mantengono tutto il si- 
stemo. 

Gli assi di questa ruota attraversano 
due ritti MM gtiernili di cuscinetti, e di 
teste a vite per approssimarli a volontà. 
L'albero del ruotolo inferiore porta una 
ruota r che ingraua con un'altra ruotar 
più piccola, posta sullo stesso asse della 
carrucola P , mossa da una corda . Il 
diametro della ruota r è Ire volte quello 
della r. La carrucola p ha un diametro 
doppio della ruota r’. La corda della car- 
rucola P si avvolge sopra un tamburo B 
motore della macchioa. 

Ridotti i fili a questo stato di tenuità 
si mettono successivamente nell' acqua 
fredda ; poi si ammolliscono nella calda, 
e ai allungano quanto è possibile ne! mu- 


ti- 

dò seguente : si attaccano ad un filatoio 
che un operaio fa girare continuamente, 
ed un altro con un vaie d'acqua calda a 
lato fila il caoutchouc ammollito mante- 
nendolo sempre teso. Il filo di caout- 
chouc acquista a tal modo una lunghez- 
za otto volte maggiore. Gli aspi gnerniti 
di questi fili tengonsi per alcuni giorni in 
una camera fredda ove divengono crudi, 
e cangiano, per cosi dir, di natura (V. 
Berzelius, Trattato di Chimica, Caout- 
chouc). 

Questo stato di crudezza è essenziale 
pel lavoro ulteriore. I fili vengono rico- 
perti di seta o di cotone mediante una 
macchina simile a quella con cui si lavo- 
rano i lacciuoli, e in tale stato fabbricansi 
dei tessuti. Se la gomma avesse tutta la 
propria elasticità i differenti fili si allun- 
gherebbero variabilmente. E 1 adunque 
necessario adoperare il filo divenutoquasi 
rigido ed inestensibile, per poi restituir- 
gli la elasticità dopo lavorato che siasi 
il tessuto. Questa restituzione puossi 
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operare facendo «correre un ferro caldo 1 
in vicinanza del tessuto steso «opra una 
taro!*.. 

Le dimensioni delle macchine per fi- 
lare in seta il caoutchouc sono diverse 
dalle ordinarie. Si potrà dare la larghez- 
za di 1 6 pollici ai piatti. 

I tessuti finora «segniti con questi fili 
sono semplicemente nastri per legacce, 
cc. Si useranno i metodi solili per la tes- 
situra di oneste cordelle. 


Tele CERATE 

Si sono fatti dei tentativi per miglio- 
rare la fabbricazione dei tessuti di caout- 
choc non senza qualche utilità. Quest'ar- 
te è, per cosi dire, uell’ infanzia, tutta- 
via sono assai considerevoli ■ vantaggi 
che se ne ricavano. Gli americani parti- 
colarmente asportano dalla Francia quan- 
tità considerevoli di cigne ed altri tes- 
suti elastici ; ed il loro uso si andrà sen- 
za dubbio estendendo ognor più. 

(P. P. et SAIHTE PEEDVE.). 



TINI DEL TOMO DUODECIMO. 
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